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AL PRINCIPE 




In questo giorno a tutta la Vostra famiglia lietissimo 
per la nascita Vostra come lo è a Roma tutta per il 
Suo Natale, vengo a dedicarvi, carissimo Padre, una 
piccola raccolta di Notizie relative alla Vostra Villa 
alle Terme Diocleziane, le quali possono in certo modo 
dirsi formare la sua veridica Istoria, dimostrando con 
documenti incontrastabili quale ella fosse avanti di 
Sisto V. suo fondatore, a quale splendore egli ed i 
suoi la conducessero, e per quali vicende finalmente 
sia passata nel suo stato attuale. 
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Ilo disli nto nel racconto de’ fatti le fonti da cui gli 
attingeva onde le notizie più certe non si confondes- 
sero con le probabili, e se ho avuto la sorte di tro- 
varne molte inedite, e confacenti all’oggetto delle mie 
ricerche, confesso di esserne debitore non solo alle 
copiose Biblioteche di questa nostra città, ma ancora 
alla gentilezza di molti distinti personaggi, che mi 
hanno comunicato le memorie cd i documenti dei loro 
Archivj privati; e molto più alla somma benignità 
dell’amato nostro Sovrano Gregorio XVI, il quale con 
graziosi straordinaij privilegi, si è degnato favorire 
questi miei studj. 

Non mi lusingo di presentarvi un lavoro perfetto, 
al quale si sarebbero richiesti talenti, e cognizioni 
molto superiori alle mie; e ho dubitato se convenisse 
offerirvelo in segreto, ovvero pubblicare con le stampe 
questo attestato della mia buona volontà, e del desi- 
derio di occuparmi in cose di vostro piacere; ma ri- 
flettendo al favore e all’ amor vostro per gli studj del- 
l’ Istoria e delle Belle arti, cd al vantaggio, che po- 
trebbero ritrarre da alcune di queste Notizie i loro 
amatori, superati tutti gli altri riguardi, mi sono de- 
terminato di dare alla luce la mia operetta, che vi 
presento insieme con i più fervidi voti all’Altissimo 
perchè vi conservi e vi prosperi diuturnamente. 

E con il più affettuoso rispetto mi rassegno 

Questo dì 21 . Aprile i856. 


IL VOSTRO AFFEZIONATISSIMO FIGLIO 

fy\//orto 
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NOTIZIE RELATIVE ALLA PARTE DI ROMA ANTICA 
DOVE 8ISTO V. FORMO’ LA SUA VILLA. 


CAPO I. 


'< 3 > ' • 


Antiche Denominazioni dei luoghi compresi nel Circondario 
delia Villa Massimo. 


P rima «li descrivere la Villa Massimo alle Terme Diocleziane , sarà necessario 
dare un breve cenno su quelle parti di Roma antica, che si credono avere occu- 
pato il terreno presentemente rinchiuso dalle di lei mura , che hanno circa tre mi- 
glia di giro. Hstendonsi queste sopra tutto il lato settentrionale della piazza delle 
Terme e della via de’ Strozzi, e poi vcltando verso S. Maria Maggiore, costeggia- 
no questa Basilica fino a S. Antonio, d’onde per linea retta giungono avanti alla 
porta S. Lorenzo, e di là con un'altra linea retta tornano alla Piazza delle Terme 
come si può rilevare dalla pianta della suddetta Villa, che nella sua origine, fu 
chiamala Villa Montalto dal Pontefice Sisto V. di lei fondatore. ( vedi Tav. I.) 

Dei sette Colli di Roma, due, cioè l'Esquilioo ed il Viminale riuniscono le 
loro estremità in questa Villa, restando fuori di essa separati da quello stradone , 
che conduce dalla Suburra al portone di detta Villa situato a piedi alla salila di 
S. Maria Maggiore, e secondo alcuni autori anticamente entrava nella Villa, e la 
traversava proseguendo il suo corso fino alle mura di Roma, cd alla Porta ora chiu- 
sa, che il Cardini descrive nel Lib. I. cap. IX. p. 58. della sua Roma antica* Que- 
sta strada fino al suddetto portone della Villa Massimo chiamavasi anticamente il 
Vico Patrizio, perchè era abitata dai Patrizj di Roma, ivi radunati dal Re Servio 
Tulio, affinchè se mai tentavano qualche cosa contro di lui, potessero essere più 
facilmente repressi dairalto dei Colli circonvicini- Se ne vede un frammento nelle 
vestigia della pianta di Roma antica affissa per le scale di Campidoglio, e pubbli- 
cata dal Bellori con magnifica edizione dedicata al Cardinal Massimo, ove riporta 
il suddetto frammento delineato nella Tav. IX. con le seguente annotazioni; V1CVS 
PATR1CIVS. hitcr Esquilias , et Viminalem t uhi mine aedes S. Laurentii in 
Fonte , Diva e Pudentianue, et ima pars Hortorum Perettinorum ì Vicum Patricium 
extitisse consenti uni Antiquarii. Fctlus: ,, Sub Esquiliis , qrtod ibi Patri ci i habi - 
taverunt , jubentc Servio Tulio , ut si quid novi molirentur , e locis Superiori- 
bus opprimer en tur. ’* Oltreché il vico Patrizio divideva il Monte Fsquilino dal 
Viminale, serviva anche di confine a due delle quattro Regioni di Roma antica, 
cioè alla Regione Collina, cd alla E&quilina, le quali secondo il sullodato Nardi- 
ni (pag. 63,) cominciando dalla medesima porta chiusa, e camminando parallela- 
mente dentro la suddetta Villa, e per la strada dritta di S. Pudeiuiana fino a 
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S. Lorenzo in Fonte, voltavano per la moderna Suburra fino ai Pantani, dove la 
Regione Collina si ripiegava verso la Colonna Trajana, e l' Esquilina torceva verso 
il Colosseo. 

Alcuni Autori delle antichità di Roma, come Lucio Fauno, Lucio Mauro, 
F. Luigi Contarino, ed altri, ban creduto che la Porta, a cui conduceva la sud» 
detta strada, continuazione del Vico Patrizio, fosse l'anlica Porta Querquctulana, 
cosi delta da una gran Quercia a lei vicina; il Cardini crede, che fosse la Porta 
Sabiusa , o la Collatina, ma io non dubito, appoggiandomi sull'autorità di Raf- 
faelc Fabretli,( Dissertazioni seconda, e terza sulle Acque, ed Acquedotti), di Alberto 
Cassio, (Tom. IL delle Acque di Roma pag. a3«).) del P. Eschinardi ( Descriz. di 
Roma, pag. 7 .) e di altri valenti Scrittori, clic quella Porla tosse la Viminale, per 
la quale si entrava nell'argine di Servio Tulio , e così chiamata, come anche il 
Monte Viminale, per esservi de' Boschi abbondanti di Vimini, o di Vincbj, che 
diedero poi il nome al Luco e Sacello di Giove Vimineo, secondo l'opinione di 
Feslo. 

Mi conferma in questo sentimento l’aulorità degli Antiquarj viventi al tempo 
di Sisto V., il quale probabilmente gli avrà consultati allorché fece scolpire a let- 
tere cubitali PORTA VIMINAL1S sopra l'enuncialo Portone della sua Villa situato 
a piedi alla salita della Tribuna di S. Maria Maggiore; nella istessa guisa elio 
scrisse PORTA EXQVIL1NA sopra l’altro portone che è di fianco alla facciata 
di detta Basìlica, e PORTA QYIRINALIS sopra il Portone principale d'in- 
gresso alla medesima sua Villa nella piazza delle Terme; perchè i detti tre Por- 
toni corrispondono alla direzione, nella quale erano situate le tre porte di quel 
nome nell'antica Roma. 

E’ difficile determinare il sito preciso di queste antiche Porte, mentre le mura, 
ossia l’Argine di Servio Tulio, sono quasi del tutto sotterrate; ma è probabile, 
che corrispondessero alle Regioni di Roma del loro rispettivo nome , le quali si 
estendevano nel Terreno presentemente occupato dalla Villa Massimo, secondo il 
nuovo riparto fatto da Augusto. Questo Principe vedendo, che la divisione di Ro- 
ma in sole quattro Regioni, com'era anticamente, non era sufficiente, la suddi- 
vise in XIV. Regioni, delle quali la V. chiamata Esquilina, e contenente T Esqui- 
lino ed il Viminale, occupava la maggior parte di delta Villa, dal Portone, che sta 
a piedi al Monte di S. Maria Maggiore fino alla sua estremità incontro a Porta 
S. Lorenzo, e da questo punto tornando indietro per la Strada del Macao , rac- 
chiudeva in se anche il Monte della Giustizia, il quale, come vedremo in ap- 
presso, era una delle cime dell’Esquilino ; e la VI. Regione detta Alta Semita, o 
Quirinale abbracciava tutto il restante della Villa , rivolto verso le Terme Diocle- 
ziane , dimodoché restavano comprese nel suo recinto le tré antiche Porte Quiri- 
nale, Viminale, ed Esquilina. 
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capo n. 

Del? Aggere di Servio Tulio. 

Roma quadrata nella sua origine snl Monte Palatino , accresciuta poi dai suoi 
Rè coll' aggiunta or d'uno or d'altro Monte , venne finalmente molto dilatata sot- 
to Servio Tulio sesto suo Rè coll' aggiunta dei Monti Quirinale , Viminale , cd 
Esquilino, i quali vennero rinchiusi nel recinto della Città per mezzo di alte mu- 
ra o argini , che furono poi continuate da Tarquinio il Superbo suo Successore 
con una magnificenza degna della Romana grandezza ; ed in tale stato rimasero 
secondo la più probabile opinione, fino al tempo d’Aureliano, il quale avendo con- 
sidera biimente ingrandito con altre mura il recinto di Roma, come si vede pre- 
sentemente, fece rimanere dentro la citta le mura del Rè Servio. 

Quest’Aggcre , ossia Àrgine di Servio Tulio cominciava da Macel de* Corvi, 
e per la salita del Quirinale seguitava nel Giardino Colonna, nel Giardino Pontificio, 
per il Palazzo Darbcrini, e l'Orto della Vittoria continuava sino all’antica Porta Colli- 
na , ora Salara ; e di qua voltando dietro le Terme Diocleziane entrava nella Vil- 
la Massiino dalla sua estremità Settentrionale , e giungeva fino all’ antica Porta 
Esquilina che si crede essere stata dove oggi è la Chiesa di S. Eusebio. Da que- 
sto punto cominciava l’Aggere di Tarquinio , che lo proseguì verso Porta Maggio- 
re , e S. Croce in Gerusalemme , essendo stato Servio Tulio prevenuto dalla morte 
prima di finirlo. 

E' visibilissima in detta Villa la traccia di quell’ Àggere , che la traversa 
come una Collina dalla sua estremità verso le Terme Diocleziane sino al Portone 
vicino a S. Antonio, secondo l'espressione del celebre P. Montfaucon , il quale 
nel suo Diario Italico stampato l'anno 1702. , descrivendo la sudetta Villa, di- 
ce, ( p. 207. ) Inde Aggeres Tarquinii risentii, qui , ceu continualo Colle , Vi- 
neam trajiciunt , et pene usque ad S. Antoni uni deveniunt. La medesima osser- 
vazione fù fatta anche dagli Àntiquarj anteriori al tempo di Sisto V. come Lucio 
Fauno, Lucio Mauro, il Contarino , il Gamucci , ed altri Autori, i quali dico- 
no , che l’Argine costruito da Tarquinio con bastioni altissimi , che dalla parte 
più bassa uguagliavano le mura della Città , era una delle opere le più maravi- 
gliose di Roma, e che al tempo loro, cioè verso la metà del XVI. Secolo 6e ne 
vedeva ancora un garbo dalle Terme Diocleziane sino all' Arco di S. Vito , ossia 
di Gallieno, estendendosi detto argine dalla Porta Collina alla Esquilina. (°) 

Fece meglio il Padre Eschinardi dottissimo Gesuita , il quale avendo misurata 
una porzione scoperta di detto Argine, così ne parla nella sua Descrizione di Roma, 
e dell’Agro Romano: ( pag. 7. ediz. 1750.),, Di questo Aggere se ne vedono vestigi» 
,, nell’ orlo de' PP. Certosini nella Strada che è tra loro , e la Vigna del Novi- 
„ ziato de’ PP. Gesuiti , e nella Villa Montalto oggi Negrone , essendosi ivi ve- 
„ duto essere stata la sua latitudine di 119. palmi di quadri Peperini. u 


{“*) Dopo poco piè di un Secolo , cioè l’an- 
no 1b8y. v ne volevano ancora dei ruderi nella Vil- 
la Montalto ora Massimo , poiché leggiamo nella 5. 
delle Di&ici fazioni sulle A nlicliità Humana del P. 
Minutalo, stampate in quell’anno', che egli deaeri- 


vendo il giro delle mura di Serrio Tulio, dice a pag-1 OS 
Itine per Pcrcttinnm Villam , ubi rtuirra Asteria 
quoedom extant % ad Pori am usque Esquilmam . 
quam ante EccUsiam S. Euscbii sitam f tutte infra 
demonstmbo- 
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Ma più dettagliatamente Io descrive Pietro Sante Qartoli nelle Memorie di 
varie Escavazioni fatte a suo tempo ( cioè nel Secolo XVI. ), publicate dal Sig. 
Avv, Fea l'an. ■ 790. nel Tomo I. ed unico della sua Miscellanea Filologica Cri- 
tica ed Antiquaria, ove alla pag. CCXI.IX si legge sotto al Num. 98. ,, Nella 
„ Villa Peretta a S. Maria Maggiore, ovvero nella Vigna, sono anni che si ca- 
„ va. Ivi si è visto , che l'Aggere di Tarquinio non era un bastione di terra , 
,, come han creduto la più parte degli Anliquarj , ma essere un muro grossissi- 
,, ino di 20. palmi, e più, tutto di una specie di peperino, il quale vien detto 
„ Cappellaccio. Detta Fabbrica comincia incontro al Portone del luogo [lassato S. 
„ Antonio, e continua vicino le Terme Dioclcziane, che forse per esse fù inter- 
„ rotta, e guasta; perchè si vede il medesimo muro dietro l’Orto di S. Susanna , 
,, creduto così per essere della medesima materia, ancorché molto più stretto, cha 
„ non passa gli 8. palmi. Seguiva avanti cingendo l’Alta Semita , come si è vi- 
ti sto demolire, in occasione di slargare il sito attorno il Palazzo Barberini, per da- 
,, re più aria alle Stanze terrene, e rivoltava verso le quattro Fontane, se non 
,, seguiva di cingere anche tutto il Quirinale eie. “ 

capo ni. 

Del Campo Esquilino , e degli Orti e Torre di Mecenate. 

Sotto l’Aggere di Servio Tulio , e fra il Colle Esquilino, e la strada, che ve- 
demmo andare dal vico Patrizio alla Porta Viminale traversando a guisa di solco 1 * o- 
dierna Villa Massimo , era un Campo chiamato il Campo Esquiliuo , ossia le Escut- 
ile , diviso mediante la suddetta strada dal Colle e dal Campo Viminale , il 
quale occupava la parte della medesima Villa situata verso le Terme. 

Solevauo gli antichi Romani nel Campo Esquilino sepellire i cadaveri della ple- 
be , e perciò Io chiamavano le Putitole , o dal puzzo che mandavano i corpi morti 
col putrefarvisi , ovvero perchè le loro sepolture erano fatte a guisa di Puticoli ossia 
di Pozzi nei quali si gettavano ed accatastavano i cadaveri vili. 

Racconta Lucio Fauno nel suo IV. Lib. dell' Antichità di Roma stampato Fan. 
i548 , a pag. 109, che a suo tempo furono in quel campo dissotterrati molti e va- 
ni sepolcri di marmo , alcuni fatti con una volta sola , altri con due , una sopra l’al- 
tra , e con pavimenti lavorati all' antica , e nelle mura dentro erano i sepolcretti , in 
ognuno de' quali stavano due urne con ossa, cenere, e carboni dentro. 

Or perchè in questo Campo , si cominciarono poi a brugiare anche i morti , 
Augusto, a cui stava a cuore il rendere quel Colle abitato, che era ridotto a solitudi- 
ne, e da ognuno sfuggito a cagione del nocivo fetore, che spargevano i cadaveri ac- 
catastati nelle vicine fosse plebee, fece ampia donazione di quel Campo a Mecenate suo 
favorito, del quale conosceva i! buon gusto, le ricchezze, e la brama di compiacerlo, 
affinchè con orti deliziosi, e col di più, che suggerito gli avrebbe la di lui splendidezza, 
ne rimovesse le contagiose esalazioni, e rendesse quella contrada abitabile al pari di 
ogn' altra. Ed affinchè non gliene fosse in alcun tempo controverso pacifico il posses- 
so , gli ottenne l’ assenso dai Senato , e dal Popolo Romano. ( Moibon. C. Mecen. 
Vit. C.a8.) 

Ricevuta una tale incombenza dal generoso suo Sovrano ed amico, si può fa- 
cilmente concepire a qual gTado di magnificenza Mecenate ridusse quel suo Subur- 
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bano , clic meritò di essere frequentato dal primo Monarca del mondo qualora Au- 
gusto , c specialmente per rimettersi in salute qualora stava infermiccio , secondo ri- 
ferisce Svetonio ( Oct. c. 72. ) Augustus aeger in domo Moecenatis cubabat . 

Il Poeta Orazio ci dà ragguaglio del felice cambiamento risultato all’ Esquilino 
da quella operazione di Mecenate coi seguenti versi del Lib. I. delle sue Satire , nel* 
la Satira 8 2 

Huc prius angusta ejecta cadavera cellis 
Consers'us vili portando locabat in Àrea , 

Hoc miserae plebi stabat commwie Sepulchrum 

Afille pedes in fronte trecento* Cippus in agrum 
Hic dabaty haeredes monimenlum ne seque re tur. 

Nane licei Esquiliis habitare sai ub ribus , atque 
Àggere in aprico spatiari quò modo tristes 
A Ibis mformem speda boni ossi bus agrum. 

Dai quali versi d’ Orazio si rileva anche lo spazio di quel Campo, cioè 1000. pie- 
di di lunghezza presso le mura , e 3oo. di iarghezzo presso la Campagna , ed aveva 
il titolo scritto in una pietra j li. M. II. N. 1 S. cioè : Hoc Afonumentwn haeredes 
non sequalur , come si legge nel Nardini ( 1. IV. Cap. N. p. 164.) 

Spurgati li Puticoli , e ridotto il Campo Esquilino a coltura , Mecenate inten- 
to sempre a secondare il desiderio di Augusto , rese tutta quella contrada un vago 
Giardino , e rabbellì con una moltitudine d'opere e di fabriche , delle quali anco- 
ra si vedono gli avanzi nelle magnifiche sostruzioni, evolte, parte sotterranee, o 
parte sopra terra dentro la Villa Massimo in una Casa rurale situata dietro al recin- 
to del Monastero di S. Antonio ; i quali avanzi somiglianti nella grandiosità dello 
stile a quelli della Villa di Mecenate a Tivoli , pigliando come questi il lume da aper- 
ture praticate nell'alto della volta , confermano la comune opinione, che in questa 
contrada di Roma avesse egli i suoi magnifici Orti. 

La loro estensione in lungo , ed in largo fu chiaramente espressa dal P. Do» 
nati ( de Urb. Rom. L 3 c. 5. ) seguitato poi dal Minutoli ( Rom. Antiq. dis- 
sert. 4* ) colle seguenti parole. Quia teste tacito Domum suam Nero Maece - 
natis H ortis continuale rat , lune illi sumebant ìnitium extensi in parte Collis , 
ubi Esquilinae flrginiSy vulgo Majority Divique Antoni] Tempia , desinebantque 
in Hortis Peretiinis. Sicché si prolungavano per palmi 5200. in circa dal- 
la Chiesa di S. M. Maggiore sino alli Puticoli, che confinavano in parte coll'Ag- 
gere di Servio Tulio, al di là del quale vediamo estendersi la Villa Massimo; e 
la loro larghezza dalla Tribuna interiore di S. M. Maggiore sino a tutto il recin- 
to di S. Antonio Abbate, non era minore di palmi Architettonici 1100. Questa 
assertiva viene diffusamente provata da Alberto Cassio , nel suo Lib. II. delia 
Acque antiche C. 27. 

Il medesimo Autore , dopo avere confutato con ragioni convincenti l'opinio- 
ne del Nardini, il quale non dà agli Orti di Mecenate maggior estensione di quella 
che passa Irà le Chiese di S. Antonio e di S. Martino a' Monti , descrive la gi- 
gantesca impresa di Nerone, che unì la sua famosa Casa aurea situata sul Palati- 
no , con gli Orti di Mecenate collocati sull' Esquilino ad una distanza di 645o. 
palmi , cioè quasi un miglio per mezzo di un triplice porticato di Stanze soste- 
nute da smisurate Colonne , in linea retta fra li due Monti, passando sotto a S. 
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Pietro in Vincola; onde avere dal Palazzo de' Cesari in prospettiva i suddetti Or- 
ti deliziosi , e la maniera di andarvi mediante quel Porticato , chiamato anche 
Domus transitoria. In questa guisa si passava in piano dal Palatino all’ Ksqu ili- 
no ; e difatti la larghezza dell’Aurea Casa di Nerone, che si estendeva dall’ an- 
golo del Convento di S. Maria Nuova^al Portone degli Orti Farnesiani era di noo. 
palmi corrispondente alla già stabilita degli Orti di Mecenate ; sicché fra questi 
due punti in linea retta si estendeva il triplice Porticato costruito da Nerone per 
andare in piano dal suo Palazzo ai già detti Orli, pervenuti in suo potere come 
successore di Augusto , a cui erano stati lasciati per testamento da Mecenate , 
morto 8 . anni prima dell'Era Volgare. 

Stabilita così la dilatazione ed estensione degli Orli di Mecenate commen- 
surata alla larghezza dell’ Aurea Casa di Nerone , e la loro situazione , daremo 
una succinta descrizione degli Edificj in essi contenuti, d’ appresso a ciò, che ne 
lasciarono scritto varj Autori antichi e moderni. L’ingresso principale di detti Or- 
ti era situato, come abbiamo detto, fra S. Maria Maggiore e S. Antonio. A si- 
nistra del maestoso portone d’ingresso boreale, eresse e dedicò Mecenate un Tem- 

E io a Pan ossia Priapo , creduto Dio conservator degli Orti , cui contigue fa- 
ricò molte Sale, che servissero come di Esedro amplissime agli Accademici , de* 
quali egli era il Protettore, ed in specie ai Poeti, de’ quali più compiacevasi in 
udire i loro componimenti , che afGgevano alle mura di quel Tempio , siccome 
scrive l’erudito Gira Idi ( Hist de Poet. dccal. 4- ) coll'autorità d'antico Scritto- 
ri: Celebrati sunt Maeccnatis H orti in Esquilijs t quo loco cum Caesare Augu- 
sto versori consueviL E rat in his P riapi Sacclium , teste Columella , ad quod 
conveniente s Poetar carmina ajjìgebant , ut hoc tempore ( scrivea in glioma 
del i54o. ) quotannis Paschillo. Cosi allora attaccavano colassù le Salire per- 
che nell' entrarvi potesse leggerle forse Augusto, che volentieri udivate per regola 
del suo governo, come avverte Dione , piuttosto che gastigarne gli Autori. 

A destra dell’ ingresso de’ suoi Orti , fondò Mecenate l'eccelsa sua Torre, la 
di cui cima scrive Orazio ( carm. 28 . ) che sormontava le nubi. Questa Torre è 
famosa perchè dall’ alto di essa stette Nerone a godere dell’ incendia di Roma , 
che egli vi aveva fatto appiccare , e che durò 7 . giorni e 7 . notti , consumando tut- 
te le più belle Fabbriche di Roma. 

Per non essersi dagli antichi Scrittori additato il di lei sito preciso , sta tut- 
tavia presso alli moderni controverso ed incerto. Il Biondo la collocò nel Giar- 
dino dei Colonnesi a Monte Cavallo , dov’ era un masso d’antica fabrica , chia- 
mato dal volgo Torre Mesa che fu spezzato con mine dal Pontefice Innocen- 
zo XIII. per fabricarvi il Quartiere, e le Scuderie Pontificie; ma il P. Donati 
( Urb. Rom. L 3. c. i5. ) prova che gli Orti di Mecenate non potevano dall’ Esqui- 
lino estendersi fino a quel punto, e che quel rovinalo Edifizio era stato in par- 
te il Senatulo delle Dame fabricato da Elagahalo , la di cui avola si chiamava 
Mesa , ed in parte il Tempio del Sole , ivi eretto dall’ Imp. Aureliano. Egual- 
mente impropria è l’opinione del volgo, che la Torre, da cui Nerone vide l’incen- 
dio di Roma sia quella del Monastero di S. Caterina di Siena , poiché questa ò 
una fabrica de’bassi tempi , ed assai posteriore all’ epoca in cui Mecenate fece 
il suo Giardino, che ne era molto distante. E’ anche comune assertiva di alcuni del 
volgo esser quella la bassa Torre, che sorge sotto a S. Prassede , trà S. Martino, 
S. Lucia in Selce, e le Filippine ; ma oltre l’essere anche questa fabricata nei bas- 
ai tempi , qual paragone si può fare di questa colla vastissima ed eccelsa Torre 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA. CAP. III. 7 

di Mecenate? E* vero che anche il Nardini se la figurò cogli Orti sull* aperto di S* 
Martino a' Monti, scrivendo ( p. 162. ) „ Nè altrove meglio, che presso S. Mar* 
,, tino potè la Torre vagheggiare Roma. “ Ma perchè non seppe trovarne antico 
vestigio , il suo pensiero non ebbe applauso dai Critici. 

Mi domanderà dunque alcuno dov* era quella famosa Torre , ed io rispozi* 
derò, che sarebbe presunzione il voler precisare il sito di una Fabbrica, della qua* 
le non rimangono le vestigia , e di cui gli antichi Scrittori non ci lasciarono 
descritta la situazione ; ma che volendo accostarsi al sentimento dei più accredi- 
tati Antiquari , essa fu da Mecenate fabricala nel terreno presentemente occupato 
dalla Villa Massimo ; non convengono peraltro sulla di lei precisa situazione , alcu- 
ni volendo che stasse verso le Terme Diocleziano , ed altri verso la Chiesa di 
S. Antonio. 

Lucio Fauno nel suo 4 >hb. delle Antichità di Roma stampato Fan. 1 j/ f 8 , dice 
0 pag. 110: „ Sotto gli Argini ( di Tarquinio ) e presso le Terme di Diocleziano % 
1, nel più alto luogo delle Esquilie , fu la Torre di Mecenate , dalla quale , come 
,, da luoge altissimo , stette tutto lieto Nerone in habito di histrione a mirare F in- 
„ cendio della Città che egli vi fece attaccare , e vi durò sette dì , e sette notti con* 
,, tinue , che brtisciò quasi tutte le belle cose antiche di Roma. ” Al di lui senti* 
mento si conformarono Lucio Mauro, il Conlarino, il Gamucci , autori aneli' essi 
di libri delie antichità di Roma nel XVI. secolo ; ma più chiaramente di tutti lo di* 
ce il Severano nelle sue Memorie delle sette Chiese , ove si legge a pag. G 7 3 : „ Sot* 
,, to questi Aggeri erano gli Ilorti ; e sopra, dove si dice il Monte sopra gl’ Àgge- 
„ ri , era la Torre di Mecenate ; dalla quale per essere il più eminente luogo di Ro- 
„ ma, volle Nerone veder'ardere la Città per suo gusto. Il che fu poi occasione di 
„ tanta strage de’christiani , che per tal causa fece morire ec. Era questa Torre ver- 
„ so le sopradette Terme ( di Diocleziano ) et il luogo di queste , colli delti Aggeri 
,, (di Tarquinio ) è bora (an. iG 3 o. ) rinchiuso nella Vigna del Cardinal Montalto. ,, 

Quella frase — per essere il più eminente luogo di Runa — sembrerebbe chia- 
ramente indicare il Monlicello denominato Monte della Giustizia , situato nel reciti- 
io della Villa Massimo verso le Terme, e che c il punto più allo di Roma. Più indietro 
( dice Alberto Cassio ) collocò questa Torre il Bufalini nella sua Pianta di Roma de- 
lineata Fan. 1 55 1 9 cioè in fine dell’ Esquilino poco fuori del Castro Pretorio, nella 
Vigna del Macao , dove certamente non poteva esser stata ; e fosse quanto si voglia 
eminente , non avrebbe da colà Mecenate goduta la vista di tulle le Regioni abitate 
di Roma , nè le fiamme dell’incendio Nerone (1) . 

Sentiamo ora l’opinione degli altri Antiquarj, che la collocarono verso la Chie- 
sa di S. Antonio, quasi incorporata col suo piccolo Monastero dentro la Villa Mas- 
simo. Andrea Mariani, venuto a Roma sotto Urbano Vili., da cui ebbe licenza di 
svolgere i MSS. della sua copiosissima Biblioteca Barberina, avendo intrapreso l’o- 
pera delle antiche Ruine di Roma in prova ed in versi , fu il primo , che trs F altre 
cose investigò, sebbene non con assoluta certezza , le ruine degli Orti , e Torre 
di Mecenate, così scrìvendo nel suo lib. 2. Ruinar. Rom. epigr. 114. e u 5 . p. 282: 


(1} Qui Aitarlo Catsio prende un abbaglio, 
gin cclir tan’o nella Pianta del Buia li ni , quanto nel- 
la copia incitane in minor dimensione sullo Bene- 
detto XIV, com- anche nella Pianta dell'antico Mon- 
te E*|uiliuo publicata dal Ite- Angeli* nel principio 
della sua D^riziona di S. M. Maggiore, la Torre di 
Mecenate si trova delincata in pianta iu cima al già 


detto Monte della Giustizia , denominato J/tìssimus 
Ramar to< us, ed incluso nella Vigna allora del Card: 
Veraldi, poi acquistata da Fabrizio Naro il quale 
net 1585- la rivendette, come vedremo, a D. Camilla 
Pereti) Sorella di Sisto V. per incorporarla nel ri- 
maueute della sua Villa Mon tallo, 



8 DELLA VILLA MASSIMO 

Extruxit suos Ilorlos M accerta* super Esquilittum Campum ; hoc est super pri- 
sca s Cadale rum Uslrinas , et Putì culos pauperum. Hoc amicis Vaiibus asjrlum 
aperuit : fune Tur rim , olim moletn propi nquam nubibus. Hujus vestigi a plures 
agnoscunt in trinca Monachorum Valli* Umbrosae , post aedem S. Antonii Ab- 
bati s. Alii propriora aggeribus Tatquinii disquirunt. 

Un’altro Antiquario, a cui non può darsi eccezione , perchè testimonio di ri- 
tta , cioè P. Rotini nel suo Mercurio Errante I. a. f. i« 8 , seguilo da Gaspare 
Celio ( raernor. degli Artefici ) ove tratta di S. Prassedc , cosi depone con se ienza di 
fatto a favore della prima assertiva del Mariani : „ li scrittori asseriscono , che Ne- 
„ rone stesse a veder l'incendio da lui acceso nella Citta di Roma sopra la Torre di 
„ Mecenate, la quale era posta nel Monte Esquilino, dietro la Chiesa di S. Antonio 
,, Abbate. Ivi ho veduto cavare li fondamenti di grosse pietre. *' Di queste opinioni 
si prevalse Alberto Cassio come più confacenti alla sua, che l'ingresso degli Orti di 
Mecenate fosse tra S.M. Maggiore e S. Antonio Abbate, e sembra anche verisimile che 
non fosse lontana dalla Casa Transitoria di Nerone , poiché questo Imperatore pro- 
babilmente vi passò dal suo palazzo per vedere l’incendio di Roma. 

Da una tale diversità di opinioni si può dunque concludere che il sito di qucD 
la famosa Torre fosse dentro il recinto della Villa Massimo , ma senza preci- 
sarne il punto, che potè per altro essere, o sul Monte della Giustizia , come abbia- 
mo detto , ovvero su quell' altra sommità dell' Esquilino dietro il Monastero di S. An- 
tonio, dove si vede una Guglietta, che fa prospettiva al Viale Papale, il quale comin- 
cia dal Portone principale di detta Villa sulla Piazza delle Terme. 

Il sullodato Alberto Cassio ( T. II. p. 3o3. ) seguitando a fare la descrizione di 
questi deliziosi Orli di Mecenate , ma per lo più fondata sopra semplici congetture , 
ci fa sapere , che in prospetto al loro maestoso ingresso , ed in fondo a verdi spal- 
liere si ammirava la quadrata ornatissima Casa attorniata da portici con Colonne di 
diramarmi risplendenti Marmi , le quali sostenevano una dorata ringhiera , daddo- 
ve si godevano per ogni parte degli Orti le amenità più distinte ; e sostiene la sua 
assertiva con il seguente passo di Seneca , il quale ( Lib. I. Epist. n5. alias 1 14- ) ci 
lasciò qualche notizia dell' interno della Casa di Mecenate , 'col dire : Quomodo 
Maecenas vixerit notius est , quàm ut narrari mmc debrai . Ibi luxuriam late feli- 
ci tas Judit. Luxus primurn esse diligentior incoepit : deinde suppellectili laboratur: 
deinde in ipsas domos ini pendi tur cura , ut in laxilatem rut'is excurrant , ut pa- 
ricteSj a dee ci ts trans maria marmoribus fui grani ; ut trota varienlur auro , ut la - 
cunaribus pavimentorum respondeat nitor eie. Dai lati del Vestibolo zampillava- 
no due vaghe Fontane , cui somministravano le acque il vicino Castello dell’acqua 
Marcia, Tepula, e Giulia , e verso la facciata orientale del Palazzo vedevasi una 
vasta Piscina ovata per esercitarsi a nuoto, a cui erano contigui dei Bagni di diversa 
temperatura , essendo stato Mecenate il primo che introdusse in Roma i bagni cal- 
di , quali da Dione ( Ilist. 1.55.) si additano sotto il nome di Natatoria , e dal Do- 
nati si credono fatti in questi Orti. 

Di tutti questi Edificj , che da Alberto Cassio vengono ancora abbelliti con de- 
scrizione di Giardini , Fontane, compartimenti di fiori odoriferi , orchestre per suo- 
natori , ed altre ideali bellezze, che si possono leggere nel Cap. 27 . della riferita sua 
Opera delle Acque di Roma, (Tomo II), non rimane più alcun vestigio ; possiamo 
bensì asserire in appoggio della sua opinione, che circa nel luogo dove egli colloca il 
Palazzo e l’ingresso degli Orti di Mecenate, cioè dentro la Villa Massimo, ed in 
poca distanza dal suo Portone che corrisponde vicino alta Facciata di S.M. Maggio. 
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re, furono fatti nell* anno 182 4 * degli scafi per ordine della Signora Principessa 
D. Cristina Massimo , e rinvenuti degli avanzi di Bagni antichi , ornati fra l’al- 
tre cose di pavimenti in mosaico bianco e nero di finissimo lavoro , uno de'qua- 
li rappresentante una Ninfa assisa sulla schiena di un Centauro marino , fu dal- 
la medesima Principessa mandato in dono a S. A. R. T Infante di Spagna Duca di 
Lucca per ornarne un gabinetto del suo Palazzo in Lucca ; e nel medesimo luogo 
pochi anni prima, S. M. la Regina d' Etruria madre del sullodato Duca di Lucca 
fece fare un altro scavo , in cui furono trovate delle colonne di fini marini ed altri 
avanzi che sembrano di qualche fabbrica cospicua; ma se queste cose appartenessero 
agli Orti di Mecenate lo lascio decidere agli Antiquarj. 

Concluderemo la descrizione di questi Orti famosi con la notizia dataci da Sve- 
tonio, il quale nella vita di Orazio ci fa sapere, che nell’estremità dei medesimi sull'Es- 
quilino, si eresse Mecenate il proprio sepolcro, e volle avere vicino anche quello di 
Orazio e speriamo che un giorno qualche fortunata combinazione possa indicarci 
più precisamente il luogo dove riposano le ceneri di questi due uomini illustri. 

CAPO IV. 

4 Uri Edificj antichi sult Esquilino. 

Il Monte Esquilino , ultimo dei sette Colli di Roma in ordine , ma primo in 
vastità , confina col Viminale nella Villa Massimo , come abbiamo detto , e si sud- 
divide in sette sommità , le quali vengono distinte coi loro rispettivi nomi dal Nar» 
dini (Lib. II. C.a p. 60. i 56 , ). Sopra una di esse, chiamato il Cispio , sorge la 
Basilica di S. M. Maggiore , c più in là , dentro la Villa suddetta, se ne scorge un* 
altra , anticamente chiamata il Septimio , perchè V ultima in ordine , ed ora Mon- 
te della Giustizia , da un’ antica Statua colossale di Roma seduta , che il volgo pren- 
de per la Giustizia , situata sopra detto Colle in mezzo ad un circolo di Cipres- 
si, e delta quale parleremo nel descrivere lo stato attuale di detta Villa. Sentiamo 
intanto le parole del Nardini (L. IV. C. 3 . p. 1G7. ): Una cima tlelCEsquilie ci re- 
sta a spiegare , che è la detta Monte Settimio, di cui Marrone : Septiinius Mons 
quinticepsos Lucum Poetilium. Era dunque il Monte detto Settimio presso al 
Bosco Petilio ; questo Bosco vedremo hor* fiora esser stato fuori delle mura nel 
fulminale ; il Settimio dunque necessariamente fu quella sommità dell* E squille 
che con le mura ( e col Viminale ) confinava , e hoggidì ancor s'innalza su la 
Pilla Peretta ( oggi Massimo). 

11 Bosco Petilio , 0 Petilino posto in questa contrada da Rufo , e Vittore , fu 
secondo il sullodato Nardini ( ib. p. 173 . ) trà l’ Esquilino ed il Viminale, di là dall* 
Aggere di Servio Tulio ; e perciò Varrone ragionando dell’ Esquilino nel 4 * dice : 
Septimius Mons lucum Poetilium. Alla di lui opinione si conforma , contro il suo 
solito, Alberto Cassio (Tom. 2. p. 240. ) dicendo, che frondeggiava dietro a S. Eu- 
sebio nel recinto della Villa Massimo, fuori dell'antica Porta Esquilino* 

Questo Bosco, il quale prese il suo nome daU'antica Romana Famiglia Pete- 
lia , o Pclilia, che diede a Roma uno de' primi X. Tribuni della Plebe in perso* 
na di Q. Petilio , o Petelio fan. 397, è celebre nella Storia Romana per il giu* 
dizio fattovi di Manlio Capitolino , accusato di ribellione l’an. dì Roma 38 1 ; grac* 
che i Tribuni essendosi accorti che dai Campo Marzo ove il popolo si era radu- 
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nato a centrine per giudicarlo , Manlio tendendo le mani al Campidoglio da In! 
salvato , implorava la propria liberazione , rimisero il giudizio al giorno seguente 
in cui radunarono il Popolo nel Bosco Petilino , daddove non potendosi vedere il 
Campidoglio (per esser nascosto dall’argine di Servio Tullu) Manlio fu condannato, 
corno lo racconta Tito Livio (1.6.) e più diffuseraenle il Nardini (L4- c.4. p. 1 73. ) 

Un altro Bosco famoso anticamente verdeggiava nel recinto della Villa Mas- 
simo , ed era il Bosco di Ciunone Mefite , il quale , secondo Alberto Cassio ( T. a. 
p. a45. ) era situato nella parte orientale del Clivo di S. M. Maggiore confinante 
colla Villa suddetta , incontro al Bosco di Giunone Lucina , clic era nella parte 
occidentale , verso il Monastero del Bambin Gesù* Quel Bosco era stalo dedica* 
to a Giunone sotto il nome di Mefite , ossia Dea del Fetore , affinchè le fetenti 
esalazioni dei cadaveri sepolti nei vicini Puticoli , non si dilatassero a pregiudi- 
zio della città , come si raccoglie da Servio , che scrive nel 7. lib. dell’ Eneide 
( ▼. 82. ) Mephitim Junonem , quarti acrem esse constai , vel Deam gramissimi 
odoris. Nominms attieni pulorem nonnisi ex corruptione aeris nasci ; e dal P. Do- 
nati ( 1.3. c. 1 ) colle seguenti parole : Tetri quidem odoris causa crai in proxi- 
mo , nempe Campus Exquiiinus Gommane Plebis Sepulchrttm , et Puticulae ; 
quò innumnrabilis Po pulì cadavera projiciebantur. 

Conosciutasi dalli Bomani la felice riuscita dell* aria migliorata nell’ Esquilino 
per opera di Mecenate ( rimedio che dopo tanti voli e sacrifici avean sperato in 
vano dalla lor falsa Dea Mefite ) , molti altri si esteri , clic cittadini eressero ca- 
se e giardini in vicinanza dei deliziosi di Mecenate. Vi abitò vicino il Poeta Vir- 
gilio , come attesta Elio Donati nella lui vita: Habebat Domimi Roniae in Ex- 
quiliit j iurta Horlos Moecenatis. Contigui a questi dal lato meridionale furono 
gli Orti Lamiani , ossia della nobil Famiglia tamia , i quali dalla sua Casa vicina 
all’antica Porta Esquilina presso al Castello dell'acqua Marcia, si estendevano al 
Settentrione verso la già delta di Mecenate. Poco furono da Elio Lamia godu- 
ti , poiché passati al Fisco Imperiale , non si sà per qual causa , sotto Tiberio , 
furono poi posseduti da C. Caligola , il quale vi diede udienza a Filone Ambascia- 
dorè Ebreo , come questi lo racconta colle seguenti parole : ( Philo de legai, ad 
Caium ) Accersens duorum H ortorum Curatores Moecenatis et Lamiae propin- 
qui attieni sunt inter se , et Urbi eie. Il medesimo Caligola trucidato l’an. 4*. di 
nostra salute dai Tribuni Cornelio Sabino e Cassio Cherea con 3o. pugnalale fu 
in questi Orti sepolto, così riferendo Svetonio nella di lui vita, (c.59.) Gadamer 
ejus cium in Hortos Lamianos asportatimi , et tumultuario rogo semicombustum , 
temi cespite obrutum est. Nel recinto occidentale della medesima Villa Massimo 
congettura Alberto Cassio ( Tom. I. pag. 127. ) che fossero anche gli Orti Epafro- 
diziani, irrigati dall’acqua Claudia, e così chiamati da Epafrodito Liberto di Nero- 
ne, da cui probabilmente ne ricevette in dono il terreno. 

In queste vicinanze ebbero pure le loro Case i due dotti Persio , e Proper- 
zio; e si crede, che lo stesso Mecenate volle aver vicino il suo protetto Orazio, ed 
ivi gli costituisse perciò una decente Abitazione. 

Se queste case peraltro fossero o nò incluse nel presente recinto della Vii* 
la Massimo , è incerto ; ma sembra sicuro d'appresso al Nardini , che vi avesse 
casa sopra il Monte della giustizia un certo Massimo, forse non presago, che un 
giorno il suo nome tornerebbe a rivivere in queste Contrade. Ecco le precise paro- 
le del aullodato Nardini ( lib. 4-0.3. p. 169. ) Domus Maximi in F.xquiliis : Nel T 
Esquilie una Casa tt un certo Massimo racconta Martiale nel 72. Epigramma del 
settimo libro: 
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Esquiliis Domus est , domus est tibi Colle Dianae 
Et tua Pad ictus culmina Vtcus habet. 

Hinc Piduae Cybeles , illhinc Sacrario Pesta*, 

Inde novum , veterem prospicil inde Jovem. 

Dove lasciata V èspositìone del Lipsio dotta lì , ma non accora attui ut a al sito di Ro- 
ma , eh' egli non vide , s'accenna , che Massimo dalla Casa Jelf Esquilie vedeva 
il Campidoglio vecchio , il quale nel Giardino Barberino sul Quirinale esser stato 
credono gli Andquarj ; e daìt Sventino vedeva il nuovo ; come assai più aggiusta- 
tornente del Lipsio espone il Donali ; il che posto , la Casa Esquilina di Massimo 
non in altra parte dell' Esquilie potè essere , che sul Cispio , o sul Settimio ( ora 
chiamalo Monte della Giustizia, come abbiamo veduto nel principio di questo Capi- 
tolo ). Se però la seconda espositione del Donati sottile , et ingegnosa non deve pre- 
valere. Dalla difficoltà , eh' egli trova nel vedersi dall Aventino il Tempio di Pe- 
sta , che nella Palle del Foro da edifitii alti s'impediva facilmente, et un'altra può 
aggiungersi del vedersi nelt Esquilie il Tempio Palatino di Cibele , che più alt 
Aventino potè stare esposto , argomenta , che oltre le tre Case da Mordale nar- 
rate ne' due primi verri , altre quattro se ne descrivono ne’ due seguenti, una nel 
Patadno a vista del Tempio di Cibele , usui presso il Foro non lontana da quel di 
Pesta ; una sotto il Campidoglio d onde il Tempio di Giove Capitolino potesse 
mirarsi , e t ultima nel Quirinale , tf onde il Campidoglio vecchio si vagheggias- 
se ; così più ragionevole la chiusa di Mordale riesce : 

Quisquis ubique habitat, Maxime nusquam habitat 
Interpretatione bella , et assai adequata , se non le scema il credito il trop- 
po numero delle habitationi di Massimo. 

Sotto il Monte della Giustizia di sopra nominato , e nel Viale dritto che inter- 
rotto dai Palazzo Pcretti và a riuscire al Portone della Villa Massimo situato a piedi 
della salita di S. \I. Maggiore , e che nell'antica Roma forse era strada pubblica, si 
vuole clic esistesse un Arco di Gordiano , i di cui marmi servirono verso il fine del 
XV. Secolo nella fabbrica del Palazzo della Cancellarla , costruito dal Card. Raffae- 
le Riario , del Titolo di S. Giorgio in Velabro. Cosi leggevi nel libro dell'Antichità 
di Roma di Lucio Mauro , stampato fan. i556, ( Cap. X.pag. 72 . ) : Presso la stra- 
da , che menava a la Porta Querquetulana chiusa , poco sopra gli Argini di Tar- 
quino fu un bello Arco delt Imp. Goriliano , i cui marmi furono nella passata età 
cavati , e. portati per ornare S. Lorenzo in Dumoso , e' l Palagio di S. Giorgio, 
La qual notizia vien contradetta dal Nardini colle seguenti parole: ( 1. /(•<!. 4-P- ’7 3 ) 
Presso f argine, in quella via , ch'andava dal Pico Patrido ( oggi Via Urbana ) 
alla Porta murata ( che vedemmo in principio essere stata la Porta Viminale ) 
cioè in quella Pia cnlioggi è chiusa nella Pilla Peretta , dicesi esser stata cavata 
gran quantità di marmi serviti poi nella fabrica della moderna Cancelleria Apo- 
stolica , Palazzo già del Cardinal Riario a lato di S. Lorenzo in Damaso fabri- 
cato ; Jrà quali gli Antiquarj scrivono essersi lette memorie di Gordiano ; et indi 
s argomenta esser ivi staio t Arco di questo Imper odore. Ma vedremo noi in bre- 
ve , che quell Arco era nella Regione PII. della Pus Lata ; e perciò tf altra fa- 
brica di Gordiano furono que’ marmi. In Capitolino si legge : — Opera Gordiani 
nulla extant , praeter quaedam nymphaea , et balneac f sed balneae privati homi, 
nis fuerunt, et ab co in usum privalum exomalae sunt = . Di Ninfèo dunque, o 
di privata bagno i marmi furono facilmente. 
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CU altri antichi Edifizj del Monte Esqailino , che esistevano nel presente recin- 
to della Villa Massimo , essendo come tali delineati nella Pianta di Roma del Bu(a- 
lini , ed in altre Piante di Roma antica , furono il Tempio della Mala Fortuna , 
quello della Fortuna Primigenia, e quello della Salute. Sulla situazione dei due pri- 
mi variano di opioione gli Anliquarj , ma tutti convengono, che il Tempio della Sa- 
lute , chiamato nella Carta Bufalina Àuguriwn Salulis fosse in quella parte del Vi- 
minale rivolta verso le Terme Diocleziane , e che vi alihia subentrata la moderna 
Chiesuola di S. Maria della Salute , ossia della Sanità posta sulla Strada delle 
quattro Fontane quasi dirimpetto alla ria de'Strozzi, a destra di chi và verso S. Ma- 
ria Maggiore. 

Dalla medesima origine prese nome nella Villa Massimo il grandioso Viale det- 
to della Sanità, lungo (secondo il Ficoroni nel secondo libro delle singolarità di Ro- 
ma pag. 67 ,) quasi un miglio, che si estende da Ponente a Levante parallelo alla Via 
de’Strozzi ed alla Piazza delle Terme in tutta la larghezza della Villa , dalla strada 
delle quattro Fontane fino incontro al Macao (f). 

Di tutti questi antichi Tempii non rimane più alcun vestigio ; sappiamo bensì 
che allorché Sisto V. edificò la sua Villa , ancora vi sussisteva un’ edilizio sotto no- 
me di Tempio ; poiché nella donazione di una Vigna di dodici pezze presso te Ter- 
me di Diocleziano, fatta come diremo in appresso, nell’anno a 585. dal Dottor Camil- 
lo Costa al sudetto Sommo Pontefice, il quale 1' unì col rimanente della Villa , leg- 
gasi, che in quel terreno esisteva un Tempio e dei Bagni antichi; ma questo era uno 
dei Nicchi oni , ed altri ruderi delle Terme che vennero da Sisto incorpora- 
ti nella Fabbrica del Palazzo c delle annesse Case della sua Villa , come si dirà 
più diffusamente nella seconda parte di questo libro. 

CAPO Y. 


Del Fivario. 


Quantunque l’antico Vivano non fosse situato nclToJierno recinto della Villa 
Massimo, non sarà peraltro fuori di proposito parlarne in questo luogo, come avendo 
dato il nome a tutta quella contrada da lei in parte occupata , che si estende fra 
l’Argine di Servio Tulio, e le mura di Roma. Variano gli Anliquarj sulla sua si- 
tuazione , collocandolo alcuni , secondo il Panvinio ( Urbis Romae ) vicino al Ca- 
stro Pretorio, il quale si estendeva in forma quadra fuori delle Mura di Roma, come 
ancora oggi la sua forma si riconosce a colpo d' occhio osservando la Pianta di Ro- 
ma nel sito presentemente rinchiuso dalle medesime mura della Città , ed occupato 
dalla Vigna del Macao. Le mura, che rinchiudevano il Vivano, ossia luogo destinato a 
tenere le bestie feroci per gli spettacoli, giravano ugualmente in forma quadra come 
se ne vede il disegno nelle Piante di Roma antica del Panvinio , di Pirro Ligorio , 
e di altri Ànliquarii; e tra il Vivano ed il Castro Pretorio vi era una strada, che 


(1) Il lempio «MU Salale fa dipinto da Fabio Pittore 
e consagrato dal Dittatore Giunto Bibacvlo, trionfatore 
Equi, ma poi andò a fuoco Bollo l'Imperatore Claudio. 
Il Tempio della Fortuna Primigenia fu contrailo nel- 
la prima Guerra Fonica da P. Sempronio Sofo, e dedi- 
calo 100. inai dopo dal Triumviro P- M»ra>o Ahala, crea- 
to perciò; ma questo Tempro, arenario il Donati', era net 
Qairi&al* ; onde diremo, che quello indicato nella Pian- 


ta del BnMini fa ave il Tempio eretto dal Ré Senio Tul 
lo in memoria della Fortuna, che lo aveva portato al Re- 
gno- Che il Tempio della Mala Fortuna ataaae auH'Eaqui- 
Imo , lo dice Cicerone ( de natura Deor. ) con queste 
tnroh: Aram Molar F orfana* in E tifai li ji ri dema» 
Eil altrove: Ara vela* tini in Palatio , et alter* jtVjur- 
Ujt malae Fortuna* deteitataeq ut. 
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oonduccva dalla Porta Viminale, ossia inter Aggeres , perchè aperta nell' Aggere di 
Servio Tulio , alla Porta Querquetulana oggi chiusa. 

Ma le mura del Vivano , destinato a rinchiudere bestie per gti spettacoli , non 
essendo fu nel leggiate da Torri come quelle del Castro Pretorio , che doveva servire 
di difesa alla Città , poiché vi accampavano le Coorti dei Soldati Pretoriani, non 
se ne riconoscono più le vestigia, il che ha dato luogo al Nardini ( Lib. Gap. a.) 
seguito da altri autori , di buttar giù il sentimento del Panvinio , e collocare il Vi* 
vario fuori della Porla Maggiore ad uso dei giuochi nel vicino Anfiteatro Castrense. 
Non spelta a me il decidere quale di questi due grandi antiquarj pensasse meglio , 
ma potrebbe darsi, che avessero ragione ambedue, e che vi fossero due o anche più 
Vivarj di animali feroci per questo genere di spettacoli tanto frequenti a Roma in 
quei tempi. È certo per altro, che il principale dovette essere vicino al Castro Preto- 
rio dove lo colloca il Panvinio , poiché tutta quella contrada di Roma ne ha conser- 
vato il nome quasi fino ai giorni nostri, sebbene possa anche aver preso questo nome 
da una fontana o pozzo di acqua viva situato in questi contorni, secondo l'opinio- 
ne del Marliani , di Lucio Fauno , e di altri Antiquarj del XVI. Secolo. Ecco le 
parole del primo: (Topogr. lib. 4 Cip. 2 1. ) = Post Thermas (Diocletiani) , et Ag- 
girerà Tarqurnii , usque ad moenia jacet Campus Piminalis , in quo fiat Puteus 
aqua e salientis , qui dicebatur puteus Pivarii , quia ibi apud antiquos ammalia 
includerentur : quo Pivarii nomine etiam nunc Campus ille ab incolis appella- 
tur : extanlque velali ter arimi lati buia homi num operd exUucta =*. Il medesimo 
Marliani nel libro V. al fine del Cap. 2S. dice , che questa contrada era anche 
chiamata Vivanolo. E Lucio Fauno così ne parla nel suo 4 * Libro delle Antichità 
di Roma: ( Cap. Vl.pag. 1 1 5 . ) Dietro agli argini di Tarquino infino alla muraglia è 
il Campo Viminale ( che sono tutti hoggi Arbusti e Pigne J dove fu già un 
pozzo di acqua viva , che si chiamava il pozzo del Pivario. E già infino ad hog- 
gi chiamano questo luogo il Pivario, perchè gli antichi tenevano qui molti , e 
varii animali rinchiusi , e si veggono qui presso la muraglia alcune caverne 
fatte a mano , come stanze a punto , o tane di fiere . Dal sin qui detto si racco- 
glie , che questa contrada corrispondeva all* antico Campo Viminale, la di cui si- 
tuazione viene chiaramente espressa colle seguenti parole da Olao fìorrichio nella 
sua Dissertazione » de antiqua Urbis Romae J'acie , Cap. VII. num. 7.: Carnpum 
Pìminalem hodie Pilla Peretta ea parte complectitur , qua latus Claudi t T ber- 
mi* Diocletiani. 

La bontà e fertilità dell'antico Campo Viminale, ossia della contrada poi chia- 
mata il Yivajo, che abbiamo veduto estendersi fra l'Argine di Servio Tulio e le 
mura di Roma, di qua e di là dalla moderna strada aperta da Sisto V. per an- 
dare dalle Tenne alla Porta S. Lorenzo, vale a dire in una gran parte della odier- 
na Villa Massimo , fece sì , che sin dai tempi i più remoti , quei terreni furono 
ridotti a coltivazione, come si potrcLbo provare da mollissimi documenti, dei qua- 
li ci contenteremo citarne soli due , che abbiamo ricavati dalle pergamene dell' 
Archivio di S. Maria di Campo Marzo. Il primo , inserito al num. 5 a. del secondo 
Tomo di dette pergamene , è un Istromenlo rogalo dal Notaro Giacomo di Filip- 
po Bonizj , li 19. Novembre dell'anno 1279., secondo del Pontificato di Nicolò 111 , 
in cui, Giovanni del quondam Angelo di Giovanni Slatii del Rione della Pigna 
loca a Berardo del quondam Leonardo delta contrada del Pozzo, quattro pezze di Vi* 
gna deserta, posta dentro le mura di Roma, nel Pivario , confinante da un lato 
con Romano di Oddone, dal secondo coi beni di S.Prassede , dal terzo con Gio- 
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vanni di Obicione , e dal quarto col vicolo vicinale , per I* annuo Canone della 
quarta parte del mosto , e di quattro canestre d'uva , essendo lestimonj Anibal- 
dus Bartbolomci Anibaldi , Bartliolomeus Cocojoni , etc. 

L'altra pergamena del detto Archivio di Campo Marzo, al num. 63 . del mede* 
staio Tomo secondo, contiene un Istroinento in cui, li 12. Gennajo 1292. nel 
Pontificato di Nicolò IV., Fazio del quondam Matteo Manciafave de* Foschi con 
Bartolomeo suo fratello vende ad Angelo Accattapane, Papirario del Rioue di S.Mar* 
co due pezze di Vigna con sue pertinenze poste dentro le mura di Roma nel luo* 
go detto il Vivario t confinante ila un lato col suddetto Angelo, da capo con Mat* 
teo da Roma, dall'altro lato, col Vicolo vicinate , e dall'altro colla strada pub- 
blica, per il prezzo di 100. fiorini d'oro. Ed ai iG. dello stesso mese, in presen- 
za di tre Testimoni, la Signora Maltalenti*, moglie di Gio: di Nicola de' Foschi di 
Berta , e sorella del suddetto Fazio, coU'autorilà di detto suo marito, rìnunziò al 
predetto Angelo Accattapane ogni ragione , che potesse competerle sopra detta Vi- 
gna , per drilli dotali etc., ed egli ne prese possesso ai 21. dello stesso mese. IL 
Notajo fu Gio: di Nicola di Meo Seri niario ; ed i Testimonj Franciscus Miniarci* 
li. Joliannis Gapudgalli Notarius. Nicolaus Joliannis Gisi de Caballo. Johannes Petri 
Landul fi de Cabalto. Stephanus de Cirardo Calzolari»». 

Per non perdere maggior tempo in citare altri Documenti, ci contenteremo di ri- 
portare le parole di Messer Bernardo Cannicci da S. Gcininiano, scrittore del XYf. 
Secolo , il quale volendo dar prove della bontà di quei terreni , così dice nel suo 
3 . Libro delle Antichità di Roma , trattando del Colle Viminale : Era in quello 
spatio che tirava dagli Argini di Tarquino sino alle mura della Città, il Cam- 
po Viminale , luogo veramente , et per il sito et per la bontà del terreno atto 
a produr re tutte le piante , che dalla industriosa mano dell * huomo sono ricer- 
cate per utile , et per diletto , il quale ce ne hà dato a tempi nostri manife- 
stissimi segni , essendo stato tutto coltivato et ripieno di Vigne et di Albori do- 
mestichi. Questo medesimo campo essendo stato sin a quei tempi per cagione 
di certe acque , che vi surgevano chiamato il Vivano, si ha conservato sem- 
pre il medesimo nome : ma alcuni altri tengono piuttosto , che fosse chiamalo il 
Vìvano, perchè in questo luogo gli antichi per loro maggior diletto havesse- 
ro varie sorti di animali rinchiusi, come se ne può cavare qualche certezza, 
vedendovi si ne' tempi nostri molte caverne fatte dalt arte , appresso alle miwa 
della città , le qmdi danno certissimo indicio , che in quel luogo fossero già i 
detti animali. 

Questa contrada ritenne il nome di Vivano fino ai tempi di Sisto V. poiché 
si ricava da una Donazione di due Pezze di Vigna , fatta , come diremo in segui- 
to , da Matteo Mulazzani a favore di S. E. la Signora D. Camilla Peretti so- 
rella di Papa Sisto , per incorporarla nel rimanente della sua Villa Montalto , 
con Istromento rogato da Tarquinio Cavallucci li 3 1 . Decembre 1 587. ^ che detta 
Vigna era situata in loco iam dieta il Vivaro. Cambiata poi dal preludalo Ponte- 
fice la faccia di quella parte di Roma, della quale come si legge nella sua vita 
manuscritla da Guido Gualtieri, che originale conservasi nella copiossima Biblioteca Al- 
tieri , ( Cod. Vili. F. I. pag. XXXIX. , Locus ille ante a inequalis , asper , in- 
cultus , ce mentis ruderationibusque impeditus visebatur. Sixtus autem loca ista 
ut Poeta C Aurelius Ursus J inquit , c ultissima. Immanissima , et fructuosissima 
reddidit , si perdettero anche a poco a poco le antiche denominazioni dei luoghi, 
ed apertasi , fra le altre magnifiche strade di Roma , che renderanno eternamene 
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te celebre quel glorioso Pontificato, il bellissimo stradone, che tende in linea ret- 
ta dalle Terme Diocleziane alla Porta S. Lorenzo , costeggiando uno dei lati del- 
la Villa Massimo, questa strada fu da Sisto chiamata Via Angelica, perchè conduce 
a S. Maria degli Angeli , come ci fa sapere il medesimo Gualtieri , alla pag. XLI. 
del suddetto suo manoscritto. Ma coll'andare del tempo, quella strada perdendo 
la sua primitiva denominazione , che sarebbe desiderabile le venisse restituita , 
prese il nome di Via del Macao, e la Porta della Villa , che mette in essa , si chia- 
na Il Portone delC Ara ;l o dall' Ara della mala Fortuna , la quale, come ve- 
demmo nell’ antecedente Capitolo, era in quella parte dell’ Esquilino , o più pro- 
babilmente dall’Ara di Giove Vimineo di cui cosi parla il Nardini al Lib. IV. Gap. IV. 
pag. 1 7 1. L'Altare di Giove Vimineo , che diè il nome al Colle, fu nella Selva , che 
era ivi de' Vimini secondo Pesto presso al fine : Viminali s, et Porta , et Collis ap- 
peUaiur cjuod ibi Viminum J'uisse videtur Sylva, ubi est Ara Jovi Vimineo con - 
scorata. Le quali parole danno assai chiaro indillo , che la Selva , c l'Altare fot - 
sero non lungi dalla Porla , e perciò , o dietro alle Terme Diocletiane , o die- 
tro alla Villa Peretta , ò almeno nello spatio che è frà questa e quelle. 

CAPO VI. 


Delle Tenne Diocleziane. 

Un intiero volume non basterebbe a descrivere la stupenda fabbrica delle Ter- 
me Diocleziane, delle quali sono in si gran numero gli autori che nc parlano, che 
sarebbe ardua impresa il volerli solamente nominare; onde ci contenteremo di di- 
re con il Nardini ( lib. 4 - Cap. 7. p. 190. ) Le Tenne Diocleziane ove /'ussero non 
vi è chi noi sappia. 1 loro magnifici avanzi mostrano una estensione tale, che meri- 
tamente si potevauo assomigliare ad una intera Città, poiché le stesse loro rovine 
olirono una grandiosità da non potersi concepire da chi non le vede. Si estende- 
vano esse in forma quadra per tutta quella contrada di Roma, che oggi dal loro 
nome viene corrottamente chiamata Termini , ed avevano al (ine di ciascun ango- 
lo un edilizio rotondo , che alcuni Àntiquarj hanno erroneamente creduto avere 
cervito di Calidarj alle Terme. È provato per altro che due di essi , che ancora 
rimangono in essere , cioè uno runito al Cranaro dementino quasi incontro al 
portone principale della Villa Massimo, e l’altro, che gli corrisponde a linea retta, 
convertito in Chiesa ad onore di S. Bernardo fan. 1.598. dalla pia munificenza di 
Catarina Sforza Contessa di Santa Fiora , non erano Calidarj , nè Tepidarj , ma 
due Templi con nicchie per statue, negli angoli del recinto esteriore, affatto sepa- 
rati dalle molte parti, che componevano le Terme, e tra i quali rimaneva un Por- 
tipo circolare , di cui ai vede la parte esteriore nella Villa Strozzi , e la parte in- 
teriore coll’ impostatura degli scalini nell' Orto dei Monaci di S. Bernardo , che si 
vede essere stato un Teatro per godervi gli spettacoli. Questo Teatro serviva di pro- 
spettiva all* ingresso delle Terme , il quale era dalla parto opposta , vale a dire die- 
tro all' aitar maggiore della Certosa. Qui si trovavano riunite sale spaziosissime per 
la Ginnastica , enormi peschiere per nuotare , bagni nei quali tre mila persone po- 
tevano commodainento sedere sopra sedili di marmo , Portici da passeggiare , sen- 
za parlare dell* immensa quantità di colonne , ed altri ornamenti riunitivi da tut- 
te le parli del mondo ; come ancora vi fu collocata la famosa Biblioteca Ulpia , 
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ore si custodivano i cosi detti libri Defantini , nei quali venivano registrati i De- 
creti del Senato. 

Tutto alTintorno di questo enorme fabbricato, o, per meglio dire, amasso di 
fabbriche , girava un Campo per gli Esercizj , rinchiuso in un recinto quadrato 
nel quale erano disposti alternativamente molti nicchioni quadri , e semicircolari , 
uno dei quali, cd il solo che rimanga in essere, si vede incorporato nella lila di 
case annesse al Palazzo della Villa Massimo , che chiudono uno dei lati deb 
la Piazza delle Terme , ed è ridotto ad uso di Granaro , colla porta nel suo pros- 
petto piano segnata col numero civico 39., rivolgendo verso il viale della Sani- 
tà in delta Villa la sua convessità , nel di cui giro esterno si vedono ancora li mo- 
diglioni , che ne sostenevano il cornicione. 

Dietro al suddetto niccliione semicircolare , e dall’ altra parte del medesimo 
viale si vede rinchiusa nella Villa Massimo la gran Conserva, che dava 1 * acqua 
alle Terme ; ma non ne rimane più che la forma , e le mura esteriori, essendo 
stala demolita , e riempita di terra per ridurla a coltivazione. Da quel che ne avan- 
za se ne comprende peraltro benissimo la forma , che è di figura quasi piramidale , 
come si vede dulia sua pianta , publicata per la prima volta con incisione in legno 
dal Marliani nella sua Topografia di Roma lib. IV. Cap. XXI. e ripetuta poi da 
altri Autori , ed in tutte le Antiche Piante di Roma', come anche nelle annesse 
Piante moderne ed antico della Villa Massimo Tav. I. num. i 3 . e Tav. III. fig. a. 
la sua configurazione viene esattamente descritta da Giorgio Fabricj nella Descri- 
zione di Roma fatta 1 ’ anno i 55 o* colle seguenti parole del Cap. XIX. Castel- 
limi Ixarum Thermarum figurae Mathematicae , guae Scateniti dicitur , f òr - 
mairi habetj pilis qnadratìs fultum: in prima Serie pilae guindecim 3 totidem 
in seconda ; in tertia decem * in quarta quinque. Il numero dei pilastri 
sostenenti la Volta di detta Conserva corrisponde a quelli indicati nella pianta 
antica datane dal Marliani e sul muro del lato maggiore della medesima , che 
la divide dal sovrainenzionato viale della Sanità , si vedono le traccie dei 
sedici Archi sostenuti da quindici Pilastri in lunghezza , e si conosce benis- 
citno l’altezza dove arrivava l' acqua dalle deposizioni tartaree, che vi hà lascialo. 
La sua lunghezza è di 4 °°* palmi» la sua larghezza nel mezzo è di 100. palmi 
e la sua profondità sotto terra prima che fosse riempita era di 8. palmi. Si può 
formare un’idea della figura che avevano esternamente le sue Vestigia prima che 
fosero interamente demolite, dal disegno che se ne vede in piccolo al num. a 3 . del- 
la Pianta ed alzato generale di questa Villa com’ era a tempo di Sisto V. , 
nel foglio 14. della raccolta delle Ville , e Giardini di Roma incisa da Gio: Rati: 
Falda , e vendibile alla Calcografia Camerale. La sudclla Conserva era dal vol- 
go chiamata Botte di Termini , e sotto questo nome ne parlano tutti gli autori 
che scrissero delle Antichità di Roma allorché era in essere , aggiungendo che 
dalla forma di essa , e da quella delle Terme di Tito si può congetturare , che 
tali Castelli, o ricettacoli d’acqua non dovendo servire, che per Conserva non ave- 
vano una figura precisa , ma variavano di forma secondo la natura e capacità dei 
luogo a cui venivano adattati. 

Il Vocabolo Botte di Termini dato a questa conserva è antichissimo, poiché 
lo troviamo in uso fin dall'anno 1498. in cui ai a 3 . di Giugno fu fatta allo Spe- 
dale di Sancta Sanctorum da Caterina d’Angelo Ciocci la Donazione inter vivo» di 
una Vigna di circa 4 * pezze, posta nel luogo detto la Botte di Termine y che pa- 
gava alla Chiesa di S. Maria Maggiore l’annuo Canone d* una cavallata di mosto 
c 3. quarte d’uva con la riserva dell' usufrutto sua vita durante, e con patto, che 
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i Signori Guardiani di delto Ospedale dovessero darle ogni fanno un rullio di grano, 
e 4 * some di legua , e farle a loro spese 1 * anniversario nella diesa di S. Anasta- 
sio, l’ esequie etc. ; ed iuoltre, che dovessero anche a conto loro farle rifare la va* 
aca ed il lino fino alla spesa di sei Ducati , e non più ; il quale Istromento di Do- 
nazione si conserva nell' Archivio di Sancta Sanctorum , Armario III. lib. VI. 
pg. aoo. 

In qual modo poi la suddetta Conserva , ossia Botte di Termine, insieme con 
Patirò antico Edifizio semicircolare che le sta dirimpetto , venisse da Sisto V. incor- 
porata nella sua Villa , lo diremo a suo luogo nel parlare dell’acquisto , che egli 
ne fece dai Monaci della Certosa con una loro Vigna entro cui dette Antichità 
erano comprese , con Istromento rogato per gli atti del Cavallucci a dì 17. Settembre 
1587. dal quale si vedrà, come anche si conosce dall’antica Pianta dì Roma del 
Bufalini , che la strada publica , la quale ora passa sulla Piazza delle Terme , 
allora passava dietro alla Conserva unita col resto delle Terme Diocleziane , e per 
conseguenza dentro al terreno ora rinchiuso nella Villa Massimo. (Vedi Tav. III.) 

L'anno preciso in cui questa Conserva fù demolita dagli eredi del Card. Ne- 
groni , e ridottone il terreno a coltura fu nel 1742., secondo le seguenti prole 
del Ficoroni nel XV 11 I. Cap. del suo Libro intitolato = Vcstigia di Roma Anti- 
ca = alla pag. 124. : Prosiegui» in lunghezza questo Colle Viminale per la Pilla 
di Sisto P. al presente de ’ Nobili Negroni Genovesi. Quivi si vede la Conser- 
va dell' Acqua per le contigue Terme Diocleziane , non già , come è quella di 
S. Elena , di pià Camere , nè , come le Conserve delle Terme di Tito , di più 
Sale , e rivestile dentro di durissima composizione nel modo che si è detto. Afa 
questa Conserva di cui si tratta , è di una Sala sola lunga , alta , larga ; al 
presente non è al di dentro più godibile , per essere due anni sono stata riem- 
pila di terra per ridurla a cultuz'a. Pi rimane vicina a vedere la bocca delt 
antico Acquedotto , dalla quale sgorgava C Acqua in questa gran Conserva , ma 
presentemente V A equa và sotterraneamente a formare il Fontanone di Sisto P. 
del quale si parlerà in appresso. 

L'uso a cui era destinata la detta conserva, della quale al giorno d'oggi an- 
cora rimane in piedi un pezzo della volta vicino al suo ingresso , era , come ab- 
biamo veduto, per servire di ricettacolo all'acqua, che andava alle vicine Terme 
Diocleziane ; ma sul nome di quest'acqua discordano molto gli antiquarj. Nel i 55 (. 
il Bufalini publicò la sua Pianta di Roma , nella quale mostra delineata l'acqua Au- 
gnata sopra gli acquedotti della moderna acqua Felice, dandole l'ingresso al lato de- 
stro della Porta S. Lorenzo ; e facendola passare sotto alle acque Marcia , e Giulia , 
la conduce fino alla suddetta botte o conserva delle Terme Diocleziane. Alberto Cas- 
sio ( Toin.i. num- 4 -pag 27.) crede , che questo stesso rivo dell'acqua Augusta , ossia 
dell’antica .Ippia, alia quale M. A grippa diede il nome di Augusta, sia quell'acqua, 
che , secondo lui , scorrendo dal Palazzo Barberini in giù pr la Via del Tritone , 
radendo le falde del Quirinale , e passando presso i SS. Apostoli ed il Gesù , si va- 
da strepitosamente a scaricare nella chiavica dell'Olmo., -e di là nel Tevere; ma 
questa sua erronea opinione viene confutata dall'Avv. Fea , il quale nella sua sto- 
ria delle Acque di Roma ( nuin. 1 1. p. 4 - ) dimostra, che l’Acqua dell’Olmo viene 
dai Monte Capitolino , e che quella del Palazzo Barberini è l’antica Sallustiana. 

Il P. Montfaucon descrivendo la Villa Negroni nel suo diario Italico , chia- 
ma col nome di Giulia l’acqua , che andava alla conserva delle Terme , dicendo 
( pag. 207.) : /forti ( PeretUni J et vinea adjuncta mirum quàm latè pateant , ut 
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miUiarium pene tri uni ambila circumscribantur . Propter vineae muros , quà Tìier - 
mis viciniore s sunt , est Castrimi A qua e J aliar. , olim Tkermarum Diocletia - 
naearum receptaculum aquarum : cujus peramplae reliquiae ingenita rudera su- 
perarti. Ma l'acqua Giulia, che insieme con la Tepula entrava a Roma per la Por- 
ta S. Lorenzo nello stesso Acquedotto dell’acqua Marcia , secondo il Bufalini se 
ne separava di nuovo , voltando il suo corso dietro le mura del Castro Pretorio , 
e andava verso la valle , che è fuori di Porta Pia. Frontino per altro dice, che scor- 
reva insieme con la Marcia verso TEsquilino , e la maggior parte degli scrittori 
culle antichità di Roma , come il Marliano , Lucio Fauno , L Mauro , il Gamuc- 
ci eie., asseriscono, che l'acqua Marcia entrando in Roma per Porta S. Lorenzo, 
andava alle Terme Diocleziano , d’onde poi scorreva in altri luoghi della città, e 
che quando la stagione era secca , solevano darle in ajuto l'acqua Augusta , che 
era della medesima bontà ; ond’è perciò , che il Dufalini ha indicato con quest’ul- 
timo nome l’acqua, che andava alle medesime Terme , dopo aver fatto la mostra 
nel suo castello ornato dai così detti Trofei di Mario , del quale ancora sì vedo- 
no gli avanzi presso S. Eusebio. 

Sembra dunque non esservi luogo a dubitare, che l’acqua Marcia, o sola ,o uni- 
tamente colla Giulia e la Tepula , si scaricasse nella conserva delle suddette Terme , 
destinata a quest’uso da Diocleziano , il quale, secondo Alberto Cassio (Tom. L 
n.XXX.p.275.) le diede il nome di Giovia , nome, che egli aveva preso per se stesso 
facendosi per la sua vanità chiamare Giove. Quest’acqua in origiue nominala Aufeja, 
condotta a Roma per la prima volta dal Re Anco Marcio, che le diede il suo nome, 
ricondottavi la seconda volta l’an. di Roma 61 3 . dal Pretore Q. Marzio Rè suo di- 
scendente , e la terza volta l’an. 719. da M. Agrippa , aveva la sua sorgente , secon- 
do Frontino, nelle montagne di Tagliacozzo; ma il Fabretti dimostra, che le sue 
sorgenti erano nelle vicinanze di Arsoli, come più diffusamente viene spiegato da 
Alberto Cassio nel primo Tomo della sua opera sulle acque di Roma. Devastati poi 
coll’ andar del tempo , o per il furore dei Barbari i suoi acquedotti, Sisto V. si servì 
di.una porzione di essi, che rimaneva in piedi, per portare n Roma l’acqua Felice, 
la quale nella sua villa Monlalto prende anche la direzione verso la conserva del- 
le Terme , come l’antica acqua Marcia; e questo fu causa dell’errore, in cui ven- 
ne indotto il detto Ponteiice da chi gli fece credere, che riconduceva a Roma l’ac- 
qua Marcia; ma intanto quest’acqua, di una qualità tanto squisita , che per or- 
dine di Trajano era stato proibito servirsene ad altro uso, che per bevanda, c data a 
Roma, (dice Plinio) , corno un gran dono di Dio, trovando il suo corso inter- 
rotto , rivolse le sue beneficenze alla contrada più vicina alle sue sorgenti , cd è per- 
ciò, che la fresca e salutifera acqua, di cui gode la terra di Arsoli, condottavi dai Si- 
gnori Massimi , si crede sia l’antica acqua Marcia , alludendovi anche il nome della 
sua sorgente , che si chiama Fonte Petricca , e che può essere una corruzione del 
vocabolo Fom Pitronius dato da Plinio alle sorgenti dell’ acqua Marcia. Onde con 
ragione da chi dubitava se quell’acqua fosse la Marcia o la Claudia , che parimente 
da quei contorni veniva a «Roma , fu posta la seguente breve ma espressiva moderna 
Iscrizione , che leggesi nel palazzo Baronale di Arsoli , dai giardini del quale poi la 
detta acqua scende in servizio della medesima terra : 
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BARBARORVM OPERA 
DVCTIBVS ET ARCVBVS DIRVTIS 
DATVM NOBIS EST 
AQVA MARCIA ET CLAVDIA FRVI. 


Ma per tornare ai tempi , nei quali quest' acqua veniva a Roma nello stesso ac- 
quedotto che la Giulia e la Tepnla , vale a dire nel canale inferiore a quei delle al- 
tre due , come ancora se ne vede un importante monumento al di sopra della porta 
S. Lorenzo, ove si conoscono distiutamente i canali delle dette tre acque, e vi si 
leggono scolpite le Iscrizioni dei ristauri fattivi da Augusto , da Tito, e da M. Au- 
relio Antonino , osserveremo , che sebbene in dette Iscrizioni non venghino propria- 
mente nominate le acque Giulia e Tepida , pure i loro nomi si trovano quasi sempre 
uniti a quello della Marcia in altre antiche Iscrizioni, e fra l'altre nelle due seguen- 
ti riportale dal Fabretli nella seconda delle sue Dissertazioni: De jlquis et Jqued. 
num. ai 3. 


IVL. TF.P. MAR. 
IMP. CAESAR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX. S. C 
LXIII 
P. CCXL 


IVL. TEP. MAR 
IMP. CAESAR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX . S. G 
XXV 

PED. CCXL 


Alla medesima acqua apparteneva forse anche la seguente , che tuttora si vede 
incisa sopra un* antica colonnetta di pietra alta pai. e larga a., clic ora serve di 
termine nel viale d’ ingresso agli orti della villa Massimo , dalla parte della strada , 
che da S. Maria Maggiore tende a Porta S. Lorenzo, vale a dire non molto lontano 
dal sito dove passava 1' acquedotto delle suddette acque , ma che essendo rotta , e 
corrosa dall'antichità , precisamente nella parte dove era scolpito il nome delle ac- 
que , lo lascia incerto : 

IMP.’ CÀÈSÀR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX S. C 

P. CCXXXX 

Tali Cippi , o Colonnette indicavano la distanza , daddove i condotti delle acque o 
si facevano di nuovo , o si risarcivano dagl' Imperadori con risoluzione del Senato 
ad istanza dei Curatori delle acque , portando inciso in fronte il nome dell'acqua,, 
e quello del principe da cui si erigeva o risarciva il condotto: nella penultima riga 
era inciso il numero dei Jugeri pel cui tratto era stato fatto il lavoro , principiando 
a contare non dalla sorgente dcil'acqua , ma dal luogo ove nella città si distribuiva; 
e la misura PED. CCXL. che si vede segnata in line di ognuna di queste Iscrizioni 
era quella 3el Jugero , fissato a piedi 240 . di modo che ai. Jugeri formava un mi- 
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glio e<l otto passi , come più diffusamente lo spiega Alberto Cassio , nel Tom. I. 
num. XXVI. 

Di un altro risarcimento fatto dallo stesso Augusto al medesimo condotto dell' 
acqua Marcia pel tratto di Jugeri 12^2. parla il Fabretli citando il seguente fram- 
mento, che egli dice aver veduto nell'altare della chiesa di S. Maria sotto Arsoli ,. 
presso la quale passava l' antico acquedotto , ma che adesso non vi si trova più : ( de 
Aquaed. num. 367. J 

IMP. CAESAR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX S. C 
CID CCXLII 
P. CCXL 

Prima di destinare l'acqua Marcia al servizio delle sue Terme, Diocleziano 
trovò sull'Esquilino in vicinanza del luogo dove dicemmo avere frondeggiato il bosco 
Petilino , copiose vene di un' altr' acqua limpida e salutifera , ed ebbela in tanto pre- 
gio , che volendosene servire in uso del sontuoso triclinio , o cenacolo , e del nin- 
feo da lui fabbricato sul clivo orientale del Viminale dalla parte dell’ Esquilino l'an- 
no a 85 . cioè 18. anni prima di cominciare le sue Terme , secondo il calcolo che ne 
fa Alberto Cassio { Tom. 2. num. 24.) vi scavò un pozzo per conservarla ,ed in ogni 
occorrenza valersene , siccome comprovasi dalla seguente Gruteriana Iscrizione (T.I. 
p- 178. num. 1. ) rinvenuta nella Villa Massimo , dove era a' tempi di Gruferò la vi- 
gna Fedeli , sull’alto del colle in prospetto della Basilica di S. Maria Maggiore , ri- 
ferita pure dal Nardini ( lib 4 - c - 4 -) ,na senza la sostanziale espressione del silo in 
cui fu scoperta : 

IMP. DIOCLETIANVS . C. AVG. PIVS . FF.LTX 

PLVRIBVS. OPERIBVS . IN . COLLE HOC . EXCAVATO . SAXO 
QVAF.SITAM . AQVAM . IVGI . PR 0 FLVV 10 . EX . TOFO 
UIC . SCATENTF.M . INVF.NIT . MAR. SALVBRIOREM 
TIBER . LKV 10 KKM . CVRAND 1 S . A EGRITVDINIBVS 
STATERÀ . IVDICAT . F.IVS . RECKPTVI . PVTKVM 

AD . PROXIMI . TRICLIN. VSVM . IN . HOC . SPHERISTERIO 
VB 1 . ET . IMP. NYMFEVM . F. C. 

Quest'acqua avendo una sorgente molto bassa, peroni convenne scavare un poz- 
zo per conservarla , non potè servire a Diocleziano per le sue Terme , ma bensì per 
il Ninfèo, che secondo lo stesso Alberto Cassio (Tom. II. p. 243.) fu da lai fabbri- 
cato nel luogo dove si rinvenne la detta Istrizione , vale a dire nell'alto della Villa 
Massimo , dalla parte del prospetto di S.Maria Maggiore ; sebbene di una fabbrica 
cosi sontuosa , non ne rimanghino le minime vesligia. 

Dieciotto anni dopo la costruzione del Ninfèo , Diocleziano , il quale in tutto 
questo tempo era stato in Oriente , essendo tornato a Roma per celebrarvi il trionfo 
di Nane Rè di Persia , incominciò in detto anno , cioè nel 3 o 3 . insieme con Mas- 
simiano suo collega la sontuosa fabbrica delle sue Terme , impiegandovi quaranta mi- 
la Cristiani , dei quali egli era acerbissimo nemico. Due anni dopo , stante la rinun- 
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zia da loro fatta deH’Imperio, avendo abbandonato di nnovo Roma , furono le Ter- 
me continuate dai loro succeasori Costanzo Cloro , e Calerio Massimiano , e ne fu 
fatta la dedica dai due Cesari Severo e Massimino, figli adottivi dei suddetti Impe- 
ratori , come dettagliatamente si rileva dalla seguente Iscrizione trovata nelle stesse 
Terme , ma che per essere riportala diversamente da varj autori , si dà qui restitui- 
ta alla sua vera lezione. 

D. D. N. N. DIOCLF.TIANVS . ET . MAXIMIANVS 
INVI CTI . SENIORES . AVGG. PATRES . IMPP. ET . CAESARVM 
CONSTANTIVS . ET . MAXIMIANVS . INVICTI . AVGVSTI 
ET . SEVERVS . ET . MAXIM1NVS . NOBILISS. CAESARES 
THERMAS . FELICES . DIOCLETIANI . AVGVSTI 
FRATRIS . SVI . NOMINE . CONSECRAVKR. 

COEPTIS . AED1FIC1IS . PRO . TANTI . OPERIS 
MAGNITVD1NE . OMNI . CVLTV . PERFECTI3 
ROMAN1S . SVIS . DED1CAVER. 

Non è fuori di proposito il fare qui una breve riflessione sopra un tratto sin- 
golare della provvidenza di Dio riguardo a queste Terme , le quali per essere opera 
di cristiani, e di molti santi martiri, sono le sole fra tante altre pubbliche Terme di 
Roma , che siano state consagrate al culto divino , e mentre Diocleziano , e Mas- 
simiano , i più acerbi nemici del cristianesimo , cercavano di estirpare questa Reli- 
gione coi tormenti , furono essi medesimi , senza volerlo , col dare la forma di Cro- 
ce alla parte principale delle loro sontuose Terme , i fondatori di uno dei più ma- 
gnifici Templi, che doveva sorgere sulle loro rovine nella capitale del mondo Cat- 
tolico. 

Gli stessi cristiani che le fabbricarono , vollero lasciarvi una memoria della 
loro Religione coll'iinpronta delia Croce, che ancora si vede sopra molli dei mat- 
toni che giornalmente cadono da quelle rovine , come anche lo attesta 1' Ugonio , 
Stazione a5. pag. >g8. 

Prima dell'origine delia moderna Chieaa di S. Maria drgli Angeli, la quale 
occupa in forma di croce Greca l'antica magnifica Sala della Pinacoteca delle Ter- 
sile , questo locale era stato da gran tempo destinato ai Certosini , poiché trovia- 
mo un Breve di Urbano V. dato in Monte Fiascone li ig. Agosto i3jo, in cui 
viene espressa l'intenzione, che avevano avuta due signori della nobilissima casa Or- 
sina, cioè Nicola conte di Nola, e Napoleone conte di Msnupello di fabbricare un 
Monastero dell'ordine Cartusiano in Roma nel luogo detto le Terme Diocleziane ; 
ma poi avendo cambiato idea lo costruirono presso S. Croce in Gerusalemme, per 
coi il Papa applicò a questa nuova fabbrica i Legati lasciati dal conte di Nola sud- 
detto per la fondazione della Certosa , ascendenti insieme alla somma di 3ooo, fio- 
rini , come più dettagliatamente si può rilevare dal tenore dello steaso Breve , che 
vien riportato dall' Ugonio ( Staz. XXVI. pag. aio. a - ). 

Abbandonato per allora il progetto di convertire le Terme in Chiesa , passò 
più d'un secolo e mezzo senza che alcun vi pensasse , finché l’an. « 537 . essen- 
dosi portato a Roma un sacerdote Siciliano per nome Antonio del Duca, devotis- 
simo degli Angeli, tanto si sdoperò, snelle cotl'sjulo di S. Filippo Neri, che do- 
po 34. anni di controversie e di ripulse sotto più pontificati , finalmente gli riu- 
scì di ottenere da Pio IV., che le Terme Diocleziane, le quali sino a quel tempo 
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servivano ad usi profani fossero convertite in Chiesa in onore della Regina degli 
Angeli , e col disegno del famoso Michelangelo Buonaroti come si vede di presen- 
te. Lo stesso sommo Pontefice ne volle fare la consagrazione con grandissima so- 
lennità il giorno 5. Agosto l5Gl., dopo averla assegnata all’ordine de' Certosini, elio 
stavano a S. Croce in Gerusalemme, come dal suo Breve in data dei 27. Luglio 
di detto anno riconfermato con altro Breve dei 10. Marzo i 562., ed in tal guisa 
quest’ ampio edificio passò nelle mani di detto Ordine , che ancora vi si mantie- 
ne , e che vi fabbricò l’annesso sontuosissimo Monastero. 

Dopo la morte di Pio IV., il quale volle essere sepolto in questa Chiesa da 
lui fondata, Pio V. ne prosegui la fabbrica, e Gregorio XIlI.,|coine raccontano il 
Panciroli , e 1’ Ugonio , ne fece spianare il pavimento. E Sisto V. loro successo- 
re, seguita a dire il Panciroli suddetto., (Tesori nascosti pag. 4^3.) ,, levò l'occa- 
sione di profanare più questo luogo aprendovi d avanti una gran piazza , e 
tirando per fianco una lunga e larga strada insino a Porta S. Lorenzo. ,, Per 
aprire e spianare questa piazza , iuron demoliti molti avanzi delle Terme , che ol- 
tre ad ingombrarla minacciavano rovina , ovvero che furono rappresentali a Sisto V. 
come tali da coloro, che dirigevano i lavori eseguiti sotto al suo PontiGcalo, e elio 
non curando di conservare quei preziosi avanzi dell’antichità , ( errore pur troppo 
corninone in quell’ epoca ) terminarono di distruggerli , e si servirono di tutti quei 
materiali e calcinacci per riempire e spianare la strada, che dalla Subura viene al 
portone Viminale della Villa Massimo, la via de’ Strozzi , la strada del Macao , 
diversi viali interni della medesima Villa, ed altri luoghi, come 6Ì rileva dai Con- 
ti della spesa falla in questa occcasione , i quali si conservano nell’Archivio segreto 
Vaticano. 

Fu dunque allora , che la piazza detta ora corrottamente di Termini rimase 
sgombra dagli antichi ruderi , e fu livellata al piano attuale, avendo Sisto V. avuta 
l’inlcnzione ( secondo ci fà sapere il Mercati nella 6ua opera degli obelischi , 
pag. 259. ) d’ innalzarvi ad ornamento di quella piazza, della Chiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli, e del prospetto della sua Villa, l'Obelisco Sallusliano, che al- 
lora giaceva rotto nei vicini Orti Sallustiani , e che ora si vede cretto avanti la 
Chiesa della Trinità de’ Monti; ma quel Pontefice prevenuto dalla morte non 
avendo potuto mettere il suo disegno in esecuzione, lasciò la Piazza delle Terme or- 
nata col prospetto ed ingresso principale della sua Villa , di cui siamo per narra- 
re la fondazione , e le vicende nei seguenti fogli. 
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FONDAZIONE DELLA VILLA MONTALTO 
FATTA DAL PONTEFICE SISTO V. 


CAPO h 


Prima compra <T mia Vigna del Dotlor Padoano Gugliclmini 
acquistata dal Cardinal Montallo. 


(jTovernava la Romana Chiesa il Sommo Pontefice Pio IV. , del quale ab- 
biamo avuto occasione di parlare negli antecedenti fogli, allorché venne a Ro- 
ma chiamato dal Cardinal Ridolfo Pio Frà Felice Peretti religioso Francescano 
nato ai i 3 . Decembre, giorno di S. Lucia dell’anno i 5 ai., nella terra diMont’alto , 
o, come altri vogliono, in Grotte a Mare Diocesi di Fermo; il quale aveva per i suoi 
talenti occupato più cariche importanti nel suo ordine. Mandato nell'anno i 565 . 
dal sullodato Pontefice ad accompagnare il Card. Boncompagno nunzio in Spagna 
fu in quel frattempo nominato Generale del ordine de’ Conventuali dal di lui succes- 
sore S. Pio V., il quale ebbe per lui tanto affetto, che niente intraprendeva Sen- 
na consultarlo ; onde dopo averlo fatto Vescovo di S. Agata de’ Goti , e poi di 
Fermo, lo creò Cardinale nella promozione dei 17. Maggio 1870., ed egli fu chia- 
mato dal nome della sua patria il Card. Moni’ allo; secondo l’uso invalso in quei 
tempi di chiamare i Cardinali, 0 dal loro titolo, o dal luogo della loro nascita, sebbene 
indiffereutemente si trovi nominato ancora il Card. Peretti. Ma il favore di S. Pio V. 
che, oltre i suoi meriti e rari talenti, fu l’origine della sua grandezza, non co- 
sì gli continuò sotto il di lui successore Gregorio XIII. , il quale, sebbene fos- 
se stato con lui in Spagna , come abbiamo visto, gli fu peraltro contrario in molte 
occasioni, e glie lo dimostrò spesso ; onde il Card. Montallo vedendo di essergli 
poco in grazia , risolvette da uomo prudente quale egli era , di ritirarsi dai pub- 
blici affari , e vivere in luogo solitario per meglio attendere allo studio , ed alla 
letteratura. 

F.ravi a quei tempi in Roma un medico Lucchese di qualche grido, chiama- 
to Padovano Guglielmini , che è nominato dal dottissimo Marini nella sua opera 
degli Archiatri Pontifirj ( Toin I. pag. 453 . ) come autore di un Consulto fatto 
Tanno 1 58 o. per ordine di Gregorio Xlll. in occasione di una malattia contagio- 
sa, che desolava Roma, 0 conservato con i pareri di altri Medici di quell' epoca 
nell' Archivio di Castel S. Angelo ( Armar. XI. Caps. VI. n. 74. ). Alcune altre no- 
tizie sopra questo medico si trovino nei Manuscritli del Galletti conservati nella 
Biblioteca Vaticana, ove nelli Codici 7084.. foì. 106., e 7985. fol. i 5 i. nomina varj 
individui della sua famiglia ; e dal Libro matrimoniale della parrocchia di S. Lo- 
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renio in Lucina si raccoglie, che messer Padoano Guglielmini abitante a Monte 
Citorio , ebbe una figlia per nome Laura , la quale sposò li 20. Giugno 1600. 
D. Camillo Orsino Signore di Licenza; il che prova , che il di lei Padre oltre 
l'essere persona facoltosa , era anche di non bassa condizione. Che fosse ricco si 
deduce dall'avere egli avuto varie possidenze in Roma, e fra l'allre comprò Tan- 
no >577. per il prezzo di 4 °°» Scudi una Vigna dai figli, ed eredi del quondam 
Cesare Lontana Computista della Camera , i quali ne rinvestirono il prezzo in un 
annuo Censo di 32 . Scudi d'oro imposto a lor favore dai Magnifici Signori Virgi- 
lio e Tiberio fratelli Velli Nobili Romani del Rion di Trastevere, sopra una loro 
casa situata in detto Rione nel luogo detto l'Arco de' Velli, come si rileva da un 
transunto d'Istromento dei 2 3 . Ottobre di detto anno, che si trova nel Cod. Vatic. 
8012. fol. 35 . riportatovi dal sullodalo diligentissimo Monsignor Galletti, che lo 
estrasse dall’Archivio di Casa Incoronati, Tom. V. pag. 95. 

Prima di fare acquisto di questa Vigna il suddetto medico Guglielmini ne ave- 
va posseduta un’altru di circa io. pezze, situala a' piedi del Clivo Settentrionale di 
S. Maria Maggiore, vendutagli ai 22. Decemb. 15 / 4 ' dall’ Illustrissima Signora Claudia 
Rangona Domicella Modancse per il prezzo di Se. 1200. Sii di questa Vigna gettò gli 
occhj il Card. Montalto, coinè confacente al suo genio di ritirarsi dallo strepito del- 
la Corte, e vicino alla sua prediletta Basilica di S. Maria Maggiore dove già aveva 
cominciato a fabricare un sontuoso Mausolèo al Pontefice Nicolò IV. stalo anche 
esco dell’ Ordine di S. Francesco. 

11 contralto fu presto concluso, comparendo a nome del Cardinale un certo 
Bartolommeo Donamici Mercante Fiorentino , il quale comprò la detta Vigna per 
Scudi i 5 oo., come da Islroinenlo rogato li 2. Giugno 1576., per gli alti di Tar- 
quinio Cavallucci Notajo Capitolino , in cui viene espresso, che il Magnifico, ed 
Eccellente Signor Padoano de Guglielmìnis, Dottore di Arti, e di Medicina ven- 
de al Signor Bartolommeo Bonainici , cittadino e mercante Fiorentino , o a per- 
sona da nominarsi da lui , una sua Vigna posta dentro le mura dì Roma alle ra- 
dici del monte di S. Maria Maggiore , confinante dalla parte superiore verso le 
Terme Diocleziane coi beni del Signor Giuseppe Zerla Cavaliere de* SS. Mauri- 
zio e Lazzaro , da un lato con quei degli Eredi del quondam Orazio Cappelletti, 
e dall'altro coi beni degli Eredi della bo: inerti: 1 ). Costanza Salviati , con Casa, 
ed altri annessi e connessi, gravata dall'annuo Canone di quattro barili di Mosto da pa- 
garsi al Capitolo di S.M. Maggiore sopra due pezze di detta Vigna esistenti vicino al 
suo ingresso. (1) Riserva rotisi perciò di ottenerne il consenso dal Capitolo suddetto; 
ed il pagamento ne fu fatto per mezzo di una Cedola Bancaria del seguente te- 
nore: Noi Bartolomeo Bonamici di Roma per la presente confessiamo bavere 
et tenere in deposito Scudi mille cinquecento de moneta de iulij dieci per Scu- 
do, quali promettiamo pagar liberamente et senza ecceptione alcuna al Mag. 
Messer Padoano Gugliermi/10 Doctore di Medicina per tutto il presente Mese 
di Jugno t et sono per il prezzo de una frigna venduta da lui al Magnifico Mes- 
ser Bartolomeo per lui , o chi nominerà , come costa nelli atti de Tarquinia Ca - 
baUutio Notorio publico sotto questo di ogni volta t che il Capitolo , et Canoni- 


ci) Qneato eri situato, come ai legge sei Brera iti 
Gregorio XJIL dato ti iS Deorabra 1 5So per U 
tede ai ione di detto Canone , dietro la Chiero di S. Albera- 
to, ubi nune «il illi hi arhoratum , la quale Oliata ora 
de Belila atara cotto al Monta di S. Marta Maggiora ri- 


cino all* odierno Monastero del BimKin Certi, a ai co- 
ao«» dalla auJdetlc parole del Brera, rhe fin d’alloro ri 
ara in questo luogo un' Àlbori la , e che l'ingretao di 
qoella Vigna era dor’è Oggi il portone Viminale dilla Vil- 
la Maluso , a piedi alla salita di & Maria Maggiora: 
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ci de S. Maria Maggiore ha ranno consentilo a detta vendita per la ragione del di- 
retto dominio che loro hanno sopra due pezze di detta frigna. In fede de che 
se facta la presente questo di ij di Jugno 1576. In rotna. Io bartolomeo bona • 
mico Scudi i 5 oo. Questo Istroraento fù stipolato nel Rione di Campo Mar- 
co in Palalio quondam bo : rnem' Illustrissimae D. Comitissae del Carpo , ove 
probabilmente dimorava il suddetto medico venditore, la di cui abitazione abbiamo 
detto di sopra essere stata a Monte Citorio(l). 

Il me&e seguente , con altro lstromenlo rogato per gli Atti dello stesso Ca- 
vallucci , li 7. Luglio 1676., il sullodato Bartolomeo Bonamici dichiarò nel suo 
Banco situato nel Rione di Ponte in presenza di due Teslimonj , che la perso- 
na, sotto il cui nome egli aveva comprato quella Vigna, era la Signora Camil- 
la Peretta, Sorella dell'Illustrissimo Card. Montalto, la quale allora abitava nel- 
la casa comprata dal Card, suo fratello ai Leutari nel Rione Parione , e due giorni 
dopo con Istroinento rogato per i medesimi atti , essa nominò il Signor Gio: Bat- 
tista Caslriiccio suo Procuratore per ottenere dal Capitolo di S. Maria Maggiore 
il consenso alla vendita della suddetta vigna ; onde i Canonici di detta Basilica 
radunali in Capitolo nella loro sagrestia vi prestarono il richiesto consenso riceven- 
do per laudemio Scudi sei, che dal detto Castrucci furono pagati a 1 ). Gregorio 
de Calvis Canonico prebendario delle due pezze di detta Vigna; mn questo canone 
venne redento in seguilo dal Cardinal Montalto per le facoltà concessegli da Gre- 
gorio XIII. con il Breve menzionato nella nota antecedente. 

Ora giacché abbiamo nominato 1 ). Camilla Peretli , della quale avremo spes- 
sissimo occasione di parlare nel corso di questa Storia , non sarà fuor di propo- 
sito il dare qualche cenno intorno alla di lei persona. Ebbe essa, egualmente che 
il Card, suo fratello , poi Papa Sisto V., per genitori Peretto Peretti di Mont’ al- 
to , c Marianna Riccucci di Camerino, e per marito Gio: Battista Mignucci di 
Montalto, tutti di povere ma oneste famiglie. Riinasta vedova fu chiamata a Ro- 
ma da Fr. Felice suo fratello, che allora era consultore del S. C (Tizio , insieme 
coi suoi due figli Francesco , e Maria, i quali essendo stali addottali dal loro Zio 
col suo cognome di Peretli , e non più Mignucci , congiunse Maria a Fabio Da- 
masceni , Nobile Romano , colla dote di 3 ooo. Scudi , e fatto Cardinale strinse 
Francesco in Matrimonio con Vittoria Accoramhoni Dama di Gubbio , celebre in 
Italia non meno per la sua bellezza, che per le sue disavventure , della quale 
avremo da parlare a lungo in appresso. Intanto Donna Camilla elevata dalla sua 
bassa condizione al rango di Dama per la promozione dell’ unico suo fratello, che 
tanto l’amava, al Cardinalato, divenne la prima Dama di Roma allorché egli fu 
esaltato al Papato , e venne da lui ricolmata di tutti gli onori immaginabili , e 
di grandi ricchezze per le molte donazioni fattele dal medesimo , come si vedrà 
in seguilo. Il di lei ritratto ancora si conserva nel Palazzo della Villa Massimo. 

Prima per altro di essere promossa a così inaspettata fortuna , ella non aven- 
do entrate , viveva manlcLUta dal Cardinale suo fratello , onde fu esso che sbor- 


(1) Fri i patii iteli' Iitromento fallo io Ialino 
eodl'era di (ito , ai Iranno i K|<irali acridi in iflljiff, 
dai quali ai nlrfa,rlic quella Vigna era «Itti» media ole un 
Auro da quella del Ca*. Zeri» , che fù aurrraai va nenie 
acquietata dallo tirato Card. Montali»: Che il t' mela- 
rota ehe hà comprato li fruiti del presente anno per 
Se. 35. possa tenerli sema che li sia opposto o da- 
to / aelidio secondo le cenvcntione forte dal dieta Si- 


gnor Paduano insieme con il fructarolo, reserbnndo- 
ti per il compratore , o per la persona che nomine- 
rò, uno j 4 rboro per ogni porta. Item che M esser Pa- 
dvano debiti a sue spese far finire il muro che al 
prestate se / a per confini Irà Saa Signorìa et il 
Zerla , ovvero lassare in mano del presente compra- 
tore, o dì chi nominarsi, il denaro , che onderà per 
finirlo- 

4 
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8Ò il denaro per il pagamento della Vigna venduta da Padovano Guglielmino ; ma 
non volendo egli per giusti motivi comparirne il compratore , prese il nome di 
D. Camilla sua sorella , forse anche per timore di essere creduto troppo ricco dal 
Pontefice Gregorio XI li. che gli era tanto contrario. 

Questa Vigna, che preseutemente unita al restante della Villa Massimo , ha 
peraltro il suo ingresso separato a piedi della salita di S. Maria Maggiore, ed an- 
che il suo palazzo particolare che ancora si chiama palazzo Felice , ovvero Pcret- 
ti dai nomi del Cardinale suo fondatore , fu il primo acquisto che egli fece , e 
per cosi dire come il nocciolo , iolorno a cui andò a poco a poco forinaudo que- 
sta Villa. 

Il Card. Montalto prese tanto affetto al suo nuovo acquisto , che lo abbellì 
di molto , e vi fabbricò più tardi il suddetto palazzo, ove determinò di passare il 
rimanente de* suoi giorni , come ci fa sapere Guido Gualtieri alla pag. VI. della 
citata vita MS. di Sisto V. colle seguenti parole : Vhieam , et tìortos in Exqui - 
liis comparimi , quorum cultura maritilo per è delecturi solitus est ; in illisque 
elegantissimas extruxit aedes , in quibus quod sibi supererat vitae illuni degere 
decrevisse ajunL Ma il Signore dispose diversamente , avendolo esaltato al Ponti- 
ficato. Egli si divertiva coi suoi famigliari a piantarvi da se stesso le viti e gli al- 
beri fatti venire da remote contrade , e poi faceva vedere con compiacenza i frutti 
delle sue fatiche ai più cospicui personaggi, che venivano a visitarlo. Il tutto si ri- 
leva dalle seguenti parole del citato autore contemporanco , e per conseguenza as- 
sai degno di fede: ( pag. VII. ed Vili, del suddetto manoscritto ) Ex aulicis , fami* 
liaribusque suis eos probavitj amaviUjue maxime , qui labori s patientissimi es- 
seri t y magnae constanti ae , prnbataeque vitae : illosque in vitibus arboribusque 
conserendis , et in Exquilina Villa colenda exercere polissimiun consuevit. E po- 
co dopo : Principes omnes illuni sanimi venerabantur : Ejus Domus , Exquili- 
naque Villa , in qua plurimàm erat , à Cardinalibus , Prarsulibus , Optimatibus 
consUii ofjìciique cauvl maximè frequenta ha tur : Ipse vero seriis , jucundisque 
sermoni bus humanissimè excipiebat , ac dimittebat omnes : praesertimqur per Vii- 
lam deambulimi , arborei , et vites ex longinquo adductas , ac sud edam tnanu 
vel satas vel insitas ostentabat. 

Di più: essendovi allora, come pur troppo prevale ancora adesso il timore 
dell' aria cattiva in quelle parti di Roma, che sono meno frequentate, il Cardinal 
Montalto volle vincere questo pregiudizio coll'abitare una gran parte dell’ anno in 
detta sua Villa, come si legge in un altro MS. della sullodata copiosissima Bibliote- 
ca Altieri , nel Codice X*V. C. I. contenente la copia della Vita di Sisto V. emen- 
data dalle sue mani: /Vi caetcris rebus magnificenti am , magniliulinemque animi mireris . 
JVam Horlos in Exquilino Monte , aedesque iu hortis taxi) ac magnifici '• aedi fica - 
vii , exequatis late valli bus , tumuli sque com planali s , et delectis arbori bus consi- 
tis. Habitavitque ibi , quamquam parimi salubris coeli opinio ei à multis incute - 
retur. Quam qiùdem opinionem et ipse conlempsit , et res ipsa , et integra j nec 
unquam tentata sua j a ut suor uni vaìetudo refelliL Cujus sanè domus ea taxi t itilo 
est y ut Ponti ftcem quoque coeperit dclectaveritque magnoperè , et novitate for- 
tune j et elegantid. 

La ragione per cui il Card. Perelti comprò questa Vigna , fu , come abbiamo 
detto , per ritirarsi dalla corte dove vedeva di non essere accetto al regnante Ponte- 
fice Gregorio XIU., il che vien confermato da un anonimo autore della vita di Si- 
sto V. scritta d' appresso ad un libro di memorie dello stesso Pontefice f e ai Diarj 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA. CAP. II. a 7 

dei maestri di Cerimonie. In essa vita, che MS. si conserva nella Biblioteca Vati- 
cana fra i Codici Otloboniani , si legge: Il Card. Montalto accorgendosi della po- 
ca dimostratone di Gregorio XIII. e del suo lento commarnltrgli , non se ne in- 
quietava, chiuderulo gli occhi a quanto si faceva nel mondo senza prendersi alcuna 
briga immaginabile : per poter meglio vivere in riposo si risolse di comprare una 
Vigna appresso S. M. Maggiore, dove se ne viveva con una vita tutta ritirata , con 
wia modesta famiglia , nè volle mai uscire di questo luogo % essendovisi tanto affezio- 
nalo, che non solo la beneficava ogni giorno di qualche cosetta , ma di piu venuto Pon- 
tefice, vi f abbricò un altro palazzo , e ridusse detta vigna in una magnificenza regia , 
con Giat'dini, Fontane , boschetti , e spalliere , e si chiamava questa la Villa del 
Cardinal Montalto. 

Vedremo nel seguente Capitolo a quale spesa ascendessero in principio i mi- 
glioramenti fatti dal Card. Montalto a questa sua Vigna , e come stette al punto di 
perdere il godimento di una possidenza, che gli era tanto cara, essendosene spropriato 
per amore dei suoi congiunti, dai quali avendola ricomprata, ed abbellita con ag- 
giunta di altre vigne successivamente acquistate, a poco a poco l’ingrandi, e vi fab- 
bricò il palazzo come a suo luogo si dirà. 

CAPO II. 

D. Camilla Persiti assegna in fondo dotale alla Signora Vittoria Accoramboni 

sua Nuora la Vigna da lei acquistata y la q tulle viene poi ricomprata 

dal Card. Montalto. 

La famiglia Accoramboni antica e nobile di Gubbio , della quale parla a lungo 
r Alveri nella sua Roma in ogni stato , ( Par. a. f. i 3 7 . ) aveva già da qualche tem- 
po trasferito la sua residenza in Roma , allorché Claudio figlio di Girolamo Acco- 
ramboni , carissimo a Paolo III. vi contrasse per di lui favore un nobilissimo paren- 
tado, avendo sposalo fan. (5rg. Tarquinia figliuola di Mario Paluzzi Alberloni, e di 
Girolama Caflarelli ; dal qual matrimonio , tra gli altri figli nacque Vittoria, 
die fu poi celebre per le sue rare qualità , ed i suoi pregj , il minore dei 
quali fu una straordinaria bellezza , ed una portentosa attrattiva nel favellare e nel 
portamento senza veruna affettazione. Tante prerogative, che furono la causa delle 
sue disgrazie , la fecero ricercare in matrimonio da molti , e trà gli altri da Paolo 
Giordano Orsino Duca di Bracciano, vedovo della sorella di Francesco de' Medici 
Gran Duca di Toscana ; ma Claudio di lei padre , che era uomo prudente , consi- 
derando la disparità, che vi sarebbe stata in questo matrimonio , la volle sposare a 
Francesco Perelti nipote del nostro Card. Montalto, come figlio di D. Camilla di lui 
sorella, allettato forse dulia speranza del futuro papato, a cui era commune opinione, 
che sarebbe esaltato il Cardinale dopo la morte di Gregorio XIII. Le nozze seguiro- 
no ai 28 . Giugno del 1 5 y3. coinè si rileva dal primo libro matrimoniale di S. Maria della 
Corte, unita alla Parrocchia di S. Maria in Campiteli!., ove si legge: i5 7 3. A di 
a 8. Jugno Ju contratto matrimonio per verbo de presenti trà il Sig. Francesco 
Perelti Nipote del Cardinal de Monte Alto nullìus Dioecesis , da una parte , con 
Madonna Vittoria Coramboni romana figliuola de M èsser Claudio Coramboni , 
fatte primo le tre denuntie nella Chiesa secondo f ordine del Sacro Concilio , in 
prese ntia de M esser Ilieronimo del Btfalo et de Messer Fabritio Lazari. La sposa 


a8 DELLA VILLA MASSIMO 

probabilmente abitava in quella Parrocchia perchè vi era il palazzo della materna sua fa* 
miglia Piermaltei degli Albertoni, ed entrata che fu in casa Peretli ella seppe talmen- 
te guadagnarsi l'animo non solo del Card, suo zio, ma ancora di D. Cannila, che essi 
non meno, che Francesco di lei sposo cercavano a prevenire ogni suo gusto e desi- 
derio , mantenendola con tanto decoro , che non la cedeva a veruu' altra dama di 
lì omn. 

La dote, che portò Vittoria Accoratnboni in casa Peretli f» di scudi 5 ooo. 
pagati in diverse rate, 1* ultima delle quali consistente in scudi 125 ». venne pa- 
gata in saldo da Claudio di lei padre a Francesco suo genero li 24. Maggio 1.576, 
come da Islromenlo di quietanza del totale pagamento rogato in detto giorno 
dal Notare Cavallucci , e per mezzo di una Cambiale , ossia Cedola Banca- 
ria diretta al Banchiere Bonamici Mercante Fiorentino del tenore seguente : 
Magnifico M esser Bartolomeo Bonamici vi piacerà pagare scudi mille duecen- 
to cinquanta al Sig. Francesco Peretta mio genero , quali li Jb pagare per re- 
sto di scudi cinquemilia che io gli avevo promesso per la dote di littoria mia fi- 
gliuola, de* quali scudi cinque milia me ni tà fatto quietanza delia quale se nè 
rogalo M esser Tar quinto Cavallucci Naturo di Campidoglio 

Claudio yic cor amboni 

Pochi giorni dopo, essendo seguila la compra della Vigna venduta, come ab- 
biamo detto, dal Medico Gugliehnini al suddetto Bonamici per D. Camilla Pcrct- 
li al prezzo di scudi i 5 oO , il Cardinal Montalto ne sborsò del suo 200., e 
per il pagamento degli altri i2$o. fu impiegata la medesima somma clic era stata 
data da Claudio Accoramboni in finale pagamento della dote di sua figlia , c che 
da Francesco di lei sposo fu passala a D. Camilla per mezzo di altra Cedola del 
seguente tenore: Magnifico M esser Bartolomeo Bonamici , pagate alla Sig. Ca- 
milla Peretta mia Madre scudi mille e cinquecento di moneta che gli presto , e 
per lei al Magnifico M esser Padovano Guglielmino ; et sono per valuta duna Vi- 
gna che lei ha comprata da esso Padovano sotto li 2. Giugno 1 5 " 6 . come per gii 
atti di M esser Tarquinio Cavalluccio Notario di Campidoglio , et poneteli a mio 
conto j che saranno ben pagati. Di Casa il di 23 . Luglio 1.576. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

Francesco P e retto 

Sucessivamente il Cardinal Montalto cominciò a fare in detta Vigna molti 
miglioramenti tanto nei terreni quanto nella casa , di modo che dopo il decorso di 
un anno si trovò avervi speso da 65 o. scudi , come risultava dai conti delle spese 
di fabbriche da lui pagali a Mastro Frcole muratore e compagni scalpellini, re- 
gistrati nelle partite dei Libri del suddetto Bonamici e compagni mercanti, onde il 
valore di essa Vigna montò ai 2i5o Scudi. 

Fu allora, cioè l’anno 1677., che D. Camilla vedendo farsesche la dote di 
tua nuora si dissipava per lo spese , che essa, cd il suo sposo facevano nella loro 
età giovanile, pensò di assicurarne almeno una porzione , assegnando loro in 
fondo dotale la suddetta sua Vigna per la somma di 2000. scudi, e condonando 
così a Francesco suo figlio quei i 5 o. scudi di più del valore di essa compresi i mi- 
glioramenti fattivi dal Cardinale come abbiamo detto. Per ottenere ciò bisognò , 
che l i Sig. Vittoria, col consenso di Claudio Accoramboni suo padre, e di Monsignor 
Ottavio vescovo di Fossoinbrone suo fratello , rinunziassc in favore di D. Camilla 
all' Ipoteca , che questa aveva messo sopra tuli' i beni suoi e di suo figlio per assicu- 
razione dei 5 000. scudi di detta dote, allorché ne ricevettero il finale pagamento , 9 
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questa rinunzia e cessione fu fatta dalla Sig. Vittoria in presenza c con decreto del 
nobii uomo Orazio Marzario Giudice Palatino , e luogotenente del Senatore , seden- 
te prò tribunali in uno scanno dello studio del sudetto Monsignor Ottavio Accorarli- 
boni , allora abitante nel Rione di Parione , il qual luogo era stato scelto dal Giudi- 
ce a tal effetto prò honestate mulicris , come costa dall’ Istroincnto ivi rogato dal 
Cavallucci, li 2. Ottobre 1577. 

Di là il medesimo Giudice si portò alla casa di D. Camilla situata nello stesso 
Rione , ove essa, dopo avere esposto al Giudice di aver compralo per i 5 oo. scudi 
dal Medico Padoano Guglielmini una vigna di dieci pezze a piedi al monte di 
S. Maria Maggiore confinante come sopra, e, non avendo denari per pagarla , es- 
sersi servito di scudi 1200. della dote di sua Nuora , e di scudi 200. donatile dal 
Cardinale suo fratello , il quale poi ve ne aveva spesi altri 65 o. in miglioramen- 
ti , assegnava la suddetta vigna in fondo dotale per la somma di scudi 2000. alla 
Signora Vittoria Accorarnhoni sua Nuora assente , e per lei al Sig. Anselmo Fran- 
cavilla suo procuratore , ed al Sig.Francesco Pereti! suo marito , cedendo loro l’in- 
tera proprietà , dominio , uso , cd usufruito della medesima vigna , ed accettando 
la rinunzia , che la sullodata Sig. Vittoria aveva fatto all’ Ipoteca della sua dote. Lo 
•tesso giorno , il Card. Montalto con altro Istromento rogato nel suo palazzo in 
Parione ratificò ed approvò la cessione dì quella vigna in favore dei suoi Nipoti 
Francesco e Vittoria , ai quali per il grande affetto , che loro portava condonò il 
di più delle spese, che egli vi aveva fatte in miglioramenti , fabbriche , ed altro. 

Ma dopo non più di due mesi , i sullodati sposi Francesco e Vittoria , i qua- 
li sembra fossero di carattere un poco volubile , vedendo , che non tornava loro a 
conto di possedere quella vigna , che essi medesimi coll' intercessione anche di 
Claudio e di Monsig. Ottavio Accorarnhoni avevano con tanta istanza domandata 
al Card. loro Zio , il quale non se n* era spropriato , che per amor loro , e prefe- 
rendo impiegare qoeihi somma in qualche censo o luogo di monte non vacabile , 
onde potere più decorosamente uiaotenersi secondo il loro rango , tennero perciò 
consiglio di famiglia. Ponderata maturamente la cosa , e veduto , che quest’ ultimo 
partito era per loro il migliore , risolvettero di presentare al Cardinale una sup- 
plica , sottoscritta dagli sposi , dai loro genitori , e da Mario, Marcello, e Fla- 
minio Accorarnhoni fratelli di Vittoria , per mezzo dell'altro fratello Monsig. Otta- 
vio , che era lutto addetto e ben veduto dal Cardinale , per pregarlo, che volesse 
ricomprare da loro detta vigna assegnata loro in fondo dotale per lo stesso prez- 
zo di scudi 2000. da rinvestirsi in tanti censi , etc. (t) 

Il buon vecchio Cardinale Montalto anche questa volta si arrese alle loro 
domande col ricomprare la vigna per il medesimo prezzo di 2000. scudi , che fe- 


f « ) Ecco il tenore Jet loro Memoria!*, che per fa- 
terò ai olile reuo ma etpieiaito, abbiamo ricopialo dii 
eoe originale, «Le ai corner*! negli alti ilei Cavallucci, 
Protocollo JrJI' anno 1S78. foglio 3a. 


À tu di Dicembre i5lix?ij 
Memoria di quanto ai supplica in gratta da 
Mont\ gnor ///ir fina rimo Padrone . 

Et prima , etto 1 doi militi tendi della dote , che 
dicono nella Pigna, ti pongktno in tanti Centi. 

la altre ti accetta f offerta di S. S. Ili a tir it- 
ti ma , et Reverendi turno , che ti attegnino a Pii- 
laria tatti li frutti della dote per tuo vitto , valilo, 
talario delle Serve , et alleo che le bisognerà \ et 
ti tapplicu , ehe ti dia tanto al Sigaor Franeeleo 


quanto conviene per il vitto, et tuo bitogno. 

Et in questo ti ricorda, ehe il Sig ■ Fraoeeeco 
ha 6do, scudi ù compagnia di Offici/, de' quali te 
n'hà da pagare V in ter et* t \ Et di questo più ton re- 
ttati molti scudi di debito à Fondi ehi di conto vec- 
chio al che sarà tfortalo di toditfare te ha da fer- 
marti in Roma et praticone fra gl' huomini. 

Et quando S. S Illustrissima non posta per ora 
supplire a tutto questa , fi contenti di assegnarli i 
fratti «o/i della dote, et darli buona licenza ehe ra- 
dino à startene qualch’ anno à Montalto, dove te la 
patteranno con manco .1 peni, che stando qui In Ro- 
ma vi li richiedano , et particolarmente é quali ne- 
cessario il Cocchio ; et P. S. I (lustri stima ti de- 
gnerà ricordarti di haverglielo più volte prometto. 
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ce loro sborsare nel segnente mese per mezzo di una cedola bancaria consegna- 
ta in deposito ai banco Bonamici del tenore come appresso ; Noi Bartolomeo Bo - 
riamico da Roma , promettiamo , e per la preseute confessiamo aver creditori il 
Sig. Francesco Peretti e la Sig. Vittoria Corambono sua moglie di sciuli doi mi- 
lia di moneta da udii dieci per scuto , quali se li sono fatti boni per V lllmo , 
e Reviho Card, di Montalto in virtù di un Ordine di sua signoria lllma dato- 
ci questo giorno , disse per prezzo di una Vigna compra da loro a piè di S. Ma- 
ria Maggiore , comprata gii da M esser Padoano Gugliermino , quali si hanno 
in deposito per pagarli ogni volta , che s' investiranno in tanti Censi o A fon- 
ti non vacabili , con il consenso di AIcsser Claudio Corambono padre di essa 
Sig. Vittoria , e di Monsignor Ottavio Corambono et soi altri fratelli carnali , 
ad effetto stiano per securtà d evictione , assicuramento et assegnamento di par- 
te della dote di scudi due mila della dote di essa Sig. Vittoria , che erano asse- 
gnati et conslituito fondo dotale sopra essa vigna , et in fede eie. lo G io: Fran- 
chino ho fatto la presente questo dì 8. Gennaro 1578. Scudi 2000. di moneta : 
Bartolomeo Bonamico- 

Lo stesso giorno fu rogato l'Istroinento di vendita dal suddetto Cavallucci in 
casa del sulloilato Monsignor Ottavio Àccoramboni , abitante allora nel Rione Co- 
lonna ; e li 22. Marzo dello stesso anno 1 S7H. i conjugi Francesco Peretti e Vitto- 
ria Àccoramboni ricevettero una nuova prova dell’ affetto, che lor portava il Card. 
Montalto loro Zio; poiché la dote di scudi 5 ouo. fiata a Vittoria da Claudio suo pa- 
dre essendo stata da loro dissipala ; e Francesco d'intesa con D. Camilla sua madre, 
che aveva bisogno di quel denaro , avendo obbligalo ed ipotecalo questa dote sopra 
le loro case in Parione , ed altri beni , sui quali non avevano alcun dritto , giacché 
tutto quelctie vi era in casa Peretti era proprietà del Cardinale ,, non ostante, che 
egli per fare un favore a sua sorella , e per altri giusti motivi la facesse comparire 
comprati'ice , contuttociò egli volle far nuova mostra della sua magnanimità. Il Card. 
Montalto, secondo l’espressione dell’ Istroinento , non era affatto obbligato a re- 
stituire la dote dissipata dai suoi nipoti , nò a riconoscere l'ipoteca ed assicurazio- 
ne fattane senza la sua saputa , sopra i beni suoi , c contro i patti dei Capitoli ma- 
trimoniali conclusi il 10. di Giugno j 57 3 . Ciò non ostante volendo fare una cosa 
grata a tutta la famiglia Àccorambona, e non volendo, che l'amata sua nipote Vit- 
toria rimanesse senza dote , s'indusse per sua mera benignità a restituirlo del suo 
l’ intera somma dei scudi Sooo. assegnatile in dote , da rinvestirsi in tanti Censi o 
beni stabili ; (1) ed ella insieme con Francesco suo Marito , e con il consenso dei 
suoi congiunti rinunziò a qualunque Ipoteca fosse stata messa in assicurazione del- 
la medesima dote sopra i beni di casa Peretti , 

Non dispiacerà al lettore il sentire in poche parole l'infelice fine di questi 
Conjugi , quantunque la loro storia sia stata scritta da tante penne in poesia cd 


Quello è quanto desi Aerano , et hum il mente no 
1 applica no K. S. IlluUriuima tulli gC infrascritti. 
Signor Claudio Signor Franeeleo 

Signora Tarquinia Fittoria 

Mario 
Marcello 
Flaminio 

Io Ottavio per loro drereto tenendomi per huo- 
mo troppo ini ere nato nelle cote di F. S. llluttrit- 
• ima , abiti» ui a volo, et in ha e dieta /anelai » am 
nudo ■Officio Canctllarij. 


(l) Ciò fu eseguito nel modo e eoi palli arsami! t 
cioè ornili 16S0 che già le orerò donali «in <I>H' onno 
orono furono cornarli ti in «lue centi , uno ili o 5 tendi 
Tanno tu) Cotale «li Prrdalata rendalo dai fratelli Vit- 
tori a Donna Camilla Persiti, e l'altro di annoi tendi 6a 
■opra altri Itrni «rodali alla medesima d« Monsignor Pie* 
Irò Ghislieri: Altri scudi -sooo presso della Vigna rivenduta 
dai con|ugi Peretti al Cardinale torà Zio furon impiegali a 
comprai* da Francesco Ascilo Fermano un annuo cen- 
so di scudi 160 che serri di fondo dolale alla Signora 
Vittori*, coma coita dagli alti di Pompeo Antonini Nola- 
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in prosa , che oramai è cognita a tutto il mondo. Abbiamo veduto in principio - s 
che al loro matrimonio si era più di tutti opposto Paolo Giordano Orsino , che 
desiderava sommamente sposare Vittoria , al quale matrimonio inclinava pure l' am- 
biziosa Tarquinia Albertoni di lei madre , che avrebbe assai goduto di vedere sua 
figlia sì altamente collocata; ma pure avrebbe un giorno avuto l'eccelso onore di 
vederla nipote di Papa , se si fosse contentata della sorte di Vittoria , che oltre 
a ciò era felicissima in casa Perelti , amata e ben veduta da tulli , c particolar- 
mente dal Card. Montalto , finché accadde il funesto accidente , da cui ebbero 
principio le sue disavventure; voglio dire la morte dell' infelice Francesco Peretli 
di lei marito , il quale una notte chiamato in casa sua da un finto biglietto a no- 
me di Marcello Accorainboni suo cognato , quantunque fosse pregato e supplica- 
to da D. Camilla sua madre , e da Vittoria sua sposa di non andare , s' incamminò 
verso Monte Cavallo , ove fu miseramente trucidato. Questa morte fece gran rumo- 
re per Roma , ed il Cardinal Montalto diede in tale circostanza prove di tanta co- 
stanza d’ animo , che fece meraviglia a tutti quei , che lo videro comparire il giorno 
seguente con volto tranquillo in pubblico concistoro ; dopo il quale fece seppellire 
il cadavere dell’ucciso nipote a S. Maria degli Angeli , d’ onde fu poi trasportato con 
solennissima pompa nella cappella del Presepio , che egli divenuto Papa terminò in 
S. Maria Maggiore. Riguardo a Vittoria, a cui il Cardinale rimandò tutt’ i suoi effet- 
ti , gioje , ed altri regali, che essa aveva ricevuti in casa Perelti , vedendosi poco si- 
cura si rifugiò dopo tre giorni in casa di Paolo Giordano , il che confermò più che 
mai 1" opinione, che questi d'accordo con Tarquinia Albertoni avessero ordita la tra- 
ma contro Francesco Peretli ; e questo risultò anche dai processi. Ma intanto il re- 
gnante Pontefice Gregorio XIII. desideroso della giustizia , ma temendo la potenza 
di Casa Orsina , fece rinchiudere Vittoria in Castel Sant* Angelo , vietando a Pao- 
lo Giordano di sposarla, ed ella vi rimase più di due anni, cioè fino ai io. Aprile 
i585., giorno in cui mori Papa Gregorio. 

Allora essendo uscita libera ed innocente , Paolo Giordano si affrettò di 
sposarla ; ma poi crealo Papa Sisto V., prevedendo qualche burrasca , egli partì da 
Roma per Padova , dove prese in affitto un superbo palazzo presso Salò ed ivi dopo 
qualche tempo , essendo già di poca salute , morì , lasciando Vittoria ereJe di tutte 
le sue ricchezze , ma nello stesso tempo immersa nella più profonda afflizione per 
la recente morte del marito , per la rimembranza del tragico fine del primo suo spo- 
so , e delle grandezze di Roma, e di nipote di Papa, che aveva perdute. A questi ri- 
flessi si aggiunse in lei una trista previdenza delle sue future disgrazie, giacche le 
ricchezze lasciatele dal marito le attirarono una violente persecuzione da parte di Lodo- 
vico Orsino, il quale pretendeva, che quell' eredità dovesse appartenere a D. Virgi- 
nio Orsino figlio del defunto ; onde ella dopo essersi messa sotto la proiezione delia 
Repubblica di Venezia, scrisse una lettera piena di pentimento a Papa Sisto , do- 
mandandogli soccorso , detestando le sue passate leggerezze , e mostrandogli il de- 
siderio di finire i suoi giorni in qualche monastero. 

11 Papa commosso dall' infelice situazione di Vittoria, che era stata privata dai 
suoi avversarj di tutto il suo avere, e rammentando quegli anni, che ella aveva pas- 


ro ai cambra i Ji t 3 Gtaaaro dì quell'anno 1578. GIS 
residuali scudi » 35 o compimento «Wll* intera somma dei 
fiooo, pagati in effettivo dal Cardinale ai aooi ni» 
ti per meno Jrl fianco Bonamiri furono impiegali nel— 
compra di un annuo C«nao di scudi 101 « Lajoccbi 51 5 


venduto loro da Franorico Zetcadomdi Gubbio iopn una 
tua pomcsdonc chiamala K Corbelli, net Territorio ai Gub- 
bio per gli alti dì Pietro Filippnni No Uro della Came- 
ra, li 18 Fcbr. dello aleiuo anno 1S78. 
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aato in sua casa , e tanto da lui henveduta , si preparava a mandarle 5oo. scudi 
d'oro non ostante l'opposizione di D. Camilla, la quale ancora avea viva nel cuore la 
tragica morte di Francesco suo figlio ; ma non arrivarono in tempo t poiché dopo 
pochi giorni giunse in Roma la notizia , che l* infelice Vittoria Accorambona ritira* 
tasi in Padova nel palazzo detto de' Cavalli a fare una vita esemplare e divota , vi 
era stata barbaramente uccisa la sera dei a3. Deceinbre i585 , giorno di Santa Vit- 
toria, da varj sicari travestiti , i quali con un pugnale le trafissero il cuore, ed aveva 
fatto una morte da santa , non pensando, che alla sua eterna salute , a raccommati- 
dar l’anima a Flaminio suo fratello, che pure era stalo ucciso con 76 . ferite nella 
di lei camera , ed a perdonare ai suoi assassini , i quali stupefalli ad esempio di pio- 
ta e carità si grande, esclamarono nell' allo che ella spirò: Ohimè , che haverno fat- 
to ? haverno occiso iuta santa ! 

La di lei morte non rimase lungo tempo impunita , mentre Lodovico Orsino 
convinto autore di tale delitto , dopo una vigorosa resistenza da lui fatta in Padova 
contro le truppe della Repubblica di Venezia, che coll'artiglieria gli spianarono la 
casa , finalmente si rese a discrezione , e la mattina dei 27 . Decembre di detto an- 
no fu strangolato con un laccio di seta cremisi , e sepolto nella chiesa di S. Orso 
nella totnfia del suo padre e del suo avo. I cadaveri di Vittoria e di Flaminio Acco- 
ramboni erano stati seppelliti nella chiesa degli Eremitani parimente in Padova. Tut- 
ti li sicarj ed altri complici dell’ Orsini furono chi più clii meno severamente puni- 
ti , ma la maggior parte con la morte. E così terminò questa tragedia che si divul- 
gò per tutta I' Europa , e diede luogo a discorrerne per molti anni , e da scrivere a 
più e più autori. 


CAPO III. 


Il Cardinal Montalto compra la vigna di Francesco Cappelletti. 

Il secondo acquisto clic fece il Card. Montalto , due mesi dopo avere ricom- 
pralo la sua vigna u piedi alla salila di S. Maria Maggiore , fu per unirvi una picco- 
la vigna di pezze 3 3/4 che già vi era «piasi incorporala , confinando colla sua da 
tre lati, e d’ avanti colla strada pubblica, che allora passava dentro all’odierno 
recinto della villa Massimo , come si vede nella Pianta di Roma del Bufalini. (Ve- 
di Tav. IH. fig. 2 .) 

Apparteneva questa vigna , compresavi una casetta sotterranea ad un certo 
Francesco Cappelletti Romano , giovane di 12 . anni, il «piale avendo perduto qua- 
si appena nato Orazio suo padre, ed essendosi Elena degli Ardizj sua madre rima- 
ritata con Lorenzo Orsino signore della Scarpa , rimase sotto la cura di madonna 
Carmelia Nucciarelli sua zia materna , moglie di messer Pietro Deio , c madre di 
Monsignor Lorenzo Reio vescovo di Capaccio , e di messer Ottavio Belo , dottore 
dell' una e Y altra legge. Era necessario premettere queste notizie della parentela di 
Francesco Cappelletti per venire in chiaro di ciò, che si dirà in appresso. 

Stante la di lui minorità , cd assenza da Roma , poiché il suddetto vescovo di 
Capaccio suo cugino lo teneva presso di se a Salerno, quella piccola vigna lasciatagli 
da suo padre a piedi al monte di S. Maria Maggiore , andava ogni giorno deterio- 
rando , onde il suddetto Ottavio Belo Procuratore in Roma di Carmelia sua madre 
come tutrice del sullodato Francesco di lei nipote, risolvette di venderla al Cardinal 
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Montallo , con la di cui vigna , che egli cercava d' ingrandire , quella del Cap- 
pellelti faceva tuli’ un corpo ; il che rendeva il contratto vantaggioso da ambe le 
parli , ed il prezzo ne fu fissato a scudi 45o., che il venditore promise d'impiegare 
in tanti Censi, o beni stabili, che stessero per l'evizione della suddetta vigna, e che 
saranno specificati in appresso. 

L' Istromento di vendita fu rogato dal Cavallucci, li 20 Marzo 1578., nel pa- 
lazzo del Cardinal compratore situato nel Rione Parione , al vicolo de'Leutari; e 
lo stesso giorno il Cardinale pagò i 4^0. scudi prezzo convenuto , per mezzo di 
una cedola del seguente tenore , diretta al suo solito Banchiere Bonamici : Magnifi- 
co messer Bartolommeo Bonamici. V.S. sarà contenta pagare a messer Ottavio 
Belo scudi quattrocento cinquanta di moneta a giulj X. per scudo , quali sono 
per il prezzo , et intiero pagamento di tré pezze , e tre quarti di pezza , vel 
circa , d" una vigna di messer Francesco Cappelletti , posta sulla pendice del Monte 
di S. Maria Maggiore , da lui venduta a Noi per il sopradetto prezzo , quali paghe- 
rete ogni volta , che detto messer Ottavio ci navrà consegnato X Instrwnento dì ra- 
tificatone di detta vendita da parte di madonna Carmelia sua madre , come iutri- 
oe di detto Francesco, et insieme X Instrumento della tutela sua in persona di lei , 
et che detti denari saranno rinvestiti da lui in allt'i tanti beni stabili , censi , o 
monti non vacabili , però con il consenso di Noi medesimo , o vero de* nostri ere- 
di , et successori , quali stiano per sicurtà d* evittione dì detta vigna , che faran- 
no ben pagati , et metteteli a nostro conto , et state sano. Di casa li 20. di Marzo 1578. 

Fr. Felix Card, de Monte Alto . 

Noi Bartolommeo Bonamici eie. Promettiamo pagare liberamente et senza 
eccettione alcuna li sopraddetti se. 45o. di moneta nel modo sopraddetto: In fede etc. 
IoJ 0 : F ranchini ho fatto li presenti v 'rsi questo di sopradetlo. Bartolomeo Bonamici. 

Ma poco tempo dopo fatto il contralto, quando il Cardinale già godeva del pa- 
cifico possesso di quella vigna, e vi aveva fatto dei miglioramenti di notabile valore , 
avendo anche ottenuto il consenso, e pagato il laudemioal Capitolo di S. Maria Mag- 
giore che sii di essa godeva di un annuo canone di quattro scudi , fu scoperta 
una circostanza, che ne rendeva nulla la compra. E fu, che la suddetta Carmelia, la 
quale si credeva tulrice del suo nipote Cappelletti , non lo era, e per conseguenza 
non aveva facolta di vendere quella vigna. 

Per rimediare a ciò convenne, che il sullodato Ottavio Belo, come più prossi- 
mo parente in Roma del Cappelletti si facesse nominare suo Tutore e Curatore , il 
che ottenne ai i5. Luglio 1578. dall’Esimio Sig. Orazio Marzario nobile Vicenti- 
no , Giudice Palatino , e primo Collaterale di Campidoglio sedente prò Tribunali 
nel suo studio situato nel palazzo Capitolino , ove da Gio: Grano notajo palatino 
ne fu rogato pubblico Istromento, in cui vien dato al suddetto Belo il titolo di No- 
bile Romano. 

Prima di fare questa nomina, bisognò per altro esaminare due testi monj , che 
attestassero la verità delle suddette parentele ; ed a quest’ effetto furono scelti i due 
fratelli Quinlilio ed Alessandro Butriì figli del quondam Giovanni Butrii del Rione 
Colonna, i quali interrogati per ordine dei sullodato Giudice dal Notajo Grano nella 
sua abitazione situata in Campo Marzo , nei giorni 24* e 25. Giugno di detto an- 
no risposero quasi nella stessa maniera ; onde tralasciando la deposizione del me- 
dico Alessandro Butrii, riferiremo quella di suo fratello Quinlilio, di età di an- 
ni 24., la quale è interessante perchè accenna varie località di Roma di quell'epo- 
ca: Io ho conosciuto riesser Horatio Cappelletto Romano quale quando visse ha- 
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bilama in una casa passato il Monastero di S. Silvestro di Roma rione di Colonna , o 
di Tregio , poco discosto al Giardino del Bufalo , quale casa era del c letto mes - 
ser Horatio , et credo al presente sia di messer Francesco suo figliuolo , quale è 
dipinta, et a rincontro ce slà un Jbrnaro , et la chiavica ; et il detto messer Hora- 
tio è morto , come à Dio è piaciuto , nel primo anno del pontificato de Pio Papa 
quinto , et io V ho visto morto , in Roma in la casa del quondam messer Pietro 
Belo appresso olii Fktorii , et t ho come parente accompagniato alla chiesa della 
M inerba , et f è stalo sepellilo in la sepultura delti N ucci anelli de reto al Per- 
golo ( i ) ; // quale messer Horatio era fratello carnale di madonna Chermedia mo- 
glie di detto messer Pietro Belo , madre di M oasi gnor Capaccio e di messer Ot- 
tavio Belo Romano suo fratello : e la moglie di detto messer Horatio era madonna Hele- 
na A r dilla, quale al presente è moglie del Sig. Lorenzo Orsino di La Scarpa ; de' qua- 
li messer Horatio e madonna Helena ne è nato Francesco Cappelletto solo , in la 
casa sopradetta appresso il Giardino del Bufalo , quale credo a giudilio mio di 
anni dodici circa , il quale al presente si ritrova in Salerno appresso di detto suo 
fratello consobrino Monsignor Capaccio fratello carnale di messer Ottavio Belo , 
Procuratore delti poveri incarcerati : et l'è un mese incirca che io V ho visto et 
lassato detto Francesco in Salerno appresso di detto Monsignor Capaccio e dì 
madonna Chermedia sopradcUa, dove io ancora, cioè in Salerno sono stato da i 5 . 
giorni in circa appresso di Monsignor Capaccio mio fratello consobrino. Et so 
ancora , che detto Francesco non ha persona alcuna a lui più congiunta al pre- 
sente stia et habiti in Roma , che il sopradetto messer Ottavio Belo suo fratello 
consobrino , fratello carnale di detto Monsignor Capaccio j come ho detto , et il 
detto messer Ottavio è quello che fà et disfa per il detto Francesco perchè è 
putto ; et so ancora , che detto Francesco come figliuolo et hrrede di suo patire 
messer O ratio , possiede una vigna dentro Roma a piede il Monte di S. Maria 
Maggiore di pezze tré , quale è attaccata alla vigna del Rmo Cardinal di Moni* 
Alto ; et ancora una casetta piccola in Roma in una piazzetta al Peregrino , 
quale non ha exito , in la quale al presente ce habita per pegionante un Erbora- 
lo , quale vigna et casetta t ho vista che il detto Orazio padre di detto France- 
sco quando visse le possedeva come sue . In causa scientiae dixit eie. et come pa- 
rente di detto Francesco etc. 

Esaminati li testimonj , e nominato il suddetto Ottavio Belo , come abbiamo 
detto, totore di Francesco Cappelletti, egli rinnovò llstromento di vendila del- 
la Vigna al Card. Montalto assente, e per lui al Sig. Orazio Fosco suo Uditore, 
presente , e questo secondo Istromento , che richiama tutti li patti e condizioni 
espresse nel primo, fu rogato dal Notaro Cavallucci, nel Palazzo Capitolino avanti al 
medesimo Giudice Orazio Marzario, li la. Agosto 1578. 

Verso il fine dello stesso mese d'Agoslo, secondo la promessa fattane da Otta- 
vio Belo, il suo fratello Monsignor Lorenzo Vescovo Caputaquense , ossia di Ca- 
paccio dimorante in Salerno , ratificò in lutto e per tutto la vendita della Vigna 
del loro cugino Cappelletti , come dall' Istromento rogato li 29. di detto mese da 


( 4 ) Sopra quella eepohura «he ancora «lieta arila 
Chìeaa «Iella Minerva dietro al Potpelo ci legge l' lecriainne 
poeta da Ottario Belo a Pietro auo padre, a Mgt Lo - 
vesto, od agli altri tuoi dee fratelli, f anno i6oo_ contimi!* 
ad oo* altra che lor potè nella Chiesa d 1 Arrenali , riportile 
aabedoe dal Galletti, lucrìpt. Boia. Tom. I. d. 11L 


N. 18 . 19 . 0 ai ai vede anche scolpita Carme della loro 
famiglia eh* contiate in nn compatto aperto sopra atta fa- 
to» con lenenti una Serpa, • non fu peata dall* Ughrlli 
nella «ira Jet sud. V «acoro di Capaccio, ( Ita). Sacra, 
Tom. VIL col. 47& •• 35. 
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Matteo Francesco Farracchia Notaro publico di Salerno, in domibus de casa Ban- 
da sitis in plebe Sanctae Tt'ofomenae , il quale atto autentico è inserito nei 
libri d’istromcnli del Card. Montalto, par. I., che si conservano nell’ Archivio Pe- 
retti Savelli in casa Cesarmi , Ann. V. Ord. III. Mazzo V., 

La somma dei 45°* Scudi ricavati dalla vendita della suddetta Vigna, fu im- 
piegata a tenore dell’ Istromenlo nel modo seguente per l’evizione e sicurtà del- 
la medesima, cioè cento scudi d’oro in oro servirono a ricomprare eia Gio: Bat- 
tista ed Alessandro Baldrini un annuo censo di scudi io. d'oro, che fino dai 27. IFe- 
brajo i 559. era stato venduto per la medesima somma da Ciulia Baldrina loro 
madre ad Orazio padre di Francesco Cappelletti sopra una di lui casa, della quale ai 
è fatta menzione più sopra, situata al Pellegrino sopra una piazzetta nel Rione Pario- 
ne, e confinante coi beni di Muzio de' Fabj Canonico di S. Pietro , di Claudio della 
Valle, e di altri. E questi 100. scudi d'oro furono loro sborsati da Filippo Booamici 
Cassiere del Banco Bonamici situato nel Rione di Ponte, dicendo essere porzione del 
pagamento della Vigna venduta al Cardinal Montalto, e stare per evizione , e sicur- 
tà della medesima, del che ne fu rogato Istromento publico a dì ai. Ottob. 1 5 7 D 
in soliducn dai Notarj Ovidio Erasini e Tarquinio Cavallucci. 

Con gli altri scudi 3i5. residuo dei 4^°* prezzo della Vigna, furono per 
il medesimo oggetto comprati da Messer Orazio Corbelli da Nepi a favore del 
Cappelletti tre luoghi di monti delle Provincie , colia condizione di non po- 
terli alienare senza il consenso del Cardinal Montalto , e de'suoi Eredi, doven- 
dosi conservare in evizione e sicurtà della medesima Vigna. (1) 

Ma dopo 11. anni questi tré luoghi di monti delle Provincie dello Stato Fc- 
clestiastico furono alienati per il caso seguente. Il loro proprietario Francesco Cap- 
pelletti avendo assunto l’abito di S. Francesco dell'ordine dei Cappuccini , col 
nome di Fra Bernardo , prima di far professione volle fare il suo testamento, ro- 
gato in Viterbo a dì 9. Aprile i58B. per gli siti di Pellegrino Capacozio Notajo 
pubblico di quella Città, ed in esso istituì suo erede universale D. Cosma Mon- 
tanari Chierico Romano , lasciandogli il peso di molti legati ; per sodisfare i qua- 
li , l'erede dovette fra altri beni cercar d'alienare anche quei tré luoghi di mon- 
ti. Era allora padrona della Villa Montalto, in cui era stata incorporata la sud- 
detta piccola vigna del Cappelletti , I). Camilla Perelti , per la donazione fatta- 

S lienc da Papa Sisto V. suo fratello con suo Breve dei 6. Ottobre i586,, come 
iremo in appresso ; onde a lei dovette chiedere D. Cosma Montanari il permes- 
ao di alienare quei tré luoghi di monti , promettendo altra idonea sicurtà che 
«tasse iu evizione della vigna, che già faceva corpo col restante della Villa. 
D. Oamilla prestò il richiesto consenso con Istromento rogato a dì 22 Aprile 1589. 
nel Rione di Castel S. Angelo e nel Castel S. Angelo dal Notajo Cavallucci, 
il quale 4- giorni dopo rogò nel suo ufficio situato nel Rione Colonna un altro 
Istromento, eoa cui il sullodato D. Cosina Montanari come erede di Frà Bernar- 
do Cappuccino , al secolo Francesco Cappelletti, promise di far sicurtà per la Vi- 
gna dal medesimo già venduta al Card. Montalto ; obligaudosi a luti’ i danni, che 


(l} Questo muli» dalla patente dì Moaaignor Loilorica 
Taverna Tesoriera Generale, data I» ate«a« |{iorit »S. Ot- 
tative 1578, sottoscritta da Cesare Cappello ma affrett- 
ilo, • registrata al LiU i' fot 116, nella quale Ft inta- 
sco Cappellani vied rironoaciolo creditore dei and, tra 
luoghi ili Monti; e ti ili ordine al Magnifico Signor Bernar- 
do Olgiali Drpoailsiio di detto Monte di pagargliene a te- 


nore della Bolla (di ere «ione 'gli pino lunari li in perpetuo, 
conriiteoti in annui ac. 6. e La j. 5o. per ogni luogo di mon- 
ta ; e lo stesso giorno furono dal med- Banco Bonamici 
pagali quei 5 * 5 . acudi al and. Ma. Orario Corbelli , dicen- 
dogli cesare il mùtuo del urea*© della Vigna venduta da 
Oraaio Belo Tutore di Fraocraro Cappelletti ni Card. 
Moolalto. 
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ne potessero avvenire etc. E per maggior cautela fecero sicurtà per lui in evizione 
deila suddetta Vigna a favore dell' Eccma Signora D. Camilla Peretti i Magnifici 
Signori Fabio Contestabili , Muzio de Leis , Girolamo Belo Bomani , e i I lidio 
Sig. Lorenzo Orsino , signore e padrone della Scarpa , per la rata di scudi cento , 
cioè di uno di quelli tré luoghi di monti , lasciati alla Signora Etena Ardizia degli 
Orsini sua moglie a titolo di legato dal di lei figlio Francesco Cappelletti prima di 
vestire l'abito di Cappuccino. 


CAPO IV. 

Il Card. Montalto compra la frigna del Cav. Giuseppe Zerla. 

Il terzo ed ultimo acquisto, che fece il Card. Montalto per ingrandire la sua 
Villa prima di divenire Papa , fu quello di una vigna dì circa dieci pezze apparte- 
nente al Cav. Giuseppe Zerla Novarese dell'ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro, che 
probabilmente è quel medesimo .Gioseffò Zerla annoverato tra i chirurgi di Grego- 
rio XIII. dal dottissimo Abbate Marini uella sua Opera degli Archiatri Ponlificj , 
Tom. I. pag. 453. ( 1 ) La sua Vigna già contigua a quella , che il Card. Montalto 
aveva comprala da Padovano Guglielmini , confinava da un lato colla strada , die 
metteva alla piazza delle Terme Diocleziane , dall'altro col vicolo, o strada per cui 
dalla medesima piazza si andava alla chiesa di S. Antonio , la quale strada fu poi 
rinchiusa nella Villa Montalto; e dal terzo lato , ossia di dietro con un’altra strada., 
che parimente vi fu rinchiusa allorché Sisto V. aprì la via Felice , e che tendeva al- 
le chiese di S. Alberto, e di S. Pndenziana. Di queste due chiese , che erano vici- 
ne I’ una all'altra^ la prima non esiste più, ed era situata, secondo il Martinelli 
( Roma ex Ethnica Sacra * pag. 335. ) sotto S. Maria Maggiore vicino al vico Pa- 
trizio , vale a dire in circa nel luogo dove oggi è il Bambin Gesù (a). L'andamento 
delle suddette 6trade si può conoscere dall'antica Pianta di Roma del Bufalini, 
nella quale per altro la chiesa di S. Alberto non è indicata , ed il sito della vigna di 
dieci pezze da quelle strade circondala , e venduta dal Cav. Zerla al Card. Montalto 
corrispondeva a quella parte della Villa Massimo , che confina colla via de' Strozzi 
e coll’angolo della piazza delle Terme. ( Vedi Tav. IH. fig. a. ). 

Il prezzo di questa vigna con sua casa, vasca, ed altre pertinenze, venae fissato a 


»i trota più tolte nominato aorlie sella Vito 
«li S- Filippo Neri renila «lai P. Dacci, ote Irà l'altra co- 
te ai lagne nel lil» tll nji. 8. N. 6. elee mentre »i con- 
fettava in Si Girolomo delle Carità, non eolo S. Filip- 
po (li Ciceri i penate ri occulti poetali, ma gli raccontava 
ancora i pena ieri, che gli lairlJbon venuti per l'avvenire, 
<1 jnilogli rimrdj per ciaicheduno ; orni 1 era aolilo «Gre, cheti 
Santo meglio ea|wa il ano cuore, eh' egli tifato- Dopo la mor- 
te di S. Filippo, il medeainio Cav. Giuseppe Zeri*, enlrù 
nella Congrrgeiione iWlf Oratorio ; leggendoti nel Hit. VI. 
cap. XI- N. 5 , rhe prima d'enlrarvi egli aveva una lite in 
Itola, la quale gli andava tanto mele, die non tapenJo co- 
me rimediarvi, andò a pregare al tepolcro di S. Filippo per 
ottenere qualche lame; e mentre Una pregando tutto il»* 
galliate, ai eowmne di alcune aerillure che iterano in un 
certo luogo, ed alle quali non arra più penaalo ; onde tor- 
nalo n caia, e rivedute quelle eerte, ne ritrovi due «li tale 
importarne che gli fecero vincere la lite, jn aeguilo di che, 
egli ricoooeccoJo aver ottenuto quella gratta per i a lerce a- 


aione del Santo, volle entrare in Congregati ose c Coai fece. 

Il) A quella Chiean , che probabilmente fu demolita 
allorché Siilo V. ap«i la nuova Strada Felice, era unito uno 
Spedale di coi patta H Fanucci nel auo Trattato delle Opc* 
re pio di Roma, tib. HI. cap. IH. pag. aoo. dipendente 
dalla Confraternita del Gonfalone, il quale Spedale era 
pure mollo antico, poiché in nn Codice Ilo membranaceo 
tcritlo in caratteri gotici al principio del Secolo XIV. con- 
tenente un Elenco delle Chieee e Moneitrri di Roma di 
quell' epoca, che là cnaaerva nelle celebre Biblioteca drt- 
l'Univeiiità di Turino, e fa parie del Codice DCCXLtX. 
ergitelo D UI. SS, ai trovano regivlrate ter»o il principio 
dilla e» CO ruta parie, poco dopo nominata la Baatlica di 
S. Maria Maggiore, le regnanti Chieee; M ommttrimm 
Sane! e Enphemie ha bel lltj. Montale». 

/Impilale Sancii Alberti ha bel 11 H- Serailare». 

Ecclesia Sanele Ptidenliane lit. Pretb- Card, 
ha bel V. Clerica». E coti di aeguilo. 
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•cadi 1700, che*ij Cardinale depositò io una cedola al Banco dei Pinelli Mercanti 
Genovesi, col patto, che nel termine di due anni, il venditore li dovesse rinvestire in 
tanti beni stabili, o censi, che «tasserò in sicurtà di detta vigna, come dalla cedola 
del seguente tenore: Noi Castellino Jo\ Augustino Pinelli et Hie ronfino Gentili etc. 
havemo in deposito scudi mille settecento di moneta di giulj dieci Vano dalt Illu- 
strissimo Signor Card, Mori tallo per pagarli al Magnifico Sig. Cavaliere Joseph» 
Zerla , quando li haverà rinvestili frà doi anni prossimi con il consenso di detto Il- 
lustrissimo Cardinale in tanti censi o monti non vacabili , o beni stabili che stiano per 
sig urtò di fvictione della vigna del detto Signor Cavaliero alle Terme Diocletiane 
comprata da esso Sig. Cardinale per il detto prezzo j con patto che se fra detto 
termine de doi anni non li haverà rinvestiti come di sopra, possa fare il detto Illu- 
strissimo Sig. Card, tale reinvestitura. In fede etc. Di Roma li XX yi. di Agosto 
M. D. LX XX. 

% Castellino Joi Agostino Pinelli , et Hieronymo Gentili , 

Tre giorni dopo , vale a dire ai 29. d’ Agosto , fu rogato il pubblico Istromen- 
to di questa vendita dal Cavallucci nel palazzo del sullodato Card. Montallo nel Rio* 
ne Parione ,ed ai 6. d’ Ottobre di detto anno , egli fece prendere possesso della sud- 
detta vigna , e dell' annessa casetta dal suo Procuratore Gio: Ballista Castrucci , col 
passeggiarvi , romperne i rami degli alberi , aprire e chiudere le porte della casa , e 
fare gli altri solili atti di possesso , del che ne fu sulla faccia del luogo rogato altro 
Istromento dal suddetto Notaro ; ma i frulli della raccolta dell’ uva e la vendemia di 
quell’ anno rimasero a profitto del venditore , secondo i patti fatti nel contratto di 
vendita, a tenore de* quali il cavalier Zerla impiegò quei 1700. scudi, coll’aggiun- 
ta di altri 3 oo. del proprio a comprare un annuo censo di scudi 160. imposto a 
bùo favore dall' Illustrissima Sig. Ginevra Salviati vedova Baglioni sopra la sua te- 
nuta di Castel Campanile ; avendo essa bisogno di quella somma di 2000. scudi 
per pagare una parte di casa nel rione Parione vendutale dal Sig. Giulio Cesare 
ile Bossi , contigua ad altra di lei casa , in qua exercetur Stufa ; e questo cen- 
so servi di evizione e sicurtà alla vigna comprata dal Card. Montalto, come da latro- 
mento rogalo li 17. Settembre i 58 Ì. dai Notaj Francesco Pigliini , e Cualdiuo 
Burlaschini in solidum. 

La suddetta vigna essendo gravata dell’ annuo canone di sei barili di> mosto 
da pagarsi al capitolo di S. Maria Maggiore , il Cardinale chiese ed ottenne da 
Gregorio XIII. la facoltà di redimerlo per 4 <>o. scudi unitamente a quei delle al- 
tre due vigne da lui comprate sin* allora, come costa dal Breve si in evidente m, 
ossia beneplacito apostolico , diretto da quel pontefice al suo Card. Vicario , in da- 
ta dei i 3 . Decembre i 58 o , che sarà riportato nell’ appendice de* documenti , 
num. II , e dalla sentenza pronunziata li 9. Marzo i 58 i. da Monsignor Mario 
Marzio Luogotenente del Vicario , per gli atti del suo Notajo Simonc Gugnetti , 
in seguilo della quale, lo stesso giorno, il Card. Montalto estìuse i delti canoni 
consistenti ili dieci barili di mosto , e quattro scudi l’anno, mediante lo sborso 
di 339. scudi d'oro in oro, che secondo l'agio allora corrente equivalevano ai 4 <> 0 . 
scudi prefissi per la liberazione delle sue vigne. Questa somma venne per suo or- 
dine pagata dal banco de' Signori Rospigliosi e Franchini , e per le mani del Si- 
gnor Vincenzo Rospigliosi loro agente ai Canonici di S. Maria Maggiore, i qua- 
li avendo dato la loro procura a 1 ). Girolamo Manilj uno di essi , 1 * impiegarono 
a comprare un annuo censo di scudi 21 i/S d’oro in oro imposto a (or favore dai 
Canonici Regolari Lateranensi di S. Maria della Pace sopra una loro Tenuta de- 
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nominata Sirerna' nel territorio di Ravenna , il che tutto ai rileva daU'Iatromen- 
to rogatone in detto giorno 9. Marzo i58i. per gli atti di Pompeo Antonini , al- 
la presenza del P. Matteo da Cremona Abbate della Pace , e dalla ratifica fatta- 
ne li 94 . del seguente Aprile nel Capitolo generale tenuto nel suddetto Monaste- 
ro della Pace dal P. Abbate D. Teodosio da Piacenza Generale dì tutto l'ordine con 
altri ottanta suoi Canonici, che formavano più de' due terzi della Congregazione. 

CAPO V. 

Il Card. Montalto fabbrica un Palazzo nella sua vigna. 

11 Card. Montalto avendo ricomprato, come abbiamo detto nel Cap. IL, la 
vigna esistente a piedi del monte di S. Maria Maggiore , riprese tanto affetto a 
quel luogo, che voleudo decisamente passarvi il resto dei suoi giorni risolvette d in» 
grandirne ed abbellirne la casa , e fabbricarvi un Palazzo , ove potesse abitare 
colla sua corte lontano dallo strepito degli affari , secondo 1’ espressione del P. Do- 
nati , il quale nella sua Roma vetus ac recens , ( Lib. IV. Cap. XII») descrivendo 
gli edifizj fatti da lui come Papa Sisto V. dice a pag. 393 .: Porrò inter vias 
propinquas Liberianae Basilicae ingerii virteae atque Ilortorwn Pereltinorum am - 
bi'us concludi tur , quos adhuc Card inai is inchoaverat , eleganti Praetorio inibi 
extructo , ubi procul à strepila inhabitaret. 

A tal uopo si servi di Domenico Fontana giovane Architetto da Mili sul lago 
di Como venuto a Roma a fare prima il muratore , poi ad esercitarsi in lavori di 
stuccatore , e finalmente di architetto t nella quale professione fece col suo inge- 
gno gran profitto. Onde essendosi messo a servire il Card. Montalto , questi l’ im- 
piegò nelle fabbriche, che faceva fare sull' Ksquilino ; cioè al Deposito di Nicolò IV. 
nella Basilica Liberiana , alla Cappella del Presepio nella medesima Basilica , ed 
al Palazzo della sua vigna; tré fabbriche, le quali mostrarono, che anche prima di 
giungere al papato, il Card. Montalto aveva grandi idee, come giustamente osser- 
va il Baglione nella vita de' Pittori, Scultori, ed Architetti, ove trattando della 
opere di Sisto V. dice, a pag. 32.: Egli edificò nella sua vigna vicino a S. Ma- 
ria Maggiore un Palagio sì bello , che potè a parer fabbrica non da un povero 
Cardinale , ma da un Papa. Onde ne avvenne , che un giorno passando da quel- 
le parti il Pontefice Gregorio XIII. al quale, come abbiamo veduto , il Cardina- 
le stava poco in grazia , ed osservando quella fabbrica , gli levò il piatto di cen- 
to scudi il mese solilo darsi ai Cardinali poveri , dicendo , che chi faceva tante 
fabbriche non era povero. Il che viene accennato colle seguenti parole da un au- 
tore contemporaneo e degno di fede, cioè Guido Gualtieri, alla pag. VI. della ci- 
tala vita MS. di Sisto V.: /'IH am vero Ulani , et aedes cùm Gregorius Pontfex 
vi di s set , centum numnium aureorum prwentum , qui pauperioribus Cardinaltbus 
in singulos rnenses ab apostolica Sede persolvi solerti , illi ademit , dicens illud 
non esse pauperis Cardinalis opus. Id quod nec aegrè ferre Montaltus visus est. 

E nell’altra vita di Sisto V. emendata dalle sue mani , esistente pure MS. 
nella Biblioteca Altieri, si legge nel Cap. XI.: Fuerunt qui dicerent non aeqiutm 
Montalto Cardinali fuisse Gregorium et maximè argomento , quoti consti tutam 
Cardinalibus minime locupletibus anmtam à pontificio fisco pensionem , Montai- 
to post r emis sui Ponlificalus annis persolvi vetuerat. Causata Jiusse perhibent , 
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splendidi aeilificatam à Sixto in Exquiliniis FÌUam, Eam enim cùm praeteriret ali- 
quando Gregorius percuntatus cujus illa opus esset : ubi à Cardinali Montalto 
ex tructam audivit : „ Nimirum, inquit , e geni Cardinalis aedi f cali o hoc esse mini- 
me videtur. M Quare ne egenis consiituta stipendia in copiosos ab stimerei, Montai - 
tura inter indigentes in posterum referri vetuiL 

Quella pensione era stata data al Card. Montalto , non a titolo di limosina, 
ma per straordinaria provvista dal Pontefice S. Pio V. allorché lo creò cardinale , 
come riferisce il Card. Santorio di S. Severina , che fu pure uno di quei , che go- 
dettero di tali pontificie largizioni , nella propria vita MS. esistente nella Biblio- 
teca Vallicellana : AUi 17. di Maggio 1870. di Mercordì fui assunto al Cardina- 
lato assieme con quindici altri Colleghi , e volse la Santità Sua per maggior cu- 
mulo di favori^ e di gratie donare a me , a Maffeo , Montalto , Aldobrandino , 
Tiano , e Acquaviva cinquecento scudi d oro in oro per ciascuno. Ci donò due 
pianele , quattro portiere , un bacile j un bocale j et una mazza d argento j et 
li finimenti rossi , et paonazzi della Mula con assegnarci mille et ducento scu- 
di per ciascheduno. Ma quantunque il Card. Montalto non fosse povero , poiché 
abbiamo visto che egli andava facendo degli acquisti considerabili, pure il vedersi 
tutto ad un tratto levata quella pensione di 1200. scudi, gli cagionò un disap- 

f unto tale, che fu costretto per il momento di sospendere le fabbriche tanto del 
alazzo nella Villa , quanto della Cappella del Presepio nella vicina Basilica Li- 
beriana per mancanza di denaro. 

Vi rimediò peraltro l'Architetto Fontana, il quale, come raccontano il Mi- 
lizia cd il Bellori nella di lui vita, per amore che aveva per il Cardinale, e per 
proseguire l’opera incominciata , fece venire dalla Lombardia mille scudi , eh’ egli 
si aveva con varj suoi piccoli lavori guadagnato , e mandali alia sua patria , coi qua- 
li denari si prosegui alla meglio, che si potè il Palazzo della Villa , e la Cappella in 
S. Maria Maggiore , finattantocliè , morto Papa Gregorio , essendo stato esaltato al 
Pontificato il Card. Montalto , col nome di Sisto V., ricompensò la generosità mo- 
stratagli dal Fontana nel tempo della sua avversa fortuna , col crearlo Architetto 
Pontificio, e dargli la soprainlendenza di tutte le opere, che furono fatte sotto il suo 
Pontificato (1) . 


(1) Quell'atto di Gregorio XIII. ime II CinL Mon- 
tato vira* riferito anche da un autore Ftaaeeae, il quel* 

r «hi anni Meo pubblicò il Perini pei Tipi di DiJot 
line una magaiìca opera in foglio iolitolatat Chnix 
dei piu 0 celebre» Mattoni de planane* de Rome , 
<1 de te» environ» , ec. ove alle pag. >5- e 26- occom- 
gaa colle aeguenli notiate le vedute in rane delia Villa 
ontalto «aUtenli nelle Tavole 53. 54- • 35. ‘ 

La filila Negroni litui* don t l' inierieur de Ro. 
me, taire le » Moni» Fiquìhnut , Quirinali», el Vi- 
minali» , auprtt de F Egli te de S. Marie Majemre , 
te proloage tur une porlion de V emplueemeat de» 
Thermet de Dioelitien, Elle fui balie par Siete- 
(juiat , gai en avoit c ommenei le» eaatlrueHon» pea 
apri» ramate i57«. lortque le Pape Pie E. I e ut 
ètere dm grade de Chef de T Ordre de S, J? rin- 
goia A telai de Cardinal »aa» le nom de Montalto, 
Crègoire Xtlf. qui avoit incende à Pie V. cheque 
de la magai f etnee qu' ajftdott un Cardinal nè da*» 
rital le pia» oberar, lui retira il piatte, traitement 
'panie alter , qae la Chamb'e Apottohque ftoil daa» 
f uutgt «f aceorder auz memore» peu fortumi» do Sa- 


cri College. Cet aele de tèoèrité dai paroitre ètan- 
nant de la pari d'ai » Souverain Pontije ,qai lui -mime 
te plaitoit à fair* e lerce de» monumenti tomptueur, 
qui touvent ripètali que la eharili ordonnoit max 
prime e» de bèltir de grand» édifieet pour lati lite de» 
peuple» ; fon pouvoit toupconner que le protigi de 
Pie V. n* avoit pat tu gagner la faveur enliire de tea 
tnceeueur. De lon eoli Montalto »' apptrful qu' Il 
itoit dangereux de rivaliter en magnificenee aree 
le chef de f Egli** ; il te jeta doni la relraih , Jet- 
gnìt fetre infirme, parai abandonner le» tram ax 
commenti» , et attendit patiemment un ttmpt pia » 
keureux poar /Va re ufi un de te» projet 1 . 

Cependant Domenico Fontana aon Architene , 
alneirement attaché * » a perirmi c , venda une parti e 
de* bient qu' il avoit en Lombardie , et trouva le» 
moyen» de |cOti{('a«*r te s Iravaux uvee »e» propret 
fondi. Ceti* co nfianee et ce divouement lui ga- 
gnirent lafjeet ion da Cardinal, au paini que devenm 
Pape il tut lem ricompenter d'urne maniere tri» di- 
ttiti gai e : il te eombla d'honnear» et de bient, le 
ehargea cxclativement de» Iravaux entrepri» retti aon 
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Il fallo viene raccontalo con qualche diversità da M. Antonio Valerio in uno squar- 
cio del suo Diario delle core memorabili de’tempi suoi, riportato dall’ Ab. Cancellieri 
nella Storia dei Possessi Pontifirj, alla pag. 137. in nota; ove si legge, che il denaro 
per continuare la fabbrica di quel Palazzo fu dal maestro di casa del Card.Monlalto 
preso ad interesse da uno Spagnuolo, il quale poi ne venne largamente ricompen- 
sato allorché il medesimo Cardinale fu assunto al Papato. 

Comunque la cosa andasse, è certo, ebe la fabbrica del Palazzo fu proseguita , 
e terminata con vago disegno del Fontana come si vede nelle Tavole 111 . IV. e V. 
criticato bensi , secondo il solito , da Francesco Milizia nella sua ,, Roma delle bela- 
le Arti del Disegno " col dire ( pag. 166.) , che questo Palazzetto ha nel primo 
piano pilastri Dorici , nel secondo Jonici , e nel terzo Corinti , ciascuno col suo 
cornicione , come se fossero Ire case una su l’altra ; e nella vita da lui scritta dell' 
Architetto Domenico Fontana , fa la medesima riflessione, (a pag. 66. ) aggiungen- 
do , che poteva il Fontana risparmiarsi le due cornici di mezzo. 

Quantunque la veduta di questo Palazzo sia stata molto guastata allorché fu de- 
molito il Belvedere, ossia Calla loggia, che ne coronava la cima sino al principio del pre- 
sente secolo, in cui tutto il palazzo minacciando rovina, si dovette rimediarvi col levarne 
quella loggia, la figura della quale si può anche vedere negli antichi rami rappresentanti 
le vedute di detto palazzo, e della villa ; conluttociò ancora si conosce la bellezza 
delle sue forme , e la sua deliziosa situazione , non meno commoda per V interna 
distribuzione delle sue camere, come si vede dall'annessa pianta ( Tav. V. fig. 7. ) 
che per il vantaggio che gode di avere a tre diverse altezze la communicazione al 
paro con la Villa , e cogli anuessi Giardini. 

Il primo a pubblicarne il disegno fu lo stesso Architetto Domenico Fontana nel 
suo libro delle Fabbriche di N. S. PP. Sisto V., Tomo I. ed unico , magnifica edi- 
zione in foglio stampata in Roma presso Domenico Basa l'an. 1890., colle figure in- 
tagliate da Natale Bonifatio da Sibenicco ; ove alla pag. si trova la Fac- 
ciala principale di detto palazzo con la sua pianta . Dopo di lui fu la medesima 
incisa da Gio: Battista Falda nella sua raccolta dei Giardini dì Roma , ai nume- 
ri i 3 . e 14 , e delle Fontane di Roma etc. num. 16 , come anche io tutte le rac- 
colte di vedute antiche delle Ville di Roma. Finalmente l'anno 1H09. due disegna- 
tori francesi Carlo Perder , e P. F. L. Fontaine rifecero la veduta di qnesto palaz- 
zo , colle misure esattissime della sua pianta , e facciata , e degli annessi Giardini 
rappresentati dappresso alle stampe antiche nello stato della loro pristina bellezza , 
e questi disegni con tutte le loro indicazioni furono superbamente incisi da Bon- 
nard , terminati da Duparc , e pubblicati in Parigi nelle Tavole XXX 11 I ,XXXIV , 
e XXXV., delta sopr’ accennata edizione in foglio ivi stampata in detto anno pei 
tipi di Didot l'ainè , nella quale non si sà per qual motivo non si occuparono 
della parte principale della Villa situata con l’altro palazzo verso le Terme. 

Ma 1 * opera del cav. Fontana essendo divenuta alquanto rara , crediamo be- 
ne riportarne qui per esteso il seguente paragrafo , con cui egli accompagna il 
suo disegno di quel palazzo, e nel quale si trova anche unita la prima descrizio- 
ne , che fosse fatta in prosa della Villa medesima , con alcuni altri progetti che eb- 


rJgHe, et effe da de le regarJet camme «* ami fai 
n*aeoit fumai * doatè de tu Jortuae. 

L*auii>rr Fumnc pcoéicgue quindi a narrare la »»- 
cenile Orila Villa, e la deactuione di dello PaUuo in poche 


parole ma con molli errori, come diagruiatamcntc accada 
per lo più agli oltramontani quando vogliono parlare delle 
cote d'Italia, e «peci «latente di Roma ecoaa poterne a vaco 
esatta coguiaiooe. 
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!>e Siilo V. per maggiormente nobilitarla , ma cbe non fu in tempo di mettere in 
ececuzione: 

DF. SC Rimo MI DELLA PAiRICA DEL PALAZZO PATTO NELLA TIGNA DI MOSTRO SIGNORE 
MENTRE ERA CARDINALE. 

H avendo a descrivere le fabriche fatte , e cominciate da Nostro Signore , 
li darà principio dalla presente , che si mostra nel seguente disegno , nel qual si 
vede la pianta con t* elevato d un palazzo fatto nella vigna di Nostro Signore , 
mentr' egli era Cardinale alle radici del monte di Santa Maria Maggiore , dove 
egli habitò quattr anni avanti il suo Pontificato t el dove anco al presente egli habi- 
ta molte volte in particolare f istate , e tutto eh* egli sia alquanto picciolo , ri- 
spetto la Corte grande , che ricerca un tal Principe ; niente di meno vi stà mol- 
to volentieri in detto tempo , sì per esser commodissimo per la persona di Sua 
Santità , fi per essere allegrissimo , e per la vaghezza de suoi adornamenti d ar- 
chitettura , di stucco , e di bellissime pitture ; sì anche per la ricchezza della 
vista del Giardino , nel quale egli è fabbricato , aggiuntovi la salubrità , e dol- 
cezza deltaria, che si trova in quel sito. Il Giardino intorno ad esso Palazzo 
è bellissimo con gran varietà di compartimenti , e di sili , e copia granitissima 
di fontane , che derivano dal capo dell Acqua Felice , condotta da Sua Santità 
a Roma', come si mostrerà al suo luogo , e ogni -giorno più si và abbellendo 
con viali longhissimi adorni di cipressi eguali d ambe le parti , e nuovi com- 
partimenti , e con intentione di farvi boschetti , peschiere et altre fontane di 
bellissimo disegno, et arti fitto , perché non è finito ancora , massime havendolo 
aggrandito Sua Santità di tal maniera , che passa in tutto dugento quaranta 
pezzi di terra , e ogni pezza secondo Cuso di Roma è cinquecento vinti noi>e 
canne quadre, et è tutto circondato da muri di nuovo. Il sito é in luogo eminen- 
te, e tutto isolato dalle strade nuove fatte al presente da No sito Signore. Fi 
si fabricano continuamente ( oltre a compartimenti ) di molle habitationi , ca- 
se , palazzi , et logge per commodìtà , et adornamento del luogo , et al presen- 
te sopra un colle quasi nel mezzo di detta vigna , eh è il più alto luogo , che 
sia dentro la Città di Roma , si disegna fare un palazzo bellissimo dal quale si 
scoprirà tutta la città, e la campagna dintorno intorno : s*è impiegato in questa im- 
presa grandissima copia di denari per essere il luogo pieno di monti, e valli , che 
si sono spianati e riempiti per ridurre il sito in uguaglianza , e ben vero , eh * in 
alcuni luoghi si sono lasciati ad arte molte dolcissime salite , e piacevolissime val- 
lette per maggior vaghezza ; e dalla banda di ponente sopra la gran piazza delle 
Terme di Deoclitiano si sono fabricate diciotio botteghe con habitationi conti- 
gue per rispetto del mercato , cn ivi s'ha da fare , acciò vi sia commodità per il 
popolo : nel medesimo luogo , a canto à dette è fabricuto un palazzo bellissimo , 
che fa faccia in capo à detta piazza. 
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CAPO VI. 

Vellè Pitture fatte fare dal Card. Fr. Felice Moni Alto 
nel Palazzo della sua Pigna. 

Terminata la fabbrica del Palazzo Peretti, il Card. Montalto cominciò ad 
abitarvi sin dall'anno 1 58 « . ossia quatlr anni prima del suo Pontificalo, secondo 
quel che abbiamo letto nella citata descrizione che ne pubblicò il cav. Fontana; 
ed aspettando miglior fortuna viveva quieta vita et ritirata alla sua Pigna presso 
S. Maria Maggiore , con humile et honesta famiglia, come dice parlando di lui 
il libro dei Conclavi stampato lan. 1667. e come abbiamo già detto in fine del 
I. Capitolo di questa Parte II. 

Intanto volle profittare del gran numero di bravissimi pittori, che fiorivano a 
Roma in quell' epoca , per adornare di scelte pitture un' abitazione a lui sì 
cara. Ed in ciò fare, non avendo usato tanta fretta come nelle altre mollissime 
opere, che intraprese e compì nel breve corso del suo Pontificato, quindi ne av- 
venne, che gli affreschi di questo palazzo, oltre al merito di avere qualche anno (li 
più di antichità, essendo stati condotti con molta diligenza sono assai preferibili 
a quei dell'altro palazzo verso le Tenne costruito da Sisto Papa, come anche a 
molte altre delle pitture, che adornano gli edifizj innalzati sotto il suo Pontificato; 
irà i quali questo è messo in primo luogo da F. Angelo Rocca nell'Appendice 
alla sua opera sulla Biblioteca Vaticana, ove trattando De Sixti P. aedificiis , dice: 
Antequam Sìxlus P. omni immortalitate dignissimus ad Ponlificalum fuisset as- 
s imi plus , Cardinali tià t amen dignitate decoratus , Pala Cium sUuxit suo in horto , 
vel viridario amplissimo picturis undrquaque omatum, ubi nunc aestivo tempore 
frequentar ìuibitare soleL E perciò , che dopo avere più c più volle minutamente 
esaminate dette pitture, non potendo atteso il loro gran numero pubblicarne per ora 
le copie incise, come sarebbe stato mio desiderio, ne darò almeno alcuni brevi cen- 
ni, stanza per stanza , guidato anche dalla descrizione in versi , che di queste pitture 
come del Palazzo e del restante della Villa pubblicò sotto il nome poema dedicato 
di Perettina un celebre Poeta di quei tempi, cioè Aurelio Orso Romano; il quale 
da lui a Sisto V. essendo divenuto alquanto raro , si troverà riprodotto nell' Ap- 
pendice de* Documenti , al num. I. 

In quanto ai pittori, che vi lavorarono sarebbe difficile precisarne i nomi', giac- 
che sono moltissimi quei, che dipinsero in tutti gli edificj fatti da Sisto V., ed è pro- 
babile, che nel numero egli si prevalesse anche di quei, che lo avevano servito nel suo 
Palazzo mentre era cardinale. È certo peraltro, secondo il Pinaroli nella descrizione, 
che fà della Villa Montalto, che alle Pitture di questo Palazzo lavorarono il Baglio* 
ni, e Viviano il Sordo de Urbino, e che i paesi delta Galleria furono dipinti da Pao* 
lo Brilli. Lo stesso cav. Gio. Baglioni nelle vile dei Pittori di quell'epoca, nomina i 
seguenti come avendo lavorato iu tutti gli edilìzi fatti per ordine di Sisto V. e 
per conseguenza anche nella sua Villa, cioè: Matteo da Siena, il suddetto An- 
tonio Viviano, Cesare Nebbia, Ventura Salimbene, Cesare Torelli, Giovanni Guerra, 
Cesare e Vincenzo Conti , Antonio Scalvali , Paolo Guidotti, Orazio Gentileschi, 
Girolamo Nanni, ed Avanzino da Città di Castello. Nei paesi vi lavorarono 
Gio: Battista Viola , e Paolo Brilli fiamenengo , nei grotteschi Prospero Orsi , detto 
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Prosperino delle Grottesche , negli uccellami Giuseppe Franco soprannominalo 
Giuseppe dalle Lodole , e cosi di seguito ognuno dei nominati pittori veniva da 
Sisto V. adattato al suo genere di professione. ; 

Venendo ora alla particolare descrizione delle pitture, che egli fece fare come 
Cardinale, comincieremo dal nobile Portone d’ingresso alla sua Vigna a piedi 
al monte di S. Maria Maggiore, e di prospetto al grande stradone che va a 
terminare alla Suhura. Questo Portone , del quale diamo il disegno nella Tav. V. 
fig. I. è architettura di Domenico Fontana; quantunque non venga da lui no- 
minato fra le altre molte opere, che egli fece per ordine dì Sisto V. nel libro, 
che ne pubblicò. Le pietre, che lo compongono sono tutte di peperino, e non 
di travertino come agl» altri Portoni di questa Villa. Sul suo fregio si legge scol- 
pito io caratteri cubitali: PORTA VIM1NALIS, per la ragione da noi addotta 
nel I. Capitolo di questo Libro. Negli specoli j, che sono ai due Iati si conoscono 
ancora le vestigia di pitture , che sono quasi intieramente scancellate dalle intem- 
perie dell'aria, a cui trovansi continuamente esposte. Rappresentano queste le fi- 
gure della Religione, e della Giustizia, dipinte da Lattanzio Bolognese e da Gia- 
como Stella Bresciano, come ci fa sapere il sullodato Baglioni, il quale nella vita 
del primo, dice a pag. 36. Fece egli a man ilìrilta deita Porta Viminale della 
Fìgna di Siilo la Religione , opera degna di lode. Kd a pag. oa3. nella vita 
del secondo di detti pittori , si legge : Su la Porta Viminale del Giardino de* 
P eretti , dal lato manco, la figura, che rappresenta la Giustizia a fresco , è 
suo lavoro. Sopra le suddette due figure si veggono dipinti in due altri riquadri 
di minor grandezza dei Leoni appoggiati sui tre monti con la stella ed il ramo 
di pere, allusivi all'arme di casa Pereti». 

Da questo Portone ornato di un ben inteso cancello dì ferro , si entra nel 
gran Giardino triangolare , che a guisa di piazza si và slargando verso il Palaz- 
zo, e che in origine era guarnito di alberi disposti a forma di viali con spallie- 
re, e fontane , in fondo al quale si trova il portico con tre arcate d'ordine dorico, 
dio serve d' ingresso principale al palazzo dalla parte di ponente, segnato in pian- 
ta lettera xY. { Pedi Tav. P. fig. 7 . ) La sua volta è carica di pitture a rabeschi con 
animali, grotteschi ed altri ornati sul fondo bianco , eccetto le fascie dei quattro 
spigoli, che sono colorite sul fondo rosso. Nel mezzo della volta trionfa l'arme Pe- 
retta , e dai lati due quadri con paesi; alla qual' arme è stata recentemente sostituita 
l’arme de' Massimi. 

Il vestibolo a pianterreno, ha nel suo ingresso prima della scala due por- 
te di quà e di là, sopra le quali nelle lunette sono dipinti due piccoli paesi. Quel- 
lo a man sinistra rappresenta dei cacciatori a piedi ed a cavallo colf archibugio , e 
col falcone; e l'altro una caccia di uccelli acquatici in un torrente sul quale vi è un 
ponte di legoo , in vicinanza di uno scalone , e di alcuni ruderi antichi. Nel mez- 
zo della volta, che hà molta somiglianza con alcune di quelle delle Logge di Raf- 
faele , il pittore hà rappresentato una specie di pergolato , che sembra innalzarsi , 
ed in cima al quale due angelelli portano volanJo Tarme del Card. Montalto. Il nic- 
chione , che stà nel fondo, hà parimente la sua volticella dipinta a grotteschi , e nel- 
la curva vi era rappresentata una prospettiva con tre statue finte, una di marmo bian- 
co e due gialle, divise da pilastrini graziosamente dipinti alla raffaellesca, ma que- 
ste pitture essendo state imbiancate, si distinguono appena. 

In una delle stanze terrene a man sinistra vi era la cappella, come si conosce 
dalle sue porte intagliate a giorno e dalle pitture della volta, posteriori all’epoca di 
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Sisto V., e forse fu così ridotto questo sito allorché la stanza segnata C. nel se- 
condo piano, la quale, come vedremo a suo luogo, era stata destinala dal fondatore 
a Cappella, venne convertita m altro uso. Le dette pitture quantunque in un luo- 
go molto oscuro si conoscono per altro essere di buona Diano, e rappresentano in 
cinque quadri l'ultima Cena, la Lavanda, l'Orazione all’orto, la Flagellazione , e 
la Resurrezione di N. S. nel mezzo , contornati da fasciò rabescate bianche in 
fondo d'oro, con ornati simili nei quattro spiceli). La stanza avanti a questa Cappella 
aveva pure la sua volta dipinta , ma essendo stata posteriormeule demolita non ne 
rimane più che il principio della cornice. Il piccolo vestibolo, che a man sinistra 
dell' ingresso mette nelle suddette stanze terrene , hà la sua volticella a pendìo ove 
sono coloriti due quadri trammezzali da grotteschi ed altri ornatilo uno de’quali ve» 
desi una figura colca, che tiene una corona ed un ramo Ji pere, e nell’altro un Leo- 
ne, che posa la zampa sui tre monti, tutti soggetti allusivi all'arme Peretta. 

A mano destra dell'ingresso comincia la Scala, segnata lelt. B., la cui volta 
fino ali' ultimo branco in cima al terzo piano, è continuamente dipinta a grotteschi, 
frammezzati da quadri di figure , e paesi , da animali , armi ed imprese del Car- 
dinale, e della Casa Perelti, e da altri ornati, che fanno un bellissimo effetto. 
In questo genere di pitture era eccellente un certo Prospero Orsi pittore Ro- 
mano , che lavorò in tutti gli edificj fatti sotto Sisto V., e del quale il Baglioni 
così dice nelle Vite de’ Pittori etc., pag. i8fi: Diedesi VOrsi a far delle Grottesche v 
ed eccellentemente le conduceva , onde ne ebbe il soprannome , e da tutti Prosperi - 
no dalle Grottesche era chiamato , e ora per tutto , o/*a per l'altro andava prenden- 
do opere , e formando pitture ; e da difformi , e varie parli ne componeva immagi- 
nati corpi di dilettevoli chimere. Nei primi ripiani di delta Scala, come anche in al- 
tri luoghi del Palazzo, si veggono alcuni animali benissimo dipinti, ed a questi allude 
il Poeta Aurelio Orso in quei versi della sua Perettina, ove abbiamo posta la Nota 9; 
ma fra tutti singolarmente primeggiano per la loro naturalezza gli uccelli, i quali do- 
vrebbero essere opera del pittore Giuseppe Franco, dì cui il sullodato Baglione scrive a 
pag. 240. : Nel tempo di Sisto F. v era un certo dipintore , detto Giuseppe Fran- 
co de' Monti il quale acquistassi poi il sopranome di Giuseppe dalle Lodale , e 
questo successe, perchè egli si dilettava di andare ucellando , ed in tutte le sue 
opere una Lodala , o altra cosa simile disegnava . Quest uomo operò nella j Li- 
breria in faticano da giovane , ed anche negli alt/i lavori di pittura in quel 
tempo dal Pontefice commandati. 

Questo genere di pittura continua, come abbiamo detto, nella volta delle scale fi- 
no in cima al palazzo, ove sopra la porta, che inette in uu belvedere del terzo piano, 
vedesi dipinta una grand'arme del Pontefice S. Pio V. fattavi porre dal Card. Montalto 
in riconoscenza de' beneficj che aveva da lui ricevuti, quantunque fosse morto da più 
di dieci anni. E qui va corretto il P.Giuseppe Bianchi, il quale nelle sue spiegazioni 
storiche all'opera del Vasi, intitolata: d^Ue magnificenze di Roma antica e moderna , 
descrivendo nel lih. X. pag. 3 a. la villa Montalto incisa Della Tavola 19 f , dopo aver 
parlato del palazzo principale verso le Tenne , prosiegue cosi : Olire il detto Casi- 
no altro ve ne stà in mezzo alla Fìlla, trà il Viminale e f Esquilino , il quale è 
assai riguardevole perchè corrispondendo di prospetto al portone , che a/ù'ove 
vi mostrai sul vico Patrizio , ( Fide Tub. 127. num. 2. hujus Opcris) fi ila quel- 
la parte un nobile ingresso , ornato con Fiali, Statue , e Fontane amenissime. 
Nel portico sono due statue antiche, più grandi del naturale , e nella volta frà gli 
ornati e grotteschi ewi lo stemma del Pontefice S. Pio F. forse fattovi dipingere 
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da Sisto mentre era Cardinale j per far grata memoria del suo benefattore , e 
dinnanzi al portico si slarga un teatro di verdura con selle statue antiche etc. 
Quest' arme di S. Pio V. per altro non è dipinta nel suddetto portico , ma in 
cima all' ultimo ripiano delie scale , come abbiamo detto di sopra. 

Terminali di salire i due primi branchi si entra nel vestibolo del primo piano 
segnato lettera C., che dà comraunicazione in tutte le stanze dei palazzo , la di 
cui costruzione in questo è mirabile , che tutte hanno luce benché non vi sìa 
cortile. Nella volta di questo vestibolo sostenuta da pilastri dorici son dipinti tre fat- 
ti della storia di Salomone , descritti in versi dal sultodato Aurelio Orso , ( Vedi 
nel suo Poema la nota io.) cioè, nel quadro di mezzo la Regina Saba che viene 
a visitare quel Monarca, nei due ovati laterali il giudizio famoso del medesimo Salo- 
mone , ed il supplizio di uno , che appeso per le braccia ad un albero vien tra- 
fitto dalle freccie. Chi sia quest* infelice non saprei deciderlo , mentre di tre per- 
sone fatte morire da Salomone durante il suo regno , come sì legge nel 3. libro 
de'Rè Cap. a., che furono Adonia suo fratello , Gioabbo , e Seinei, nessuno di que- 
sti tre sappiamo, che fosse ucciso a colpi di freccie. Resta dunque incerto il no- 
me del paziente , e non faccia maraviglia , poiché neppure seppe definirlo il poe- 
ta coetaneo all' epoca in cui furon fatte quelle pitture , e se ne usci col dire : 

Quis ille est 

Qui sa evi s prtitur jaculis ? quot corpora tela 
Ejccipit adverso devinctus brachia tronco ? 


Questi quadri , clte occupano il mezzo della volta sono trammezzati da grottes- 
chi , da medaglioni con uccelli ed altri animali ; e da ogni genere di pitture , in 
mezzo alle quali si vedono in due ottagoni le figure della Religione , e della 
Prudenza , e nelle undici lunette della volta intorno alle pareti son dipinte in mag- 
gior grandezza le figure di altre undici Virtù , allusive , come dice il Poeta, ( f'e- 
di nota 1 1 .) a quelle , che ornavano fin dai suoi primi anni l'aiiimo di Sisto, (i) 
Nell’ anzidetto vestibolo si trova incontro alle scale l’ingresso nell* appartamen- 
to verso tramontana per mezzo di una porta con sua mostra di pietra scorniciata, 
sopra la quale vedesi dipinto di buona mano il sogno del Pontefice Innocenzo III., 
che dormendo vide S. Francesco in atto di reggere con le spalle la crollante Chiesa 
Lateranense. Notisi , che questo Santo è vestito di grigio , ed il Papa giace in un 
magnifico letto a baldacchino di stoffa verJe sostenuto da quattro cariatidi dorale 
con frangia ed altri ornali simili , e sua coperta rossa , il tutto di elegante forma , 
vicino al quale letto sopra una tavola si vede posato il Triregno, e gli abiti pontifi- 
ci. In tal guisa il Card. Monta Ilo volle esporre a prima vista di chi saliva le scale del 
suo palazzo , questa celebre visione, che prova l'autenticità dell'ordine Francesca- 
no a cui egli apparteneva, e che poi divenuto Papa fece riprodurre anche sopra una 
delle prime medaglie falle nel suo Pontificato , ed illustrata dal Bonanni ( Numism. 


(i) La ni nlli è fora* «pera Sei fratelli Conti, 
ciac in queir epoca fiumano iu que»U> genere ili pittore, 
• orila «ita «le’ quali acrilla .1.1 Btgliooi nella citala aita 
opera, ai Irrite a paj. «58. In quei tempi «nr Cesare 
Coati, che amila città di Ancona ebbe il tao natale, 
ma pai a Roma pania nell' età tua giovimi te an dotti 
trattenendo ne' lavori , che di pittura /aroma /atti fare 
nel Pontificata di Gregario XI H. e tallo Papa 
Sili • V- £ gai fece tale profitta , eh* Som pitico 


ne divenne a Grottesche , Arme , Ornamenti - ed al- 
tre bellette, che contiene in te la pittura, egli a 

/retco con tardità parlava Quest' uomo ebbe 

ma / rateila nato in Roma, ehe f incenso Conti fa 
nominato-, aneh' egli eoi sue penmello a/falicosu ne' la- 
vori sommandoti dal Pontefice Sisto ff. Ptretti ; a 
divenno buono, e pratico pittore, * di gran lunga 
malie figure avantò il fratello. 
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Ponti/. Tom. I. p. 381.,) ove dice, clic Sisto volle con questa medaglia alludere al 
gran peso che doveva sostenere nell’ intrapreso Pontificato, e forse con la nostra 
pittura volle provare il presentimento che ne area da Cardinale. 

Sopra l’altra porta, che dallo stesso vestibolo si trova a mano sinistra appena sa- 
lite le scale si vede un altro quadro di buon autore, ed assai interessante per il sog- 
getto , che rappresenta , e per gli accessorj che lo accompagnano. Yedesi in esso un 
Francescano , che dalla fisionomìa si riconosce essere Sisto V. allora Cardinale , se- 
duto a scrivere ad una gran tavola coperta d’ un tappeto rosso , sulla quale sono 
sparsi dei libri , il calamajo, un Crocifisso avanti, un campanello che invece di ma- 
nico ha un cordone rosso , 1* orologio a polvere , ed un piccolo pulpito ossia legivo 
piano , che serve a rialzare la carta dello scrivente. Vicino a lui sta in piedi un Do- 
menicano in atto di ammirazione , ed un altro religioso dello stesso ordine gli spor- 
ge un piego dalla porta della stanza vicina, in fondo alla quale si vede una loggia 
con varj famigliavi. Ma quclche vivamente interessa è la semplicità della stanza do- 
ve stà scrivendo il Card.Monlalto , che aveva idee così grandiose e magnifiche, come 
lo mostrò in ogni occasione ; poiché non vi si vede che una piccola scansìa di libri t 
sopra la quale pende da un chiodo al muro il cappello rosso cardinalizio vicino alla 
finestra. Questa è di forma arcuala, e tutta composta di piccoli vetri tondi e trian- 
golari come usavano in quell’epoca; sul suo parapetto è posata una lesta di morto , 
ed uno sciugatojo ; e sotto vi è un banco di legno con altri libri. Tutto in somma 
spira semplicità in questa camera , ed una tal pittura richiama a meraviglia lo stile 
delle cose adattate al tempo in cui fu fatta, ed al carattere del degno personaggio, 
che T ordinò , e si fece in essa rappresentare, scrivendo il Gualtieri nella stia vita 
MS., che alla porla della stanza abitata dal Card.Monlalto nel convento de’SS. Apo- 
stoli , egli aveva fatto mettere questa sentenza , allusiva anche al suo nome di batte- 
simo , che vi rimase molto tempo dopo : FELIX SI VIVES VT MORITYRVS 
Flit 1 S. Sopra questo bellissimo quadro , nel quale egli avrà forse voluto rappre- 
sentare le sue relazioni coi Domenicani a motivo della carica d' Inquisitore da lui 
sostenuta, ovvero la stretta armonia, che regnava e sempre ha regnato fra i due 
ordini di S. Domenico e di S. Francesco , tutto il resto della parete fin alla vol- 
ta è occupata dall'arme sua cardinalizia portata da due genj , con due grandi fi- 
gure di virtù sedute di qua e di là. 

La porta suddetta , situala in fondo al vealibolo , ed in faccia a chi entra nel 
palazzo dalla parte della Villa , ai cui occhi ai presenta dì prospetto quella bella 
pittura , mette nella Galleria segnata in pianta lettera A-, lunga palmi 64 1/2 , lar- 
ga 26 i/a, corrispondente con cinque finestre sopra il portico A, ingresso prin- 
cipale del palazzo dalla parte di Santa Maria Maggiore. Il fregio di questa stan- 
za rappresenta in dodici quadri la storia di Mose , descritta del Poeta Orso con 
6f. versi nella sua Percttina , ( f^edi nota 12. ) trammezzati da Cariatidi di fin- 
ta pietra con capitelli jonici , ognuna delle quali ha di qua e di là due putti , 
che fingono di aprire delle tendine di varj colori per mostrare allo spettatore il 
soggetto dipinto in ogni quadro. Questi sono distribuiti cinque per parte nelle pa- 
reli lunghe , ed uno per parte nelle corte, nelle quali lateralmente al quadro so- 
no dipinti due paesi dentro cornici di finto marmo cariche di ornati , e sormon- 
tate dai tre monti coi leoni , allusivi allo stemma del Card. Montalto. Il primo 
soggetto della vita di Mose si trova sopra la finestra a sinistra dell’ingresso, e rap- 
presenta lui bambino miracolosamente salvato dalle acque del Nilo, dove l’aveva 
esposto Jocabele sua madre , per eseguire gli ordini di Faraone , e consegnalo alla 
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figlia «li questo monarca. I cinque quadri del fregio sopra la facciata delle tre fi* 
nestre rappresentano il roveto ardente ed incombusto , la Terga di Mosè cambia- 
ta in serpe ricambiata in verga , Mosè avanti a Faraone , i sortilegi dei Magia 
di questo Re , die volendo imitare Mosè cambiano le loro verghe in tanti serpen- 
ti, ed il miracolo di Mosè, che cangia le acque in sangue, prima piaga dell'Egitto. 
Nel settimo quadro sulla finestra a destra dell’ingresso vedonsi insieme le ultime due 
piaghe d’Egitto, cioè le orribili tenebre , e l’Angelo sterminatore, che circonda* 
to di luce fa morire tulli li primogeniti di quel disgraziato paese. Gli ultimi cinque 
quadri sopra la parete incontro alle finestre rappresentano la partenza del popolo 
d’ Israele dall’ Egitto portando in un’ urna le ossa di Giuseppe , e de’ suoi padri ; il 
miracolo di Mosè, che sommerge l’esercito di Faraone nel Mar Rosso, apertosi per 
lasciar (lassare gl’ Israeliti preceduti da una colonna di fuoco , che si vede dipinta in 
aria; il prodigio della Manna raccolta dagli ebrei nel deserto; Mosè che fa scaturi- 
re l'acqua dalla pietra d* Oreb per dissetare gl’ Israeliti ; e finalmeutc lo stesso Mo- 
sè, in cima al monte Sinai, che fra lampi e fulmini riceve da Dio le tavole della Leg- 
ge per il popolo ebreo radunato a' piedi della montagna. 

Negli angoli di questo fregio sono colorite a bronzo quattro Fame volan- 
ti sui tre monti, impresa del Card. Montalto, in altrettante larghe sostenute da 
mensole in forma di sfingi dorate. Sopra la porta d'ingresso vedesi dipinto a fresco 
un paese alla cabla del sole , in cui è rappresentata la vocazione di S. Pietro e di 
S. Andrea pescatori , i quali gettando via le reti , ed abbandonando la loro barca , 
lasciano tutto per seguire Gesù. Vicino all’ingresso vi è a mano sinistra un camino, 
come vedesi segnalo nella piaola del palazzo, ed a mano destra una porta co’ suoi 
stipiti e mostra dì travertino scorniciato, che può servire di communicazione alle 
camere seguenti. 

Questa porta (ora murata ) mette nell’ appartamento verso tramontana del qua- 
le la prima sala di cantone , segnala lettera D. ha 33. palmi di lungo , e 4°- di Ur- 
go. Nel suo fregio son dipinte in dieci quadri le gesta dell’Imperatore Costantino, 
descritte dal poeta Aurelio Orso in 54* versi delb sua Perettina. ( Vedi nota i3.) Nel 
primo di detti quadri sopra la seconda finestra verso tramontana vedesi Co- 
stantino , che s’imbarca coll'armata per venire verso Roma a combattere Massenzio. 
Nel secondo voltando e proseguendo sempre a mano destra , è rappresentata la vi- 
sione della S. Croce , che egli ebbe a monte Mario ; nel terzo la sconfitta del Tiran- 
no Massenzio nella battaglia che seguì a Ponte Molle il zfl. Ottobre 3(2., nel quar- 
to l’ingresso trionfale di Costantino in Roma coll’arco erettogli dal Senato presso il 
Colosseo , che si mira in lontananza con altri monumenti antichi ; nel quinto qua- 
dro è rappresentata la visione, che ebbe in sogno Costantino infermo, a cui compar- 
vero i SS. Apostoli Pietro e Paolo promettendogli la guarigione se abbracciava il cri- 
stianesimo ; il che effettuato dall' Imperatore col prostrarsi ai piedi di S Silvestro è 
dipinto nel quadro seguente. Nel settimo si vede il battesimo da lui ricevuto in can- 
dida veste per le mani del medesimo S. Pontefice ; nell’ ottavo la fondazione delle 
prime Basiliche di Roma cristiana; nel nono la demolizione delU Temp) e distruzio- 
ne degli idoli di Roma pagana ; e nel decimo finalmente , sopra la prima delle fine- 
stre verso tramontana , ( ora murata ) sono rappresentati i ricchi donativi fatti da 
quel pio Iinperadore a S. Silvestro ed alla chiesa cristiana. Questo quadro ed il 
primo situali sulla finestra , sono separati dall’arme del Card. Montalto retta da due 
uomini seduti , che hanno di qua e di là due donne in piedi ; e lo stesso ornamen- 
to coti" arme della famiglia Peretta sormontata dal cimiero divide i due quadri della 
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parete opposta. Negli altri due lati più lunghi ove sono tre qnadri per parte , qnei 
di mezzo sono fiancheggiali da altre quattro figure muliebri stanti , che hanno ai lo* 
ro piedi varj putti in alto di scherzare fra loro. Nei quattro angoli di questo fregio 
sono dipinti viceversa i tre monti ed i rami di pere , emblemi della casa Perelti , in 
altrettante targhe , ognuna delle quali è sostenuta da due vittorie sedute colle paline 
in mano. Sulla porta di questa sala , che mette nella stanza seguente ,e che ha la mo- 
stra di travertino scorniciata , vedesi dipiolo in un quadro di buona mano un Impe- 
ratore, che sembra Carlo Magno prostralo ai piedi di Papa Adriano, ovvero di Leo- 
ne IH .,coi loro rispettivi seguili ecclesiastico e secolare ; e sopra l'altra porta , murata , 
che dava cotnmunicazionc alla Galleria , è rappresentalo il miracolo di S. Chiara , la 
quale con un Ciborio in mano contenente il Santissimo Sagramento mette in fuga 
l'armata dei Saraceni che per ordine di Federico li. cominciavano l'assedio di Assist 
collo scalare il Convento di S. Damiano posto fuori di essa città ; ma questo qua- 
dro , come anche le pitture del fregio nel medesimo angolo di questa sala , sono 
stale considerabilmente danneggiate dalle riparazioni falle alla fabbrica del Palazzo. 

La camera seguente , segnata lettera E, lunga palmi 27 1/2, larga 4 **» ha di- 
pinti nel suo fregio otto fatti della storia di Davide due per ogni parete ; cioè in- 
cominciando incontro all'ingresso, e proseguendo il giro delta stanza a mano drit- 
ta , sono i seguenti: 1. Samuele , che per divino commando unge in Re d'Israele il 
giovine Davide ;2. La vittoria da lui riportata sul Gigante Goliat ; 3 . il suo trionfo con 
la testa dell'ucciso Gigante in mano ; 4 - Davide per salvarsi è calato dalla finestra 
per una corda da sua moglie Michol: 5 . Escendo da una caverna all' avviso di Ciò- 
nata, fugge di nuovo l'ira di Saulle: G. La prudente Abigail ai piedi di Davide 
impedisce la vendetta che egli voleva fare contro Nabal suo marito ingrato e sleale : 
7. Davide potendo uccidere Saule suo nemico , che dormiva in una tenda nel de- 
serto di Zipli , rispetta la sua vita , e si contenta di portargli via la lancia e la cop- 
pa : 8. Finalmente, la penitenza del Santo Rè Davide alle parole del Profeta Nathan 
che gli rimprovera il doppio fallo da lui commesso. 

Questi otto quadri, dei quali parla Aurelio Orso in 19. versi della sua Pe- 
rctlina ( Vedi nota 19. ) sono separati nei lati più grandi dalle armi del Card. 
Monlalto e della famiglia Perctti solenute da donne sedenti con dei putti di qua 
e di là; e negli altri due lati, dalle medesime figure , che reggono due medaglio- 
ni gialli dipinti a chiaroscuro. Negli angoli poi di detto fregio sono rappresentati 
1 6. putti in diverse posizioni, i quali quattro a quattro reggono altrettante tar- 
ghe coi monti sovrastati dalla stella , e coi rami di pere. Gli sguinci delle due fi- 
nestre , e di una porta sono coloriti a varj riquadri con grottesche, monti, stelle, 
cd altri emblemi della casa Peretta, e sopra le due porte in fila si vedono dipin- 
ti due belli paesi, nel secondo de' quali sopra la porta con mostra scorniciala , che 
mette nella stanza seguente si scorge in prospettiva un vago Tempio rotondo. 

Da questa porla si entra nell' ultimo gabinetto che fa cantone del Palazzo 
verso tramontana, segnato in pianta lettera F., largo palmi 21 1/4, e lungo a 3 3 4 » 
dentro al quale sulla medesima porta è rappresentato un paese grande con rude- 
ri ed anticaglie; i di lei sguinci sono dipinti a grotteschi, e quei delle due fine- 
stre a finti marmi trammezzati da monti , pere , ed altri ornati. Nel fregio di que- 
sto gabinetto sono coloriti sei paesi ; cioè uno per parte di forma bislunga nei due 
lati più lunghi , con ottagoni rabescati a grotteschi di qua , e di là ; e negli altri 
lati due paesi per parte , che chiudono in mezzo due graziosissimi putti , i qua- 
li portando sulla loro testa i tre monti sembrano sostenere ognuno dal canto suo 
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il soffitto della stanza , i di cui travi , e fraticelli sono ornati di dentelli e fusa- 
roli come nelle altre camere del palazzo. I medesimi tre monti sormontati dalla 
stella sono ripetuti in due angoli di questo gabinetto , opposti agli altri due, ove 
ai vedono intrecciati rami di pere in altrettante targhe sopportate da termini con 
figure senili e giovanili. 

Con questo gabinetto situato nell’angolo settentrionale del palazzo , e che lia 
le sne due finestre una verso levante, e l’altra verso tramontana termina lappar* 
lamento nobile di quel lato del palazzo Peretti. 

L’altro appartamento situato verso mezzo giorno lià le stanze più piccole, 
per essere una parte di questo lato occupato dalla scala , vicino alla quale a ma- 
no destra si trova una porta con stipiti ed architrave di travertino scornicia- 
to, che dal vestibolo mette nella prima stanza segnata in pianta lettera C., lunga pal- 
mi 4 1 */4, « larga 22. Nel suo fregio è dipinta la storia di Elia ed Eliseo in 
otto quadri, frammezzati da altrettante figure sedute , tre per parte nei lati lun- 
ghi, ed uno per parte nei curti. 11 primo cominciando a man sinistra presso la 
porta d’ingresso rappresenta Elia seduto nel deserto presso il torrente di Carith, 
ed alimentato da' corvi. Nel 2. si vede la visita , ed il miracolo da lui fatto alla 
vedova di Sarepta; nel 3., Elia che intrepidamente si presenta avanti ad Àcab- 
bo Rè d’Israele : nel 4» ( sopra le finestre ,) il sagrifizio d’Elia a confusione dei 4^0. 
falsi profeti di Baal : nel 5. quadro si rappresenta Elia, che fogge la persecuzio- 
ne dell’ empia Regina Gezabella ; nel 6. la vocazione di Eliseo, che arava la ter- 
ra con 1 2. paja di bovi : nel 7. il miracolo operato da Elia col far consumare dal 
fuoco celeste la gente armata mandata dal Rè Ochosìa a carcerarla ; e nell’otta- 
vo finalmente sopra la porta d'ingresso, il ratto di Elia in un carro di fuoco , che lo 
porta al cielo. Negli angoli di questo fregio sono dipinti in giallo chiaroscurato 
alcuni fatti storici in quattro medaglioni sostenuti da putti; gli sguinci delle due fine- 
stre sono coloriti con figurine, leoni, ed altri ornali; e sopra la porta, che mette- 
va nella camera seguente è espresssa in un quadro grande la maledizione data dal 
profeta Elisèo a {2. fanciulli della città di Betel , che lo schernivano perchè era 
calvo , e che furono divorati da due orsi. 

Questa porta essendo murata, ne è stata aperta nn’ altra per entrare dal ve- 
stibolo nella contigua stanza H., lunga come l’altra palmi 4* </4» e larga >7 i/4* 
Nel suo fregio sono dipinti quattro paesi , ed il resto è a grotteschi ed ornali di 
bellissimo stile somigliante a quei delle loggie di Raffaele , ripartiti nel modo se- 
guente. I due paesi dei lati grandi sono fiancheggiati dalle figure sedenti delle 

quattro virtù Cardinali , appresso alle quali vengono quattro quadri di grotteschi ; 

nei lati piccoli un paese per parte; ed ognuno de* suddetti quadri è separato da 

ottagoni bislunghi contenenti rabeschi dipinti tutti sopra fondi diversi con colori 
vivacissimi in numero di dodici. Nei quattro angoli del Fregio sono dipinte quat- 
tro targhe ovale coi monti , e stella in campo rosso , e coi rami di pera in fondo 
bianco alternativamente , accompagnate da due cariatidi , che reggono un fronte- 
spizio. Gli sguinci della finestra di questa stanza sono coloriti a grotteschi con 
altri ornati, ed in cima si scorge dentro un tondo un uccello, che sembra vivo. 
Sulla già detta porta murata , dalla parte di dentro , è dipinto da mano maestra un 
quadro rappresentante l’Assunzione di Maria Vergine, con gli apostoli, che 
osservano il di lei sepolcro aperto , e pieno di fiori ; e sulla porta incontro, con 
mostra di pietra scorniciata, vi è del medesimo stile TÀscensione di Nostro Signore, 
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coi due angeli , che lo nostrano ai discepoli innalzarsi dal monte nei cieli vestito 
di candida veste. 

11 gabinetto seguente, che forma l'angolo del Palazzo fra levante e mezzo- 
giorno, Là di superficie palmi o/, . per ai s/a, e nel suo fregio son dipinte nei 
Iati più grandi le quattro stagioni colche in quadrucci bislunghi , con rarj grot- 
teschi di qua , e di là , e nei lati più curii due quadri per parte contenenti de- 
gli ornati sui guato di quei delle Terme di Tito. In mezzo poi ad ogni facciata di 
questo fregio 6on dipinti al vivo con somma morbidezza di carnagione, quattro bolli 
fanciulli in piedi due de'quali tengono in mano i tre monti, e gli altri due dei rami di pe- 
re, e fingono di sostenere il soffitto che è intagliato a dentelli e fusaroli , come gli 
altri. Gli stessi emblemi dei monti colla stella cometa, e dei rami di pera sono 
ripetuti in targhe ovate ai quattro angoli del fregio. E sopra le due finestre , una 
delle quali guarda verso levante, e l'altra verso mezzodì, e gli sguinci delle qua- 
li son dipinti a grotteschi con figurine ed altri ornati, vi è un altro piccolo fre- 
gio in mezzo a cui , sopra una si vedono i tre monti colla stella , e sopra l'altra 
un leone camminante con una benda indosso. Sotto alì'architrave della porta, 
i di cui sguinci fingono varj marmi , è dipinto fri gli altri ornati un uccello 
che becca un pomo ih un medaglione tondo ; e sopra la medesima porta si am- 
mira un bel paese della maniera di Paolo Brilli , ove in un cantone vedesi Pane, 
che inseguisce la ninfa Siringa , la quale vien trasformata in canna. La felice 
esposizione di questo gabinetto, segnato in pianta lettera I., e la bellezza delle 
sue piltqre, lo rendono la migliore stanza non solo di quest’appartamento, alla di 
cui estremità è situato, ma forse anche di tutto il Palazzo. 

E qui è da notarsi che nessuna delle pitture esistenti in questo lato del 
primo piano , è stata descritta nella Perettina da Aurelio Orso, il quale co- 
me abbiamo veduto , parlò in versi di quelle dell’altro lato , e la ragione sarà 
forse per essere queste pitture fatte dopo le altre. 

Il vestibolo C., che divide questi due appartamenti, e mette da una parte nel- 
la Catleria del Mosè, hà communicazione dall’altra estremità con il portico segnato 
L, dal quale si esce in piano nella villa sopra la piazza quadrala circondata di antiche 
vettine, ed ornata da due fontane. 

Con le sue tré arcate d'ordine Ionico , questo portico guarda Levante , ed 
ha in prospettiva al termine di un lungo viale il punto più allo di Roma, chiamato 
Monte della Giustizia , a cui sovrasta la statua colossale della stessa Roma trionfante.. 
In mezzo alla volta del suddetto portico campeggia l’arme cardinalizia del fondatore 
di questo palazzo; e dai lati sono due quadri rappresentanti Apollo con le nove Muse, 
e Minerva in mezzo alle scienze ed alle arti. 11 resto della volta è dipinto ad arabe- 
schi , grotteschi , figure , animali , ed altri ornati , che il P. Giuseppe Bianchi nelle 
sue spiegazioni dell’opera del Vasi intitolata: Delle magnificenze di Roma amica e 
moderna , dice ( Tom. X. pag. XXXII.) essere della maniera delle pitture di Raf- 
faeli , elle sono nelle logge del Palazzo Valicano. Nelle pareti del portico son co- 
lorite quattro finte portiere di stoffa damascata, nel tessuto delle quali compariscono 
degli arabeschi contornati da una bordura composta di monti, stelle , ed altri em- 
blemi della famiglia Peretta. Questo portico è stalo descritto in versi nella Perettina 
( Vedi noia i5.) dal poeta Aurelio Orso, il quale applicò i soggetti dei due quadri 
della volta alle virtù, che adornavano l'eroe del suo poema, cantandone succinta- 
mente la vita in i36. versi dalla sua infanzia fino a lutto il suo Pontificato. 

Terminata la descrizione delle pitture esistenti nel primo piano del palazzo Pe- 
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retti , passeremo a descrivere il secondo , che è totalmente simile al primo nella di- 
mensione delle stanze , e nella distribuzione degli appartamenti , uno de* quali a 
mezzogiorno è diviso dall* altro di tramontana per mezzo di un vestibolo , che ha al- 
le sue estremità due gallerie o loggie^ situate una sopra il portico verso la Villa, e 
l’altra sopra il portico d’ingresso dalla parte del portone Viminale , ossia della salita 
di S. Maria Maggiore. Perciò senza rifare un’altra pianta del secondo piano, le me- 
desime lettere dell’ alfabeto , che indicavano le camere del primo , saranno ripetute 
nella descrizione del secondo. (Pedi Tav. V. Jìg. 7 . ) 

La galleria A , la di cui esposizione è assai gaja per la gran luce, che rice- 
ve dalle sue cinque finestre., ha nel fregio dei due lati lunghi dieci paesi dipinti, 
cinque per parte , trainmezzati da dieci mensoloni con figure umane , e nelle due 
facciate curie due altri paesi più grandi rappresentanti una caccia ed una pesca, 
fiancheggiali dalle figure delle quattro virtù cardinali sedute di qua e di là. Ne- 
gli angoli di detto fregio si vedono quattro targhe cogli emblemi dei tre monti con 
la stella, e dei rami di pere, sostenute ognuna da due sfingi. A mano sinistra dell* 
ingresso di questa Galleria esiste un camino colla mostra scorniciata di porla san- 
ta ; ed a mano dritta sulla porta , ora murata , che metteva nell’ appartamento 
verso tramontana, è dipinto a fresco un gran paese con S. Francesco, che riceve 
le stimmate. Finalmente sopra la porta d'ingresso si vede in un’altro quadro la 
miracolosa apparizione del cervo a S. Eustachio. 

Di qua si entra nel vestibolo C, la cui volta metà a botte, e metà a crocie- 
ra è carica di pitture rappresentanti varj fatti del libro della Genesi , trammezza- 
ti da arabeschi , grotteschi ed altri ornali di buona mano , ma che non troppo si 
possono godere per la mancanza di luce . La parte di mezzo , che è fatta 
a botte , ha nel suo centro un gran quadro, in cui vien rappresentato il Pa- 
dre Eterno in forma di vecchio venerando, come lo dipinse Raftaelle, ed in at- 
to di creare la luce separandola dalle tenebre ; ai quattro angoli della sua corni- 
ce son dipinte in altrettante targhette i monti , la stella , il leone , e la pera , che 
formano l’arme di Sisto V ; di qua e di là sono rappresentate in due quadrucci 
la creazione dell’acqua , e la battaglia di Lucifero co’ suoi angeli contro S. Mi- 
chele Archangelo , che li fulmina nell’ abisso cuoprendosi col suo scudo sul qua- 
le campeggia una croce bianca in fondo rosso. Nei fianchi di questa volta a bot- 
te sono dipinti fra gli altri ornati quattro bellissimi paeselli di forma esagona bis- 
lunga , e quattro figurine di virtù in piedi ; nel mezzo , due quadri grandi , 
uno per parte, rappresentanti da un lato Adamo ed Èva nel paradiso terrestre, 
e dall'altro i medesimi, che pagano colle loro fatiche la pena del loro peccato, come 
si dirà in appresso. 11 resto della volta di questo vestibolo è formato a crociera ossia a 
lunette, divise in quattro spazj, separati l'uno dall’altro e dalla volta di mezzo da 
alcune fascie di fiori e frutta. Ogni spazio contiene un quadruccio nel mezzo , 
circondalo da grotteschi e da emblemi delle armi del Card. Monlalto , con quat- 
tro virtù sedute negli spigoli , che in tutte formano il numero di sedici. Il primo 
dei quadrucci , avanti alla scala rappresenta Dio Padre in alto di creare l’acqua 
dividendola dalla terra , e l' ultimo la creazione degli animali ; gli altri due, più 
vicini alla volta a botte , rappresentano da un lato i sette Angeli in adorazione 
avanti al figliuolo di Dio, e dall'altro la madre del Verbo esaltata in gloria colla 
luna sotto ai piedi. 

Venendo ora alla descrizione delle lunette , nella prima , e nella seconda in 
faccia ai due branchi della scala si vede la creazione di Adamo , e la formazione 
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di Era. Siegue poi il pezzo di volta a botte, in cui vedesi iu altro quadro il Paratli- 
eo terrestre con Dio Padre, che mostra ai nostri primi genitori l'albero della vita; e 
dopo questa, nelle altre due lunette è dipinto il serpente in forma umana, che induce 
Èva, e questa Adamo a mangiare il pomo vietato, e Iddio, che rimprovera loro il lor 
peccalo. Nelle due lunette opposte veggonsi Adamo ed Èva, che ricuoprono la loro 
nudità, e che vengon cacciali dal paradiso terrestre da un cherubino colla spada di 
fuoco , e nel quadro opposto al primo nel pezzo della volta a botte , come abbiamo 
detto di sopra , i medesimi nostri primi genitori , che pagano la pena del loro pec- 
cato , Adamo col lavorare la terra a forza dei sudori della sua fronte , mentre Èva 
giacente per terra soffre i dolori del parto. Le ultime due lunette sono vuote , es- 
sendo formate dagli archi della scala. 

Sotto questa volta, le di cui pitture sono tutte di ottimo colorito , e perfetta- 
mente conservate , ricorre un alto fregio , nel quale le pitture assai inferiori a quel- 
le della volta , ed in cattivo stato rappresentano in cinque quadrucci la continuazio- 
ne della Genesi , vale a dire , incominciando incontro alla scala , ( ove in prospet- 
tiva si vede dipinta al muro un'altra scala finta, ) Noè, che riceve da Dio il com- 
mando di costruire l'Arca; a. Noè, terminata dopo cent'anni la costruzione 
dell'arca v'introduce ogni specie di animali; 3. il diluvio, o l'arca che placida- 
mente galleggia sulle acque ; 4- 1 arca a secco sul monte Àrarat ; e 5. l’Iride di al- 
leanza, ed il sagrìfizio offerto da Noè al Signore. Tutti questi quadri tanto del- 
la volta, come del fregio si trovano esattamente descritti da Aurelio Orso nei 5a 
versi delta sua Pereltina , ai quali abbiamo posto la nota 17. Il resto della fascia, 
ossia del fregio di questo vestibolo è composto di grotteschi , ed altri ornali sirai- 
li a quei delle Terme di Tito ; e sopra quattro porte , due delle quali sono finte, e 
due vere , si vedono quattro paesi con prospettive. Incontro alla scala sopra un’ al- 
tra porta, che dal medesimo vestibolo mette nell'appartamento verso tramontana 
vedesi dipinto di buona mano il miracolo di S. Antonio, che in presenza di molta 
gente predica ad ogni sorte di uccelli; vicino a lui è seduto un altro religioso, ed in 
lontananza si vede un'alta montagna. Un miracolo consimile è dipinto suUallra por- 
ta a man sinistra di chi hà salito le scale , vedendovisi gli stessi due frali, i qua- 
li sulla riva del mare vicino a Messina chiamano ad ascoltare la loro predica mol- 
te specie di pesci , in presenza di un gran numero di turchi, alcuni de'quali so- 
no sulla riva, ed altri nelle barche (1). 

La' parte superiore di questa medesima parete , che forma tutto il fondo del 
vestibolo , e lo divide dalla galleria A., è occupata da una grand' arme del Card. 


( 1 ) E’ strano il rito imJiito pochi anni dopo che 
il Cardiali Mondilo ebbe fallo d-pingere quello mi- 
racolo , poiché «gli almo, di Tenuto Papa . ricerelle una 
loppliei da quella ffletlriiffli Cillà, i dì cui ahilanli «► 
•ali Ja crrli Delfini ed altri mostri marini, ebe impedi- 
vano la peaca in lutti quella coala, ricortero alla aoa 
Apostolica poJeiU per rutti» liberali, come ai rileva dal 
•cruenta loro memoriale , che ti conserva nell’ Archino 
«Iella Segreteria J«' Brf *i , ( Protocoll. di Agosto »5Sti. 
fui isi.) Beatii/ime Padre Enendo che da aleani 
anni in qua la peicutarn della coita del mare da 
Menino ini i/t’ a Cattanti! viene da certi Delfini h or- 
ribili talmente danneggiata , (/ racatianda etti le reti 
in quello che ti vuol lavorare ) che infiniti peteatori 
tono iti a pet dittane , et rovina facendo gran tpete, 
et fatiche tenta raccogliere fratti ; però delti Atto- 
rniai dubitando che ciò avvenga per mnlefitio , ò io» 
cantinato diabolico , arerò per elitre atti /orar non 


tapendo icomtinìcatì , è per qualche altra eaaia ac- 
colta , ricorrono a fi' oitra Beatitudine ti degni di 
concedere In iun benedizione a dello mare , male- 
dicendo detti animali, et in eventum atiolvendo det- 
ti Peientori et panami, Il che riceveranno per gra- 
tin lingolarinima , et pregheranno lo Signare Dio 
per la lunga vita di fi'ottra Santità. 

Sialo V. ricorda odati probabilmente ilei miracolo op*. 
rato «lo ua Santo del ano ordine in quella mede. ibi a 
cillà, spedì in fasore dei tuoi abitami un Brere , ditello 
all’ Ara «escuto di Meiiina, concedendo loro U richiesta 
Itene Jiaione, e l'ataoUmone Ja qualunque Cenaura polca- 
aero avere incotta quei pescatori, ingiungendo loro ini 
giorni d* digiuno, la confessione a !• comunione, come 
dal tuo Brere, Dai- Romae apud S. Murcmm die XXHI 
Septembrii <1/ D LXXXfi'i • Pont, anno II ; inserì lo 
■ri citalo Pi otocollo. 
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Montalto sostenuta Ja due Genj, con due figure stragrandi di virtù sedute di qui 
e dì là. All'altra estremità di questo vestibolo, che bà 16 . palmi di larghezza , e 
63 i/a di lunghezza, si trova un arco tutto dipinto ad ornati , con sua porta , che 
mette nella gallerìa esposta verso la Villa , le cui pitture sono forse le piu belle di 
tutto il palazzo. 

Questa galleria, lunga palmi 56, larga 34 1 / 2 , segnata in pianta lettera L, è 
aperta a guisa di loggia con tre arcate che danno sopra la villa, e formano il primo pia- 
no del palazzo Peretli da quella parte incontro al monte della giustizia. La sua volta a 
canna contiene tre quadri , due de* quali sono stati mìseramente danneggiati . eil in 
gran parte scrostati da un fulmine, che cadde sù questo palazzo il 22 . Maggio dello 
scorso anno i835. Nel primo viene rappresentata la nascita di Giove , raccolto ed 
officiosamente servilo dalle ancelle ; il quadro di mezzo , che è il più grande , e 
maggiormente danneggiato rappresenta Èrcole al bivio fra il vizio e la virtù , che 
sceglie quest' ultima via guidato da Pallade ; e nel terzo si vede lo stesso Ercole, 
il quale non ostante gli ostacoli , che gli si attraversano giunge al tempio meta 
ilei suo viaggio , dove viene incoronato dalla virtù. Non sarebbe stato tanto facile 
interpretare il soggetto di questi quadri in gran parte rovinati, senza la scorta del 
nostro Aurelio Orso , il quale descrivendo al naturale questa bella galleria con 49* 
versi della sua Perettina , da noi indicati alla nota 22 , applica poeticamente quelle 
pitture a Sisto V., che dalla sua infanzia sempre seguitò il sentiero della virtù fin- 
ché giunse al Pontificato , meta della sua carriera. 11 restante della volta è carico 
di ornati rappresentanti ogni genere di grotteschi , emblemi , ed animali , tram* 
mozzati da quattro piccoli soggetti della favola in altrettanti ovatini , ed agli spigoli 
vedonsi otto genj ,che sostengono quattro pitture allegoriche con cornici fatte a fron- 
tespizio , il lutto eseguito con vivacissimi colori. 

Anche le pareli di questa galleria hanno il loro sommo pregio, e forse ancora 
più della volta , quantunque non vi siano dipinti , che quattro grandi Paesi , ma toc- 
cati con tale maestrìa, che recano meraviglia a vederli; cesserà peraltro la sorpresa 
quando si saprà, che furono lavorati a gara da due celebri paesisti di quel secolo, qua- 
li furono Paolo Drilli , e Gio: Battista Viola, come si rileva da varj autori, che han- 
no descritto Roma, e fra gli altri dal Pinaroli nel suo Trattato delle cose memorabili 
di Roma , e dal Dagl ioni nelle vite de' Pittori etc. Le parole di quest'ultimo sono le 
seguenti, parlando di Gio: Battista Viola , a pag 1 63 : Nella vigna di Alessandro 
Cardinal Montalto tra il colle Viminale , ed E sq ialino dipinse un paese grande 
molto bello fallo con quella sua maniera a concorrenza di Paolo Brillo Fiam- 
mingo . 

In uno di questi paesi a man sinistra entrando vedesi rappresentala la morte 
del Profeta disubbidiente, il quale tornando da Betel sul suo asino fu strangolato 
da un leone , che rimase accanto al suo cadavere , lasciandolo intatto , come anche 
l'asino ; secondo leggesi nel lib. 3. de’Re al Gap. Xlll. L'altro paese a man destra 
è un soggetto ignoto, non vedendovisi altro, che un deserto con altissimi scogli , 
ed un uomo che li stà considerando. Negli altri due paesi grandi , che occupano le 
pareti minori sulle porte laterali , è dipinto a man destra Sansone, che squarcia il 
leone , ed a mano sinistra D.aniele nel lago de* leoni; i quali soggetti, come anche il 
primo, forse furon scelti dai pittori perchè vi figura il leone , che era la parte prin- 
cipale dell'arme del Card. Montalto. Questi paesi sono coloriti in altrettante arcate, 
le quali con le tre delle finestre , e con quella della porta d’ ingresso , formano in- 
torno alla galleria otto archi sostenuti da pilastri dipinti con monti e stelle a chiaroscuro 
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sul fondo rosso, e frammezzati da pilastri jooici, che arrivano sotto la volta, ornati 
d'arabeschi ed emblemi del CartL Montalto parimente a chiaroscuro sul fondo giallo. 
Nei triangoli laterali a ciascun arco si veggono delle figure muliebri sedute a 
guisa di accademie dorate sul fondo azzurro, ed ai quattro angoli delta sala s* inal- 
zano otto contropilastri arabescati di bianco sullo stesso azzurro. Finalmente an- 
che il zoccolo tutto intorno è dipinto a varie pietre , e niente manca per rendere 
questa galleria la più magnifica stanza del palazzo , tanto per le pitture dalle quali è 
tutta intiera coperta , quanto per la sua bella esposizione verso Levante dalla quale 
si gode di tutta la sottoposta Villa (i) 

Dalle due estremità di detta Gallerìa si entra in due gabinetti , larghi ognuno 
palmi a4 lunghi 21 1 / 2 , che formano i due angoli del palazzo. Quello verso mezzo- 
giorno , segnato in pianta lettera I , ha nel suo fregio otto quadrucci di paesi, tram- 
mezzati in due lati da due leoni coperti di benda a guisa di stola, che camminano 
tenendo un ramo di pera ; e negli altri due lati i tre monti colla stella sorretti da 
due sfingi ; nei quattro angoli di detto fregio poi si vedono altrettante targhe gialle 
cogli stessi monti e rami di pere , stemmi del Card. Perelti Montalto , sostenute 
da satiri , e sopra le due porte sono dipinti di buona mano due paesi, in uno 
dequali vedesi un grandioso Ponte. 

Una di queste porle mette nella stanza seguente H., lunga come al primo 
piano palmi 4 1 > / 1 2 t l ar g a 1 7 i/4» C °1 fregio dipinto a colorì vivacissimi, ed 
in uno stile, che rassomiglia a quello delle carte cinesi. Vi sì vedono nel mez- 
zo dei lati lunghi due quadri rappresentanti la parabola del caritatevole Samarita- 
no , e la partenza di un guerriero a cavallo da un convito: ognuno di questi qua- 
dri è sostenuto di qua e di là da due putti in piedi accosto l’uno all'altro, ed 
il resto del fregio è occupato da altri 4 quadri delle quattro stagioni, e da altret- 
tanti grotteschi. In mezzo ai suoi lati piccoli si vedono le armi delta casa Peretta 
sormontate qui dal cappello Cardinalizio, e là dal cimiero, e sostenute da quattro 
figure muliebri sedenti con altri quattro quadri grotteschi che terminano il fregio , 
agli angoli del quale son dipinti altrettanti quadrucci ottagoni con figurine e fio- 
rami. Gli sguinci della finestra sono coloriti a varie pietre; quei della porta, ora 
murata, che metteva nel Test i boi o , a grotteschi con emblemi, ed uccelli; e so- 
pra le altre due porte in fila, una delle quali hà la mostra di pietra, veggonsi due 
mediocri paesaggi. 

La camera contigua G , lunga palmi 4 r x / a * ^ ar g a 23 » che fu in origine de- 
stinata dal suo fondatore ad uso di cappella , secondo quelche si legge nella Peret- 
tina , ( Pedi nota 20 . ) ove come tale vicn descritta da Aurelio Orso , ha nel suo 
fregio la storia di Àbramo dipinta a fresco in dieci quadri benissimo conservati, e di- 
stribuiti due per parte nei lati piccoli, e tre per parte nei grandi, sopportati ognu- 


( 1 ) Per avere un* piceni* Me* del predio in cui era 
•ntica entrile tenni* queala Galleria, chiama!* la loggia del 
piano nobile, basterà dare un' occhiala al arguente elenco 
di un* porzione de’ mobili co' quali et* ornala l'anno a 655. 
come ai rileva da on inventario di queir anno ; vi *ì ve- 
deva uno aludio fallo a tabernacolo con organo dentro, 
con io. colonne d'alabaalro nel primo aolaro, otto nel 
accendo, e ari nel terso, con ielle figurine, e due • se- 
dere, con sportelli di diverse pietre preaioae, con suo 
piede a figure indorate, e suo padiglione di dobletto rojeo 
con trio* e frangia d’oro; 

Un Tavolino tondo di di rene pietra commeaec, col 
piede intaglialo. 


Un grappo dì tic figure di metallo con tuo piede 
aero filettalo d'oro. 

N. in. Statue alle palmi l e metto Tura intorno 
la stana*, «opra in. tea Ubvl tuoi rabeaeati, con l'armi del 
Card. Montalto dorale. 

Due Buffetti intarsiali d'avorio, ebano, e legno lionato. 

Due Cavalli di bromo con bali d' citano. 

Du# Gruppi di bromo con haai d’ebano, ano rap- 
presentante un Leone sopra un Toro, c l’altra un Leon* 
aopra un Cavallo, cc. k E coll di seguilo erano mobi- 
liate con egual magaifirema le altre camera del Palano, 
e parale di divelti broccati 


Dtgitiz-ed by Qpogle 



PARTE SECONDA. CAP. VI. 53 

no da due figure muliebri sedute. I soggetti in essi rappresentati , cominciando 
sulle due finestre, sono: i. La separazione di Abramo da Lot suo nipote; a. la 
gioja di Abramo nel ricuperare Sara sua moglie dalle mani di Faraone Rè d’Eg- 
gitto; 3 . (proseguendo sempre a mano destra), l’oblazione del pane, e del vino of- 
ferto da Melchiscdecco al vittorioso Àbramo ; 4 * L’ospitalità usata da questo ai tre 
Angeli che promettono un figlio a Sara , la quale slà ridendo dietro ad una por- 
ta ; 5 . La medesima Sara restituita ad Àbramo suo marito da Abiinelecco 
Rè di Cerara ; 6. ( incontro alle finestre ) i fanciulleschi contrasti tra Isacco ed 
Ismaele , motivo per cui quest' ultimo viene espulso da Àbramo con Agar sua 
madre; 7. 11 sagrifizio d' Isacco; 8. (nell’altra parete): Rebecca al pozzo scelta per 
sposa d' Isacco dal servo di Abramo di lui padre : 9. Abramo sepolto da* suoi fi* 
gli nella doppia spelonca di Efron : 1 o. finalmente , la nascita di Giacobbe e d’Esau 
gemelli figliuoli d' Isacco e di Rcbecca. 

Negli angoli di questo fregio sono dipinti quattro medaglioni con piccoli sog- 
getti sostenuti ognuno da due virtù sedenti , e negli sguinci delle finestre veg- 
gonsi dettagliali graziosi arabeschi trammezzati da testine , da uccelli , e da altri or- 
nati. Le due porte, delle quali uua, pur cui si viene dalla camera antecedente, ha li suoi 
stipili di pietra, sono dipinte con mostre di finti marmi scorniciati, e vi si vedono an- 
cora gli avanzi di un bel panneggio scarlatto., che continuava in tutta la stanza , 
secondo sembra averlo voluto indicare il poeta con questi versi : 

Sìmili quoque lege sacellum 

Jussit ima gì ni bus , vivoque ejfulgere cocco. 

Ma convertita poi questa camera ad altro uso allorché il Card. Montallo nipote di 
Sisto V. trasportò la cappella al pianterreno, cóme si è detto altrove ne furono para- 
te di velluto , e di broccato le pareli , e levatovi quel finto panneggio , rimanendo 
dipinto solo il fregio. 

Il quadro, che ornava 1 * altare di detta cappella , chiuso con cancelli intagliati 
e dorati , come leggesi nella stessa Perettina , ove il poeta lo descrive nei 14. 
versi da noi contrasegnali colla nota 21., fu in quell* occasione trasportato alla 
cappella dell’altro palazzo sulla piazza delle Tenne, e vi rimase finché pochi anni 
fà il principe Massimo lo fece portare nel suo palazzo delle Colonne, ove si ammi- 
ra come uno dei principali quadri esistenti nella sala del Discobolo. 

Questa bella pittura in tela , alta palmi 1 2. larga 7 1/2, è opera di Alessandro 
Allori scolare del Bronzino , come si rileva dal suo nome scrittovi nel modo seguente: 

ALEXANDER . ÀLLORIVS . C. FLO. ANGELI . BRONZINI . ALVMNVS . FINGEBAT . A. D. MDLXXXIIl. 

Il suddetto Alessandro di Cristofaro di Lorenzo Allori , detto altrimenti Alessandro 
del Bronzino dal nome di Angelo Bronzino suo zio e maestro , nacque in Firenze 
il 3 . di Maggio i 535 - e mori li 22. Settembre 1607. come leggesi nella sua vita in- 
serita dal Baldinucci nelle notizie sui professori del disegno , nella quale benché 
non sia (atta menzione di questo quadro , non si può per altro dubitare della sua 
autenticità per esservi scritto il nome dell* autore , e l’anno x 583 . corrispondente 
all' epoca, in cui il Card. Montalto faceva ornare di pitture questo palazzo della sua 
villa , da lui terminato prima di ascendere al Pontificato. Può darsi ancora, che es- 
sendo egli , come vedremo , molto amico del Card. Salviati , e di tutta la sua fa- 
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miglia , per la quale Y Allori fece molti lavori, secondo leggasi nella citata sua vita 9 
si servisse di un tal mezzo per fargli dipingere il detto quadro da collocare nella sua 
cappella. Vi si vede il divino Infante tenuto dalla Vergine sua madre , che lo invol- 
ge di fascie in piedi sopra un nobile letto tutto guarnito di cortinaggi e di merletti , 
alzando la destra in alto di benedire , mentre due Angeli ai lati gli porgono in due 
piatti il butirro ed il miele. Da basso al quadro il Cardinal Montallo volle effigiati 
» due santi , ai quali aveva particolar divozione ; cioè S. Francesco come fondatore 
del suo ordine, e S. Lucia come protettrice del suo natale avvenuto ai i3. di Di- 
cembre , giornata che egli divenuto Papa stabilì per festa di precetto. Questi due 
santi son rappresentati inginocchioni in alto di adorare il Bambino , e la sua Divina 
madre ; S. Francesco a destra colle braccia aperte, e S. Lucia a sinistra con una 
ferita al collo tenendo in mano il bacile di monete d'oro della sua dote da lei data 
ai poveri, in cui legesi; thesaurizo tu es aura in coelis; e con l'altra la spada ed 
il giogo istrumcnli del suo martirio , sull' ultimo de* quali è scritto il motto : tanto 
fondere fixit zax spuuTus sanctus , come il tutto meglio si conosce dalla annessa 
Tavola IL 

Con la suddetta stanza termina al secondo piano l'appartamento verso mezzo- 
giorno , esccndosi dalla porla dì essa con stipiti e mostra di pietra scorniciata sopra 
il vestibolo , che lo divide da quello di tramontana , l' ingresso del quale con 
una simil porta è situalo incontro alle scale. La prima sua sala , segnata in 
pianta lettera 1). ba 33. palmi di lunghezza , e /^o di larghezza , e nel suo fregio 
veggonsi dodici quadri di paesi , rappresentanti il Colosseo , ed alcune altre 
antichità e rovine, parte esistenti, ma la maggior parte ideali , frammezzati da fi- 
gure muliebri, e da otto putti , i quali a due a due sostengono dei globi bianchi fa- 
sciati da una zona rossa, allusivi ad una porzione dell'arme Peretta, un'altra parte del- 
la quale , cioè i tre monti dominati dalla stella vedesi ripetuta due Volte sopra i due 
quadri di mezzo fiancheggiati dai suddetti putti , ed il resto composto dai rami di 
pere e dai leoni è dipinto con altri ornati negli sguinci delle tre finestre. Àgli an- 
goli otto figure virili di colore imitante l'oro sostengono quattro targhe, nelle quali 
son dipinti dello stesso giallo chiaroscuro altrettanti piccoli soggetti di più figure. 

Ma quelclie è interessante in questa stanza sono i suoi soprapporli, in uno de* 
quali, sulla porta d’ ingresso , vedesi dipinta a fresco la girandola ed illumina- 
zione del forte S. Angelo vista dalla riva del Tevere sotto al palazzo Salviati, 
in una di queUe ricorrenze festive in cui fin d' allora era l' uso a Roma di 
accendere le botti e fiaccole avanti ai palazzi in segno di pubblica esultanza. Vi è 
rappresentato il momento della prima ovvero dell' ultima scappata della girandola , 
nella quale allora il numero de'razzi non era tale quanto adesso , ma il loro effetto 
è benissimo espresso dietro all'Angelo , che in cima al castello era in quei tempi di 
marmo , come anche il pittore ba saputo a meraviglia far vedere la luee degli altri 
razzi , e fuochi artificiali sul ponte , che non era ancora ornato dalle statue de- 
gli Angeli , ed il loro riflesso nel sottoposto fiume , che contrasta con l' oscurità 
della notte. 

Sopra la vicina porta, ora murala, che dava cotnmunicazione nella contigua 
galleria A , vedesi rappresentata dallo stesso pittore un* altra festa notturna , consi- 
stente nell' illuminazione del Porto di Civitavecchia, nel quale tutti li vascelli, galere, 
ed altre barche, di ritorno della famosa battaglia di Lepanto, che era seguita li 7 . 
Ottobre dell’anno 1571 ., sono ornate a festa, sparando cannonate , con le loro 
bandiere spiegate ; e sopra la trireme maggiore situata in mezzo al porto vedesi 
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inalberato un radioso Crocifìsso colle chiavi di S. Chiesa incrociate sotto ai suoi 
piedi, il quale vessillo era stato consegnato dal S. Pontefice Pio V. a Marc* Antonio 
Colonna, celebre per la vittoria da lui riportata su i Turchi in quella memorabile 
giornata , per la quale forse fu anche fatta la girandola rappresentata nel quadro an- 
tecedente, volendo il Card. Montalto rinnuovare con queste due pitture un avve- 
nimento così glorioso del pontificato di quel suo singolare benefattore. 

Finalmente sopra la terza porta è dipinto in un paese da mano maestra S. Giro- 
lamo io abito cardinalizio scrivente col crocifisso avanti, e col Icone ai piedi. A questo 
Santo aveva il Card.Montalto parti colar divozione per essere titolare della sua chiesa de- 
gli Schiavoni,dal qual paese dicevasi anche oriunda la famiglia Peretti; e perciò divenuto 
Papa fece sontuosamente rifabbricare quel suo antico titolo Cardinalizio , ed ornarlo 
colla facciala, che presentemente esiste. Per li medesimi motivi il suliodato Cardina- 
le aveva diligentemente ricercato e rinvenuto nella Basilica Liberiana il corpo di que- 
sto santo Dottore , che egli fece collocare nella magnifica cappella del Presepio da 
lui costruita nella stessa Basilica in vicinanza della sua villa. 

Da questa porta , che ha la mostra di travertino scorniciata si entra nella 
contigua sala F. , lunga palmi 4 * » « larga 127 i/a , il di cui fregio consiste in otto 
quadri di paesi , due per parte , che nei due lati più lunghi mettono in mezzo le 
armi cardinalizia , e gentilizia di casa Peretti sostenute da quattro putti . Detti 
paesi sono trammezzati da figure di donne , che a due a due sembrano sopportare il 
soffitto della sala , nella quale positura stanno pure le otto figure agli angoli del fre- 
gio. Questa sala ha come l'antecedente tro porte , sopra una delle quali , che mette 
nel vestibolo , vedesi dipinto un paese con case rustiche irrigato dal fiume ; sull'al- 
tra una campagna piena di scogli , e sull* ultima con mostra di pietra , che dà in- 
gresso nel camerino seguente , si trova la veduta di una villa con suo casino situato 
nel fondo, ornato di alberi , fontane , e giuochi d'acqua , e circondato di viali con 
statue . 

L'ultimo gabinetto contiguo, segnato F., con due finestre a levante ed a tra- 
montana , forma l'angolo del palazzo frà quei due venti , e corrisponde in gran- 
dezza all* altro camerino I. situato all* opposta estremità della gallerìa , sulla quale 
hà una porta d’ingresso. Nel suo fregio sono pure distribuiti otto quadri di pae- 
si, che mettono in mezzo quattro figure di virtù sedute, e negli angoli le armi 
Cardinalizie del fondatore di questo palazzo. Ma la pittura la più interessante di 
tutte è quella , che vedesi sulla porla di questo gabinetto venendo dalla stanza an- 
tecedente , e rappresenta in un quadro largo palmi 9 1/2, alto 3 1/4 una vedu- 
ta della villa Montalto , e del suo circondario verso le Tenne Diocleziaae qual' era 
prima che il Cardinale suo fondatore ascendesse al supremo pontificato. Nel mez- 
zo del quadro trionfa il palazzo Felice, ossia Peretti, sormontato dall'alta loggia a 
guisa di belvedere con suo ctippolino , che venne posteriormente demolito, come si è 
già detto altrove. In vece della sontuosa porta Viminale, che fu costruita da Sisto 
Papa a' piedi del monte di S. Maria Maggiore , si vede nello stesso ingresso della 
Villa un semplice portone con due finestre laterali, per il quale entrano, e s'in- 
camminano verso il palazzo due carrozze Ji lui medesimo Cardinale, fatte secon- 
do l'uso antico a foggia di braucardi color cenerino senza molle, colle portiere 
fuori dello sportello; la prima, tirata da due cavalli bianchi coi finimenti neri, e 
colle fiancate aperte , è quella dello stesso Cardinale , che vi si vede seduto den- 
tro con altre persone a tre file; e nella seconda colle fiancate chiuse vi è il suo 
seguilo, tiralo da due cavalli haj coi finimenti bianchi; ambedue precedute dai 
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lacchè, ossia corrieri a piedi vestiti col mantello nero alla Spagnuola, con casac- 
che verdine , e calzoni tendenti tra il rosso , ed il verde , i quali colori allusivi 
all* arme della sua famiglia furono poi dal Cardinale divenuto Papa dati per livrèa a 
Donna Camilla sua sorella , nell’ assegnarle questa Villa per abitazione , come dire- 
mo al Cap. XI: Un altro portone rustico, che ora non esiste più, ai vede di- 

pinto prima del palazzo nel muro di recinto , che lo separava dalla vigna contigua , 
già appartenente al Cav. Zerla, e poi acquistata dal Card. Montalto, per estende- 
re il recinto della sua Villa sino all’odierna Via de* Strozzi. Sul davanti del qua- 
dro ai trova a mano destra la fabbrica lunga con sua torretta ora detta il capan- 
none , che allora apparteneva alla Vigna Salviali , poi donata a Siato V. come si 
dirà , e la cui facciata era abbellita da tre archi separati da pilastri binati , che 
ancora si vedono indicali nella continuazione di questa fabbrica posteriormente in- 
grandita. 

La parte di dietro del palazzo, che ora forma una piazza quadrata ornata da 
due fontane , e circondata da spalliere con rettine antiche , era allora un Albe- 
reto , ( 1 ) che terminava con certi ruderi antichi, i quali corrispondono al capo- 
croce del viale Papale col viale detto della giustizia , e furono probabilmente de- 
moliti per aprire questi due viali nella medesima Villa. 11 suo portone principale 
sulla piazza delle Terme, era allora l'ingresso della vigna, che dal Dottor Costa 
fu donata a Sisto V., conforme verrà detto nel Cap. Vili; la quale in pittura si vede 
circondata di mura , secondo l’espressione dell* Istromento di donazione; ma la 
forma di detto portone , sebbene fosse di materiali e non di travertino , poco dif- 
feriva dal presente , essendo anche ornato di piccoli obelischi , ma in maggior nume- 
ro ; ed in luogo del contiguo palazzo , che fu poi da «Sisto V. innalzato sulla medesi- 
ma piazza , vi era un tempio rotondo , del quale si parlerà nello stesso Cap. Vili. 
11 restp del quadro dà un* idea dell' antica simmetrìa delle Tenne Diocleziano pri- 
ma che ne fossero convertiti in altri usi li ruderi , ovvero demoliti per slargare la 
piazza di Termini , come dicemmo in line della I. parte; onde per far meglio co- 
noscere quest* importante pittura, che contiene la veduta non solo della nascente 
villa Montalto, ma ancora di varj edilizi e località del suo circondario, ne dia. 
mo una copia nella Tavola III., aggiungendovi ancora , per maggior intelligenza , 
la pianta topografica di tutta quella parte di Roma coinè era prima , che Sisto V. 
vi formasse la sua villa , ricavata da quelle del Bufalini , e del Panvinio , coll* 
indicazione delle vigne diverse , che a poco a poco furono dal PontcGce a questo 
fine acquistate , delle antiche strade che servivano loro di confini , e delle nuo- 
ve vie da lui aperte o dirizzate intorno alla medesima sua villa , come più diffu- 
samente viene narrato nel corso di questo libro. 


(t) Qoevto Albereto c piantato a filoni dalli in la- 
ti Quineuncei, |«rtKè le file degli alberi formano la 
lettera V. rbe aignific* cinque; il quale metodo inventato 
da Ciro Rf di Persia in modo, clie da qualunque Tetto 
gli alberi formino viali . era molto aeat> da Sialo nelle 
piantagioni della ma Villa, aerando ciò che ne die* il 
Galeaini nella di Ini vita, (Cod. Va tic. 6455, foL Si.) 
Si quid eli nr» oli} à preeibat, contemplai, ombai, tlu- 
iijiqut rtliquum ermi, ne tpalium dtiidim retini/ ae- 
rei , rari, quuJ tanelitiimcraui putrum praceptum 


eaf, urani? uè diuturni, ac perpetui eomuetudine re- 
eeptrnm , oput nata fmciebal , ita al vel hortot cole- 
rci, vel arborea aererei, aut aliqmd rottone iailar 
diligeatmimi optimi q ut agricola, egregi» intUtonii 
•pere eonaererel , interlucarei , earumque ordinar, 
Cyri Penar um Itegli cita, in quineuiìeem diipone- 
rel, uni eat, tive velala i , live novellai , man» «elea, 
eoniitaive , ali/t te adeunlibui , Sfionderei , d»m in 
Hortu altyuai%4 e ambularci. 
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/J Cardinal MontaUo , crealo Papa col nome di Sisto V. 
seguita a frequentare la sua Villa. 

Morto «i io. d’ Aprile «585. il Pontefice Gregorio XIII. e celebrate le sue 
esequie, nel giorno di Pasqua 31. Aprile di detto anno , giorno sempre memoran- 
do per Roma , che in sì lieta giornata ebbe la sua nascila , entrarono in concia, 
ve quarantadue Cardinali, irà i quali, dopo soli tre giorni di scrutinj , fu elet- 
to Papa a pieni voti il nostro Cardinale Pr. Felice Pereti! , nel mercoledì 24. 
dello stesso mese. Egli prese il nome di SISTO QUINTO in riconoscenza al Card. 
Boncompagno del titolo di S. Sisto , che aveva contribuito alla sua elezione , e 
per rinnovare la memoria di Sisto IV., che era stato com’ esso Francescano. Pie- 
tro Galesini osserva nella di lui vita MS., che , secondo i computi di Lattanzio 
Firmiano, in questo giorno fu fondata Roma , la quale da Sisto avea da riceve- 
re maggior lustro ed ornamento, ma la comune opinione celebra il natale della 
capitale del mondo ai ai. d* Aprile. Comunque la cosa sia è certo, che il mercoledì 
fu sempre un giorno di buon augurio per lui , poiché di mercoledì si vestì Reli- 
gioso, fu creato Generale , Cardinale, c Papa , e di mercoledì fù incoronato , cioè 
il 1. di Maggio , giorno in cui era morto S. Pio V. suo gran benefattore. 

La seguente Domenica , 5. Maggio 1 5 85. il nuovo Pontefice Sisto V., come 
racconta il P. Tempesti nella di lui vita, ( T. I. lib. VI. pag. 98. ) accompagnato 
da 33. Cardinali , e da una inclita comitiva di Principi , Ambasciadori Pre- 
lati , e Nobili , andò a prendere il possesso a S. Giovanni Luterano ; e dopo 
aver* compartita la benedizione ad una gran calca di popolo , andò alla sua Pi- 
gna a S. Maria Maggiore , sua continua abitazione da Cardinale ; e dopo cena 
andò a S. Pietro. Le particolarità di questa cerimonia vengono riferite dalFAbb. 
Cancellieri, nella sua storia de’solenni possessi pontificj, ove alla pag. 12 7. termina la 
descrizione di quello di Sisto V. colie seguenti parole , estratte dal racconto , che ne 
fà il cerimoniere Paolo Alaieona: Expletis omnibus in Basilica Lateranensi , Car- 
dinali bus j et alijs li centi am prò libito redeundi concessit Pontifex ; et introivit Ca- 
mera s Cappella ad Sancta S aneto rum , in quihus aliquantulnm quievit ; et postea 
in lellica cum^uis familiaribus , et duobus tantum Cardinalibus , qui fuerunt Illu- 
strissimi Carilinales Alexandrinus , et Husticuccius , et cum solita custodia ivit ad 
sùam Plneaiy , quae est sub Monte S. Mariae Majoris , ubi stetit usque ad no- 
ctem , et rediit ad Palatiuns Apostolicum in lectica cum fanalibus cerae albae ac - 
censis. 

Al possesso di Sisto V. intervennero anche i tre Amhasciadori del Giappone , 
che erano venuti a Roma poco tempo prima della morte di Gregorio suo predecesso- 
re , ed uno de* quali gli tenne la staffa in quella solenne cavalcata , secondo quelche 
si legge nella relazione della loro venuta a Rema pubblicata l’an. i586. da Guido 
Gualtieri , il quale aggiunge , a pag. 95, che pochi giorni dopoi con altra occasione 
li fece una mattina accorre à pranzo nella \ua propria vigna , dove da Monsignor 
Reverendissimo tt Alifi althora Maestro di casa di Sua Beatitudine e da altri del- 
la Corte furono trattati con molte carrette 3 et cortesie. 

11 P. Daniello Battoli Gesuita nel primo libro della storia del Giappone dice. 
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che li fi convitare splendidissimamente nella sua frigna, ricevutivi a grande 
onore dal suo maggiordomo , e da ven'iquattro Prelati Alcune particolarità di 
questo convito , che Sisto V. diede nel palazzo della sua Villa ci vennero tras- 
messe nella di lui vita scritta da Gregorio Leti colle seguenti parole t le quali , o 
vere o abbellite che siano , qui riporteremo come le trascrisse il Cancellieri alla 
pag. ia3. della citata sua opera, poiché anche servono a far conoscere gli usi di 
quei tempi : Già si era risoluto d honorare la sua Vigna di Santa Maria Maggiore 3 
che era la sua stanza da Cardinale col fare ivi il primo festino pubblico , onde 
prese questa occasione degli Ambasciatori Giapponesi , che trattò in fatti splen- 
didamente , ed in tavola beve due volte alla sanità de' loro Principi 3 e li fece 
mettere in un luogo , dove egli li osservava minutamente , e lo stesso eglino a lui 3 
restando sodisfatti della benignità del Pontefice , e della varietà delle cerimonie , 
che si sono fatte a tavola tanto nel bevere 3 che nel portar delle vivande , bene- 
dicendosi ogni cosa dalle mani pontificali , e levandosi in piede ogni volta che 
si beve , e cento , e mille altre cerimonie simili Questi Ambasciatori pro- 

varono gran soddisfazione essendosi contentato il Pontefice di discorrere con 
essi loro a tavola della natura del lor paese , e di altre cose particolari. 

Non furono queste le sole occasioni , nelle quali questa Villa fu onorata dal- 
la presenza del suo fondatore divenuto Papa , mentre il Cav. Fontana ci fà sa- 
pere nella descrizione del di lei palazzo , che egli non solo vi abitò da Cardinale 
quattr' anni prima del suo Pontificalo , ma ancora dopo esaltato a tal suprema di- 
gnità vi dimorò molte volte particolarmente nell'estate, disprezzando così il pregiu- 
dizio prevalso fin d’allora , che l'aria di Roma fosse cattiva in quelle contrade, e pro- 
vando anzi il contrario coll'ottimo stalo di salute tanto sua quanto della sua corte; o 
sebbene il detto Palazzo fosse alquanto piccolo per tutta la corte , che esige la maestà 
di un Pontefice , niente di meno vi slava molto volentieri in quella stagione , sì per 
essere commodissimo per la persona sua propria , come anche per la sua deliziosa si- 
tuazione in mezzo alla villa ed ai giardini , finattanto che ebbe fabbricato l’altro più 
grandioso palazzo sulla piazza delle Terme , abitazione più conveniente ad una cor- 
te numerosa , del quale discorreremo a suo luogo. 

Quando poi accadeva , che vi dovesse essere Cappella Papale in alcuna delle 
chiese situate da quelle parti , Sisto V., il quale aveva ristabilito l'uso di andare col- 
la sua corte , e coi cardinali a celebrare la solennità di quei dati giorni nelle Basi- 
liche sin' allora poco frequentate in tali occasioni, per essere più a portata di dette 
chiese , andava la notte antecedente a dormire nel palazzo della sua villa , e prende- 
va quest' occasione per sollevarvisi con i suoi più famigliari servidori , ricordando lo- 
ro i passati anni, in cui abitavano quel luogo , coltivando insieme con lui quei giar- 
dini col piantarvi alberi etc. La memoria di quegli antichi tempi faceva una grata 
impressione nell' animo di Sisto, il quale si compiaceva molto di parlarne con loro, e 
di rimunerare coloro, che gli erano stati fedeli nel tempo della sua avversa fortuna; 
come anche di far vedere ai cospicui personaggi, che venivano ad ossequiarlo in quel- 
la villa , i frutti delle sue passale fatiche. 

Tutto questo si raccoglie dalle memorie del Pontificato di Sisto V., che in forma 
di annali si conservano originalmente manoscritto nell' archivio Capitolino , e delle 
quali parla a lungo il P. Tempesti nella sua prefazione alla Vita di detto Pontefi- 
ce , facendone autore il MafTei, il quale scrisse ancora gli annali di Gregorio XIII. , 
ma non avendo posto il suo nome in fronte a quei di Sisto V., la gloria di tale ope- 
ra gli viene contrastata da alcuni. Ecco dunque al principio dell'anno i5U6. le pre- 
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else parole dell' anonimo autore di questi annali , de* quali conservo una copia pres- 
ao di me : Per isminuirsi la fatica , et essere più à tempo ai luoghi deputati , 
quando le Cappelle dovean tenersi nelle Chiese , che sono nel dishabitato delt Es- 
quilino , o più oltre , ( Sisto V.) sé ne andava la sera precedente à dormire nel- 
la sua antica Pilla Esquilina presso à S. Maria Maggiore , innovando con suo 
inolio diletto la memoria della minor fortuna , tra* più familiari ai quali andava 
domesticamente ricordando sù la vista di quei luoghi , culti da loro trà le penden- 
ti speranze quelche ciascuno vi havea di piacevole ò fatto ò detto. Essendo stato 
in ogni tempo mirabilmente ricordevole di ciò , che altri in suo servilio lui ve ss e di 
dolce , o di amaro passato ; così fece la notte precedente ai g. di Marzo ( 1 5216.) per 
andare la mattina a S. Lorenzo fuor delle mura , e quella che andò innanzi alli 
16 . dell* ist ’sso mese per trasferirsi similmente la mattina à Santa Croce , ne' qua- 
li giorni si vidde il solilo prodigio della serenità repentina alt apparire del Papa 
in mezzo à tempeste , e pioggie , che prima , et poi con meraviglia del popolo , e 
plauso dei corligiatù si vitldero copiosissime scaricare. La quale notizia viene con- 
fermata dal Galesini , aggiungendo, che la neve , la quale copriva tutte le contrade 
di Roma, ed il freddo straordinario cessarono all’apparire di Sisto: PII. Id. Mari. 
MDLXXXP1. Ponlifex ab Exquilina Pilla ad S. Laurentii Basili cani verni , bo- 
na et idoned temporis consti lulione , qua e atlmirabUilatem edam fecit , cùm proxi- 
mè nix magna , frigusque vehemens horrorem omnibus incuterei. 

Oltre di questi giorni sappiamo dal ceremoniere Paolo Ataleona ne* suoi Diarj 
MSS., che la Domenica della Santissima Trinità 16 . Giugno, ed il Giovedì i5. A- 
gosto i 505, festa dell' Assunzione di M.V., Sisto V. andò a S. Maria Maggiore per 
i viali della sua villa , entrò in Chiesa per la porta della Cappella del Presepio, che 
faceva allora fabbricare , e terminata la funzione , ritornò alla sua vigna. 

La stessa cosa fece nella V. Domenica di Quaresima a3. Marzo dell* an. i586. 
andando a piedi vestito di niozzetta e stola dalla sua villa ( dov* era venuto il giorno 
prima a an. ore a passare la notte ) (ino a S. Maria Maggiore, dove eutrò per la Cap- 
pella del Presepio , la quale ancora si stava fabbricando , e dopo avervi assistito alla 
Messa cantata dal Card. Alzolino , ritornò alla villa a pranzo , ed a a a. ore al Pa- 
lazzo Apostolico. 

Ed il Sabbato Santo 5. Aprile di detto anno andò in lettiga dal palazzo alla sua 
villa a ai. ore per passarvi la notte, ed essere piò vicino a S.Gio: Laterano , dove 
andò a fare il Pontificale la seguente mattina di Pasqua , e dopo data la solenne Be- 
nedizione dalla Loggia , tornò in lettiga alla villa dove pranzò , e di là a palazzo al- 
le ore aa. 

Gli altri giorni ne* quali lo stesso ceremoniere Paolo Àlaleona registrò ne* me- 
desimi suoi Diarj MSS. che Sisto V. andasse a stare alla sua villa , furono : 

11 i. di Maggio di detto anno i586. per assistere due giorni dopo alla Cappella 
in S. Croce in Gerusalemme per F Invenzione della Croce , dove andò e tornò in 
lettiga . ed a aa. ore ritornò dalla villa al palazzo pure in lettiga , accompagnalo da 
Cardinali , Prelati , ed altri. 

La Domenica n. dello stesso mese di Maggio andò col medesimo treno ed ac- 
compagno a pernottare alla villa , ne partì la mattina seguente per Zagarolo ad og- 
getto di vedere la nuova acqua Felice, tornò ai i3. cogli stessi Cardinali in lettiga, 
e andò a smontare alla villa ,dove avendo passato la notte , ritornò la mattina seguen- 
te al Vaticano. 

11 venerdì G. Giugno dopo essere andato di buon’ ora alla vigna di Papa Gia- 
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ìio , se ne venne a 17. ore in lettiga alla sua villa , vi stette otto giorni , e tornò ai 
■ 3 . a palazzo. 

Li a 3 . di detto mese a ore ai, fu portato in lettiga alla villa , coll' accompagno 
di alcuni Cardinali in mantellelta rossa , e di Prelati, il giorno seguente assistette 
alla Cappella in S. Ciò; Laterano , ed il a 5 . tornò dalla villa alle z 1. della mattina 
a palazzo , fermandosi a sentir messa alla Madonna de' Monti. 

I^a Domenica io. Agosto, ed il i 5 . di detto mese si portò alla Cappella in 
S. Lorenzo fuori delle mura , ed in S. Maria Maggiore venendo dalla sua villa , e 
tornandovi a dormire , sebbene in quel mese abitasse al palazzo Quirinale. 

Nell' Ottobre di detto anno 1 586 . Siato V. passò io. giorni alla sua villa dai 16. 
fino al 26., portato e riportato in lettiga al palazzo Quirinale, dal quale due giorni 
dopo tornò al Vaticano. 

Li 29. Novembre andò a dormire alla villa , per assistere nel seguente giorno 
di Domenica prima dell' Avvento alla Cappella in S. Lorenzo fuori delle mura , vi 
pranzò , ed a 21. ora tornò in lettiga a palazzo. 

Lo stesso fece con un tempo piovoso nella seguente Domenica seconda d' Av- 
vento per la Cappella a S. Giovanni Laterano ; e nella terza per andare a S. Croce 
io Gerusalemme. 

Il martedì 23 . Decembre tornò alla villa in lettiga passando per Trastevere coi 
nuovi Cardinali da lui creati , e vi rimase fino ai 25 . per assistere ai Vespcri , alle 
tre Messe della notte e giorno di Natale , ed alle altre funzioni celebrate in quella 
festività per la prima volta nella nuova Cappella del Presepio da lui edificata , sem- 
pre andando e tornando dalla villa tanto di notte , come di giorno ; a 22. ore poi 
tornò al Valicano. 

Nel seguente anno 1587. Sisto V. andò a passare il Carnevale nella sua villa, 
dove si portò il Lunedi 3 . Febraro verso 23 . ore , e ne riparti il Mercoledì delle Ce- 
neri 1 1. Febraro per andare alla Cappella a S. Sabina , e tornare di là a palazzo. 

Nella seconda , e terza Domenica della stessa Quaresima , e nella Domenica di 
passione vi andò come l’anno scorso per essere più vicino alle Cappelle in S. Loren- 
zo fuori delle mura , S. Croce in Gerusalemme , e S. Maria Maggiore , passandovi 
la notte , e tornando dopo il pranzo a palazzo in lettiga ; ed il Sjbato Santo pari- 
mente vi ritornò per far Pontificale nel giorno di Pasqua a S. Giovanni Laterano , 
tornando al Valicano a 21. ora dopo aver pranzato alla villa. 

Nel secondo viaggio fatto da Sisto alle sorgenti dell'acqua Felice , egli partì il 
Lunedì 1. Giugno 1587. alle 9. della mattina dalla sua villa dove abitava fin dall* 
antecedente Venerdì, fu portato in lettiga coll* accompagno dì alcuni Cardinali a 
Mondragone villa del Card- Altcmps , dove pernottò , il giorno seguente andò a Za- 
garolo , Feudo de' Signori Colonna , ed il Giovedì 4 * tornò a Roma ali' Ave Maria. 

11 24* di detto mese , dopo la Cappella in S. Giovanni Laterano , il Papa inve- 
ce di tornare al Quirinale d' onde era partilo smontò alla sua villa , e vi rimase 
fiuo ai 27. clic andò al Vaticano. 

Nel mese di Agosto tornò ad abitare alla villa , d' onde li 7. andò al Concisto- 
ro al Quirinale, li io. alla Cappella in S.I<orenzo fuori delle mura ,e li 1 5 . a S.Ma- 
ria Maggiore. 

Nei Sabbati antecedenti alle Domeniche prima , seconda e terza dell’ Avvento 
di detto anno vi andò parimente a dormire per essere più vicino alle Cappelle in 
S. Lorenzo , S. Giovanni Laterano , e S. Croce in Gerusalemme , e dopo pranzo 
tornò a palazzo. 
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Perle funzioni della vigilia , notte , e giorno di Natale, come l'anno (corso 

r imente abitò alla «illa , dorè { essendo allora fabbricato il palazzo più grande sul- 
piazza delle Terme ) il Galesini nella Vita MS. di Sisto V. esistente nella Biblio- 
teca Vaticana ci fa sapere , che andò ai a3. di Decembre con una numerosa comitiva 
di Cardinali , con quasi tutta la Nobiltà di Roma , e con molti cavalieri di Malta f 
che allora erano in gran numero a Roma ; fermandosi per la strada a visitare l'ospe- 
dale dei mendicanti da Ini fondato presso Ponte Sisto.: X.Kal.Jasi.MDLXXXVIl 
Pontfex multorum Cardinalium praesertim fere omnium quos ipse creaverat co- 
milalu , et totius urbis nobilitate frequentissimi ! , Equitumque plurimorum Meli- 
tensium , quorum numerus lune maximus Romae erat moltitudine incredibili , ad 
Exquilinam f'illam accessit , ut natalitia Domini solemnia ex constilutionis suae 
instilulo in Basilica Sanctae Marine Maioris celebrarci. In via qua ad solemnita- 
tem iter faciebat hospitales aedes invititi quas mendicantibus pauperibus Christi 
ipse nuper imperite construxerat 

Nel seguente anno i588. troviamo nelle Effemeridi del Gualtieri , ( MS. Val- 
liceli Cod. I. 60. ) che Sisto V. andò a stare nella sua villa per assistere alla trasla- 
zione del Corpo di S. Pio V. ed a' suoi funerali celebrali in S. Maria Maggiore alia 
presenza di 44 - Cardinali il giorno 1 3. Gennaro , e che il giorno seguente tornò 
dalla villa al Vaticano con numerosa comitiva , fermandosi per la strada a vede- 
re la fontana dell'acqua Felice, ed i ristauri da farsi alla colonna Antonina, su 
di cui voleva collocare la statua di S. Paolo ; poiché era suo stile , come osserva lo 
stesso Gualtieri , di non mai uscire in pubblico senza osservare , o destinare , o 
ordinare qualche cosa per ornamento di Roma , o pubblica utilità. Nella stessa vil- 
la in quell' anno v588., secondo il Ceremoniere Alaleona , passò pure il carneva- 
le , e dopo la funzione delle ceneri in S. Sabina tornò al Vaticano. 

Nelle Domeniche terza e quarta di Quaresima , ed in quella di Passione pa- 
rimente andò dalla villa alle Cappelle in S. Lorenzo , S. Croce , e S. Maria Mag- 
giore , tornandovi a pranzo , e a dormire. 

11 seguente lunedì di Passione 4- Aprile furon celebrate in detta Basilica di 
S. Maria Maggiore ('esequie dell' Illustrissima Sig. Maria Felice Peretli , figlia di 
D. Camilla , e madre del Card. Montalto , che vi assistette in Cappa di lana con 
altri ai. Cardinali , e la sua Orazione funebre fu recitata da Baldo Cataneo fa- 
migliare di detto Cardinale. 

Nel giorno di Pasqua , 17. Aprile i588., Sisto V. andò dalla sua villa al Pon- 
tificale in S. Giovanni Laierano ove diede la Benedizione , e tornò a pranzo alla 
villa. 

La Domenica 1. Maggio pranzò ai SS. Apostoli , poi andò a stare alla villa 
fino ai 3., in cui dopo la funzione di S. Croce in Gerusalemme tornò a 30. ore 
a palazzo. 

Li 17. Giugno vi ritornò a stare fino ai 19., in cui dopo cena andò al Qui- 
rinale per farvi il Concistoro della Canonizzazione di S. Diego nel giorno seguente. 

Nell' Agosto vi andò come al solito per le feste di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra , e dell’ Assunta in S. Maria Maggiore. 

Lo stesso anno , come gli anni scorai , andò a dormirvi per le Cappelle della 
prima , seconda e terzo Domenica d' Avvento in S. Lorenzo , S. Giovanni , e S. Cro- 
ce , ed il Martedì t3. Decembre tornò dalla villa al Vaticano accompagnato da 14. 
Cardinali a ore a3 , ritornandovi il a3. Decembre per le funzioni di Natale se- 
condo il solito. 
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Nel seguente anno i58g. non vi passò il carnevale , ma vi andò come gli 
anni scorsi per le Cappelle della terza , quarta , e quinta Domenica di Quaresima , 
e per il giorno di Pasqua a. Aprile. 

Ai 17 . di detto mese tornò a starvi per una settimana fino ai a3 . , accom- 
pagnato nell'andare e nel ritorno da molti Cardinali , Prelati , e nobiltà. 

11 1 . di Maggio dopo aver pranzato come l'anno scorso ai SS. Apostoli , an- 
dò a stara alla villa per la funzione di S. Croce in Gerusalemme fiuo ai 4- 'li 'let- 
to mese , che tornò in lettiga per Trastevere al Valicano con alcuni Cardinali ; e 
nel fine del mese tornò ad abitare alla villa dai ag. al 3i. 

Ai 2 . di Ciugno vi tornò per tutto il mese fino a S. Pietro ; e qui finisco- 
no le notizie che ne possiamo dare d'appresso al Diario del Ceremoniere Alaleona , 
il quale nel seguente mese di Novembre parti per la Francia col Card. Gactani 
Legato Apostolico. 

Vedremo ora in qual maniera Sisto V* pervenne a poco a poco , ora con com- 
pre , ora con donazioni ad ingrandire la sua Villa a quel segno di estensione -a cui 
oggi è ridotta. 


CAPO Vili. 

. Donazione duna Vigna fatta dal Dottor Camillo Costa 

al Papa Sisto V • 

Il primo ampliamento , che ricevette la Villa Montalto dopo, che il ano fondato- 
re fu assunto al Pontificalo , consistè in dodici pezze di vigna da lei divise mediante 
la strada , situate verso le Terme Diocleziane , e circondate da ogni parte dalle pub- 
bliche strade. Fu questa vigna donata a Sisto, non come Pontefice, rna come privata 
persona, a titolo di mera, pura, ed irrevocabile donazione da Camillo Costa Mace- 
ratese Cittadino Romano, Dottore dell* una e l'altra legge, ed una volta segreta- 
rio Apostolico , con Istromento pubtico rogato da Tideo de Marchis Notaro del- 
la Camera Apostolica, li 9 . Agosto 1 5 05. nel suo ufficio posto nel rione Fano- 
ne, in presenza di testimoni , e con tutte le solite formalità. Dal tenore del sud- 
detto Istromento si rileva, che il sullodato Costa era da molli anni, e quasi dalla sua 
prima gioventù attaccatissimo alla persona di Sua Santità, anche per vincoli di 
parentela, avendone sempre ricevuto dimostrazioni di benevolenza ed affetto , ed an- 
che molte grazie e favori segnalati per se, e per la sua famiglia. Onde voleri Jo darle 
qualche contrassegno dell'immensa sua gratitudine, e sapendo che Sua Santità avreb- 
be avuto bisogno della sua vigna per ampliare ed abbellire la propria Villanie ne fe- 
ce con tutte le formalità necessarie solenne donazione inter vivos , non come a Som- 
mo Pontefice, ma cornea persona privata di proprio nome Felice Peretti, trasmettendone 
in perpetuo l'intiero ed assoluto dominio e possesso a Sua Santità ed ai suoi eredi, e 
successori, coi diritti di alienarla, venderla, e farne quel che le sarebbe piacciuto. 

Questa vigna di 12 pezze circondata tutto all' intorno da mura , conteneva nel 
suo recinto un tempio , e dei bagni antichi , con altri edific) antichi e moderni , 
che furouo compresi nella stessa donazione insieme con tutt* i loro annessi e con- 
nessi tanto sopra quanto sotto terra. La sua vicinanza alle Tenne Diocleziane ed al- 
le altre vigne di Sisto V. , ed il contenuto di quelle antichità sembra cliiorafnen- 
te indicare, che quella vigna, incorporata poi col rimanente della Villa occupasse 
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il sito dove fa da lì a poco fabbricato dal Pontefice Poltro palazzo colle annessa 
case sopra la piazza delle Terme ; e che il tempio o gli antichi bagni indicati 
nell' istromento non fossero altro , che uno dei nicchioni semicircolari con altri re- 
sidui di antichità appartenenti alle Terme Diocleziane > che si estendevano in tut- 
ta quella linea presentemente occupala dal palazzo della Villa Massimo» e dallo 
annesse case. Per ornare la sua Villa con nuove fabbriche , e per abbellire 
quel iato della piazza , Sisto V. distrusse quei ruderi» ovvero si servì degli stes- 
si muri antichi esistenti nella vigna donatagli dal Costa. Difatti la stessa simmetrìa 
delle Terme indica» che precisamente nel sito dove sta il palazzo di detta Vil- 
la vi doveva essere un nicchione semicircolare corrispondente all'altro» che tut- 
tavia rimane in piedi all'altra estremità delle annesse casette di fronte alla piazza 
delle Tenne » dal volgo chiamato Botte di Termini» di cui abbiamo parlato a lun- 
go nel Gap. VI. della Parte I. ( i ) 

La suddetta vigna come sopra donata era gravata dall'annuo canone di sedici 
barili di mosto dovuto al capitolo di S. Maria Maggiore, cioè 8. barili ai Canonici, 
4 - al Card. Arciprete » e 4 * a * beneficiati ; i quali pesi furono dopo circa due an- 
ni redenti nel modo seguente da D. Camilla Perelti divenuta padrona di quella vigna 
per la donazione fattagliene col resto della Villa, li 6. Ottobre 1 586 .» come si vedrà 
a suo luogo, dal Pontefice Sisto V. di lei fratello. Per trattare quest' affare col suddet- 
to capitolo , ella nominò suo procuratore il Rmo I). Sebastiano Zaccarellli ; i Ca- 
nonici dal canto loro radunati capitolarmente al numero di 12. nella sagrestìa della 
loro Basilica , vi elessero a tale effetto con istromento rogato da Francesco Pechìno- 
li Notaro Capitolino' gli 8. Decembre > 586 . due di loro, cioè i Canonici Silvio Dru- 
•olini, ed Ippolito Scarsi Camerlenghi , approvati anche dall'autorità di Monsignor 
Camillo Borghese allora Vicario di quel capitolo, e poi Pontefice sotto nome di Pao- 
lo V. : il Card. Arciprete Decio Azzolino del titolo di S. Matteo in Merulaoa diede 
la procura al chierico D. Taddeo Palazio suo famigliare, con istromento rogato a di 
XI. Decembre di detto Anno dallo stesso Notaro , nel palazzo apostolico , residen- 
za del suddetto Cardinal Arciprete; e finalmente con altro istromento rogato dal me- 
desimo Pechinoli i beneficiati, e chierici beneficiati di detto capitolo riuniti io nu- 
mero di 22. agli ii. Gennaro del seguente anno 1587. elessero quattro di loro come 
rappresentanti a* tal* effetto il resto del loro collegio. 

Deputati in tal guisa da ambe le parti contraenti i rispettivi procuratori , sì 
convenne, che Donna Camilla per redimere i canoni di quella vigna , paghe- 
rebbe al Cardinal Arciprete ed ai canonici di S. Maria Maggiore in vece degli 
annui 12. barili di mosto la somma di 400. scudi, che vennero loro sborsali dal suo 
procuratore per mezzo di una cedola del banco di Gio: Franchini e compagni mer- 
canti Romani, del seguente tenore: Noi Giovarmi Franchini ec. di Roma promet- 
tiamo di pagare liberamente e senza veruna eccetlione alt Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Signor Cardinale Decio Azzolino Arciprete di S. Maria Maggiore , e 
per Sua Signoria Illustrissima e Reverendissima a Monsignor Taddeo Palazzo suo 


(■) CU oaververì attentamente la gridile eJ efsMÌs- 
»im« pi» ni* li Roma del Notti ri Ir ore ri punteggiata lo 
forai* «lei ««diletto nicchioae dov'é oggi il palauo sulla piasse 
T *f»« . cowe anello lotto le vestigio dell’ antica lineo 
di fabbricale, che divideva questo nicchione dall’ altro dello 
di aopra, e che seguitala a racchiudere lotto il giro delle 
Terme. La lon» pisola esattissima fu parimente pubblicata 
dall’ Aitale Uggcn atl secondo ridurne della sua Icnogra- 


fia degli antichi EJifiaj di Roma , lav. XXIV., ove «licei 
che quei nicchioni, da lui chiamali Sale «emidi Miche, 
erano destinati a commodo dei Filosofi d'inverno e d'estate; 
ed una pontone di esse, sulla quale Sialo V. fabbricò il 
Palano e le annesse case della Villa, ai (roveri indicata 
In questo Libro nella lav. III. fig. 9. unitamente alla 
medesima Vigna donatagli dal Costa. 
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procuratore , e al Venerabile Capitolo e Canonici di S. Maria Maggiore , e 
per detto Capitolo e Canonici olii Reverendi Signori Silvio Drusolino , e messer 
I/ippolito Scarso procuratori di detto Capitolo e Canonici scudi quattrocento di 
moneta da giulj X. per scudo , et sono per la Uberatione et estinlione di un annuo 
et perpetuo canone di barili dodici di mosto , che avevano sopra la Vigna donata 
da Nostro Signore all Eccellentissima Signora Camilla Peretta già di Messer Ca- 
millo Costa , posta al Termine vicino alt altra Vigna, di Sua Eccellenza et della 
somma di scudi 4oo. pagaremo ogni volta , che in piè di questa ci sarà fatto fede, 
per mano di NotarOj che detti denari saranno rinvestiti in tanti beni stabili , cen- 
si , ò monti non vacabili , che stiano , e star debbano , et siano surrogati in luo- 
go di detta Vigna , et canone , et questa promessa facciamo ad istanza di Sua 
Eccellenza j a conto della quale haveremo a dar debito , et in fede la presente sa- 
rà soUoscrista dal nostro messer Jacomo Franchini. 

Questo di 3 . di Germaro 1587. 

Giovanni Franchini ec. In Roma. 

Locus >Js Sigili. 

Il Capitolo promise nel far la ricevuta di detta somma , di rinvestirla nel termine di 
dieci giorni in tanti beni stabili, che stassero in luogo del venduto canone; ed il se- 
guente Mercoledì 7. Gennajo 1687. nc fu rogato dai Notari Tarquinio Cavallucci, 
e Francesco Pcchinoli in solidum pubblico Istromeuto Xctum Romae in regione 
Rurgi , et in Palatio X r chi prue s byte ratus in quo residet Mela Eccellentissima 
Domina Camilla s presentibus etc. 

Per il resto del canone , consistente in altri quattro barili di mosto da pagarsi 
ogni anno ai Beneficiati di S. Maria Maggiore , corue padroni diretti di una parte di 
quella vigna , già appartenente alla Cappella di S. Girolamo della nobile famiglia de* 
Bastici situata in delta Basilica , e poi incorporata alla massa del loro collegio , 
D. Camilla ne sborsò il pagamento ai Reverendi Francesco Antonisio, Antonio Car- 
lesio , Claudio Gualderio , e Gio: Antonio Fiasco loro procuratori , mediante altra 
cedola di scudi 1 33 . e baj .33 1/2 del tenore consimile all'antecedente , c sottoscrit- 
ta lo stesso giorno 3 .Gennaro 1 578. dal medesimo Banchiere Ciò: Franchini. L’Istro- 
lucnto della redenzione di quest' ultimo canone fu rogato ai 1 6. <fi dello mese dai 
sullodati Notari Cavallucci, e Pcchinoli nello stesso palazzo dell'Arciprete di S.Pie- 
tro nel Rione di Borgo , ove nove giorni prima era stato rogato l’altro Istromento , 
e dove risiedeva D. Camilla Peretti , la qnale in tal guisa mediante lo sborso di scu* 
di 533 . e baj: 33 1/2 rese quella vigna intieramente libera da qualunque canone. 
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CAPO IX. 

Donazione d una Vigna fatta dal Card. Antonio Maria Salviati 
al Papa Sislo V. 

Il giorno dopo, elle Sisto V. ebbe ricevuta l'aozidetla vigna dal Dottor Camillo 
Costa, cioè ai io. d' Agosto 1 585. gliene fu regalata un'altra un poco più conside- 
rabile , pure contigua alle sue, ma dal lato opposto verso la Tribuna di S. Maria 
Maggiore. Il Card. Antonio Maria Salviati del Titolo di S. Maria in Aquiro Legato 
a Bologna , sapendo il genio che aveva Sua Santità di ampliare la propria villa , la 
fece ampia donazione di quella sua vigna di undici pezze, scrivendole la seguento 
lettera , che originale si conserva nell' archivio Perelti Savelli in casa Cesarini : 
Beatissimo Padre 

Con quella maggiore riverenza che io debbo mando alla Santità V ostro, 
ima Cedola per la quale dispongo della Vigna de Santa Maria Maggiore 
ad arbitrio di Vostra Beatitudine. La supplico à degnarsi accettarla volen- 
tieri ancorché non se li dia cosa che non sia sua , et con pregarla a con- 
servarmi nella sua grazia le bacio umilmente li Santissimi piedi, pregando Dio 
nostro Signore, che la conservi lungamente felicissima. 

Di Bologna li X. d“ Agosto 1 585. 

Di Vostra Beatitudine. 

UumUissimo et Devotissimo Servo 
Il Cardinal Salviati. 

Il tenore poi dell' acclusa indicata cedola di donazione è il seguente: 

Io Antonio Maria Cardinal Salviati al presente Legato di Bologna per 
tenor della presente dono irrevocabilmente, e tra' vivi per me et miei heredi, et 
successori spontaneamente , et di mia propria et mera volontà alla Santità di 
Nostro Signore Papa Sisto Quinto come a persona secolare per se, et suoi 
heredi , et successori una mia Vigna posta in Roma a Santa Maria Maggiore 
di circa undici pezze con tutti ì suoi edifici , ragioni, e pertinenze, alla quale 
confuta da una banda la Vigna di Sua Beatitudine, dall'altra la frigna del- 
t Hospitale di Sant" Antonio , et dall altra la via pubblica trà detta Vigna , e 
la Chiesa di Santa Maria Maggiore , ed altri suoi confini ad avere e posse- 
dere et disponere di essa Vigna , e farne tutto quello , che piacerà a sua Santità, 
dando e concedendo facoltà a Sua Santità, per se, ed altri di pigliare il possesso 
di essa , come sua propria autorità , e questa donatione faccio perchè cosi mi 
piace di fare e donare , e per titolo di mera , irrevocabile , e perpetua domi- 
natione con giuramento rinuntio ad ogni insinuatione in specie , e ad ogni 
solennità mediami le quali si potesse mai in qualsivoglia modo in tutto, o parte 
revocare , ed annullare perchè la presente mia è, che sia perpetuamente 
valida e ferma , e che la Santità Sua sia et esser debbia padrona di detta 
Vigna, nel modo che son io ; rinuntiando a favore della Santità Sua , here- 
di , e successori ogni mia ragione presente , e che per l' avvenire io potessi 
mai pretendere , e allegare: e per fede ho sottoscritta la presente di mia pro- 
pria mano , et sigillata con il mio solito sigillo , la quale ancora sarà sottoscritta 
dalli infrascritti testimoni) , e voglia abbia forza di pubblico Instromento con la 
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obbligatione Camerale da potere essere stesa da qualsivoglia Notaro. In Bolo- 
gna questo di X, de Agosto MDLXXXV. 

Ita affirmo, et dono Ego Anlonius Maria Cardinali Salviatus. 

Ego Dominicus Tuscus Clericus Regiensis fui presens et me subscripsi. 

Ego Ascanius Maximus fui praesens et me subscripsi 

Ego Porphirius Felicianus Gualdensis fui praesens et me subscripsi. 

Locus )J< Sigilli, (i) 

Il sultotlalo Cardinale aveva una sorella per nome Cinevra , figlia come esso di 
Lorenzo Salvia li Seniore nipote di Leone X., e vedova di Astore Uaglioni , che era 
stato perfidamente fatto morire con altri prodi Capitani l'anno 1571. nel celebre as- 
sedio di Famagoala da Mustafà Bassa dei Turchi. Questa signora , di cui abbia- 
mo già avuto occasione di parlare al Cap. IV., aveva dei diritti sulla .vigna in questio- 
ne , portata in casa Salviati da Costanza Conti sua madre , e lasciata in porzione 
anche ad essa dal testamento di Lorenzo suo padre. Nondimeno avendo avuto noti- 
zia , che il Cardinale ne aveva fatto donazione a Sisto V. , e volendo aneli' es- 
sa fare una cosa grata al- Papa , si determinò di rinunziare in favore di Sua Santità 
n qualunque diritto 0 ragione le potesse competere sopra la suddetta vigna , anche 
dopo la morte del fratello. A tal effetto ottenuto il consenso del più prossimo paren- 
te che avesse in Roma , che era il Card. Ferdinando de' Medici , Diacono di S Ma- 
ria in Navicella , e fattosi deputare per curatore secondo le solite formalità un certo 
Francesco Antonio Grifo da Monte Leone , scelto a questo fine dal Sig. Sigismon- 
do Sotto j secondo Collaterale di Campidoglio , la sullodata Ulula Signora | Gi- 
nevra Salviati vedova Baglioni fece donazione irrevocabile di tutti li suoi diritti 
sopra la medesima vigna a favore di Sua Santità , non come Romano Pontefice , 
ma come persona privata e secolare di proprio nome Felice Peretli , ed ai suoi 
eredi e successori in perpetuo , e questa rinunzia , e donazione , in assenza di Sua 
Santità , la fece con tutte le debite forme , nelle mani del Rmo Monsignor 
Orazio Fosco da Monte Fiore Uditore Santissimo , deputato a tal effetto procurato- 
re da esso S. Padre Sisto V. Di tutto questo fu rogato pubblico Istromento da Tar- 
quinio Cavallucci Notaro Capitolino a di 24. Agosto i 5 t) 5 ., in una sala del palazzo 
abitato dall' Rima donatrice nel Rione di Ponte , che allora comprendeva an- 
che la Lungara; e li 17. Ottobre di detto anno, la medesima donazione sottoscritta di 
propria mano della sullodata Sig. Ginevra Salviati , e da tre Testimoni , fu insinua- 
ta negli atti correnti di Campidoglio dallo stesso Notaro Cavallacci rogato in solido 
con messer Vespasiano de Bonis Notaro pubblico del primo Collaterale della corte 
di Campidoglio. 

Dopo seguita questa donazione della sorella , il Card. Salviati , volle rendere 
autentica anche ia sua, per via di pubblico istromento rogato li 27. Agosto i 585 . 
in una sala superiore del palazzo del medesimo Card. Legato in Bologna da Alfon- 


fi) 11 primo «lei Iwlimonj aoltoacrilti nella pmentt 
donazione , cioè Domenico Totco, allora te ai pi ice chic tiro 
di Reggio ed Auditore del Card- Salviati «Creane poi un 
peraouaggio celebre, eaecnJoii •« ansalo alle maggiori di- 
gnità col auo merito, per cui auccedelte al auddelto Cardinal* 
in qualità «li Vice-Legato a Bologna fino alla Tenuta del 
Cani. Galani tuo aucceeaore ; penalo poi ■ Roma e men- 
mì in prelatura , fu creato di Clemente VIIL meovo 
di Tivoli, iodi Governatore di Roma, e tucceaatvacncate 
Cardinale. Mori poi ottuagenario se) l6?o. ed i eepolto 
con un Moipliee epilafSo nelle ma Chicca titolare di 
S Pietro in Monlorio. 


Il arcando personaggio preaenle alla codetta Donazion^ 
fu Accanto de* Menimi figlio di Luca, e di Virginia' 
Colonna, e marito di Virginia Gituliniani , il «piale li 
trovava allora carnalmente a Bologna preaio il Card. La- 
gaio Antonio Maria Salviati eoo parente per via «li Forai* 
de' Mietimi aua torcila , che apotò in Firenze Gio. Bat- 
tiate Salviati di lui fratello, uomo «li aanla vita, e rime- 
dine vedova tornò ■ Roma , dove fu la fondatrice del 
Monaatcro di S. Caterina dì Siena ni Monte Magoant- 
pot. 
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10 del quondam Nicola Fonlanelli cittadino Bolognese , e Notajo di quella Comuni- 
tà , e legalizzato dal correttore, e consoli dell' almo collegio dei Notali di detta 
città. Nel quale istromento viene espresso , che il Cardinale sapendo Sua Santità 
aver bisogno della sua vigna per ampliare la propria , e desiderando per giusti mo- 
tivi darle qualche segno dell' immensa sua gratitudine , le fà spontaneamen- 
te ampia , ed irrevocabile donazione di détta sua vigna di circa undici pezze 
con casa , vasca , ed altri edifizj antichi e moderni , tanto sopra terra quan- 
to nascosti sotto terra , libera da ogni canone , e confinante come di sopra si 
è detto. 

È credibile che Sisto V. professasse molta obligszione al card. Salviati per 
un sì bel regalo, dopo ebe anche gli doveva in gran parte il Papato , essendo 
stato uno dei Cardinali , che in Conclave contribuirono alla sua creazione , do- 

{ >0 la quale dal medesimo Papa era stato creato legato di Bologna, dove restituì 
a pace, e la tranquillità, che da lungo tempo era turbata da potenti fazioni, per 
cui li Bolognesi gli presero tanto affetto, che temendo la sua partenza supplica- 
rono il Papa a non richiamarlo ; ma Sisto che voleva in qualche altro modo 
mostrare la sua riconoscenza al Salviati lo esaltò alla dignità d> legato di tutta 
la Romagna. Egli peraltro non curandosene , tornò a Roma col nome di libera- 
tore , e di padre datogli dai Bolognesi , ricompensa più bella di qualunque di- 
gnità (1). 

’ Questo ricchissimo Porporato , colmato di beneficj da Sisto V. che gli era 
affezionatissimo, ne fece un nobile uso, lasciando in Boma molte memorie del* 
la sua magnificenza , generosità , e carità ; e finalmente dopo essere intervenuto a 
cinque conclavi, morì li 18. Marzo 1602. assistito da Clemente Vili., che pure 
gli era molto affezionato , e giace sepolto con lungo epitaffìio avanti 1‘ aitar mag- 
giore della chiesa di S. Giacomo degl* incurabili parimente da lui fondata. 


CAPO X. 


D. Camilla Pcretti acquista le l'igne ài Bartolommeo Ficario J 
ài Fabrizio Naro, c di Marzio Giordani. 


Dopo le compre di vigne fatte da Sisto V. come Cardinale , e le donazioni 
fattegli come Papa , delle quali abbiamo parlato negli antecedenti capitoli , egli non 
comparve più acquirente di altri fondi per ingrandire la sua villa , ma lutti gli 
acquisti successivamente fatti a tale scopo passarono sotto il nome di D. Camilla 
Peretti sua sorella. 

Prima di dettagliarli, sarà questo il luogo di smentire una delle tante impo- 
sture, che si leggono io una vita manuacritta di quel Pontefice, ove con le seguenti 


(il La Stori* bob dace ia elle mio arguita* tt ri- 
torno Jsl Card. Salviati a Roma j è cerio per altra, cha 
•gli già ara tornato Bei 1S87, poirhè ai *8. Aprila di 
detto aaeo traviamo nei protocolli del aoiajo Cavallacci 
una donatane di vigni presso i SS: Quattro auJ Monta 
Celio, nel luogo detto il Parco, fatta a liso favore da 
Virginia Colonna vedova di Loca de' Maarimi, ed utu- 
fruttuaria dei auoi beni , col controra degl* Illostrisaimi 
Signori Ottavio, Marc' Aa'onio, e Pompeo <le’ Massimi 
auoi nipoti, e di Fabio a Carlo Massimi soci figli, per 


uova anni, da rinnovarsi ogni novennio tua vita durante. 
La guai* Vigna fu poi dal medesimo Cardinale unita alta 
Villa cha egli donb al Collegio degli Orfaoelli da lui fon- 
dalo,* sul portone dalla quale nella via, che dai SS. Quat* 
tra mette a S Gio. Lateiaao ancora ai vede la aita se- 
ni» coll’ iscrizione: 

AJfTOWV* unti CAI Olir ALIA liLVUTTS XOKA.Ttt . 

CULLICI I IILVUTI rVKOATOX 
ALVUXORtM VATI *T OBLICTATICNT. 
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parole viene narrata un* altra donazione, che egli ricevette come Cardinale , ma 
che è totalmente falsa: Monsignor Cesarini , ( dice ranonimo Autore ) haveva 
hj vitto uni gramr ascemlenza di affetto verso la persona di Montaìto , e s era 
insinualo nell' amicizia coll* occasione, che i inveri ilo egli un fratello nel? ordine 
Conventuale , era più volte passalo a raccommatularlo a Moni' alto nel tempo del 
suo Generalato , c divenutogli amico' intrinseco , lo trattò più volte splendida- 
mente in sua casa , e continuò tale amicizia divenuto anche Cardinale beven- 
dolo rigalato d' alcuni mobili , e spesso eli vini , e cose comestibili. Ma quelchè 
più imporia sapere è , che ìtavemlo il Cesarmi una casetta con un poco di 
giardino contiguo al luogo dove Monlulto haveva comprato la sua Vigna, et ha- 
vendo preinteso il desiderio di lui di comprata eletta casa c giardino per me- 
glio ingrandire delta sua vigna , f benché ne havesse promesso il godimento , et 
usufrutto alla famiglia d' un suo servitore , eli era morto al suo servizio J con- 
tutine iò , per sodisfare Montaìto providde d'altra casa delta famiglia , e fece do- 
natione Ubera , cioè di casa , e di giurili no , con instromrnto dì Notar o ad es- 
so Montaìto , senza che gli costasse minim i cosa nè anche per pagare il No- 
tai'o ; dimodoché Montaìto se gli corfessava il pia obligato del mondo per ha- 
verlo accommenlato a fare qurUa villa à suo gusto , et in falli non fu piccolo pia- 
cere , olU'c ad un infinità d" altri regali , che gli andava facendo di tempo in 
tempo. In somma Montaìto se ne lodava t e quei , che t intendevano così parla- 
re credevano certamente y che se Montaìto diveniva Papa , Monsignor Cesari- 
ni sarebbe stato fatto Cardinale : però le cose riuscirono molto diversamente • 

L'autore seguita poi a raccontare come Sisto appena assunto al papato rimet- 
tesse a Monsignor Cesarini la condanna di pena capitale, che crasi meritato per 
aver dato ricetto in una sua campagna ad alcuni pubblici crassatori , obbligandolo 
bensì a farsi Certosino ; ma tutte queste imposture cadono da loro quando si ri- 
flette, che in quel tempo non visse alcun Prelato di questa famiglia ; come giu- 
stamente l'osserva anche il Signor Ratti confutando queste favole , nella storia 
della casa Sforza , ove tratta della famiglia Pcretti , pag. 3Go., col farne autore 
Gregorio Leti: e molto più si rileva da tutti gli autentici Istrumenti che ci han- 
no servito di base per tessere la storia di questa villa, in nessuno dei quali si par- 
la di tale donazione, nè si trova, che fra le tante vigne, le quali servirono a 
Sisto V. per formare la sua villa , ve ne sia stata alcuna di casa Cesarini. 

La prima compra, che fece allora D. Camilla nella contrada delle Terme Diocte- 
ziane fu di una piccola vigna con vasca e sue pertinenze , vendutale per scudi 45o. 
da un medico dell'abbazia di S. Salvatore chiamato messer Bartolommeo Vicario; la 
quale confinava da un lato con quelle già appartenenti al Pontefice di lei fratello , 
dall'altro con una vigna della chiesa di S. Antonio, e. dall'altro colla strada, che al- 
lora dalle Terme Diocleziane conduceva alla medesima chiesa di S. Antonio , e che 
ora è rinchiusa nella villa Massimo. L’Islromento ne fu rogato nel palazzo Apostoli- 
co Vaticano li iq. Novembre i535. dal Notaro Cavallucci, nelle stanze di Monsig. 
Orazio Foschi da Monte Fiore Uditore Santissimo , clie nell’ atto della ven- 
dita comparve compratore per persona da nominarsi , ed immediatamente stipolato il 
contratto nominò Pllhna ed Eccma Sig Camilla Peretti germana sorella di N. S. 
PP. Sisto V. compralrice della suddetta vigna, con altro Istromento rogalo per i me- 
desimi atti , e ne sborsò il pagamento di scudi 45o. in tanti paoli e testoni d'argen- 
to al sullodato medico venditore; il quale obbligò tutt' i suoi beni in sicurtà di quel- 
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la vigna , e<3 offerì per mio mallevadore un cerio Giovanni Baroncini del rione di 
Campo Marzo abitante al Corso vicino alla chiesa di S. Ambrogio dei Milanesi. 

Ma la venduta vigna essendo gravala dell’ annuo canone di olto barili di mosto 
da pagarsi in tempo della vendemmia ai Canonici de' SS. Cosma e Damiano al Foro 
Buario era necessario il loro consenso perchè il contratto fosse valido , e perciò ai 
32. di detto mese ed anno , tre di essi rappresentanti tutto il Capitolo , cioè i Bini 
D. Druino Piroti Camerlengo , D. Antonio Buzio » e D. Alessandro U baldi Perugi- 
no , prestarono il richiesto consenso col ricevere 9. scudi pagati loro dal sullo- 
dato Monsignor Foschi per gli stessi atti del Cavallucci. Il suddetto canone fu poi 
redento da Donna Camilla per i medesimi atti, li i5. Giugno i 58 7 , mediante la 
somma di scudi 266. e baj: 6 7 . pagata allo stesso Capitolo rappresentato dai 
quattro Canonici D. Druino de Pirolis , D. Antonio Buzio , D. Dionisio Var- 
zai , e D. Agostino Bmnori , in una cedola del Banco fìandini del seguente tenore: 
Noi Pier Antonio et Horatio Bandirti di Roma per la presente promettiamo libe- 
ramente et senza eccettione alcuna pagare alli RR. Canonici di S. Cosmo e Da- 
miano j et per detti Canonici al R Si esser Druino Peroni uno di detti Canonici 
scudi duecento sessanta sei , e baj: 6 7 . di moneta a giuìj dieci a scudo , quali se 
li pagaranno per estintione , et liberatione di un annuo canone o vero risposta di 
barili otto di mosto , che detti Canonici hanno sopra una vigna sotto alla preben- 
da di detto messer Druino posta a Termine , canto le altre vigne della Illustrissi- 
ma et Eccellentissima Signora Camilla Peretta , compra da messer Bartolommeo 
l'icario , come consta per gli atti di messer Tarquinio Caballutio ; et detti dena- 
ri li pagaremo ogni volta , che in piè di questa ci sarà fatto Jedc per Notano j 
che li sopradetti denari siano rinvestiti in tanti beni stabili , censi j o monti non 
vacabili , quali stiano per sicurezza di detta risposta , et ne haveremo a dare de- 
bito alla delta Eccellentissima Signora Camilla aW incontro di tanta somma rice- 
vuta ; et in fede la presente sarà firmata di mano del nostro messer Alexandre Ri- 
naldi j questo dì XI. di Giugno 1 58 7 . Se uti ducento sessanta sei, e baj:6~. di mo- 
neta j a giidj dicci per sculo. 

Pier Antonio , Horatio Bandini etc. in Roma 

Locus )$( Signi. 

Dall'altra parte della sopraddetta strada, che anticamente conduceva dalle Ter- 
me Diocleziano alla chiesa di S. Antonio , secondo la pianta di Roma pubblicata dal 
Bufalini l'anno i55v. si vede indicata nel punto più alto di Boma = s lltissimus 
Romae locus = la vigna del Card. Versilo, = Vinea Card. Veraldi,= conte- 
nente nel suo recinto la Torre di Mecenate , della cui situazione abbiamo parlato 
a lungo nel Cap. IH. della parte I. 11 sito corrisponde a quella parte della villa Mas- 
simo, clic oggi contiene il così detto monte della Giustizia, che ancora al presente 
è il punto più elevato del suolo di Roma, innalzandosi sopra l amico Aggere di Ser- 
vio Tulio. Di questa considerabile vigna fece acquisto D. Camilla Pcretti per unirla 
col restante della sua villa l'anno 1 305., nove mesi dopo l'esaltazione di Sisto V. 
suo fratello al Pontificato, e le fu venduta come or' ora vedremo , da Fabrizio Naro 
nobile Romano , il quale otto anni prima l'aveva comprata dagli eredi e successori 
del Card. Vernilo (1). 

( 1 ) Quello jiorjior.ilo fondatore dette ricchezze della 
lui famiglia, che passarono Tanno i636. in caca Spada, 
per il matrimonio del Marche» Orario Spada con Maria 
Sgli. di Gio. BatliiU Veralli, ed ereditiera di aoo, mila 
feudi, era egli ilesio figlio d'uà altro Gio. Battiata Ve- 


ralli Medico di famiglia nobile , ma non ricca; ed n*en- 
do pervenuto col suo merito alle prime dignità Eccitai e- 
stiebe, queala gli aommioittrarono il meato di formare 
dei cotuiderabili acquisti , dei quali uno dei principali fu 
la Vigna di coi ai tratta. 
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Questi essendo morto gli u. Ottobre 1 555 . ne aveva lasciato erede il suo fra- 
tello Paolo Emilio vescovo di Capaccio, che ne godette anch’egli fino alla sua mor- 
te; cioè fin all’anno i 5 77., in cui, non avendo fatto testamento, i Signori Curzio e 
Girolamo Veralli suoi figli entrarono in possesso della tua eredità col beneficio della 
legge e dell’ inventario , ed in vigore di un Breve di Gregorio XIII. dato in Roma 
li 6 . Marzo i57 7 . Come poi Girolamo il secondo-genito non aveva che otto anni, 
gli fu deputato per tutore dall’ Uditore della Camera il Magnifico Sig. Gio: Paolo 
Venereo , il quale sotto questo titolo *agt sempre di concerto con Curzio il mag- 
giore dei due fratelli. Ma V eredità di Monsig. Veralli essendo gravata di molti debi- 
ti , i suoi figli si determinarono di vendere la vigna in questione , e dopo aver cer- 
cato più e più giorni e mesi chi più nc offerisse , secondo 1 ' espressione deU'Islru- 
mento, dal quale abbiamo ricavato tutta questa relazione, ed il di cui originale in per- 
gamena si conserva nell' Archivio Cesarmi , non trovando maggior offerente del ma- 
gnifico Sig. Fabrizio Naro Nobile Romano del Rione di S. Eustachio, che ne dava 
scudi i 7 5 o , glie la vendettero per questo prezzo con Istromento rogato li 3 . Gian 
gno 1577. Rodolfo Cellesio Notajo di Camera nella casa di solita abitazione del 
sullodato Sig. Curzio Verallo, posta in piazza Navona (1). 

La suddetta vigna, libera da ogni canone, era situata, come abbiamo detto, sul- 
la strada, che conduceva dalle Terme Diocleziane alla chiesa di S. Antonio, da due 
altri lati confinava pure con la strada pubblica , che allora tortuosa andava dalle 
medesime Terme alla porta S. Lorenzo , e negli altri lati la circondavano le vigne 
di Gio: Battista Altovili , di mastro Pietro Paolo Geciliani muratore , e di Girolamo 
Tornielli , le quali tutte servirono a poco poco ad ingrandire la villa Monlalto , co- 
me si può rilevare dall’ antica sua pianta , Tav. III. fig. 2. 

Nell'archivio dell’ Eccina casa Naro Patrizj abbiamo trovato varie interessan- 
ti notizie sopra questa vigna , gentilmente comunicateci dal Signor Marchese 
Filippo Patrizj , e riguardano principalmente i miglioramenti fattivi dal suo an- 
tenato in quei pochi anni, che la possedette; dai quali dettagli si rileva, che quel 
luogo era assai diverso da qu ciche si ritrova presentemente. Fra l'altre cose egli vi fece 


(l) Nell' Iti romenlo di eroditi li convenne, che il 
Signor Filici aio Naro pagherebbe li 175o Rudi preixo 
della Vigna nel modo seguente, cioè; quattrocento scudi 
d'oro da 11. gioì} per iciido di aorte principale, ed altri 
4 <>. limili di frulli decorai, da pagarti a Francesco San- 
gallello per una aocietl di 4 °°- ac udì d'oro da Ini (alta 
col qro. Oraaio Naro padre del compratore, aopra l' Of- 
ficio di Gio. Balliate d’ Aragona , e colla ricogniaiooe di 
buona fede del qm. Mgr. Paolo Emilio Veralli , come 
dagli atti del Notato Govpare Raidalti li a Gennaro * 574 ; 
col patio che il dello Sangallelto rinunaiaese a favore dì 
Fabriaio Naro a tulli li anni diritti « ragioni relativa a 
quella società; lo che egli esegui con Iatromento rog. li 
17. Giugno >577. dallo aletio Notajo Rodolfo Celleai nel 
Fondaco dal annodato Sangallatlo. E gli altri ecudi 1166 
il compratore Fabriaio Naro promiae pagarli in eeguito 
di mandato di Montignora Udito? della Camera, ovtero 
del tuo Loogolenente ai principali creditori dell' erediti 
Veralli, a conditìone, che risi ceder aero io tuo favore 
tuli’ i loro diritti, che servirebbero par sicurtà della Vi- 
gna da Ini comprata, e che gli restituissero quella tornata 
in ceto di molestie. Ma dalla arguente nota ricavata 
dall* Archìvio Naro Palritì , ai vede che i denari da lai 
pagali superarono detta tomaia: 

f i La Vigaa fu compra e dì S. de Giu- 
gno 1577. pet pretto di acudi J75 o. quali Ù 
aorta pagali cioè: 


„ A Francesco San gal letti sottodi 19. detto 
per naa Compagnia d' officio per li alti del Barv 
coletto sotto di a. di Gennaro 1571. conforma 
air Inattamente della compra ac. 

A Gio. Battista Arsgona, et Jac. Anto- 
nio Lonahat h» tolto di 16. et ai. detto per conto 
d’uno compagnia fatta tolto di 9 . di Febr. 157S 

per TaUÌ del Bacooletto. ar. tSo 

,, A Francesco Cenci tolto di * 8 . detto 
per conto «Tu» cenao a favore di Gio. Luisct 
Roberti con sicurtà di Cristofaro Croci venduto 
tono di ij di Ottobre i 55 o. per li alti del 
Guidotto. .......... ac, 761 7» 

« A Tarquinia et Ortenlia Jacobscd sotto di 
99. di Novemhro par virtù de uoa Cellula de* 
pori lo li de' Magnifici Sangalh'lli per conto d'un 
cenao del i 55 o. a di a. Ottobre, rog. per il 

Oaccoletio. ac. >75 

,, A Gio. Pietro «lei Drago tolto Ji 97. di 
Giugno a 58 l. per conto de un credito sotto 
di 97. di Mario 1 5 scudi dogento trentaqualtro 
d'oro in oro che tono dì moneta. sa. 97$ 

„ AI moderno por mandato dell' A. C. par 
■pese et altro *«. <4 

Totale. . . ic. » 84 o 70 
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costruire una bella cisterna ottagona, della profondità di lyO. palmi , e larga i 3 1/2 
per il prezzo di 120. scudi, con alcuni patti espressi nel contratto stipolato dal Notaro 
Camillo Serro li 7. Febraro i 5 7 g. 

Alcune altre spese fatte da Fabrizio Naro nella suddetta sua vigna sono detta- 
gliate nella stima fattane da’ periti per suo ordine, che si conserva originale nello 
stesso archivio di casa Patrizi , ove a tergo si legge notato di sua propria mano: 

Stima delti melioramenti fatti da me alla Pigna a Termine ; 
e comincia A di 5 . Ottobre i 58 i. 

Mestira e stima de i meglioramenti quali ha fatto fare il magnifico Sig. Fa tri- 
tio Nari in una vigna situata appresso alle termine , quale confina con la vigna del- 
ti Signori Altovitij misurati detti meglioramenti per sottoscritti eletti come a par e nel- 
lo Offitio del Cole sio Notaro de Camera etc. 

Nel fine si legge : Somma sommaria delti sopraddetti meglioramenti fatti co- 
me di sopra in detta vigna montano insiemi scuti cinquecento et vinti sette } baj, o 3 . 
diciamo scuti 527: o 3 . 

Io Francesco de Gnichis menu propria. 

Io Paulo Ambrosino affermo quanto di sopra manu propria . 

Nel suddetto conto non si menziona la fabbrica della casa di detta vi- 
gna , e non viene contala fra i miglioramenti , il che prova che essa già esisteva 
prima dell' acquisto fattone dal Sig. Fabrizio Naro. Di fatti si conosce anche dalla 
sua forma, che deve essere di una costruzione molto anteriore , come si può vedere 
dal disegno, che ne diamo nella Tav. III. fig. 3 . essendo ella sola rimasta in piedi 
allorché fu cambiata forma alla vigna Naro per incorporarla con la villa Montalto. 

Questa casa denominala della Torretta perchè contiene una torre , ossia alta 
loggia come la maggior parte delle fabbriche dei bassi tempi , è di forma quadrilun- 
ga , ha palmi 58 3/4 di lunghezza e 3 7 3/4 di larghezza, ed è anche rimarchevole 
per la sua interna disposizione , la quale benché oggi sia ridotta ad abitazione 
rurale , serve per altro a dare un’ idea della semplice e commoda distribuzione, che 
avevano le case nel XIV. e XV. secolo, non essendo composta, che di una bella sala 
larga palmi 24 1/2, e lunga 34 * col camino dove tutta la famiglia si radunava intor- 
no al fuoco, e con alcune nicchie ricavate nel muro per mettere busti, armature, o 
altri oggetti nel giro della sala. Cootigua a questa dalla parte delle finestre seguono 
due camere dubitazione , larghe la prima palmi 14 1/2, e la seconda palmi iz. a 
c lunghe ognuna palmi 20 1/2 , colle finestre esposte verso il mezzo giorno. 
Il resto della casa dal lato opposto contiene un’ altra camera simile , e la torre nel 
cantone , a cui si ascende per una scala di 4?. gradini fino alla cima dove esiste 
una piccola loggia colle sue arcate , dalla quale si scuopre una vista magnifica di 
tutta la campagna. A questa torre , che ha pure alcune 'stanze abitabili a diversi 
piani , si vedono inseriti negli angoli esterni dei pezzi di porfido e pietre dure come 
era lo stile in alcune fabbriche de’ bassi tempi , il quale stile si conosce anche dai 
cornicione , che le gira intorno formato di mattoni triangolari colle punte in 
fuori. Essa ha la sua porta particolare , ma l'ingresso principale della casa è dalla 
parte della sala grande , incontro al monte della giustizia , per mezzo di altra porta 
con trescalini, sull'architrave della quale ancora vedesi rilevata in pietra l'arme della 
nobile casa Naro, consistente in tre mezze lune una sopra l'altra colle punte in giù , 
sormontata dal cimiero militare , massimo indizio di nobiltà in quei tempi , nei qua- 
li la vera grandezza non consisteva nei titoli e nelle ricchezze , ma nella illustre e 
chiara antichità della famiglia, e nel valor personale. 


io 
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I)a questa porta al lato delta quale evvi un sedile come costuma vasi in quell 1 epo- 
ca di farli generalmente nell* esterno di tutte le case , si scende per tre scalini allo 
stazzo dov’ era la gran cisterna , fatta fare con tanta spesa dal Sig. Fabrizio Naro ; 
ma ora lo stazzo forma parte del viale, che traversa la vigna radendo le falde del mon- 
te; e la cisterna divenuta mutile dopo che Sisto V. ebbe provveduto la sua villa con 
abbondanza di acqua Felice , fu poco a poco abbandonata , spogliata del parapetto 
e de' ferramenti, ed ora può servire ad uso di ottima conserva per la neve, avendola 
noi come tale indicata nella pianta generale della villa, sotto al num.2.4 (f'ed.Tav.I.) 

Il Sig. Fabrizio Naro non conservò che per lo spazio di otto anni il suo nuovo 
acquisto, ed in questo frattempo vi fece li sopraddetti miglioramenti ed anche delle 
fabbriche di modo, che passato quest' intervallo , avendo egli rivenduto a D. Ca- 
milla Peretti la sua vigna, con casa, tinello, vasca, e cisterna, il valore di essa 
ne fu calcolato 45 o. scudi più di quelche egli l'aveva pagata, e così la rivendet- 
te scudi aaoo, che gli furono sborsati in denaro contante in tanti paoli , e testo- 
ni d’argento da Monsignor Orazio Fosco Uditore del Papa, il quale ne comparvo 
compratore per persona da nominarsi. L’istromento ne fu slipolato nelle sue ca- 
mere nel palazzo Apostolico Vaticano li 2. Decembre l 585 . dal notaro Cavalluc- 
ci; per gli atti del quale quattro giorni dopo, il sullodato Monsignor Fosco nomi- 
nò compratrice di detta vigna, libera da qualunque peso, e canone l’ Illina , ed 
Eccma Sig. D. Camilla Peretti, sorella germana del regnante Pontefice. Nel qua- 
le contralto di vendita , il Signor Fabrizio si obbligò all’ evizione o sicurtà di det- 
ta vigna, non per li scudi 1750, che egli l'aveva pagata, ma per quel di più, che 
vi aveva speso iu miglioramenti (1). 

Dopo l'acquisto della cospicua vigna Naro , D. Camilla Peretti stette quasi 
un anno senza farne d'altri; sinché alli 20. Settembre i 586 . ne comprò una con- 
tigua, della misura di pezze sette e mezzo, con suo canneto , dal magnifico Sig. 
Marzio Giordani cittadino Romano, che l'aveva avuta nel modo seguente. Allor- 
ché l'anno >577. gli eredi Versili vendettero la loro vigna al Signor Fabrizio Na- 
ro , essa confinava da un lato con quella di Girolamo Tornielli. Due anni dopo 
troviamo un istromento dei 27. Ottobre 1579. rogato in solidum dai notar; Pom- 
peo Antonino dell' A. C. e Gio: Domenico Peracca capitolino, con cui France- 
sco del quondam Francesco Rainucci alias Stornello Romano, ( probabilmente pa- 
rente ed erede di quel Girolamo Tornielli, o Stornello ) vendette al Signor Ot- 
taviano de Quintis Romano la suddetta vigna , e canneto di pezze 7 i/a presso 
le Terme Diocleziane , confinante con quella di Fabrizio Naro , e con le strade 
pubbliche, per il prezzo di scudi cinquecento. Della qual somma il compratore 
promise pagarne scudi 4 00 • ah» Signora Elena Zaccerelli madre di esso Francesco 
venditore, ed al Signor Agostino Marabina di Castiglione Aretino di lei marito, 
in soddisfazione e finale pagamento della sua dote , e della donazione propter 
nuplias fattane dal suddetto Francesco secondo gli statuti di Roma , e coll'usu- 
frutto del sette per cento; con il patto però, che appena morta la Signora Elena, 
i suddetti 400. scudi di donazione dovessero ritornare al medesima Francesco di 


(l) Nd aegocnta inno l586. troviamo io on litro**, 
togato ai * 7 . di Giugno nel Pala tao Ji Campidoglio Jai 
Nolari Scipione Grimaldi, <d Eraogrliita Ciccorelli in 
soliti uni . che il Mtg. Sig. Fahriiio N»ro fece pagare per 
buio del auO procuratore Antonio Salariti scotìi 5 99 . 
•u! basco degli Eredi Uberi i ai, al Mgco. Signor Bernar- 
do da , «alia de' Cavalieri , erede della qm. 


Sig. Loci* Branca tua protia , perche gli coprite tati» 
le ragioni che egli evc*a contro i poaleriori creditori dal 
qm. Monsignor Vescovo Versili , antico poivemore della 
Vigna venduta da lui alla Sig. D. Camilla Parsiti, e che 
quatta cessione serriate a fa «ore del lullodato Sig. Fa- 
briiio di cautiooe contro i delti creditori, e di erniosa 
per la suddetta Vigna. 
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lei figlio, per rinvestirli in tanti beni stabili, che stassero in perpetua evizione del- 
la vigna e canneto da lui venduti. 

Ma in quel contratto Ottaviano de Quinlis non aveva fatto, che la figura di 
acquirente , ed il reale compratore di detta vigna era stato il Signor Marzio Gior- 
dani, che l'avcva pagata. Questo non si rese pubblico, che dal Testamento del sud- 
detto Ottaviano, il quale aggiungendovi certi codicilli rogati li 30 . Febbrajo i 58 o. 
ed aperti li i 5 . Settembre i 586 . per gli alti di Gio: Andrea Quattrini Notaro 
Capitolino, ve ne incluse la dichiarazione , che vi si legge colle seguenti parole: 
Ilem dechiaro io Ottaviano predetto come la vigna posta a Termine vicino al 
Signor Fabrilio Nari et altri suoi notorij confini quale Ju comprata sotto il 
nome mio come ne appare contratto rogato da M esser Francesco Poricco al 
officio di messer Pompeo intonino all' Auditore della Camera , et da messer Jo: 
Domenico Peracha Notorio di Campidoglio in solidum , Io Ottaviano la com- 
prai a contemplazione del suddetto Signor Marzio Giordano , et con suoi derni - 
ri, et io Ottaviano non ci ho altro che il nudo et semplice nome et casi è la 
verità. Io Ottaviano. 

Quindi il sullodato Marzio Giordani , che in vigore di questa dichiarazio- 
ze era il vero padrone della vigna , la vendette li so. Settembre dello stesso an- 
no 1 586 . a Monsiguor Orazio Fosco Uditor SSrìio per persona da nominarsi , 
come da istrumento rogato dal notaro Tarquinio Cavallucci in una sala dell'abita- 
zione del suddetto Monsignore, il quale allora non dimorava più nel palazzo Pon- 
tificio ma nel Rione della Pigna, e dopo io. giorni con altro istriiinento ivi pu- 
re rogato dal medesimo notaro nominò la coinpratrice , che era D.Camilla Peretta 
sorella di Sua Santità. 

Questa vigna , che aveva, come quella di Fabrizio Naro , il suo ingresso sulla 
strada allora pubblica fra le Terme Diocleztane e la chiesa di S. Antonio , fu ven- 
duta da Marzio Giordani, attesi li miglioramenti fattivi, compreso il canneto, scu- 
di seicento cinquanta ; dei quali a 5 o. gli vennero subito pagali in danaro contante 
da Monsignor Uditor SSmo ; e gli altri 4 °°* promise pagarli , con il consenso del 
venditore , ai conjugi l'Iena Zaccarelli ed Agostino Marabina , a tenore dei patti 
espressi nel primo Istromcnto di vendita di essa vigna ad Ottaviano de Quintis , per 
rinvestirli in tanti censi o beni stabili, che stassero in evizione di detta vigna, e 
canneto , obbligandosi a ciò il venditore , e facendo per lui sicurtà a favore del 
compratore Monsignor Gio: Battista Stella Referendario dell'una e l'altra Segnatura. 

La suddetta vigna come sopra venduta essendo gravata del canone di 37. paoli 
da pagarsi ogni anno il primo d'Ottobre ai Beneficiali , e Chierici Beneficiati di San- 
ta Maria Maggiore , era necessario il loro consenso per questa vendita , onde il 
giorno 11. Ottobre dello stesso anno i 586 ., quattro di essi Beneficiati , ed uno dei 
Chierici rappresentanti tutto il Collegio con Monsignor Camillo Borghese loro Vi- 
cario , radunatisi nella Sagrestia, prestarono il consenso alla vendita della suddet- 
ta vigna di loro proprietà, ricevendone per il laudemìo scudi 61/3 dal magnifico 
Sig. Sebastiano Zaccarelli Maggiordomo dell* Eccma Sig. D. Camilla Peretta colla 
ricognizione in Dominos , e promessa di pagare loro ogni anno la suddetta risposta 
di 27. paoli, come dall’Istromento ivi rogato dal Cavallucci. 

Ma questo canone fu ben presto redento dalla medesima D. Camilla , poiché la 
Domenica 1 1. Gennaro 1887. con altro Istromento ivi rogato dal notaro Francesco 
Pechino]!, i suddetti Beneficiati radunatisi in numero di i 5 con 7. Chierici benefi- 
ciati al suono del campanello nella medesima Sagrestìa , deputarono procuratori 
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quattro di loro per trattare della liberazione di detto canone , die venne redento da 
D« Camilla per il prezzo di scudi go. nella stessa occasione , e col medesimo Istro- 
mento, che le servì anche per redimere da loro il canone di quattro barili per la vi- 
gna donata a Sisto V. dal Dottor Camillo Costa, rogato li 16. Gennaro 1587. dai 
Notaj Cavallucci c Pichinoli in solidum , nel palazzo Archipresbiterale posto nel 
Rione di Borgo, residenza della medesima D. Camilla. Lo stesso giorno essa pagò ai 
suddetti Beneficiali la delta somma mediante il seguente ordine o mandato sotto- 
scritto di sua mano , e diretto al Banchiere Franchini , che venne loro rimesso dal 
di lei Maggiordomo , e Procuratore Monsignor Sebastiano Zaccarelli ; Magnifici 
Signori Franchini eie. ai piacerà pagare alti sopraddetti Beneficiali e Chierici di 
S. Maria Maggiore e per loro alli RR. messer Francesco Antonisio , messer An- 
tonio Carlesio , messer Claudio Gualterio , e messer Gio: Antonio Flisco Procu- 
ratori di detti Beneficiati e Chierici Beneficiati scudi novanta di moneta , che sa- 
ranno per la liber adone ed estintione di un annuo c perpetuo canone di jldii 27 
imposto sopra la vigna , che habbiamo compra da messer M urlio Jordano posta 
a Termine confine alle altre nostre vigne, ogni volta , che in piè di questa vi sarà 
fatto fede per mano di Notar o , che detti denari saranno investiti in tanti beni 
stabili , censi , o monti non vacabili che stiano in luogo di detta vigna, e canone, 
e che vi si faranno bonificare nei nostri conti. Di casa il dì 16. di Gennaro 1587. 

CamiUa Peretta. 

Locus )ij£Signi. 


CAPO XI. 


Sisto V. dona la Villa a sua Sorella Donna Camilla. 

T<a Villa Montalto cominciava già a prendere un aspetto imponente dopo che 
Sisto V. avendo fatto riunire in un sol corpo tutti li terreni da lui acquistati , o 
donatigli come abbiamo detto fin’ ora , ne aveva formato un luogo di delizie col 
piantarvi spalliere , alberi , viali , e giardini , e colf abbellirla ogni giorno più ; ma 
non era ancora giunta a quel punto di grandezza a cui 1' accrebbe dipoi ; non es- 
sendo fabbricato il palazzo verso le Terme . nè essendovi ancora stati incorporati 
tutti li terreni acquistati successivamente., come anderemo dicendo. 

Intanto il Papa volendo dare a D. Camilla sua sorella un nuovo segno di 
quell* affetto, che le aveva mostralo sin’ allora , pensò di farle donazione della vil- 
la , vicino alla quale essa aveva comprato altri terreni , affinchè ne facesse tutto 
un corpo , il quale unito agli altri fondi considerabili dei quali egli già le aveva 
fatto donazione , vale a dire tenute , casali , varj palazzi in Roma etc., servisse di 
fondo alla nuova famiglia , che egli intendeva di stabilire in Roma nella persona 
de* suoi pronipoti. ( 1 ) 


( 1 ) Dopo il tradirò fine di Fr» nerico Pere Iti marito 
di Vittoria Accora mbooi , morto senta deecendenas , ooo 
retlaia più cHa Maria uaiea figlia di IJ. Cammilla, e 
moglie di Fabio Damasceni , la quale ebbe quattro figli, 
due maacbj • due femmine. Siilo V. volendo perpetuare 
il nome di Perclti , lo fece prendere a questi tuoi pro- 
ni poli, laKÌ-->ndo quello di Damasceni, e non ottante che 
fottero ancora in lentia eli, lo aitilo anno della eoa eul- 


ta tiene al Pontificato li promoiae allo piò alte dignità ; 
avendo crealo Cardinale Aleieandro il primo di essi , elio 
aveva «oli anni; e Governatore di Borgo, e Principe 

attuicele al Soglio I). Michele jil secondogenito in età 
di 8. anni; oltre tutte le altre provviste «Ielle quali gli 
arricchì in appresto, come vedremo a suo luogo parlando 
anche delle due femmine, che furono da l.ii (posate ai 
Principi Colonna ed Oraini ambedue lo attuo giorno. 
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Chiamatala perciò un giorno a pranzo con loro al Palazzo Vaticano , li trat- 
tenne seco tutta la giornata , e dopo pranzo Sua Santità fece alla sua sorella la 
grata sorpresa di farle donazione della Villa Montallo col diriggerle un bellissimo 
discorso , del quale , per essere inedito , riportiamo li seguenti squarci estratti dal 
Codice Ottoboniano 734: 

Sorelli amatissima. In quanto a quello , che ci obbliga la strettezza del san- 
gue , habbiarno per nostro contento , e vostro beneficio di far lutto quello , che la 
ragion natw'ale il ricerca , e le massime del buon governo il permette , essendo 
giusto , che havendoci Dio per sua misericordia dati mezzi per beneficare tanti , 
e tanti > di non trascurare quello , che si deve al sangue , giacché habbiarno per 
precetto divino di non disprezzare la nostra carne , e come di disprezzarla non 
intendiamo ma per quello tocca alla cura pastorale del Pontificato , e del gover- 
no della Chiesa , intendiamo , che voi ne restiate altrettanto digiuna , e lontana 
come se nemica , e non parente del Papa foste 

Habbiarno risoluto di assegnarvi per vostra habilatione in perpetuo dono il 
Palazzo j e Vigna Peretti , et a questo fine habbiarno dato ordine da un mese in 
quà di farlo più nobilmente ammobiliare di quello era nel tempo , che da Cardi- 
nale habbiarno fatto. 

Questo è un luogo fabricalo , e piantato da Noi , e che era tutto il maggior 
nostro diletto , quando eravamo Cardinale , che maggior ci riesce hora la sod- 
disfatene di vederlo , e considerarla luibitatione c dominio di una nostra così ca- 
ra Sorella , e questa moderna consideratone deve obbligare a voi di vivere in 
questo luogo con tutta la maggior soddisfatene del mondo , tanto più , che in se 
stesso , e per le delite del Giardino , e per Ut nobiltà et ordine del Palazzo , 
merita il nome di domicilio Reale . Ma benché reale sia la sua habilatione , giac- 
ché vostra per ? avvenire s' intende , non vogliamo , che reali siano gli effetti , 
anzi sarà nostra maggior soddisfazione, e vostra gloria , che in quelle stanze 
reali si racchiudi la motlesta in voi di una vita privata. 

A questo fine dunque sarete provvista di una corte decente t ma senza fasto , 
commoda , ma senza orgoglio , e che serva piuttosto di edificatone , che di scan- 
dalo , e di soggetto di discorso al popolo. Questa corte deve essere regolata se- 
condo alla portone , che vi assegniamo per Ù vostro mantenimento , che è di mil- 
le scudi il mese , che la remleremo fondala in rendita certa , e ciò sia per li 
ha bit , per il mantenimento di due cocchi, da città uno, e da campagna l'altro , 
e per altri bisogni. Il \»oslro maestro di casa ha ver à cura di provvedervi di ser- 
vitù ma honorevole , e di due cocclù con muli , e cavalli , che vi daremo per 
questa sol volta. De ' nostri nepot sarà nostra la cura di dargli ricapito convenevo- 
le al grado di nipoti di un Papa. etc. 

11 Pontefice seguitò poi a consigliarla di non ingerirsi nel Governo , e a darle 
altri aavj ed utili avvertimenti , che per brevità si tralasciano. 

La sera poi sul tardi , continua a raccontare lo stesso autore , licenziatasi 
D. Camilla dal Papa , se ne passò nel detto suo Palazzo della villa Montalto as- 
segnatole , dove stette per un mese incognita , senza ricevere visita alcuna , e ciò 

per due ragioni : la prima fu per aver tempo di formare la sua corte , la quale 
volle Sisto che fosse composta tutta di gente scelta , e di sperimentata onestà, con- 
sistente in quattro Staffieri e due Paggi con la livrèa di colore d 1 un pero maturo 

a foglia verde, per alludere all’arme Peretta , della quale fu egli stesso l’inven- 
tore ; di questo colore infatti vedonsi anche le livrèe della servitù dello stesso Si- 
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sto V. allorché era Cardinale , nella pittura da noi descritta in fine del Cap. VI. 
pag. 58. ( Vedi Tav.IIl.fig. i. ) Era composta detta corte oltre a ciò di due Genti- 
luomini , un Maggiordomo , un Cappellano , un Segretario , due Camerieri , un 
Credenziere , un Cuoco ,e qualched'un altro. La seconda ragione fu per farla istrui- 
re nelle cerimonie necessarie a sapersi dalla sorella di un Papa ; e perciò la provvide 
pure di una Dama d'onore pratica delle corti ; ma D. Camilla quantunque innalzata 
innaspellatamentc a tanta grandezza imparò ben presto a complimentare le Dame , e 
gli altri usi di corte , con tanta grazia , e disinvoltura , che il Papa stesso suo fra- 
tello , andando alcune volte in incognito a vederla nella sua nuova posizione » ne 
restò maravigliato. 

Affinchè poi la donazione della Villa fatta dal Papa a sua sorella fosse resa 
autentica » e non ne venisse in alcun tempo contrastato il possesso nè a lei nè 
ai suoi eredi e successori, egli ne fece rogare ai G. Ottobre del i586. nel me- 
desimo palazzo Quirinale dal notajo Tarquìnio Cavallucci il seguente pubblico Istro- 
mento sottoscritto di sua mano , t:he originale si conserva nell' Archivio Peretli in 
casa Cesarini : ( Arm. V. Ord. JlI.Maz. V-)(t) 

DONATIO VILIJE AD FAVORE» ILLUSTRISSIMA ET EXCELLEKTJ65IMA D. CAMILLA PERETTA 

In Nomine Domini Amen. 

Anno ab eius salutifera Nativitale millesimo quingentesimo octuagesimo sex- 
to indictione decima quarta, die vero sexta Mentis Oclobris ; Sanctissimus Domi- 
itus in Christo Pater et Dominus Noster D. Felix Pcrettus Dei, et Apostolicae Se- 
dis gralid Sixtus PP. Quintus nuncupatus anno sui PuntificaliU II. personali- 
ter in Ime parte non uti Pont if ex , sed privato nomine tamquam Felix Pereti us 
ejus spontaned voluntate et animo deliberato et eo meliori modo et Jorind qui bus 
meli ùs et validi às de jure fieri , et dici potuit et potest purè , me rè et liberò dona- 
vit donatione inter vivos dicld, et titillo donationis hujusmodi dedit etc. Illnstris - 
n ma e , et Exccllentissimae Dominae Camillae Perettae eius sorori germanae ab- 
sentij me Notano etc. prò ea suisque haeredibus et successoribus acceptante 
et stipulante , eius Villani , quatti existrnte Sanctae Rum. Ecclesiae Cardina- 
le de Montealto nuncupato , consevit cum palati o , et omnibus et singulis eius 
aedipei js , terris , iuribus , iurisdiclìonibus, pertinenti js, adiacenti is, et ingressibus uni- 
versi s, po sitarti int/ ò moe/tia urbis prope Basilicam Sanctae. Mariae Maioris iuxlà 
diciatti Basilicam et vias publicas è pluribus latori bus , salvis aliis si qui sunt etc. à 
pluribus per sonis y rt in diversis vicibus et temporibus , existente Cardinale , ut supra , 
emptis, et, ipso assumplo ad Pontificatimi , sibi, non uti Pontifici, sed uti Felici Pe retto 
et privatac personac dona ti s rcspectivè , ut infra : Imprimis à magnifico Domino 
Paduano Gugtielmino Artium Medichine Doctore titillo venditionis Vineam olita 
luteratam à Vinca D. Josephi Zerlac Equilis SS. Mauritij, et Lazari Hicrosoljr - 


(0 Dal tenore dì queata donatone ai rileva , che la 
Villa Monta Ilo, aliai più piccola allora di quel che lo 
«bienne dopo, non era comporla che «Ielle tre Vigne a 
Sialo fendute nel tempo Jet eoo Cardinalato da Patinano Gu- 
(•lirlminì , da Pranceaco Cappelletti, e Jal Ca». Ciuacppe 
Zrrla, e dello due regalategli [dopo la ma awuniione al 
Pontificalo da Camillo Coda, e dal Card. Selviati; e 
■non vi era, cbt il aolo palano Peietti, non entro do an- 


cora fabbricato l'altro sulla piana delle Terne. Queito 
primo recinto ai dialingu* ancora odia ftraaa Villa me- 
diante la muraglia, che la diride dagli orli poalerìormenta 
aggiuntivi dal medeaimo Pontefice, la quale cominciando 
al portone, cha ili di fianco alla facciata di Santa Maria 
Maggiore tira «trillo aino alle falde dell' argine di Scivio 
Tulio, v di qui formando un angolo quaai retto arriva 
•ino alle ciac «ulta piana delle Termine. 
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mi inni , a bonis Domini Francisci fili}, et haeredis quondam florali j de Cappel- 
letti* , et à rebus , et à bonis Dominorum haeredum quondam Illustri ssiinae Do- 
mirine Constant ine de Salviatis cimi vico , et domo , et alijs suis juribus sub die 
2. J unii 1^76.; à i lido D. Francisco de Cappelletti s mediante persomi Domini 
Odavi) Beli Procuratori s constituti à Domina Camelia de Nucciarellis tutrice , 
et curatrice cjusdem D. Francisci similitèr titillo venditionis sibi factae aliata 
F 7 ne am petiarum trituri et quartarum trium cum domuncula iuxla à tribus lateribus 
Fincata ut supra emptam à praenominato Domino Paduano , et ante viam publi- 
carn , sub die XX. Marti j 1578. Nec non à supradicto D. Josepho Zerla paritèr 
titillo venditionis sibi factae , ut supra , aliarti Fineam in pede Platcac Termi- 
nimi Deocletianum , cum domo , vasca , et alijs eius iuribus , iuxta viciun ten- 
dente ni à dieta platea ad ecclesiam S. Antoni) , et alia in viam tendente m à di- 
eta platea ad ecclesiam Sanctac Pote.ntianae sub die 29. Augusti i58o. Nec non 
titillo Donationis ir revoca bilis sibi factae non uti Pontifici , ut supra , sed uti 
Felici Peretta j et privato nomine , à magnifico Domino Camillo Costa J. 
F- D. et Cive Romano fineam petiarum duodccim in circa in pede dictac 
piatene ab omnibus lateribus iuxta vias publicas muro circumdatam sub die 
nona Augusti 1 585. per acta D. Thidei de Marchi s C. A. Notar ij; et etiam 
titillo Donationis sibi non uti Pontifìci sed privato nomine ut supra factae 
ab Illustrissimo et Reve rem lis simo Domino Antonio Maria Cardinali de Sal- 
viatis , aliam Fineam iuxta ilictam Ecclesiam Sanctae Marine Maioris, Fineam 
pracdictae E ccles ine S. A ruoti ji j vieni tun tendentem à dieta Ecclesia ad Ther- 
mos, et Finca s eidem Sanctissimo , ut supra , vendita s à praenominatis Domino 
Paduano , D. Francisco , et D. E qui le Josepho , sub die 26. eiusdetn tnensis Au- 
gusti i585. per Acta D. Alphonsi quondam D. Nicolai de Fontanellis Ci vis , et 
Notat i j puntici Bononiensis ; et de cisilcm venditionibus , ut latiàs apparet puliti- 
ci s Inslrumentis rogati s per me Notar ium eie. sub diebus et annis sv prodi di Sj seà 
alio veriori tempore , et temporibus ad quae ctc. ; quas onirtes Fineas sibi , ut su- 
pra, vendita* et donata* respcclivè insimul uni ri , et incorporari fedi , et illas 
omnes in unum corpus reductas, prout badie vuletur , Palatio , et alijs aedificiis 
insignita s etc. et ex causa Donationis huìusmodi cessit etc. omnia fura etc. Ita 
quod eie. nullo iure etc. ad haben. etc. ponendum eie. dans potcstatem etc. et do - 
nec etc. constituit etc. Ilanc alitati irrevocabile m Donationcm fecit amore quo 
prosequilur diciatti II lustrisi imam, et ExceUentissimam Dominata Camilla ni eius 
S ororem, promittens Ulani otnrii futuro tempore habere ratam , gratam , att/ue fir- 
mata, et Ulani non revocare, ex quavis causa et occasione etiam incogitatd, ac iustd, 
et rationabili ; et pio illius vali ditate, ac observalione Slatutoruni Urbis qnatenùs 
Donationis hujusniodi insinuati! me indigeni , et illi locus sit , et non aliàs etc. fe- 
cit , et ordinarie procuratorem Illuslr issi numi , et Reverendissimiun D. Horalium 
Fuscum eius familiarcm praesenlem ctc. ail comparendum coram quocumque 
J udite ordinario , et pracsentem Donationem insinuandam et notifìcandam, illam - 
que in actis publicis alicuius Notarij redigi, et registrari , et in pracmissis suoni 
et sui offici j ordinari)' auctoritatem atquc decrcturn interponi , petendum , et ob- 
tinendum , et gencralilèr promittendum etc. et praedicta prontisti habere rata etc- 
et conira non facerc ctc. aliàs ctc. Pro qui bus etc. Omnia eius bona etc. in amplio, 
ri forma Camerae Aposlolicae cum solili s clausulis etc. ctira tamen etc. obliga - 
vii etc. iuravit in pectore etc. super quibus etc. 
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Actum Romac in Monte Quirinali in Palatio Residentiae eiusdem Solidissi- 
mi Domini Nostri , et in eius aedibus , ibidem praesentibus Dominis Antonio Ma- 
ria Gallo Au l' inumo Protonotario Apostolico , et Nicolao Sorusina Clerico Me- 
diolanensi , et Domini co Bello culo Presbitero Fonemi, Testi bus etc. 

i/ 

Io Antonio Maria Gallo, fui Testimonio. 

Io Domenico Bellochio ì fui Testimonio . 

Io Nicolò Sorusina , fui Testimonio, (i) 

Tarquinius Caballutius rogatus. 

Questa donazione fu insinuata nei pubblici alti di Campidoglio dopo 19 . 
giorni nel modo seguente. La mattina dei 25. Ottobre i586. nella solita ora di 
udienza sedendo prò Tribunali nel palazzo Capitolino il Magnifico cd Ecciti o 
Sig. Francesco Benino Nobile Fiorentino, primo Collaterale di Campidoglio, Luo- 
gotenente del Senatore , c Giudice ordinario nella città di Roma , in presenza dei 
due Notari Francesco Riclielti c Tarquinio Cavallucci, gli si presentò in persona 
Monsignor Orazio Fosco Uditore SSmo , e procuratore di Sua Santità , per no- 
tificargli la donazione della Villa Montalto fatta dalla medesima Santità Sua in favo- 
re dell' Dima ed Fccma Sig. D. Camilla Peretta sua sorella germana ; e dopo aver- 
ne fatto leggere ad alta voce dal Notaro l'Islromento originale, pregò istantemen- 
te il suddetto Giudice a confermarla , a dar ordine , che venisse registrata ne- 
gli atti dei Notari, e ad ammetterne l'insinuazione, interponendo il suo Decreto 
cd autorità per renderla valida in tutto e per tutto a seconda degli Statuti di Ro- 
ma. Viste ed esaminale le quali cose , il prelodato Giudice prestò il suo consenso 
alla suddetta donazione , confermandola, ed ordinando, che venisse registrala ed 
insinuata negli atti dei Notari Capitolini ; e di tutto questo fu rogato in detto 
giorno dal medesimo Cavallucci altro pubblico Istromento , nel quale si trova inse- 
rito il tenore delle formalità qui sopra espresse. 


Ì i) Oltre la firm» originile del Pipa, del cui Cint- 
iamo un fac-a'imile, nino notabili ì nomi dei due 
primi testimoni che ai sottoacr isserò a quest'alto, cioè Anto- 
nio Maria Gallo, e Domenico Bellocchio, ambedue Cop- 
pieri di Sialo V. e auoi grandissimi amici, e confidenti, 
ma che terminarono la loro carriera molto diversamente 
l'uno dall'altro, mentre il primo la fini con la porpora, 
ed il arcondo con la Galera. 

Antonio Maria Gallo di Oalmo dopo aver serrilo dì 
Coppiere al Card. Felice Montalto, riattalo quelli al Pon- 
tifica lo fu da lui eresio auu maestro di casa , poi Cano- 
nico di S. Pietro-, iodi Notaro del Papa e della 5. Sede, 
eiKccuivamante Tesoriere segreto di S. S. cotronotai prorrU 
ala di 4°0. scudi d'oro, come Jal Brere per lui onore- 
rollali nao , Datura Romite apud S. Mttrtum die a8. 
Augniti iSS6.il di cui originale si 'conserva nell* Ar- 
chivio della segreteria de’ Brevi, protocol, di Agosto i586, 
fol. 191 ;ed un mese dopo avere aottoacritlo la presenta 
denssione, vale a dire li 5. Novembre fu fatto Vescovo 
di Perugia. Finalmente si 17. Drcemhea dello 1 lesso an- 
no l SS&, Siato V, lo creò Cardinale, eie ne aerriva in tutta 
la oc corre ose, e negli affari i più importanti ; onde do- 
po averi per i suoi meriti esercitato le più cospicue ca- 
riche, ed averi aasistito a aei Conclavi, il and. Card Gallo Ve- 
scovo di Patio « Decano del Sagro Coilsgio morì l'an- 


no 1 Ga 0 ; e giace sepolto con oa onorevole Epitaffio nella 
asgTntìa <P Arseceli. 

All’ incontro Domenico Bellocchio di Fano , che gli 
Ooccedetle nella carica di coppiere di Sisto Y-, il qual# 
pure gli voleva grandissimo Itene, perdette il favore del 
ano Sovrano e la propria riputinone, per avergli di na- 
scosto tolto il sigillo dell* anello piscatorio affine di si- 
gillare [un falso Breve, in vigore del quale poteva fare 
un acqniato vantaggioso nel suo paese; ma scopertasi la 
frode, il Pontefice sdegnato lo condannò a morte, e la 
senirnta aarrbbe itala eseguita in Tordinooa tenia l*im- 
teroeuiooe’ dei Cardinali Savelli , a Caatrucci , ì qnali 
ottennero dal Pape che gli fosse commutala colla galera 
in vita, ove fini miseramente li suoi giorni, come lo 
racconta II Gnaltìeri nella vita M. S. Ji Sisto V. 

11 terso dei suddetti Testimoni , cioè Nicola Soresi- 
•o, o Sorusina Milanese il quale godeva anche del favo- 
re di Sisto V. renne da luì provveduto pochi giorni do- 
po aver aotloacrilla la perarnte Domi ione dì no Canon i- 
cslo dì S. Maria Maggiore, come dal Breve — Dalum 
Romae apud S. 1 Murcum An. 1 586. Jdibui Oetobrii 
Pont. Anno li. — che ai conferva nel suddetto Archivio 
della Segreteria de' Brevi, Protocol, di Seti. e Ottoh. i586. 
fol. 396.; dal quale Breve ai rileva, che egli già godeva 
di molti atri ricchi heacficj , particolarmente in Lombardia. 
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CAPO XII. 


D. Camilla P eretti compra le Pigne di Marzia Ce ciliari j 
e di Gioì Battista Alloviti. 


Un mese dopo, che Sisto V. ebbe latto donazione della Villa a sua sorella , essa 
secondando l'intenzione, che aveva il Pontefice d' ingrandirla sempre più , comprò 
una vigna di tre pezze contigua alle altre, che già possedeva nella contrada del- 
le Terme , e fu l'ultimo acquisto, che ella fece nell'anno i58G. Apparteneva que- 
sta piccola vigna ad una certa Marzia moglie di Pietro Paolo Ccciliani da Cara- 
vaggio muratore, la quale l'aveva avuta in legato da sua zia Margarita figlia d'Anto- 
nio Cavani e moglie di Andrea Cerasoli da Montopoli, come dal di lei Testamento 
rogato per gli atti di Lorenzo Ceccarelli li 12 . Luglio i 5 G 7 ,in cui fra gli altri lega- 
ti lascia alla suddetta Marzia sua nipote , e figlia di Bernardina sua sorella in fon- 
do dotale, c da passare ai suoi eredi, una sua frigna posta nel luogo detto Ter- 
mini y gravata del canone di 18 . giulj da pagarsi ogni anno nel tempo della ven- 
demmia al Capitolo , c Canonici di S. Maria Maggiore. 

Considerando però la predetta Marzia esserle questa vigna piuttosto di remis- 
sione che di utile , e che andava ogni giorno deteriorando , si determinò di ven- 
derla , per rinvestirne il denaro in una casa , che mastro Pietro Paolo suo ma- 
rito fabbricava nel Bionc Colonna. Essa non poteva venderla meglio , ebe a D. Ca- 
milla Pcretti,Ia quale acquistava tutto le vigne contigue alle sue per incorporar- 
le alla Villa; e di fatti il migliore oblatore, che ne trovò fu Monsignor Orazio Fo- 
sco da Monte Fiore Uditore SSino , il quale ne offerì trecento scudi per perso- 
na da nominarsi. Accettata l' offerta, si venne ad effettuarne la vendita col con- 
senso del marito della venditrice, e dei suoi più prossimi parenti dal canto di pa- 
dre , che erano i suoi cugini Evangelista e Pier Mattia fratelli Balconi , chiavari 
in piazza Montanara ; e V I&tromento di vendita fu rogato li 7 . Novembre i586. 
dal notaro Tarquinio Cavallucci, avanti al magnifico Sig. Francesco Benino primo 
Collaterale di Campidoglio, e Luogotenente civile del Senatore di Roma , seden- 
te prò Tribunali sopra una sedia di legno , nella casa del suddetto mastro Pietro 
Paolo c di sua moglie , posta nel Rione Colonna , in presenza di due testimo- 
ni , che furono i magnifici Signori Agostino Fuscherio dottore di leggi , e Nico- 
la Turino. 

Concluso il contratto, Monsignor Uditor SSmo nominò S.E. la Sig. D. Ca- 
milla Peretti compratrice di detta vigna , che confinava da un lato con le sue , e 

dagli altri Iati con quelle del Riho Sig. Àbb. Dandini, e del magnifico Sig. Giovanni 
Battista Altoviti che furono pure successivamente da lei acquistate, come si dirà a suo 
luogo. Il prezzo dei 3oo. scudi venne immediatamente sborsato da Monsig. Fosco sud- 
detto in tanti giulj e testoni d'argento, che furono dalla venditrice ceduti al suo ma- 
rito per compire la casa da lui cominciata a fabbricare, che secondo i patti doveva stare 
per evizione ed assicurazione della venduta vigna , e della dote di Marzia ; facen- 
do sicurtà per lui a favore della compratrice un altro muratore chiamato mastro 
Gerardo del quondam Siraone de Crescendi da Carpo abitante sulla piazza di 
S. Silvestro. Questa casa , che allora ai fabbricava nel Rione Colonna , sotto la 

proprietà delle Monache di S. Silvestro in Capite , era situala incontro alla cbie- 
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sa di S. Maria di S. Giovannino , poi chiamata della Mereede , convertita da alcu- 
ni anni ad uso profano; e confinava da un lato coi beni di mastro Girolamo Piazza, 
dall' altro con quei di Fedele Rugia mercante di legname , di dietro col Giardi- 
no del Signor Paolo del Bufalo , e d’ avanti colla strada pubblica. 

Desiderando poi D. Camilla di redimere il canone di 18. giulj Fanno , im- 
posto , come abbiamo veduto , a favore dei Canonici di S. Maria Maggiore , que- 
sti radunati capitolarmente a di 8. Dcccmbre i 586 . nella loro sagrestia in nume- 
ro di io., vi elessero loro procuratori a tal' effetto per gli atti di Francesco Pe- 
chinoli Notaro Capitolino due fra di loro , cioè i canonici Silvio Drusolini , ed 
Ippolito Scarsi camerlenghi del capitolo , ai quali con altro Istromento ivi pure 
rogato sotto li 7. Gennaro 1587. dal suddetto notajo in solidiun con Tarquinio 
Cavallucci furono rimessi da Monsignor Sebastiano Zaccarelli procuratore di D.Ca- 
milla , per la liberazione della vigna da lei comprata , sessanta scudi in una del- 
le solite cedole sul banco di Giovanni Franchini mercante Romano. 

Circa due mesi dopo, Sisto V. fece per sua sorella l'acquisto di una delle 
principali vigne, che servirono ad ingrandire la Villa Montalto,e l'u quella dell'IUmo 
Sig. Gio: Battista Altovito nobile Fiorentino e cittadino Romano, (t) situata fra 
le Terme Diocleziane e le chiese di S Maria Maggiore , e di S. Antonio ; e 
confinante da un lato coi beni di D. Camilla Pcretli , dall'altro con un vicolo ossia 
strada pubblica, che la divìdeva dalla vigna di S. Antonio, davanti con la medesima 
chiesa e monastero di S. Antonio, e dagli altri lati colle vigne di S. Kusebio , e di 
Monsignor Dandini , le quali tutte furono successivamente incorporate alla Villa 
Montalto. Da questi confiai si comprende chiaramente l'odierna situazione della 
suddetta vigna , che anche oggi è contigua al muro di recinto del piccolo mona- 
stero di S. Antonio Abbate, c come si vede nella Tav. III. fig. 2. aveva il suo 
ingresso poco lontano dal luogo dove nell’ anno 1 588 . fu da Sisto V. costruito il 
portone di travertino accanto alla detta chiesa di S. Antonio , che dà ingresso al- 
la Villa Massimo dalla parte della così detta Guglietta. 

Nell’ Istromento di vendita, che ne fu rogalo dal notaro Cavallucci li 2. Gen- 
naro 1587. in casa del sullodato Altoviti situata nel Rione di Ponte, la grandez- 
za di essa vigna viene espressa di circa 24. pezze; ma questa misura si trova in- 
grandita sino a 27. pezze in un'altra copia del medesimo istromento inserita in un 
protocollo della Congregazione de' Baroni fol. i 3 . di detto anno, esistente nell'Ar- 
chivio di Monsig. Commissario della Camera. Comunque sia , ne comparve com- 
pratore , secondo il solito per persona da nominarsi , Monsignor Orazio Foschi Ri- 
minese, Uditore di Sua Santità , il quale con altro istromento rogato nelle sue stan- 
ze al Palazzo Apostolico Valicano dal medesimo notajo li io. Gennaro di detto an- 
no , nominò come vera compratrice ('Illustrissima , ed Eccellentissima Signora D. 
Camilla Pereti! , che allora la prima volta nel citato protocollo si trova chiamata 


( 1 ) Cjo. Ballili* figlio dì Biado Altoviti e dì Fienv- 
metta Soderilìi, c fratello dì Mooiignor Antonio Arci- 
vescovo di Fireme , fu destineto nel i 564- inaieme eoa 
Pietro Antonio Bandini a pregara S. Filippo Neri di pren- 
dere il governo della Chieu di S. Gio. «le* Fiorentini ; • 
qualche tempo dopo il medetiroo Santo predirne rairaeo- 
loMacnte le aanilà allo ateeeo Altoviti disperato dai me- 
diò , come leggevi nella di Ini Vita aeriti* dal Bacò , 
lib» 1 * cap l5. N. i., • lih. 111. cap. IV. N. A- 

Nell* Architi® Odia Segretari* de’Brevi, Protocol!. 


di Aprite « Magaio 1587 . fol. I»8. còtte on Bnu di 
Siato V. DatumRomae apud 5. Petrum di t 18 . Maij 
1587 . annotti, con cui S. S. raccommanda a tutt'i So- 
vrani, Rè, Principi, Governatori di Citi*, n di Porti «tc. 
che lattino pattare liberamente una Nave chiamala il 
y titano, appartenente el imbietto Gio. Battiata Altoviti 
c compagni appaltatori delle Allumiere dell* Tolfa, i «pali 
avendola caricala J'alluma nel Porto di Giòia Pacchia la 
mandavano nell* aitero. 
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col titolo di Principessa, onde si vede, che circa quell'epoca essa ne fu decorata 
dal Pontefice Sisto di lei fratello. 

Unitamente alla suddetta Vigoa , il Signor Gio: Battista Altoviti le vendette 
pure una pezza di canneto situata fuori di Porla S. Lorenzo nel luogo detto Pie- 
tralata , confinante coi beni dei magnifici Signori Ascanio e Francesco Lante, e 
con quelli degli eredi di Filippo Stefano carbonaro ; il quale canneto , e la vi- 
gna con sue case , vasche , ed altre pertinenze, furono valutati scudi 9000., che 
vennero immediatamente pagati al venditore in denari contanti da Monsig. Udilor 
SSmo , per mezzo del banco dei Signori Pier' Antonio ed Orazio Bandini, e per 
le mani di Gio; Antonio Guasco loro cassiere. 

Questo prezzo sembrerà forse molto piccolo per due fondi di quella qualità ; 
ma bisogna considerare , die la vigna quantunque grande , era per altro gra- 
vata da due forti canoni da pagarsi ogni anno ; cioè uno di barili 97 3/4 di 
mosto al capitolo di S. Maria Maggiore , e 1* altro di due barili ai monaci di 
S. Antonio ; e perciò fu necessario il loro consenso per effettuare il contratto. 

A tal' effetto i canonici di S. Maria Maggiore radunati capitolarmente nella 
loro sagrestìa in numero di nove , rappresentanti il resto del capitolo , nel gior- 
no di lunedì 19. Gennaro di detto anno elessero loro procuratori secondo il so- 
lito i canonici Silvio Drusolino , ed Ippolito Scarsi camerlenghi con pubblico 
Istromento ivi rogato dal notajo Francesco Pecb inoli di Civita Castellana ; e 
questi prestarono il loro consenso per detta vendita a Monsignor Sebastiano Zac- 
carelli da Norcia maggiordomo e procuratore della Sig. D. Camilla con altro Istrò- 
mento rogato nelle sue stanze al palazzo Vaticano il giorno 97. di detto mese cd 
anno dal notajo Cavallucci , rimettendole graziosamente il laudemio, che era loro 
dovuto per questa vendita , e facendosi viceversa riconoscere per padroni diretti del- 
la venduta vigna, e del suo annuo canone. Ma questo venne redento ai 4* di Marzo 
dello stesso anno 1587. mediante lo sborso di scudi q33. e baj. 3a 1/9, che fu loro 
pagato dal sullodato procuratore di D. Camilla con una delle consuete cedole del 
banco Bandini, come per Istromento rogato dal Cavallucci nel medesimo Banco si- 
tuato nel Rione di Ponte. 

Il loro esempio fu dopo tre giorni seguitato dai monaci di S. Antonio, il vicario 
de* quali , D. Carlo Anisson, prestò anch'egli il suo consenso alla vendita di questa 
vigna, rimettendo graziosamente alla Sig. D. Camilla il laudemio, che gli era dovuto , 
e facendosene riconoscere padrone diretto per quell’ annua risposta di due barili di 
mosto da Monsignor Zaccarelli di lei procuratore , come da Istromento rogato li 3o. 
Gennaro 1587. dal notaro Cavallucci nel cortile della suddetta chiesa di S. Antonio. 
Ma egli stentò assai di più a condiscendere alla redenzione di quel canone , non 
ostante le replicato offerte fattegliene da D. Camilla ; e non fu che ai 96. Giugno di 
detto anno, che vi acconsentì per il prezzo di scudi 66. e baj. 66 1/9 considerando, 
che egli ritrarrebbe assai maggior profitto da questa somma rinvestila in censi , o 
beni stabili , che da quella tenue risposta. Quindi fattasi dare la procura dal P. Ab- 
bate , e udito il parere degli altri monaci , ne fu stipolato il contratto con pub- 
blico Istromento rogato in detto giorno dal solito notaro Cavallucci nel rione di 
Castel S. Angelo, e nelle stanze Vaticane, dove allora risiedeva la medesima D. Ca- 
milla, la quale nello stesso tempo consegnò colle sue mani al sullodato P. vicario 
il prezzo del redento canone in una cedola del banco Bandini, simile nel tenore alle 
altre. Uno dei Testimonj presenti a questo contratto fu il famoso Pittore Nicola del- 
le Pomarancie , che si sottoscrisse nell’ Istromento Nicola del quondam Antonio 


Digitized by Google 


84 DELLA VILLA MASSIMO 

Cicloni delle Pomerancie Fiorentino di Pistoja , dalla quale sottoscrizione si vie- 
ne in chiaro del nome di suo padre, che era ignoto, e del vero suo cognome, che fu 
Cicloni j e non Circiniano t come lo chiama il Baglioni nella di lui vita. 


CAPO XIII. 


Le Monache di S. Lorenzo in Pane Pcrna cedono un pezzo del loro Orlo 
a Donila Camilla Peretti. 


La strada la più lunga di Roma, che partendo da S. Croce in Gerusalemme 
và in linea retta fino alla Trinità dc'Monti interrotta dal la Basilica di S. Maria Mag- 
giore , e costeggiando la Villa Massimo nelle falde dell' Esquilino e del Viminale, fu 
aperta da Sisto V. ; ed essendo la principale delle tante belle strade da lui fatte 
in Roma, venne dal suo nome chiamata Via Felice, ovvero Sistina, nomi, che 
presentemente non le rimangono che al suo termine dalla piazza Barberina (i) fino 
alla Trinità de' Monti. Essendo questa la prima strada aperta da quel gran Pontefice 
era ben giusto, che la distinguesse dalle altre con qualche particolare prerogativa, oltre 
quella di averle dato il proprio nome; e perciò volendo allcttare gli abitanti di Ro- 
ma ad ornarla con fabbriche concedette molti belli privilegi a quei, che vi avessero fat- 
to delle abitazioni, come si legge nella sua Costituzione ioa. Decet Iìotnamtm 
Ponlificem eie. dei i3. Settembre 1587, inserita nel Bollarlo Romano, Tom. IV. 
Par. IV* pag. 346. Il primo fu, che le case ivi fabbricate non soggiacessero a 
confiscaziotio , se non per delitto di lesa maestà. Il secondo, che i suoi abitanti non po- 
tessero essere molestati per debili contratti fuori dello stato Ecclesiastico. Il terzo, 
che gli artisti ivi dimoranti fossero esenti da ogni imposizione , e collctta fatta da* 
consoli dell’arte loro. Il quarto , che chi l’abitasse per due anni continui godes- 
se i privilegi de' cittadini Romani; ed alcuni altri, che per brevità si tralasciano. 

Per aprire , e dirizzare questa lunga strada convenne demolire un gran numero 
di edifizj , che ne avrebbero rotta la linea , come si può conoscere gettando un col- 
po d'occhio sulla pianta di Roma delineata dal Bufalini 36. anni prima , e tirando- 
vi una linea retta fra i due punti fissi della Trinità de’Monti , e di S. Croce in Ge- 
rusalemme , dal che si vedrà quanti impedimenti dovette togliere Sisto V. per aprire 
si bella strada. Uno di questi era la vigna , ed orto dello monache di S. Lorenzo in 
Pane Perna , che si estendeva dal loro monastero sino a quell'angolo della Villa 
Massimo che è fra la via de' Strozzi, e la suddetta strada delle quattro Fontane. 

Troviamo nel ricco Archivio dello stesso antichissimo Monastero ( Libr. In- 
strum. usefue ad ann. 1 583. A .fol. 56. ) elio questa vigna, in origine della gran- 
dezza di pezze 8 3/4» situata dietro alla chiesa, ed al palazzo di S. PuJenziana, 


(l) Quota Piana afioca A chiamava Piatta Grimana, 
« CMÌ arguito a nominarsi par lungo lampo, venendo co* 
ma tata chiamala aneli* «lai Nardini Bella Roma aulica. 
Ebbe tal uomo «lai Card. Domenico Gtimani Vene» tuo, 
che ai a Mie can e vigna, e lo lasciò in fideicommisao 
alla Bua famiglia , finche dovendoli per l'apertura della luJ- 
detla naova llrada Felice Irate cure quello vigna. Stato V. 
conceaae a Moneignor Antonio fi rintano, Vescovo di Tot- 
calli, primogenito dalla sua famiglia, e padrona di «aia 
vigna , la facoltà di derogare ai fidccommiso per le quan* 
tità di 4°°°- canne dalla medesima, mille «Ielle quali arano 
rimata «ambita dalla nuova itraJa , « permettendogli di 


vendere le altre Sono, a varj particolari pet costruirvi 
caie, ad abitaaioni, ovvero di fabbricartene egli aleaao-, olire 
la quale quantità restavano ancora altre 4<>i>o. canne di 
quella Vigna ; come il tutto ai rileva «LI Breve Dattim 
nome apud S- Marciti* die 14 Julif 1 583, che ai con- 
ferva adr Archivio della Segreteria «le* Brevi, Protocol, di 
«letto mete ed anno fol, *5 q. Onde fu allora, che ai fab. 
liticarono delle abitaaioni in quatta piaaaa , che prima era 
vignato , » che posteriormente hi preio il nome di Piaa- 
aa Barbanna dal aontqoao palano della famiglia di questo 
me fabbricatovi da Drbaoo Vili, 
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e già conftnan'e da un lato col giardino segreto delle suddette monache di S. Lo* 
renzo, dall'altro colla vigna del Card, de Bellay, e davanti colla strada pubblica, 
apparteneva ai canonici di S. Maria Maggiore, per 1* unione di S. Pudcnziana, 
fatta da Paolo III. al loro Capitolo. Ma potendosi dalla medesima vigna osser- 
vare ciò, clic facevano le monache nel loro giardino, il Papa Paolo IV. volle, che 
fosse loro venduta dal capitolo suddetto, insieme colla sua casa, ed altri acces- 
sori » R perciò fattane la stima da due periti per parte , il monastero di S. Lo- 
renzo in Pane Pcma ne fece acquisto per il prezzo di scudi 656. e baj. a5; come da 
Istromento rogato li a 4- Luglio i55y. dai Notajo Feliciano Cesi. Col passaggio per 
altro della nuova via Felice , una porzione di quella vigna ed orto della quantità 
di circa una pezza essendo rimasta separata dal resto , conveniva unirla alla Villa 
Montalto con quel pezzo di strada antica , che prima ne la separava. 

Perciò fattosi stimare quel terreno libero da qualunque peso , e canone., e 
convenutosi del prezzo per 160 scudi, D. Camilla Peretti diede la sua procura al 
Signor Gio: Francesco de Rossi da Montalto, per trattarne la compra con le mo- 
nache , e concluso il contralto, ne fu stipolato 1* Istromento dal notaro Tarqui- 
nio Cavallucci li 28 . Luglio i58y. alle grate del loro monastero, ove si raduna- 
rono al suono del campanello la madre abbadessa Suor Cornelia Mancina con 71 
delle sue monache ( 1 ) rappresentanti come signore, e padrone di quel terreao an- 
che le altre assenti , e coll’assistenza e consenso dei magnifici Signori Luigi Ro- 
berti , e Girolamo Altieri loro Governatori. Ivi stesso il suddetto procuratore di D. 
Camilla ne pagò loro il prezzo in una cedola bancaria sopra il banco dei Signori 
Bandini dell* infrascritto tenore: Noi Antonio , et Horatio Bandini eie. di Roma 
premettiamo per la presente di pagare liberamente et senza ecccttione alcuna 
alle RR. Monache et Monasterio di S. Lorenzo in Panis Pema scudi cento ses- 
santa di moneta a giulj X. per scudo , et questa promessa facciamo ad istanza 
dell Illustrissima et Eccellentissima Signora Camilla Peretti à conto della qua- 
le havremo à dar debito , et Sua Eccellenza disse essere per la compra di un 
corpo di vigna et orlo , che non arriva ad una pezza , quale hà servito in par- 
te per la strada che parte dalla vigna di Sua Eccellenza per Monte Casello , et 
il resto incorporata alla vigna di Sua Eccellenza come consta per gli alti del No- 
taro Tarquinio Caballutio Notaro Capitolino , et detta somma di scudi 1 60 . di 
moneta pagheremo ogni volta, che in piò di questa verrà fatto fede per mano di 
Notaro j che siano rinvestiti in tanti beni stabili, censi , o /nonli non vacabili , che 
stiano per sicurtà di evictione di detta poca vigna , et orto da essa compra , et 

3 * * 

( 1 ) Dai noni dell* suddette monache ai cono» ceti tari, Suor Marianna Caraffa, Suor| Potentini» de Spa- 
che in quel Monastero allora namcriHimimo, «e nVrano rooibite, Suor Evangelia!» «le Speroni bua , Suor Cecilia 

multe «Ielle primaria famìglie di Roma, come anche aa- Vallali. Suor Damiana Picchiai, Suor Eufemia Testssoni, 

hilisaim* era la loro ALLaJevta Suor Cornelia Mancini; Suor Violanle Cecchini, Suor Scolastica del Nero, Suor 

• furono: Suor Eugenia de Itomi, Suor Costaaua Damiani, Clementina Sorella, Suor Camilla de Penooija, Suor Te- 

Suor Cheruhina Boccapaduli , Suor Paola Ragulli, Suor rrasia Rotolano , Suor Felice Valenlifli , Suor Eurlachia 

Felicita Boccacci, Suor Maria Deidia, Suor Maaiirailla della Molar», Suor Maddalena Tucbrlli, Suoe Laura Va- 
li ranca leoni, Suor Vincente Bonadtes, Suor Pacitea Poggi, Iralini, Sane Ottavia Btuaoaai, Suor B»rlolommc« CamiL 

Suor Lucida Oraina, Suor Poraia «Mia Molar», Suor Ber* tolti, Suor Giulia Nogari, Suor Lucro!» Scappucci, Suor 

narJiua Saccoccia, Suor Girolania de' Pabj, Suor Chiara Lavinia Gioacchini , Suor Tecla linci «maggiore \Jortt 

Daueeri, Suor Cristina Pagani, Suor Margarita Vannini, ^orniMaite } Suor Impetra Bocca maggi ore, Saor M»u- 

Suor Giustina Druaoliai, Suor Marcia Vallali, Suor Pian* taDruaolini.Suor Gabriella Marcitili, Suor Francesca Farne- 

tilla Muli, Suor Lorena» «le Reati, Suor Anna «W Rosai, aia. Suor Beatrice Pasquali, Suor Olimpia Savelli, Suoi IppoL 

Suor In nocca** Protoni, Suor Angela Protoni, Suor Bit- lila Clerici, Suor Brigida Donati, Suor Lodovica Cenci, 

ti*t» Capranica, Suor Liria de Rotai , Suor Benedetta Suor Bi icari* de Episcopi», Suor Agncae Altieri, Suor Pru- 

Giacomclli , Suor Agoslioa Gioacchini, Suor Agata del densa Stati, Suor Ruttati* Stati, Suor Claudia Plani* nido, 

Cinque, Suor Domitilla Jrl Cinque, Suor Antoni* del- Suor Eleonora Plaatanido, Suor Virginia Altieri, Suor 

l’Orologio, Suor Barbata Caraffa, Suor Giovanna Cao- Marta Bertolucci, • Suor Daria Alternigli. 
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in fede la presente sarà firmata di mano del Notaro Alessandro Rinaldi. Questo 
dì a 3 . Giugno 1587. se. 160. moneta à giulj io. per scudo. Pier Antonio Ho- 
ratio Bandini. In Roma. 

Locus 'fjf. Sigilli ( 1 ) 

In tal guisa fu compito quell'angolo della Villa Montalto situato, come ab- 
biamo detto , fra due delle nuove strade aperte o drizzate intorno alla medesima da 
Sisto V, il quale poi vi fabbricò la Torretta ovvero Caffèhaus della Sanità, di cui di- 
scorreremo a suo luogo, e clic fà faccia alle due suddette strade. Una di queste è 
l'anzidetta Via Felice ossia delle 4 - Fontane , e l'altra che ora si chiama de' Stroz- 
zi , (2) conduce dalla sopradetta alla piazza delle Terme Diocleziane , costeg- 
giando un lato della stessa Villa Montalto, un pezzo della quale venne allora ceduto 
dal Pontefice a pubblica utilità per formare c slargare questa nuova strada, come 
si rileva da un'espressione del suo Breve inedito, che riportiamo intero nell’Appen- 
dice de' Documenti , num. III. 


CAPO XIV. 

Dclt Obelisco Esquilino. 

Uno dei principali ornamenti della nuova strada Felice, aperta da Sisto V. t 
come abbiamo detto, è l'Obelisco da lui eretto dietro la Basilica di S. Maria Maggio* 
re , ma avanti alla sua Cappella del SSmo Presepio , per servire di ornalo non ine* 
no alla strada, ed alla Basilica, che alla sua Villa, ed a tutto il suo prediletto Monte 
Inquilino ; e quantunque non sia compreso nel recinto della Villa , godendosi per 


(1] L'inno K|iiente ai a 5 . di Gcoaajo airi un Edilio 
con cui il Papa ordinava, che nel termina di «lue meti 
tutt'i poaaidmli di Orli e Vigne confinanti eolia nuova 
attedi Felice dovessero guarnirla di muri, di qui e, di 
li; il rise ci vien Iriimetsu da Guido Gualtieri nelle sn# 
Effemeridi MSS. della Bibliulaca Valliceli. Cod. I. 60, 
otc ai leggr: Vili. lai. Fcb. Cardinali» Caietanus 
*V. fi. E. Camerariu» Pontifici» nomi ut gravatimi» 
indirti» perni» Editto iutiit, ut in via Felici vinca » , 
prardiuque habeniet, ad duo < mente» muro* in via illa 
ulrinque facercnU Capit enim Ponti fer viam illam 
communiri atque ornati maxime, qua ad sacra loca 
obeunda omnium in Urbe commodiuima ctt. Quote 
ù Pontifici 1 nomine vocata , ipsiut magnificenti*, 
fieliciiatiique perpetuata monumentata crii. Jiùc ac- 
ce di t quoti ti muri» eommuniatur, oceatìo «tiam erti 
ad corri *dificij» ornandam,/requenlemqitcjacieitdom. 
Jd quod magnj ex parte Jien iam cteptnm e»t- In 
seguito di quell’ Edilio le Monache Ji S. Lorenzo in Pa- 
nr Perni governale dalla metlesìnta Suor Cornelia Man- 
cini loro Afalwilcita diedero a canon* ad un certo A lessa n- 
dro 11 fiocchi muratore romano, quel passo ddla loro vi» 
gua, che era rimano taglialo dalla strada nuova incontro 
alla Villa Montalto, nella lunghesso di lo- canna, * lar- 
go 1 e messo, per il persa o di baj 7 e messo la canna, 
coll’ obbligo di farvi nel termine di aei mesi il muro aulii 
strada , ed in cinque anni fabbricarvi una caia del valore 
di almeno *00. scudi, ed intanto farne portar via la lem, 
clic sovrastala si piano della strada nuova, e farvi il muro 
divisorio dalla vigna del Monaater», come il tutto ai ri- 
leva dall* lilrnmcnto rogato li g. Maggio i 588 . da Do- 
menico de Boati notaro del Vicario, ed «latente nell' Ar- 
chivio dello steiao Monastero , ( Lib. Irutrum, B. num. 


ibfol. t 4 °. ) Fra gli altri patti della locasiooe ai con- 
tenne, eh* trovandosi in detto terreno oro o argento mone- 
tato, fotte tutto Jelle Monache, trovandovi!! Statua, 
T Eufileuta ne areale la tersa parte , e Irovandovìsi altri 
oggetti, come colonna, capitelli, guglie, eie. la meli ne 
appartenerne alle Monache. E* probabile, che in quest’ oc- 
casione fossero rinvenute nella mcdrsìina vigna, (che pre- 
aentemente non appartiene più alle Monache suddette,) 
le dne famose Statue sedenti dai cosi datti Consoli, là 
quali acquisiste da Sisto V. furono collocate nella Villa 
Moolalto , come a ano luogo ai diri. 

(3) Nell' occasiona, che fu aperta questa strada, la 
quale Iti preso il suo nome moderno dalla Villa già de' Stroi- 
ai , che le è limitrofa dall’ altra parte, e che allora ap- 
parteneva alla famiglia Frangipani, da cui passò per ere- 
dità in casa Slroui, Sialo V. emanò un Breve JJutum 
Poma apud S. Marc uni di» *8 Sepie or bri» l58j. 
anno III-, il quale ai troverà in appendice al num. HI., 
con cui egli concede ai fratelli Girolamo a Piar Franca- 
eco Frangipani Nobili Romani figli del ma. Pirro, in com- 
penso dai danni ricevali per la demoliiione di un perso 
di muro nuovo della delta loro vigna contigua «Ila strada 
Felice e vicinai alla Villa di S. Santità, un tratto di terreno, 
che rimaneva disoccupato nella suddetta strada nuova, eh# 
allora non aveva ile nomi nasi un e, e poi fu detta de'Slrnssi,fioo 
all'antica Torre situata nell'angolo della massa della Tenne, e 
nel giardino del Card. Serbrlloni detto di S. Giorgio, ed oggi 
inclusa nel Granerò Clementine. Si vedrà dal tenore dal 
Breve, che contigua alla vigna de' Frangipani va n* erano 
altre due sulla medesima strada, cioè di Gio. Defilala 
Zittii, a di Padoano Guglielmini piò volt* di aopra nomi- 
nato, coma vendi toc* della prima sua vigna al Caidioal 
Montalto. 
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altro «Iella sua veduta quasi da ogni punto di essa , a cui serve di non mediocre ab- 
belliincnto , non sarà fuori di proposito il dare qui alcune notizie intorno al di lui 
innalzamento. 

Certi autori hanno creduto, che questo fosse il primo degli Obelischi eretti in 
Roma da Sisto V., e che su di questo facesse il Cav. Fontana la prova per innalza- 
re il grande Obelisco Vaticano ; ma egli non fece, che la prova di trasportarlo da 
Ripetta fino al portone della Villa Montalto a'piedi al monte di S. Maria Maggiore, 
e dopo aver calcolato sopra un palmo riquadrato del granito di quest* Obelisco quan- 
to poteva pesare quello del Vaticano , fecc’il trasporto di quest'ultimo , e poi si ser- 
vi desistesse macchine per innalzare l’altro in mezzo alla salita dell' Esquilmo. E 
certo , anche dalle Iscrizioni scolpile sulle loro basi , che V Obelisco Vaticano fu 
innalzato un anno prima dell’Esquilino. Giaceva questo , rotto in più pezzi , vicino 
a S. Rocco a Ripetta, dopo aver servito d'ornamento all'ingresso del mausolèo 
d' Augusto insieme con 1 * altro , che ora sta sulla piazza di Monte Cavallo. Erano 
ambedue stali lavorati da più di 2170. anni per ordine di Smatres , e di Efrccs Rè 
dell* Egitto , e condotti a Roma da Claudio Imperatore , furono innalzati avanti al 
mausolèo suddetto , uno dalla parte del Corso , e l’ altro , che è quello di cui par- 
liamo , verso Ripetta. Monsig Michele Mercati nel suo libro degli Obelischi dedi- 
cato a Sisto V., comincia il Cap. XLT. col dire a pag. 372., che mentre si dirizzava 
la Guglia di S, Pietro , fu condotta verso S. Maria Maggiore quella, che giaceva vi- 
cino a S. Rocco , per ordine di Sisto V, il quale aveva l'intenzione d' innalzarla ivi, 
per la gran divozione, che aveva al SS1T10 Presepio di N. S, ed a questo alludono le 
Iscrizioni da lui stesso composte , che fece scolpire sulle quattro parti della sua ba- 
se. Ma udiamo il racconto, clic ne fa lo stesso Architetto Cav. Fontana, nel suo ra- 
rissimo libro delle fabbriche di Sisto V., dove alla Tavola 7G. rappresenta lo stato an- 
tico e moderno del suddetto Obelisco Esquilino , accompagnato dalle seguenti paro- 
le : Continuum > et ercltione della Guglia di S. Maria Maggiore : In utut delle 
sopranominate strade , che se ne và fino a S. Luigi Chiesa de' Francesi , a canto 
a San Rocco in un luogo , che si chiama Ripetta , dove si vende la legna nella 
strada pubblica stava una Guglia rotta in più pezzi , qual dicono essere slata per 
adornamento della sepoltura d Augusto j le vesti gie della qual sepoltura si vedono 
dietro a San Rocco. Nostro Signore ordinò , ch'ella si conducesse a S. Maria 
Maggiore , et ivi si dirizzasse consacrandovi sopra la Croce come alt altra per 
arricchir dì divotione , e bellezza quel sito , qual è stato spianato da Nostro Si- 
gnore di tal maniera , che pare quasi una piazza piana , e prima era già un mon- 
te rìpido , e in alcuni luoghi quasi precipitoso ; questa Guglia era mìseramente 
rolla in pili luoghi , e fu necessario aggiungervi molti pezzi di pietra , al suo pie- 
destallo si aggiunse i*o ornamenti di zoccoli , base , e cimase , il quale piedestallo 
è alto palmi 3 2., la Guglia è alta palmi G6 ", grossa nel piede palmi sei j et è sen- 
za punta : però vi s* è fatta una cornice per adornamento con la Croce , e con i 
suoi finimenti ( 1 ) ; nel piedestallo si sono intagliate le sottoscritte iiiocriltioni , co- 
me segue in lettere majuscole antiche : 

(1) li Mercati dice, a pag. S75 : Netta cima del- 
r Obelitco tono li monti di bromo indoralo con la 
Stella, et eon la Croce di topra , ettendo q netti, 
per le cagioni topr addette , communi ornamenti di 
lutti gli Obeliteki, che da S. S, ai (rnifi noitri to- 
no itati dirizzali: ma i mede timi ornamenti , in di- 
verti Obc Incili tono alquanto variali , e principale 


mente in q netto: perciocché non bu vendo egli la tua 
punta, i Monti, che uniti intieme per la baie 
loro commune hanno un /regio di bronzo indorato, 
che pota topra il piano della cima dell* Obelitco , 
tono di grandetta tale, che apparheono in vece della 
punta , con vaghittima apparenta. 
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DELLA VILLA MASSIMO 


Prima cominciando dalla parte di mezo 
giorno verso la chiesa si legge : 

CHRISTVS 
PER INVICTAM 
CRVCEM 
POPVLO PACEM 
PRAEBEAT 
QVI 

AVGVSTI PACE 
IN PRAESEPE NASCI 
VOLV1T. 

E dalla parte di levante verso la vigna 
di Nostro Signore si legge 
la seguente inscrittione. 

CHRISTI DEI 

IN AETERNVM VIVENTIS 
CVNABVLA 
LAETISSTME COLO 
QVI MORIVI. 
SEPVLCRO AVGVSTI 
TRISTIS 
SERVIEDAM. 


Verso tramontana dalla parte che ri- 
guarda la strada Felice si legge. 

CHRISTVM DOMIN\M 
QVEM AVGVSTVS 
DE VIRG1NE 
NASC1TVRVM 
VIVENS ADORAV1T 
SKQ. DF.1NCÈPS 
DOMINVM 
DICI VETV1T 
ADORO. 


Nelf ultima facciata dalla parte 
di ponente dice: 

SlXTVS V. PONT. MAX 
OBEL1SCVM 
AEGYPTO ADVECTVM 
AVGVSTO 

IN EIVS MAVSOLEO 
DICATVM 

EVERSVM DEINDE ET 
IN PLVRES CONFRACTVM 
PARTES 

IN VIA Al) SANCTVM 
ROCHVM IACF.NTEM 
IN PR1ST1NAM FACIEM 
REST1TVTVM 
SALVTIFERAE CRVCI 
FELICIVS 

HIC ERIGI IVSS1T AN. D. 
M. D. LXXXVII. PONT. 111. 


Fin qui il Fontana nella citata sua opera ; ove alla pag. 84- riporta il seguente 
distico, che si legge nella Biblioteca Vaticana dalla parte del giardino sopra la pit- 
tura rappresentante la suddetta Guglia : 

QVJ REGVM TVMVL1S OBELISCVS SERVIIT OLIM 
AD CVNÀS CUBISTI TV PIE SIATE LOCAS. 

Ma più bello è quest’ altro allusivo allo stesso soggetto dipinto, fra lo altre opere di 
Sisto nel fregio della gran sala nel palazzo della Villa Massimo, di cui parleremo in 
appresso : 

NÀSCENTI . CHRISTO . PROPRtOS . SOL . CEDtT » ROKORES 
CHJUSTO . VT . DXFICIENS . DEFICIENTE . LATE T. 
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Sulla base dell* Obelisco dalla parte di ponente yedesi scolpito il nome dell’ Ar- 
chi tetto : 

EQVKS DO M I NI CVS 

FONTANA ARCIUTECT. ' _ 

BRÈX 1 T 

Tutta la mole , compresi li monti e la Croce , die Icr sormontano , si alza dal piano 
della terra sopra *1 io. palmi ; ed il fuso dell’Obelisco ritiene la sua lunghezza di 
palmi 66., che aveva , come ci attesta il Fontana. Onde non si sa intendere con qual 
fondamento abbia potuto ti Venuti rappresentarlo nella sua descrizione di Roma ino* 
derna diminuito di quattro palmi, e ridotto a soli palmi 62. (i) 

La spesa fatta da Sisto V. per trasportarlo ed erigerlo non ammontò a tanto , 
quanto ha scritto il Feo nella sua Storia dèlie acque di Roma, ove dice allapag.309. 
aver avuto notizia dall’ Archivio Vaticano , in data dei i 5 . Settembre x5&7, che 
Sisto V. vi aveva spesi scudi 856 o.; all* Obelisco dei Laterano scudi 24716., ed a 
quello dei Popolo scudi 10299. Ha ragione in quanto ai due ultimi , ma il primo 
non costò che 2937. scudi, come risulta dagli stessi conti degli artisti, che vi lavora- 
rono , tutti taralidi proprio pugno da Sisto V., i quali, come ancora quelli delle 
altre sue fabbriche , si conservano nello stesso Archivio Vaticano , in Un libro intito- 
lato : Libro di tutta la spesa fatta da N. S. Papa Sisto V. alla Guglia di S. Ma- 
ria Maggiore. Di questo libro gentilmente communicatomi insieme cogli altri da 
Monsig. Marino Marini degnissimo Prefetto dei suddetti Archivj , darò nell’ Appen- 
dice de' Documenti , num. I V., un piccolo transunto , interessatile perchè inedito , 
senza entrare in molti minuti dettagli dclje spese , che sono di minor Interesse . 

L'innalzamento dell'Obelisco Esquilino secondo le date dei riferiti conti di spe- 
se, ebbe luogo nell’estate dell’anno 1587., e fu terminato ai t 3 . d* Agosto di detto 
anno con la solenne imposizione delia Croce di bronzo allora dorata, che gli sta in ci- 
ma , agli adoratori della quale il Pontefice concesse io. anni l’indulgenza perpetua , 
come dalla seguente jiotizia inserita dal Galesini nella di lui vita MS. in Bibliot. Vatic. 
foh 55 : III. ld. Sextilis MDLXXXPIJ. Sacrosancta Crux ex aere , et inaura- 
ta ritè staiti sole nini prece benedictionis consecrata , in fastigio Obelisci Ex qui- 
iini collocata est : quam ador antibus Pontifex anno rum X. Indulgentiam largitus 
est in perpetuimi . 

In questa stagione Sisto V. abitava più volentieri nel palazzo della sua villa , 
come abbiamo detto più volte , e come torna a ripetere il Fontana nella citata sua 
opera delle fabbriche da lui fatte per quel Pontefice , ove facendone l’ elenco , nel- 
la pag. 3 . a t. mette in capo di tutte le altre : Un palazzo fatto nella sua vigna 
mentre era Cardinale 3 dove Sua Santità habita molte volte l'estate , abbellito con 
molti adornamenti. E poi alla pag.37; ne fa la descrizione da noi riportata in fine del 
Cap. V. Stavagli dunque molto a cuore di ornare quella parte dell' Esquilino dove 
erigeva la sontuosa Cappella del Presepio , e dov’ era il prospetto della sua Villa , ed 
a questo allude il poeta Aurelio Orso nei seguenti versi del suo poema sopra detta 
villa, intitolato Peretlina: (Pedi la nota 3 x. in Appendice.) 


(1) Cornelio Mrrer, o*e tritio «WUa Coglie, e del 
loco uso, t(. XI., porli delC ornamento, che ti potreb- 
be fare intorno la Caglia di Santa Maria Maggiore , 
dncriiondo nel perimento di marmi il cono della 
Luna, et in che tempi deir anno, e giorni deUi mai 


accadono li Pteni-tuni , li quarti, et ogni altra mu- 
to t Ione Sopra quello Obelisco, intitolato Pjrramit Ex- 
quiiina ' co tu potè un grasioao Epigramma di olio reni. 
Ciò: Mietete Silo* Bolla aua Pinacoteca, pag. 089. 
Epigr. CCIX 11 I 
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At quondam Augusti ad tumulwn qui constìtit altum 9 
PauUalim quadro angustans fastigia cono , 

Regius ecce sud se mole Obeliscus ad auras 
Toltiti et in nubem fugiens s caput artiwfs infert 
Sjrderibus , temploque ingens Hortisque Trophaeum 
Extat , et amborum decorai molimi ne frontem . 

Di fatti allora , che non era ancora fabbricato l’altro palazzo sulla piazza del- 
le Terme , il prospetto ed ingrèsso principale di questa Villa era incóntro al suo 
primo palazzo entrando dalla porla Viminale a* piedi del monte di S. Maria Mag- 
giore. Una pittura assai interessante se ne vede nel fregio di una stanza già abi- 
tala dallo stesso Architetta Cavalier Fontana , che ha la porta nel vicolo delle 
Palline num. 24 * in Borgo , ed è la prima a mano destra di dii viene da Bor- 
go nuovo per andare a Borgo Pio; passalo l’arco dei corridori di Castello. ( 1 ) Tut- 
to il fregio del lato destro entrando in detta stanza , è occupato dalla veduta del- 
la Villa Montalto , ora Massimo , dipinta in una lunghezza di 19 . palmi dalla 
Torretta della r Sanità , che forma angolo frigia via de' Strozzi e quella delle quat- 
tro Fontane , sino al suo portone situato vicino a S. Antonio ; di modo che il suo 
prospetto principale è dalla parte del palazzo Peretti , come era allora ; e nel luogo 
dove la Basilica di S. Maria Maggiore impedirebbe la veduta della villa, si vede in 
spaccato la Cappella di Sisto, con la macchina per trasportarvi il SSmo Presepio di 
N. S.,cotne il medesimo Cav. Fontana l’ha rappresentata nelle Tavole 5i. e 53. del- 
la citata sua opera. Avanti alla Cappella è innalzata la nuova Guglia, e sotto il portone 
della Villa, ossia nella porta Viminale si scorge il Pontefice sotto 1’ ombrellino tenu- 
togli da uno della sua corte , accompagnato dagli Svizzeri , che esce dalla Villa per 
ammirare la tnagniGcenza delle opere , colle quali ha adornato quel suo prediletto 
monte Esquilino. Tutto il soggetto dipinto con molta esattezza si troverà inciso nella 
Tavola IV, fig. f., e questa pittura è interessante per essere, come le altre, inedi- 
ta , e perchè dà -un’idea generale dello stato in cui era allora la Villa , molto tliver* 
so dal presente ; vedendovi» vicino a detto portone Viminale una gran fontana clic 
non esiste più ; nel luogo dove ora sta il palazzo delle Terme vi si vede uno dei 
nicchioni semicircolari delle medesime Terme, di cui abbiamo discorso a pag.i6,e65; 
il monastero, con la. chiesa di S. Antonio c anche rappresentato nel suo stato di allo- 
ra , e molte altre particolarità nell' interno della Villa hanuo parimente variato. 

Finalmente sotto la detta pittura 6 < leggeva la seguente Iscrizione ricopiata dal 
Mariotti nel citato suo MS. 

IL. SITO. DEGLI. «ORTI. DI. SVA. SAJTITa’ . COL. PALAZZO. ET . ALTRE . SVK . FASRICHK . 
LA.GVCLtA . DI. AVGVSTO.SVLLA.PIAZZA.ET.il. MODELLO. DELLA . TRASL.VTCONE . DEL . PRESEPIO . 


(1) la qoesla cali situata io un luogo *! recondito, 
* non par altro ri ma retavate, che per aver «ertilo Ji abi- 
taaione aj un nomo al calato, li trova al primo piano 
«erto la strada la euJJe«ta «tanta, il di cui fregio lutto 
dipinto, ni rovinato dal lampo e JalP incuria dai tuoi 
posteriori abitatori meriterebbe di essere più conosciuto, 
lo rito aoao dipinta in Unii riquadri la principali opere 
falle in Roma da Siato V. per metto del ano Architetto 
Fontana, Irammetaale ila Obelischi e Ja Fontane, imprese 
del medesimo, avendogli il Pontefice conferita la nobil- 
tà , col crtarlo Conta Palatino etc., e datogli per arme un 
Obelisco d'oro in campo attimo in memoria itali Obeli- 
sco Vaticano da Ini ionalaato, come ai rilava dal tuo Bre- 
ve Datata Rmmm apod S. Afareum di* >8 Stpttmhri* 
Pont. anno li., che ai conserva nell’ Archivio della 


Segreteria de' Brevi nel Protocollo iti detto mese ed 'anno 
fui. 193. Puruo > nocete Pitture minutamente deaerine ed 
illustrata sotto Clemente XIV. Ja un certo Agostino Ma- 
riotli Romano, il di Cui man uteri Ito pattato poi nello 
mani del celebre Abbate Cancellieri , c ila lui scem- 
aci alo,» corredato iT inleiVsuotitsime ttotiaia.rimane t ut t'o- 
ra medito. S> leggeva allora sullo ognuna; di ette no* licri- 
aione in volgare, che qe indicava il «oggetto, e che face- 
va con il fregio un'allessa di cinque palmi ; ma ora que- 
ste iacriaioni ano ai vedono più , ««tendo varie volta stato 
imbiancata la atanaa fiuo sotto al Fregio, che aalo rima- 
ne in etsere allo tiw palmi , ma molto affumicato ; come 
ancora sono aprite «otto il pennello dell 1 ìmhisncaioro 
le pitturo , cta allora ornavano la preio del camino 
fri le due finestra. 
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CAPO XV. 

Dell antica Chiesa di S, Luca sul? Esquilino. 

Fra gli altri edific] , che furono demoliti coll'occasione delle nuove fabbriche 
con le quali Sisto V. abbellì l'Esquilino , uno fu la chiesa di S. Luca situata sul 
pendio di quel monte. Era questa chiesa antichissima , poiché la troviamo registra- 
ta nel piccolo Codice della Biblioteca di Turino contenente un elenco hlS. del- 
le Chiese c Monasteri di Roma nel principio del XIV. secolo , come abbiamo det- 
to a pag. 36., nel quale elenco ove tutte le chiese di Roma sono divise in tre par- 
ti , la parte seconda comincia cosi : In ea vero parte que dfeitur Sanciorum 
Cosme et Damiani sunt Ecclesie et Monasteria infrascripta , videlicet : 

Ecclesia S. Marie Maioris. Que est Patriarchalis , et habet a rii. Canoni - 
cos , et xrut. Beneficiato s et CappelUmos. 

liospitale Sancii Andree in Assolo habet in. servitore s. 

Ecclesia Sancii Adrianelli habet I. Sacerdotem. 

Ecclesia S. L'iti in Macello Vyacon. Card, habet n. Clerìcos. 

Ecclesia S. Eusebij lindi pi-esbjrleri Card, habet Jraires Ordinis S. Petri de 
Morrone xxr. 

Ecclesia Sancii Luce habet I. Sacerdotem. 

Monaslerium Sanate Praxedis eie., e cosi di seguito. 

Dal nome di aedicida, che dà alla sudd. Chiesa di S. Luca l’anonimo Vallicella- 
no riportalo in 6 ne del presente Capitolo si deduce, che la medesima non dovesse es- 
sere molto grande. L' anno > 476 . Sisto IV. la concedette alla compagnia dei 
pittori, i quali avevano quel santo. per protettore, come eccellente nell'arte della 
pittura , e ne celebrarono poi ogni anno la festa , come si rileva dal seguente aned- 
doto raccontato dal Baglioni nella vita di Federico Zuccheri, pag. 116 : Fu que- 
sti richiamato a Roma dal Pontefice Gregorio XIII. a dipingere la volta della 
Cappella Paolina , e mentre andavate dipingendo , ebbe non sò che sdegno con 
alcuni famigliar! del Papa , sicché Invilissero per vendetta a fare una Calunnia j 
e vi ritrasse del naturale quei tali con orecchie tf asino , e feccia mettere in pub- 
blico sopra la porta della Chiesa di S. Luca Eyangelista , con occorrenza della 
festa di questo Santo , che allora presso S. Maria Maggiore stava. 

11 medesimo Pontefice , a richiesta del celebre pittore Girolamo Muziani , con- 
cedette a questa confraternita dei pittori il Breve della fondazione dell' Accademia ; 
ma essendo insorte alcune difficoltà, la cosa non fu effettuata che sotto.il di lui 
successore Sisto V., al quale fra tanti altri vanti , era anche riservata la gloria di 
esaere il fondatore dell’Accademia di S. Luca, che divenne poi cosi famosa. Ec- 
co le parole del sullodato Baglioni nella vita del Muziani, pag. 4 9 : Grand obli- 
go anche al Muziano ha t Accademia Romana : poiché a sua richiesta Papa Gre- 
gorio XIII. concesse il Breve , e fondò V Accademia di questa nobW Arte , il 
quale dappoi fu raffermato dal Pontefice Sisto F ~. , e parimente per sua opera in- 
vece di S. Luca , già demolito nella piaggia del monte Esquilino > a' pittori fu con- 
ceduta la chiesa di Santa Martina , è Compagni eie. 

11 Breve , ossia la Bolla spedita a quest’effetto da Siato V. porta la data dei a3. 
Giugno 1 588., ed è riportata per esteso dal Crescimbeni nella tua storia di S.Maria 
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in Cosmedin pag- 334»* con la quale Bolla fu levata la Parrocchia dalla chieaa di 
Santa Martina conceduta ai pittori, e riunita parie a S. Niccolo in Carcere , parte a 
S. Lorenzo ai Monti , e parte a S. Maria in Cosmedin. In questo modo 1* Accade- 
mia dei pittori entrò in possesso della chiesa già antichissima di S. Martina, che 
perciò viene talvolta anche chiamata di S. laica ; ma dova fosse precisamente situa- 
ta l'antica loro chiesa sull* Esquilino non si può decidere. 

Alcuni autori hanno creduto, che Sisto V. la demolisse per fabbricare la sua 
Cappella in S. Maria Maggiore , altri per spianare il sito dove alzò la Guglia , altri 
per ingrandire la sua Villa; ma io sarei di sentimento, che la prima opinione si dovesse 
preferire alle altre due , giacché in questa maniera lo scrisse Flaminio Vacca , auto- 
re contemporaneo , e per conseguenza assai degno di fede , nelle sue interessantis- 
sime memorie delle antichità di Roma scritte l’anno 1594 , nelle quali si legge al 
num. 68. : Nella cìùesa di S. Martina appresso t Arco di Settimio Severo , 
erano due grandi Istorie di marmo statuale , assai consumate , rappresentanti ar- 
mati con trofei in mano , e alcuni togati , di buona mano. Sisto V. nel far la sua 
Cappella nella chiesa di S. Maria Maggiore demolì la chiesa di S. Luca de' pitto- 
ri , ed in ricompensa donò ai medesimi la detta chiesa di S. M ariina , ed essi per 
farvi i miglioramenti venderono dette istorie > che al presente sono in casa del 
Sig. Cav . della Porta scultore. 

Il Martinelli , diligentissimo raccoglitore delle Romane antichità ci fa sapere , 
che la suddetta chiesa di S. Luca sull' Esquilino era in origine dedicata ai SS. Co- 
sma e Dainiano, poiché nella sua Roma ex Ethnica Sacra , trattando al Cap. XII. 
delle chiese, che al tempo suo non esistevano più in Roma, dice a pag. 35a: SS. Co * 
smae et Damiani Oratórium constituitur a Bibliothecario in S ymmacho apud 
S. Mari am Maiorem , intelligimus ex alio ciusdem loco in Leone HI. ubi dicitur : Io 
Monastero SS. Cosraae et Damiani quod ponitur ioxta Praesepe. Postea Sanctus Lu- 
ca s pictoriae artis. Periit sub Sixto V. in clivi Evquilini radicibus. Grimald. 
Poco dopò nc specifica più precisamente il sito, che servì per spianare la platèa dell* 
Obelisco Esquilino , colle seguenti parole a pag. 366. : S. Lucas in Exquiliis socie- 
tati s pictorum à Sixto V. solo aequatum ad aream Obelisci coni planati dam. Olim 
SS. Cosniae et Damiani monasterium % vidr. sopra. Ma qui egli deve prendere equi- 
voco , poiché «e la detta chiesa fosse stata demolita per innalzare l'Obelisco , il Ca- 
valier Fontana non avrebbe mancato d'indicare la spesa occorsa per quest* oggetto 
nel *mÌnutjssimo conto, che egli rtse di tutte le spese fatte per l’innalzamento di que- 
6t’ObelÌ6Co , di cui abbiamo parlato neU’anlecedeate capitolo. 

Molto meno è plausibile l’ opinione del Fanucci e di molti altri, che il sito 
dell' antica chiesa di S.Loca sia compreso nel recinto della Villa Massimo. Eccole 
parole di Camillo Fanucci nel Cap.XXV. del suo Trattato delle opere pie di Roma , 
pag. 303. : Ottenne altre volle questa Confratemità ( de’ Pittori ) dalli Reverendi 
Canonici e Capitolo di S. Maria Maggiore , overo al Presepio ima lor chiesa no- 
minata S. Luca Evangelista vicino ad essa Patriat'cale chiesa di S. Maria Mag- 
giore , quale dipoi è stata rovinata , et il sito incorporato nella Vigna di Papa 
Sisto Quinto , et essi dipentori hanno transferita la sopradetta loro Congregatione 
nella chiesa di S. Martina sotto il Catiipidoglio. Se la chiesa di S. Luca fosse stata 
tanto vicina alla Villa Montalto da potervi essere incorporata da Sisto V,, si trove- 
rebbe qualche volta gommata negl’ Islrumenti di acquisti o donazioni di terreni fatti 
•otto quel Papa quando ingrandiva la sua Villa, ma non nc trovo fatta menzione, 
nemmeno come conime delle vigne o terreni acquistati. Le stesse difficoltà fuma fatte 
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ma non sciolte da Gio: Mario Crcscimbcni nella sua storia inedita di S. Nicola in Car- 
cere, il di cui MS. originale si conserta nell’ archivio di detta C dileggiata , ed in 
copia presso di me ; ove così comincia il Cip. III. del libroVII. : 

Come nella Parrocchia di S. Nicola in Carcere fu unita parie di quella di 
S. Martina. - c 

U Università dei pittori > a quali fin dal 1478 . era stata assegnata la chiesa 
di S. Luca del monte Esquilino desiderando scambiarla con S. Martina in Cam- 
po taccino j ne supplicarono Gregorio XIII. , e perche per alcune dijficoltà in- 
sorte non pote/ono ottenere t intento in quel Pontificato , avendone rinnovate le 
suppliche al successore Sisto A / ., questi facilmente e snudi Ile , avendo avuto biso- 
gno di distruggere la chiesa di S. Luca per ispìanare , e aggiustare la platèa del- 
la Guglia , alzata da lui nella piazza della Basilica di S. Maria Maggiore , co- 
me scrisse il Martinelli ( Roma Sacra pag. 366. ) citando il Fanucci , il quale 
( Opere pie lib./». cap.aS. ) non dice ciò , ma bene , che la chiesa distrutta restò 
incorporata nella vigna di Sisto V. entro il giardino di Mantello. Fu adunque la 
chiesa di S. Martina conceduta da Sisto ai pittori Vanno 1 588 , e la Parrocchia 
annessa a della chiesa fu tra ferita ed unita in parte a S. Nicolò in Carcere , in 
parte a S. Lorenzo ai monti , e in parte a S. Maria in Cosmedin come appari- 
sce dalla Bolla di tale unione da noi tr ascritta nella nostra Istoria di detta chiesa 
di S. Maria in Cosinedin ( lil». 7 . cap. 2 . pag. 334 ) e dal Sommario di essa porta- 
to dal Torrigio nell ’ Istoria di S. Nicolò in Carcere manoscritta ( Cap. a5. MS. 
nella Biblioteca Albani ) del seguente tenore: 

jj Parochialis Ecclesia S.Maj'tinae in Foro. Boario de Urbe Regionis Campi- 
telli resignataà Michaele Timotheo illius rectore fuit sponte in manibus nastrisele, 
càìn Piciores , et Sculptores supplicavissent Gregorium XIII. ut eis concederetur 
facultus erigendi Academiam prò instituendis juvenibus in arte pingendi ,, et scal- 
panti in quadam Ecclesia , et Hospilium prò illis excipiendis habendi , sed ob 
dijjìcidtates aliquas , cu/n id non executioni mandatimi JurrU , Sixtus V. det illis 
Ecclesium S. Martinae , removendo omnium animarum curimi ab ea , eamque 
tranferet in Ecclesia S. Nicolai in Carcere , S. Laurent ioli , et S. Marine Se iso- 
lile Graecae , et assi gnat scuta duodecim Parodio S. Laurenti i , et Ecclcsiae 
S. Martinae Presbytcr assignalur à Sicario eie. Datum Roma e a pud S. M ar- 
cuili i588. Nono Cai. Julij. A 

-Questa unione portò d aumento alla Parrocchia di S. Nicolò della quale fa- 
velliamo , quaranta case , tante esprimendosene nelle Costituzioni della Chiesa al- 
legate dal Torrigio MS : ( loc.ck. ) 

,, SìjcUis Papa V. de anno . 1 588. univi t et incorporavit ìitiic Ecclcsiae S.Ni- 
oolai et eius curae , 4 o. domos animarum , quac olim crani sub cura et paro- 
chia S. Martinae in Campo Boario qtiarn Ecclesium tiu^c concessil Società ti Pi- 
ctorum loco Ecclesiae S. Lucae iwn deslructae , quac tane eral in platea S. Ma- 
rine Maioris prope Viridar 'um summi Pontificis ( 1 ) J ita ut f Icari us perpeluus 


' (t) Queeta etprcttioM prope ririJarium Sommi 
Pontifici», incita «1*11* pena* di ano ieri tiare coti «Milo, 
e di un m diligente ricercatore delle «arre Romane anti- 
chità quale fu Frati etneo Maria Torrigio, unita al aca- 
ti mento di Flaminio Vacca, da noi riferito in principio, 
nona dee autorità «li gran peno per confutare Topinlfae 
di Colore, eh* credettero la China di S. Luca demolita 
da Sialo V. per ingrandire la aua Villa ; eppure come 


purtroppo anele ape tao accadere, quella erronea opinione, 
eh* ai oppone aocbt alla pietà e religione di qutl Som- 
mo Pontefice, il quale' non avrebbe mai demolito una Chie- 
»a per ingrandire la propria pDaaoeeaaìone , fu abbracciata 
dalla maggior parte degli autori moderni , che deaeri*» eTO 
la noatrn Cittì, ed ultimamente anche dal per altro era* 
di t mi ip o Abbate Canòri lieri. pacali nella Storia dei Poe* 
amai Pontifr.j pag, >65, ed in quella della duo aao*e 
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S. Nicolai ipsarum tlomorum et animar um in hiis habitantium curarti exercere , 
et prò eius mercede scuta duodecim singulis armis sol venda super quadam vi ne a 
assignaviL '* 

È peccato , che il Bufalioi nella sua pianta di Roma anteriore ai tempi di Si* 
sto V. non abbia indicato il nome della Chiesa di S. Luca r poiché allora sarebbe 
sciolta ogni difficoltà ; ma sebbene vi si trovino delineate intorno alla Basilica di 
S.Maria Maggiore alcune fabbriche , che furono poi demolite dal Pontefice sia per di- 
rizzare la strada Felice, sia per fabbricare la Cappella del Presepio , sia per innalzare 
la Guglia , sìa per ingrandire la propria Villa , non leggendovi precisata la chiesa 
di S. Luca , la sua antica situazione rimarrà incerta. Contuttociò si può ad un in- 
circa rilevare dalle parole di un autore contemporaneo , il quale scrisse gli Annali 
Ecclesiastici , che si conservano MSS. nella Biblioteca Yallicellana , Cod.K. 6., e cer- 
cando a denigrare tutte le operazioni di Sisto V., come nel resto del libro così alla 
pag. 37. del primo Tomo lo biasima per avere demolito le antiche chiese di S. Alber- 
to , di S. Luca , e di S. Eufemia in occasione del trasporto dell'Obelisco Esquilino, 
e per drizzare ed aprire la strada Felice { 1 ) j e così la malignità deil*anonimo auto- 
re , il quale non avrebbe certamente mancato d'incolpare quel Pontefice della. di- 
struzione di una delle suddette chiese , se avesse servilo per dilatare la propria Vii* 
la , è utile in quanto clic ci dà qualche indizio sulla loro situazione , e sulla ragio- 
ne per cui vennero demolite ; onde messe insieme tutte queste più plausibili opinio- 
ni se ne può concludere , che la suddetta chiesa di S. Luca , la sola che esistesse in 
Boina dedicata o quell’ Evangelista , fosse situata in circa nel luogo dove P abbiamo 
indicata nella pianta di quella parte di Roma antica. ( Tav.lII. fig. 2.) 


CAPO XVI. 

- . ’ ,■ \ < ^ . 

Donazione della Vigna di Monsignor D andini a D. Camilla P cretti. 


Mentre che il gran Pontefice Sisto V. si occupava di fabbriche grandiose ed 
utili per la Città di Roma , aprendo nuove strade , fabbricando palazzi ed erigen- 
do Obelischi , la sua sorella D. Camilla non stava oziosa in quel che riguardava 
J' ingrandimento ed abbellimento della 4ua Villa , potentemente ajutata anche dal 
favore def Papa , che gliene facilitava la maniera. ■ , - 

Il più grande dei terreni che vi furono incorporati , e che presentemente for- 
ma 1 * estremità della Villa Massimo verso porta S. Lorenzo, fu una vigna dì cir- 
ca quaranta pezze, non venduta ina donata gratuitamente, ed irrevocabilmente al- 
la medesima Signora D. Cauiilla Peretta da Monsignor Anselmo Dandini di Ce- 


i • . 

Campine ili Campidoglio pag. m. dice, che volendo 
Stilo y. ampliare II titó della tua Pilla, nel i 5 -$ 8 . 
gettò a terra la Chieta di S. Luca tuli* E» q aitino, 
o*'f nel 1478: aveva avuto origine la compagnia dei 
Pittori, ai quali in cambio detta f altra di S- Mar- 
tino nel Campo Boario, 

(») Tranijertur in plurei globo» truneatu» ad Tf 
berim iacent Obeliteui Octaviani ohm Mautolmi 
ornamentimi ad Exquiliat , dìruta ibi imj Moniti 
proxtmi Patri rio Pico S. Alberti tede priieit e* tra- 
ci ti temporibu » , codata ctiam avultd turbine B ■ Lo- 
ca Evangelica sedie uld, eunt tempio Sanctm Eu - 
premise ctarUeioue P ir gin i » , Calce dune in contpecta 


Binanti/ maetat» prò Chrltio, id mercedi» illi rtla- 
tum in Urbe magiitrd ver itati» ..... in quuiaatio- 
ne terrarum d Pineeo quoque Monte , ubi npnc San- 
cii iti mm Tri ni tati t tede» atpieitur per abrupta 

Quirinali i valli » , ptrque Piminalem recto piate» 
ttemitur, altera ab EaquilUt ad S. Craeem Ufo-, 
rotolymorum ..... Pelici Pim nomea inditi trai 
Prineep», ornavìtque incoiente» eed{ficante»que multi» 
prorogativi», ut videro ett in promulgata Sancitone 
III » ut anno principati}», vinca interiacenU» enei - 
duntur, valla» aquari i iteti» terre» agg eribut , gltbit- 
9 ne, colle « In plana deduci aut trant/odi tic. 
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sena , Protonotario Apostolico, e Referenti arto di Segnatura , anche a nome dei 
aooi fratelli Marco Àgrippa , e Giulio Dandini / figli come esso dèi quondam Pom- 
peo di Anseimo . che ottenne da Carlo V. il privilegio di aggiungere l’Aquila Im- 
periale nelle sue Armi , riportato dal Ciacconìo nella vita del Card. Girolamo Dan- 
dini loro zio. . 

Nell’ Istromento di donazione della suddetta Vigna sottoscritto dal medesimo 
Monsignor Dandini , e rogato dal notaro Cavallucci il giorno 1. d f Agosto 1587. in 
una 'camera del palazzo dell* lllmo e Riho Sig. Card. Gallo , seu de Perusio , situa- 
to nel rione di Campo Marzo , viene espresso dal sullodato Prelato , che sapendo , 
che l’ llliha ed Eccma D. Camilla Peretta aveva bisogno del sito ed adiacenze di 
quella sua Vigna per amplificare ed ornare la propria Villa , e volendo per giusti mo- 
tivi darle qualche contrassegno dell’ immensa sua gratitudine, le dona, e cede a ti- 
tolo di pura ed irrevocabile donazione intcr vivos , ed in perpetuo per i di lei eredi 
e successori , anche a nome dei suoi fratelli la suddetta Vigna di circa 4 o. pezze 
posta nel rion de’ Monti presso la Porta S. Lorenzo , confinante da due lati colle 
strade pubbliche , da un’altro con la Vigna della medesima Signora 1 ). Camilla , e 
dall' altro lato con un vicolo pubblicò , ora rinchiuso nella Villa Massimo , che la 
separava dalla Vigna di Matteo Fornaro. Insieme con questa bella vigna , il donato- 
re vi compreso pure le case tir essa contenute , le vasche , e tutti gli altri edifici 
con le loro adiacenze antichi e moderni , tanto i ruderi esistenti sopra terra , quan. 
to le altre antichità nascoste sotto terra, (i) 

La vigrfa cpmc sopra donata a 1 ). Camilla , quantunque fosse nn bellissimo 
corpo era per altro gravata di una quantità di pesi , che ne diminuivano il pre- 
gio , e formavano- in tutto cinquantadue barili e mezzo di vino , c settantotto carli- 
ni da pagarsi ogni anno sopra di essa a diversi proprie la rj , cioè; barili 25 1/2 di 
mosto e due quarte <K uva ai Canonici di Santa Maria Maggiore per la Cappella 
delle Santissime Relìquie fondata in detta chiesa dall'antica famiglia Capoccini ; 
otto barili di mosto per la Cappella del SSino Salvatore nella medesima chiesa ; 
sei barili di mosto e 28. carlini ai Beneficiati di quella Basilica ; tre barili al Ca- 
pitolo di S. Giovanni Laterano ; sei barili alla chiesa di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra ; quattro barili di mosto ed una quarta d’uva ulta chiesa di S. Maria della Cor- 
te nel Rione di Catnpiteìii j- 29. carlini alla chiesa di S. Martina in Cariipo Vac- 
cino ; e 24* carlini ai Canonici de’ SS. Cosma e Damiano nello stesso Foro Ro- 
mano. Tutti questi canoni furono poco a poco redenti da D. Camilla, a cui pre- 
meva di rendere quella sua proprietà libera da ogni peso ; ma questo esigendo ri- 
spettabili somme di denaro , essa non potè farlo , che nel seguente anno i588., co- 
me or ora vedremo. 

Intanto essa si procurò il consenso di tutti questi rispettivi proprietarj , che 
era necessario perchè la donazione fosse valida. I primi a darlo furono i Ca- 
nonici di S. Maria Maggiore , i quali radunatisi capitolarmente in numero di ot- 


( 1 ) Qimta donaaione ratificala a confermata «lai *oUo- 
datiSiganri Marco Agrippa, e Giulio trattili di Monaig. An- 
•cimo DamKoi eoo inaio lilramenlo rogato H >4- dello 
•taaao meat in Cetra» Della loro caaa attuala in contra- 
da dalla Orna di marino dal Natajo Gio. Bellina Marna 
cittadino Strina , «enne iniiouala nei paliti tei alti dei 
MUri Capitolini il Mercoledì a. Sei te® li re 1 507-, eh* 
era giotna dì odiai»» in Campidoglio; corno catta dai duo 
latrameli li iti rogali in dello giorno dai notati Caratinoci, 
I Pedi inoli in aolidam , alla pceaeua dell’ EcccUcoUeaimo 


Sig. Gioaeppe Rodolfi ni Nobile Maceratese , G indie* Pa- 
latino. Luogotenente Girila del Senaior di Roma, t pri- 
mo (Collaterale di Campidoglio, il Quale amie odo prò Tri- 
bunali la mattina alla (olila ora di odi™»*, condiate*# 
ad interporre il ano decreto od autorili per l'iniinoattoo* 
• confermi della «uddetla dooaaioM a favore della Sig. 
D. ('a ramili» Pecetli «errila del regnanta Pontefice, ri- 
diletto di oii dal 5ig. Agostino Fuacbcrio Procorater* del 
trattili Damiini donatori. 
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lo nella loro sagrestìa eoo Monsignor Borghese loro Vicario , il 17. Agosto 1587. * 
diedero la loro procura per quest'affare con istromento rogato dal notaro Frtn*“ 
cesco Peritinoli, a due di loro; cioè ai canonici Silvio Drusolini uno dei loro 
camerlenglii, e Gio: Paolo Cirillo» il quale per sua prebenda godeva del suddetto 
canone di barili 25 1/2, e di_duc quarte d'uva per la cappella de’ Cappoccini. 
Questi due procuratori a nome di tutto il capitolo prestarono il loro consenso al- * 
la delta donazione con altro ittroraento rogato li 24 Novembre 1587. dal Cavai* 
lucci in una sala della sua casa posta nel rione Colonna ; e di più rimisero, e 
condonarono graziosamente alla Signora D. Camilla il laudemio, che era loro do- 
vuto per quella Donazione. Il loro esempio fu poi seguito da tutti gli altri pro- 
prietarj , 1 quali sempre per gli atti del notaro Cavallucci a pochi giorni di dif- 
ferenza prestarono il loro rispettivo consenso alla suddetta Donazione , rimettendone 
pure il laudemio. 

Quando D. Camilla ebbe convenuto con ciascuno dei rispettivi proprìetarj del 
prezzo della redenzione de' loro canoni , cominciò ad estinguerli , ed a tal' effetto 
furono rogati in diversi tempi sette istrumenti dal solito suo notaro Tarquinio Ca- 
vallucci. II primo si fece ai 4* di Febrajo i588. per redimere l'annuo canone di 
24* carlini "dovuto alla chiesa di Santa Martina in Campo Vaccino mediante lo 
sborso di Se. 60. che D. Camilla fece pagare per le mani del Signor Giacomo 
Lucarcnzi da Sezze al Riho Sig. 1). Michele Timotei Rettore di detta chiesa, (1 ) 
con una cedola bancaria del banco fìandini (2). 

Il giorno seguente 5. Fcbrajo si stipolaroho in casa delló stesso notaro 
Cavallucci nel rione Colonna due istromenti , col primo de* quali D. Camilla 
estinsc il canone di 25. barili e i/a di mosto e due quarte 4 uva dovuti ogni 
anno ai canonici S. Maria Maggiore pagando la somma ili scudi 866. e boj. 67. 
per le mani del Sig. Agostino Amatucio ai Canonici Silvio Brusolino e Gio: Pao- 
lo Cirillo loro procuratoci con Una cedola del citato banco Bqndlni , scritta il 
giorno *3. di detto mese; 0 nel secondo con altra simile cedola pagò 545. scudi 
ai Beneficiati di quella Basilica, ed in loro nome ai Bini Signori Ottavio Al- 
bedini , Pietro Fulvio, Marc’ Antonio Carlesio, e Gio: Battista Annesio loro pro- 
curatori per [‘estinzione dei canoni di barili di mosto e 25. carlini l'anno impo- 
sti a loro favore sopra detta vigna; cioè scudi 266. e baj. 67. per gli otto barili 
dovuti alla cappella delle SSme Reliquie della famiglia Cappoccini ; scudi 2oo. 

(»} L'ialromenlo ne fu itipolalo nel palano Cotono* loro delta Chiesa di S. Martino esistenti in Cam» 
nel Rione di Trevi dove in una f tanta abita** it wJdetlo poi/aceino studi sessanta di moneta di iu/ij dieci m 

D. Michele Tintole», il quale, corte vedemmo nell'amo. scudo , e questa promessa Juiciamo mii stenti a del - 

cedente Capitolo, fu l'ultimo Rettore della tua China V Illustrissima ed Eccellentissima Signora Camilla 

di Santa Martina, e fà&cKt me*« dopo, in questo Meato Poretti al copto della quale havremo a dorne debito , 

anno » 5 S 7 . , rinunaiò alla Rettoria «llorchi Sialo V. et dissè essere per la liberatiosse et estintiene di un 

Irvi da quella Chic»* i dritti parrocchiali per darla al- annuo e perpetuò canone di carlini a;., che erano 

T Accademia dei Fillori di S. Lue*. M Torrido ■aerando pósti sopra la Tigna ili sua Eccellenta donatagli 
come andaste la coi» , nel cap. » 5 , della tua Storia di dal R. P. Anselmo e fratelli Dandini , come consta 

S. Niccoli rn Carcere maauacrilta , Codice 6 u. delle di detta Donalione netti alti di Messer Tarquinio 

Biblioteca Albani , ci fi sapere , eie quello U. Michel* Cabaltulio Not. Cap. sotto il di primo yigosto pros- 

Timotci ultimo Curalo Ji Santa Marlin* fa quatto., < ha timo passata , et della somma di scudi 60 . pagherò- 

diede io luce tesposìtiono degl' /noi, et altre opero . mo ogni volta che a pii di questa ci sarà Jaila /ir» 
curiose, et utili. V * 'do per issano di Notare, fhe detti denari siano rim- 

(a) Ecco- il tenore deDa suddetta Cedola, la quale vestiti io tanti beai stabili. Cenai, e Monti non 

cambiali i nomi c le somme servir* id> norma senta ri- vacabili, che staro debbino , e siano surrogati- in lo- 

jiUre le altre appartenenti alle consecutive redeaaioni di co Ji détto Canone di carlini «4- < ri in fede si è 

Cannai: Noi Pietro et Horatio Dandini per la prò* fatto la presente che sarà firmata dal nostro Mog. 

sente promettiamo. pagare lìberamente , e sene' alca- Pietro questo di 5. dì Eebhrar^ *5SS. Pier' jt atoni B 

sta ccccttionc al R. j tesser ^ficheto Timolhco Rei- ' et Uoralio Bandini. in Roma. Loto ►£< Cigni- 
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per i sci barili della cappella del SSmo Salvatore; ed i restanti scudi 78. e baj. 33 . 
per il canone di a 5 . carlini e di una quarta d'uva. 

Il giorno appresso 0. r ebbra jo, con altra simile cedola furono pagati scudi t 4 T - 
e baj. 67 al Sig. D. Bernardino Rinto da Caprarola Rettore di S. Maria della Corta 
( antica chiesa patrocinale situata dove oggi i è la tribuna della nuova chiesa di Tor 
de’Speccbj, per fabbricare la quale, essa fu demolita, e la sua parrocchia unita a S.M. 
in Campiteli! ) per l’ estinzione del canone di 4 barili di vino ed una quarta di uva 
dovuto ogni anno a quella chiesa sopra la suddetta vigna ; e F istromento ne fu ro- 
gato nella casa d'abitazione del sullodato Rettore posta nel rione di Campidoglio 
ossia di Campiteli!. 

Il quinto istromento fu stipolato il giorno no. Marzo 1S88. nella sagrestìa 
della basilica Lateranense, dove radunati capitolarmente nove canonici di S. Gio- 
vanni rappresentanti tutto il resto del capitolo , che avevano nominato loro pro- 
curatore, con istromento rogato li 28. Novembre 1587. da Ascanio Marliotto no- 
taro del Vicariato, il Rmo D. Giuliano de Fabris , ricevettero dalla Signo- 
ra D. Camilla Peretti, per le mani di Giacomo Lucarenzio, una cedola bancaria si- 
mile alle altre della somma di 100. scudi, per la redenzione dell'annuo canone 
di 3 . barili di mosto, che era imposto a lor favore sulla vigna donatale da Mon- 
signor Dandini. ^ 

Otto giorni dopo, cioè ai 28. Marzo, fu da essa estinto il canone di 24* car ~ 
lini dovuti ai canonici de' SS. Cosma e Damiano in Campo Vaccino , pgando ai 
canonici Druino Piroti ed Antonio Busio loro procuratori scudi sessanta con la so- 
lita cedola bancaria, come dall' istromento rogatone dal notaro Cavallucci nel suo 
ufficio, che non era più nel rione Colonna , ma nel rione di S. Angelo. 

Finalmente il settimo ed ultimo istromento fu dal medesimo stipolato ai i 5 . 
Maggio di detto anno i 588 . nel palazzo dell'lllmo e Bino Cardinale Francesco 
Sforza, situato nel rione di Ponte, a cui, come perpetuo Commendatario dell’Ab- 
bazìa di S. Lorenzo fuori delle mura la Sig. D. Camilla Peretti fece pagare, per 
le mani di Giacomo Lucarenzio più volte nominato, la somma di scudi 200. con 
la solita cedola bancaria, per redimere 1* annuo canone di sei barili di mosto do- 
vuti a quell' Abbazìa per un pezzo della vigna donatale dai fratelli Dandini. 

In questa guisa, mediante lo sborso della vistosa somma di scudi 1973. e 
baj. 34., D. Camilla pervenne a rendere interamente libera da qualunque peso e 
canone quella rispettabile vigna, la quale poi da lei unita alle altre sue possiden- 
ze, costituisce anche oggi il più considerabile dei terreni incorporati nella Villa 
Massimo. 


CAPO XVII. 

tt 

Sisto V. introduce ? acqua Felice nella sua filila. 

Abbiamo veduto nel principio dell' antecedente capitolo , che nella vigna do- 
nata da Monsig. Dandini a D. Camilla Peretti erano compresele antichità ed i ruderi 
esistenti sotto e sopra terra. Questi erano gli avanzi dell'antico acquedotto dell'ac- 
qua Marcia , dei quali , come si è detto nella I. parte di questo libro al Cap. VI., 
sì servi in gran parte Siato V. per formarvi l'acquedotto, che doveva portare a Ro- 
ma la nuova sua acqua Felice; ed è ciò, che lo indusse nell’errore di credere, che 
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riconduceva a Roma 1 * antica acqua Marcia , secondo lo dice egli stesso nella 
Bolla emanala a quest' oggetto ; errore ben rilevato dal Fabretti (de aquaed. §. 1 53 .) . 
Le vestigia di quell' antico acquedotto, il quale traversava l'odierna Villa Massimo nel- 
la stessa direzione, che prende il moderno acquedotto Felice, non si possono met- 
tere in dubbio, poiché sono chiaramente delineate anche nella pianta di Roma del 
Bufalini anteriore ai tempi di Sisto V., nella quale vien quell'acqua chiamata Au- 
gusta per la ragione da noi allegata nel citato Capitolo; ma qualunque fosse il no- 
me dell'acqua, che vi passava, è certo, che quel Pontefice giudiziosamente come 
faceva tutte le opere sue , si servi degli antichi archi rimasti adattabili , per in- 
trecciarvi i nuovi, che dovevano portare l'acqua dal suo nome delta Felice; e que- 
sta fu probabilmente un' occasione , che indusse Monsignor Dandini a fargli do- 
nazione di tutta la considerabile vigna, per cui passava l'antico e passar dovea il 
nuovo acquedotto. Tanto maggiormente sarà dunque stato gradito questo dono dal 
Papa, la cui mira nel condurre a Roma l'acqua Felice era, come osserva l'Av- 
vocato Fea nella sua storia delle acque di Roma, pag. a8., non meno di restitui- 
re la popolazione e coltivazione a quei Colli, che erano da si lungo tempo privi di 
acqua, quanto di averne in abbondanza per la sua Villa , e per tutta quella Re- 
gione di Roma. 

A questi due fini mirò Guglielmo Bianco Vescovo di Grasse in una Poesia 
diretta allo stesso Pontefice sotto il nome di Carmen Eucharislicum , nel suo li- 
bro delle muse Pontificie , dicendo a pag. 46: 

Mi rubar gelidos fonteSj mirabar et Ilortos , 

Mirabar priscae quoti fuit artis , opus. 

Ed alla pag. 48. ( Ediz. di Parigi 1618. ) 

Inque Quirinalis sitientia culmina Mori ti s 
Felicern longo fornice tlucis aquam: 

Siccos asssiduis ut fontibus irriget Hortos, 

Foecundum è sterilì reddat et ipsa solum. 

L'impresa di Sisto V. nel condurre a Roma l'acqua Felice fu certamente 
la più utile , e magnifica del suo glorioso Pontificato , poiché rese la vita a tut- 
ta quella parte di Roma , che per lavanti era disabitata; e perciò fu anche l'im- 
presa , che stava più a cuore del magnanimo Pontefice, il quale sapendo, che sotto 
Gregorio XIII. suo antecessore una società d’intraprendenti voleva prendere rincari- 
co di condurre quest'acqua a Roma , ne volle assumere a se tutto l'impegno , e 
ne segnò il Decreto fin dal principio del suo Pontificato nel giorno , in cui andò a 
prendere possesso a S.Gio: Laterano , che fu non ai ia. d'Aprile come dice l’Avvo- 
cato Fea nella citata sua opera, ma la prima domenica di Maggio, che cadeva ai 5 . 
in detto anno i$ 85 .; giornata , che egli dopo la solenne cerimonia del possesso, an- 
dò a passare sino alla notte nel palazzo della sua Villa , come abbiamo detto nel 
Cap. VII. E dunque probabile , che Sisto firmasse quel Decreto in questa mede- 
sima Villa , che doveva per la prima ricevere i benefici influssi dell’ acqna Felice 
al suo ingresso in Roma. 

Nella vita di Sisto V. manoscritta da Guido Gualtieri viene sopratnmodo lodata 
la bontà di quest' acqua con le seguenti parole : Aquae à Ponti/ice Storto dedu- 
cine , atque inducine urbanarum omnium saluberrimae censentur ; et in nobi- 
litali , privatorumque domos , villa* , hortosque corri ventar ; praesertim in Ex - 
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qiùlinam Pontifici s Villam. Quamobrem loca omnia quac hujusmotU irrigantur 
Aquis , et fertilissima et amoenissima facta sunt. 

Sono poi infiniti gli autori contemporanei, ì quali descrivendo o in prosa > o 
in versi quella grand' impresa di Sisto, fanno vedere la mira , che ebbe non solo 
di fare cosa utile per tutta Roma, ma anche di dar la vita alla sua Villa, col far- 
la godere in primo grado di un così importante beneficio, che egli faceva a sue 
spese ; onde cade molto a proposito la riflessione di Alberto Cassio, il quale de- 
scrivendo il corso dell'acqua Felice dice , che avanti che essa si scaricasse nei 
castello di Termini ne volle giustamente il benefico Introduttore erogare una por- 
zione nella sua Villa ; piccolo compenso a sì gran beneficia. 

Quell* autore peraltro prende un equivoco riguardo al numero delle fontane 
fatte da Sisto V. nella medesima Villa, dicendo , che egli vi aprì sei fonti, a cui die- 
de il nome delle Regioni , verso le cjuali era voltalo il loro prospetto; errore se- 
guitato pure dall'Avv. Fea; avendo essi male interpretato un passo della citata vi- 
ta di Sisto manuscrilta dal Gualtieri ^ ( Cod. della Bibl. Altieri Vili. F. i.) dove si 
legge al fot. xxxtx., che quel Pontefice vi fece sei Poste verso sei Regioni di Ro- 
ma, come vedremo* nel Cap. XIX., e non sei Fonti. Queste furono mollo più di 
sei , e saranno da noi descritte con il rimanente della. Villa. 

Gioverà qui solamente di avvertire, che Sisto V. avendo condotto a sue spese 
T acqua Felice a Roma , e Sisto V. avendo fatto la Villa Monlalto , che per la vasti- 
tà de' suoi Orti , e la quantità di Fontane da lui in essa costruite esigeva una gran- 
de abbondanza di acqua , egli stesso ne prese quella quantità, che credette esserle 
necessaria, senza aver bisogno perciò di registrarne il tìtolo di concessione, mentre 
non la concedeva ad altri , ma se la pigliava per uso proprio. 

Che così fosse il fatto, oltre l'espressa dichiarazione del medesimo Pontefice nel 
Breve di Douazione della Villa da lui emanato il i. Ottobre i5fl 9 .in favore di D. Ca- 
milla , come si dirà a suo luogo, lo asserisce anche chiaramente il Galcsini autore 
contemporaneo e degno di fede, il quale nella Vita MS. di Sisto V., che si conserva 
nella Bibl. Vatìc. Cod. 543 9 ., ci fa sapere per sino il giorno, in cui il Pontefice vide 
con molta consolazione la nuova acqua Felice entrare con grand' abbondanza nella 
sua Villa, che fu nell' Ottobre deli’ anno i5B6., cinque mesi prima , che sboccasse 
avanti a S. Susanna. F.cco le sue precise parole , al fai. 3o. : III. Idus Oclobris 
MDLXXXVl.Per hos dics aqua F elida ad Fillam Exquilinam feliciter afjluen - 
terque perducta est , magnd Poniificis laetitid. E dopo altri cinque mesi di lavo- 
ro quell’acqua fu condottata fino al suo sbocco avanti a S. Susanna, come dice lo 
stesso autore, ih. fcd. 45- a tergo: XI- Kal. Aprili s MDLXXXVII. His die bus 
aqua Felicia ad Collem Quirinalem perducta , perque Hortos Pansanianos in 
area Sanctae Susannae exitum habuit. Est id opus , Deo benè iuvante j ita prae- 
dare absolulum. * 

Non si può dire , che Sisto abusasse dell' acqua per la sua Villa , poi- 
ché non ne prese che 66. oncie , quantità appena sufficiente per 1' ampiezza del 
sito, per il gran numero di fontano, e di vasche per gli orti adacquativi, e per 
il servizio dei fondi rustici ed urbani della medesima , mentre ne avrebbe po- 
tuto prendere assai di più come padrone dell’ acqua , della Villa , e dell' Acque- 
dotto. Questa misura di 66. oncie di acqua è stata come tale calcolata di tutti i 
tempi nel prezzo della Villa ai diversi proprietarj, che l'hanno posseduta dopo Si- 
sto V., e viene chiaramente definita nelle seguenti parole estratte da una scrittu- 
ra intitolata : Romana A quac : Cor am R. P.D. Paracdano , pubblicata li a. Mag- 
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gio 1687. in occasione ili una lite insorta fra il Principe D. Giulio Sacelli , allo- 
ra padrone della Villa Montalto , ed i Signori Olgiati proprietarj del Giardino dei. 
Macao ora appartenente al noviziato de’ Gesuiti: (1) L'Eccellentissimo Sig. Prin- 
cipe Sacelli, come erede di casa P eretti , e conseguentemente di PP. Sisto V., 
possiede Ut Villa detta di Montalto alle Terme Diocleziane con la vigna contigua 
itila medesima perso Santa Maria Maggiore , e Porta S. Lorenzo , e di ciò non 
vi bisogna giustificazioni per esser pubblico e notorio a tutti. 

possiede in detta Villa dui capi d Acqua Felice come si vede per dui bu- 
sti tondi forati in un pezzo di marmo posto nella sponda della forma o Acque- 
dotto della detta Acqua Felice sotto terra , e sotto il muro dentro di detta Vi- 
gna corrispondente alla strada maestra avanti Porta S. Lorenzo e sono li detti 
busti al paro nel mezzo della pietra di marino, uno di capacità onde òo. in 
circa , e C altro di onde a 6. in circa d acqua Felice : ambi fatti fare dal mede- 
simo Papa Sisto V* non solo come Pontefice , ma come padrone di tutta l'ac- 
qua Felice , e fatta da esso mede/no condurre per uso pubblico , e per commo- 
ilo di delta. Villa , quale ornò con tante fontape^ che per dargli acqua suffi- 
ciente ne sarebbe bisogno anche maggior quantità di dette onde 56 . come sopra. 

Non si ricerca titolo di concessione mentre il Pontefice non la concede ad al- 
tri, ma se la piglia per uso proprio , Possiede anche un'altro capo d acqua poco più 
sopra per servizio della Vigna di quantità onde dieci in circa , che si piglia dal 
medemo aqucdoUo sopra archi , e sopra terra dentro detta medema vigna con fi • 
stole ili metallo dentro la grossezza del muro. Da questa perizia si rileva dunque 
che nel 1687» vale a dire un secolo dopo la fondazione della Villa Montalto , la 
quantità della sua acqua era di 66. oncie , quante glie ne aveva assegnate Sisto V., 
e quanta ne ha pacificamente goduto sino ai tempi presenti , senza che ad alcuno 
venisse mai in inente di contrastargliene il legittimo possesso. 

Premeva tanto a questo Pontefice la felice riuscita della così importante intro- 
duzione dell'acqua Felice, che volle andare in persona a visitare i lavori, che si fa- 
cevano alla sua sorgente presso la Colonna, nel principio di Maggio del 1 586 ., e 
questa fu la prima volta, che egli uscì da Roma dopo il suo Pontificato, come osser- 
va l'anonimo autore delle sue memorie, che si conservano MS$. nell' archivio di 
Campidoglio. Fu in quel viaggio accompagnato oltre alle sue guardie, e corte ordi- 
naria dai tre soli Cardinali Montalto , Azzolioo , e Castrucci per non essere di 
troppo aggravio al Card. Marc' Antonio Colonna , il quale lo ricevette nei palazzo 
di Zagarolo , ove fu trattato con magnificenza regia da D. Marzio Colonna , fratello 
del Cardinale , e padrone di quel feudo , poco distante dalla terra della Colonna. 
Sotto a questa nel luogo chiamato il Pantano de' Grifi erano state trovate le sorgenti 
della nuova acqua Felice, che dal medesimo D. Marzio Colonna furono al Pontefice 


(l) Questa MI» i*>«$ideiua chiamata il Macao fer- 
ché acquatala dalla Com|it£flia di Ceaò con il denaro 
tenuto da Macao la fa rendala per 9000. arudi dal 
Marchese Gio, Ballala Oleiali li a{. Maggio > 7 ^ 5 . per 
gli atti di Diomada Claodj Notare A. C. , come dall* latro, 
mento inaerile nel Protocollo PP. Ibi. S70., ora nella 
periata di dallo fondo fatta in quell occaaaieme dall* Agti- 
meotore Carlo Roucagniant , ai legge fra Patire cote, al 
fot. 395 : iieguc il valore dicati di tei oncie iT Acqua, 
bendi in apparenut denolana attere tolamente </uuf- 
tro oncie in circa, quale acqua dicati ettere ver- 
gine deir Acqua Felice preta nella Bolle etitlenle 


nel Giardino della Villa di Afonf allo, dove vi i 
la tua Fittola eie, 

E qui è da ootarai, che la toddetla aequa era alata 
coieria* da D. Camilla Pereti! al Sigine Settimio Olgiati, 
poi Marcbeaa di Poggio Catino, a titolo di mera e gra- 
tuita Dona rione, ed in compeoto di alcuni aervigj, che 
egli aveva reto a Caaa Pereti!, come ai rileva da un* latra- 
rne alo rogalo li iS. Macao 1616. dal Foachi Notare della 
Rota, con coi il Principe D. Michela Peretti ratificò • 
confermò al medesimo Marchese Seltìaiio Olgiati quella 
doaatiune di actjoa fattagli circa io. aaui prima dalla 
defaola 1 >. Camilla tua ooaaa. 
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vendute per scudi a 5 . mila, come dall' Islroraento riportato dall’ Aw. Fea nella Sto- 
ria delle acque, jpag. 99. (1) 

L'anno seguente nella stessa stagione Sisto V. vi ritornò un'altra volta, (is- 
sando la sua Villa per punto di partenza come la prima volta; e questo secondo di 
lui viaggio alle sorgenti dell* acqua Felice o fu ignorato, o fu dimenticato dagli auto- 
ri, che scrìssero di quell'acqua; ma si afferma dal Cerimoniere Alaleona, il quale lo 
registrò nel suo Diario con le seguenti parole : 

Feria FI. die 29. Maij MDLXXXFII. Pontifex de mane ante prandium 
ivit ad suoni V'uteam in lectica vectus à Cardinalibus aliquibus associatas. 

Feria secunda dìe 1 . Junii . Pontifex hora nona descendens à sua Fìnta ivit 
in lectica vectus , ab aliquibus Cardinalibus associatus , ad Montem Draconem 
villani Illustrissimi Cardinalis ab Al tempi , ubi pemoctavit , et crastina die ivit ad 
Zagarolum Caslrum Dominorum de Co/umna. 

Feria F.die 4 « Junii Ponti f ex rediit Romam hora 24. 

L'architetto Matteo da Castello a cui era stata da principio affidata quest'ope- 
razione avendo sbagliato la livellazione dell* acqua , fu rimosso dall'impiego, e gli 
venne dal Papa sostituito Giovanni Fontana fratello del celebre Architetto Cav. Do- 
menico Fontana. Esso rimediò agli errori del suo antecessore col ritrovare altre sor- 
genti più alto, che formarono in tutto una quantità di 700. oncie , e Sisto , impa- 
ziente couj 1 era di vedere sollecitamente eseguite le sue grandi imprese , ebbe la 
consolaziode di' vedere in meno di due anni condotta a fine questa, che era la più 
grande di tutte. Vi lavorarono continuamente 2000. uomini, e talvolta tre e 4 °°°* 
in una lunghezza di 22. miglia di condottura, cioè i 5 , sotto terra, in alcuni luoghi 
fino a 70. palmi di profondità , e 7. miglia sopra opera arcuata di materiali , alta 
talvolta 70. palmi , e larga doJici , come si rileva dalla descrizione che ne lasciò il 
sullodalu Cav. Fontana alla pag. 54 * del suo libro delle opere fatte da Sisto V. 

La spesa occorsa per questa grande operazione ascese a scudi 270. mila ; com- 
putativi li n 5 : mila pagati al Sig. D. Marzio Colonna per la compra dell'acqua; e que- 
sta spesa fu da Sisto pagala colle sue entrate particolari, come volle eternarne la me- 
moria coll' Iscrizione, che Ieggesi sulla facciata dell'Arco, sul quale passa l'acqua Fe- 
lice al suo ingresso in Roma presso porta San Lorenzo, appoggiato da un lato sopra 
la Villa del Drago Gentili , e dall'altro sul recinto della Villa Massimo, nella quale 
continuano per fungo tratto di strada 77. arcate di quel grandioso Acquedotto, che 
hà 45 . palmi di altezza al suo ingresso nella Villa, e va sempre diminuendo fin- 
ché si perde sotto terra. L'iscrizione scolpita sopra il suddetto arco, alto dal pia- 
no della strada fino alla sua sommità. Co. palmi, e la seguente: 


(l) Sappiamo dal Cerimoniere Piolo Alalcoii, elio 
Siilo V, impiccò io quella (ilo quattro (torni ; carenilo 
gli ti. Maggio parlilo a il. or. dal Valicato per andata 
a parodiare nella aoa Villa preato Santa Maria Maggiore; 
il il. addi a Zagarolo; il |3. lornò a Rotta e «montò 
di nuoto a flMit la aolte alla Villa, e la miniai Jel 
1 4 ritornò lettiga a palano. Ecco le parole di quel- 
T Autore nel ano Diario, che originale ai conterrà teli' Ar- 
chirio dai Ceri»Od>rri Pontifici, a «lei quale abbiamo gii 
riportai» rari# noiitie nel cep. VII.: Dominied die XI. 
Maij MDLXXXFI Pontjtx hard ti. ivit in le- 
di c a rfrta, «uantiui ab altrui bui Cardinalibai et 
P melali» ad taam vincati a pud Sanetam Mariani 
Maiorca t, uhi per noe telài tua di cauta crntlind die 
ad Zagarolum , mini eli Dominai lllmtriiiimai Do- 


minai Mulini filerà dire Manina) Calumna nepoi II- 
lititrinimi et Rererendinimi D. Cardinali i Colum- 
nae, ad ridendo* aguam, t/ue* Romam conducila*. 

Feria II- die la. Maij. pontifex in leetica re. 
et ai ieil ad Ztgurolnm canta videndi difuuni, auo- 
eiatui ab alitfutbm C ardito libai el iati familiarità *- 
Expemat furili Illaitriuimm et Rercrendiiiimux 
D. Cardinali! Collimati, 

Feria Iti- di* *5. eiutdem Metti », Aonent 
redijt et deicendit ad Fineam team apud Sanetam 
Mannm Minareti ubi pernottarti. 

Ferid IF die 1 4- Maij. Pontifex in lectica ve- 
diti à tua Finca de mane redijt ad Palati um Jpo- 
etelicuM. 
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SIXTVS V. PONT. MAX. 
DVCTVM AQVAE FELICIS 
RIVO SVBTERRANEO 
M 1 LL. PASS. XIII. 
SVBSTRVCTIONE ARCVATA VII. 
SVO SVMPTV EXTRVXIT 
AN. M.D.LXXXV. PONT 1 FICATVS I. 


Un mercante dì Ubila , chiamato Samuele Kiechel , il quale fece il giro dell' 
Europa in quell'epoca, cioè dal i 585 . al i 58 g., e il di cui MS. contenente la de- 
scrizione de’ suoi viaggi da lui lasciato a' suoi eredi fu inserito nel mese di Mag- 
gio 1820. nel Giornale Tedesco Morgenblatl , aura. 109., e seguenti , ci dà que- 
sta notizia , tradotta in Italiano nel Tom. I. dell’Antologia num. 11., Febr. 1821, 
pag. 227. : Da Venezia si condusse Kiechel in Roma . Era Papa Sisto V, e face- 
va allora scavare gli Obelischi , e riparare V antico aque dotto , supplendo a si 
gravi spese con vendere alle case particolari ed ai giardini V acqua , ch'egli ave- 
va raccolta nel palazzo di Diocleziano. ( 1 ) 

Anche il popolo Romano fece acquisto di una notabile porzione dell* acqua 
Felice per costruire la nuova fontana di Campidoglio , e ne comprò 100. oncie 
pagandola 5 oo. scudi 1 ' oncia , in seguito della risoluzione fattane dai Conserva- 
tori nel consiglio segreto di Campidoglio li 27. Maggio 1 583 ., fin da quando sotto 
Gregorio XIII. si cominciava a parlare di far venire quest'acqua a Roma ; il qua- 
le Decreto , estratto dall' archivio Capitolino , è stato pubblicato dal sullodato Av- 
vocato Fea nella sua Storia delle Acque di Roma, pag. 128. 

Senza questi ajuti non avrebbe potuto Sisto V. supplire alla grave spesa da 
lui fatta in un'impresa tanto dispendiosa, giacche il suo carattere di natura gene- 
roso e portalo alla liberalità fece si, che egli cominciò a distribuire gratuitamente 
una porzione della nuova sua acqua à molti monasteri , luoghi pij , e particolari 
persone, elio ne avevano bisogno, anche per allettare la gente ad abitare io quel- 
le parti. 

Intanto D. Camilla sua sorella dava il vino fatto nella sua Villa Fan. i 588 . 
in aconto della lavorazione dei suddetti acquedotti , come si rileva da un istro- 
mento rogato ai 21. Ottobre di detto anno nel Palazzo de’ SS. Apostoli nel rio- 
ne di Trevi dov'ella allora abitava, per gli atti di Tarquinio Cavallucci notaro 
Capitolino, fol. 1287.; nel quale istromento si legge, che il Rmo Monsignor Pom- 
ponio de' Magistris segretario ed agente dell' Eccma Signora D. Camilla Peretta 
vende in di lei nome ai Signori Sante Tosti da Città di Castello , e Francesco Va- 
lenlini Perugino muratori in Roma , tutto il vino romanesco esistente nella di lei 
vigna da misurarsi nel termine di otto giorni , eccettuate sci botti a scelta di 
Sua Eccellenza, per il prezzo di quindici giutj il barile; e questo vino i suddet- 
ti muratori asseriscono riceverlo per soddisfazione del credito, che essi hanno con 
la Rev. Camera Apostolica per loro mercede in occasione della costruzione dei 


( 1 ) L* slama coaa «i fa aaprrc il Goaltieri nell# ef- 
fimeri Ji del Pontificala di Sialo V, Cod. Valliceli, l.6o, 
oie onllo gli II. Ffhbraro 1 583. registra un Edilio del 
(•■merleago «tacito io quel giorno per ordinate, che chi deai' 
tlrrava avere dell’Acqua Felice, daaae il ano nono,* ne 
pagarne il denaro allo Camera; JI1J. ld. febr nari j 


A S. R. E. Camerario Edielum Pomlifiti» iuttu 
propoiilum «al de A qua felici per urbem à privali» 
hamimba» deduceteli), a*/ qui eam ex pmblieit Aquaedu* 
elihu a sumere velimi, no mima dent, peeumiamqae com- 
iUlulam Cam trae Apouolieae pertolvaat. 
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condotti dell'acqua Felice, tanto dentro quanto fuori della Villa Montalto, occa- 
sione mercedi! constructionis conductorum aquae F elici s 3 Lam intàs Viridarium 
Sa notissimi Domini Nostri quàm extra. 

Quanta fosse poi la quantità di vino da essa venduto in quell’ occasione si ha 
dalla seguente bolletta di consegna fattane ai suddetti muratori , che si trova annes- 
sa al medesimo Istrumento: 

i 588 . del mese de Novenbre. 

jo Lorenzo bardato et compagni fa gemo fede come avemo portato et consegnato 
a mastro Santi muratore et compagni? mastro Francescho muratore vino roma- 
nesche barili 85 1. et boti voti 84. el deto vino era de la gelentissima Signora Ca- 
ntila el quale deto vino fagemo ampia fede , jo lorenzo bardato o fato la presente 
fede mano propia. 

Questo piccolo documento quantunque scritto in si rozzo stile , è per altro 
interessante per far conoscere la quantità di vino, che produceva la vigna annes- 
sa alla Villa Montalto , ed il prezzo allora corrente, che a i 5 . paoli il barile forma- 
va la rendita di scudi 1276. e ba). 5 o. 

Dal sopraddetto istromeuto anche si rileva , che in quest’ anno fu terminato il 
pagamento della condottura dell’ acqua Felice, il che combina con l' epoca scolpita 
nell’iscrizione posta sopra la gran fontana del Mosè costruita da Sisto V. sulla piazza 
di S. Susanna alle Terme, dove l’acqua Felice sbocca con incredibile maestà, e sul- 
la quale si legge: 

SIXTVS . V. PONT. MAX. PICENVS 
AQVAM . EX . AGRO . COLVMNAE 
VIA . PRAENEST. SINISTRORSVM 
MVLTARVM . COLLECTIONE . VENARVM 
DVCTV . SINVOSO . A . RECEPTACVLO 
MIL XX. A . CAPITE . XXII. ADDVXIT 
FELICEMQ. DE . NOMINE ANTE . PONT. DIXIT 
COEP 1 T . PONT. ANN. L ABSOLV 1 T . HI. MDLXXXVII. 

Poiché come abbiamo veduto di sopra , l'acqua Felice sboccò avanti a S. Su- 
sanna ai 32 . di Marzo 1567., e per consguenza quell'anno considerandosi come 
termine dell’opera fu scolpito nell* iscrizione ; ma la fontana del Mosè essendo stata 
cominciata quasi due mesi dopo, non potè essere terminata che nel i 588 . ; il che 
ci vien fatto sapere dal sopracitato Galesini , il quale dopo aver registrato l'arrivo 
dell'acqua avanti a S. Susanna ai 23. Marzo come abbiamo detto, scrive a pag. 55 . 
dello stesso cod. Vat. 5439.: V. fdus Maij. Ver hos dies Fontes tres acdificari 
coeptum est in area prae foribus Ecclesiae S. S risanane , quae est in monte Qui - 
rinati , ut in eos ex II ortis V a risani anis { 1 ) aqua Felicia èfjluat ; indeque in alios 
Urbis locos derivetur. 

A quella iscrizione sovrasta l’arme del Pontefice retta da due Angeli, e di 
qua e di là s’innalzano due piccoli Obelischi di travertino , che Monsignor Mer- 
cati nel suo libro degli Obelischi , pag. 12., dice essere forse i primi, che mai siano 

(1) Quell Orli ne’ quali SUto V. feci nitnin il 
ricettacolo «Itili nuota Acqui Felice dietro ni Perniinone 
delle Terme, furon coai chiamali dai fratelli Orano e 
Mallla Panimi Fiorentini, che li paeaedevaao, ed et 
quali il Pontefice concedane in co» pento un antico ni©- 
chione con nitrì armai delle Tome contigui a quei 


loro Orti» con facoltà di fabbricarvi «opra, dì demolirli, 
e di farne queir uao che evrcLhero volalo, come dal ino 
Breve, Datum flomae sputi S. Pttrum dio 17, Februarij 
MDLXXXFll. Pont, anno. //., che ai conaervaoel- 
f Archivio della Segretaria de* Brevi ■ Proiocoll. di dello 
mete ed tono fot. m 5 . 
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stali fatti di- pietra Bomana; ina io dubito, die anteriori a questi siano altri due 
Obelischi un poco più grandi, e parimente di travertino, ohe il medesimo Pontefice 
fece innalzare ad ornamento del Portone d' ingresso della sua Villa sulla medesima 
piazza delle Terme; o almeno furono fatti contemporaneamente, ) 

La descrizione di questa magnifica fontana , il cui principale ma non più 
bell' ornamento è la statua del Mose alta 19. palmi, scultura poco lodevole di Pro- 
spero Bresciani, fu da Sisto inserita nella costituzione da lui pubblicata per l'Ac- 
qua Felice li ig. Febhrajo 1S90. , e riportala per esteso dall'Avv. Fea nella sua 
storia delle acque di Roma, pag. 100., con la quale , oltre tutt'i regolamenti fat- 
ti per la distribuzione , ed altro riguardante quell'acqua , il savio Pontefice pen- 
sando anche al perpetuo mantenimento degli aquedotti senza aggravio del pubbli- 
co, le assegnò per dote 700. scudi l'anno cavali da 91. luoghi di monti. 

Meritamente dunque fu questa grande impresa di Sisto celebrata in prosa, 
ed in versi dalle penne d' infiniti autori contemporanei , tri li quali sceglieremo 
per conclusione del presente Capitolo i seguenti versi , con cui il mentovato poe- 
ta Guglielmo Bianco termina una Egloga fri gl'interlocutori Mopso , e Titiro , 
da lui inserita nella sua Ode ili. dell'acqua Felice pag. > 45 ; dai quali versi an- 
che apparisce ottenuto l’intento, che ebbe il Pontefice nel condurre l’acqua a Roma, 
di far rivivere , cioè non solo quei Colli disabitati della cittì , ma ancora di da- 
re l'anima e la fertilità alla sua Villa: 

Tit. Ante Quirinali! sitiebant culmina monti! , 

Flot pru'is in pratis , fructusque arebat in Horlis, 

Et riguae deerant Romani! vallibut untine. 

Sed Pattar Felix, quo non felicior alter, 

Soiicitus pecorii , fonte! comlruxit aruoenot. 

Irrigua! tuffecit aqua! iiticntibus Ilortis, 

V alliba! , et pradt, atque altee Mondbus Urbi!. 

Alopi. Felice! igitur Monte!, Micia prato. 

Felice ! Hard, felice! deniqtie Falle!. 

Mondbus in summis abies dum crescet, in Hortis 
Pinus , et in prati! iuglans, in vallibut ilex. 

Insigne! edam cretcenl FELICIS honores. 

t 

capo xvm. 

D. Camilla Peretd compra le l'igne dei Certtuim, 
e dei Padri di S. Antonio. 

Uno dei più belli acquisti fatti da D. Camilla per ingrandire la Villa Mon- 
talto , fu quello di una porzione della vigna de' Certosini , che le servi per ter- 
minare tutta quella parte della Villa, che ne forma l'angolo settentrionale sulla 

- 

(1) Sotto U ««difetti Fontana , dipinti fri fe Milo 'come m Ufi a «O lu o g o , dii Ponti jCugUeUao 

altre Òpere di Siilo V. nel fregio dilli grm Sili Bianco: 

«fei palano delle mediai ma Villi Massimo , ai legge emani . mini . rotici . niran - powtB* 

il seguiate bellissimo Distico, che è inedito: e fu eoa- «tui . q\Ui*au . muto» - vxda • tveo 
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Piazza delle Terme, e sulla strada di porta S. Lorenzo. La ragione, che mosse quei Padri 
a rendergliela fu la medesima . per cui avera all' angolo opposto comprato un pezzo 
delia vigna delle monache di S. Lorenzo in Pane Perna , vale a dire la costruzione 
della suddetta strada aperta e dirizzata da Sisto V , la quale tagliando per mezzo an- 
che gli orti e vigne prima annesse alla Certosa , fece sì che tutto quel terreno, che 
rimaneva fri Cantica strada chiusa (t), e la nuova piazza, e nei quale erano com- 
preae l’antica conferva chiamata Botte di Termini, ridotta a coltivazione fin dal ■ 
come abbiamo detto alla pag. s 7., il nicchione oggi convertito in fenile, cd altri rude- 
ri antichi, restando separato dal rimanente della vigna, e monastero de'Certosini, era 
loro divenuto incommodissimo e quasi inutile . e perciò 1 ). Camilla propose loro 
di farne l’acquisto per incorporarlo ella sua Villa. 

Dopo aver maturamente esaminata hi cosa, quei RR. Padri vedendo, che torne- 
rebbe loro più a conto di vendere quella vigna alla sorella del Papa , che la de- 
siderava, cd a cui maggiormente conveniva per la bolla Juris congrui, e per la vi- 
cinanza di possidenze, di quello che ritenerla con toro danno, dovendola di nuo- 
vo circondare con mura, e con siepi, e non potendo coinraodamente coltivarla per 
essere ateta separata dal loro monastero , si determinarono di cedergliela , e per- 
ciò la fecero misurare e stimare dal celebre architetto Cav. Domenico Fontana uni- 
tamente coll' agrimensore Prospero Rocchi ; i quali la trovarono della superficie 
di 7. pezze, ed ordini 57., e la stimarono goo. scudi come risulta dall'Infrascrit- 
ta loro perizia: 

Noi Domenico Fontana j e Prospero de Rocchi Estimatori comunemente 
eletti dall" Iilustrisima ed Eccellentissima Signora Camilla Peretti da ima parte , 
e dalli Reverendi Padri Procuratori delt Ordine e Priore di S. Maria degli An- 
geli di Roma Carthesianij ad estimare una vigna colle sue pertinenze posta a Ter- 
mini dopo la strada nuova fatta fare dal Santissimo Pupa Sisto V. a mano destra 
per andare a porta S. Lorenzo fuori delie mura , adherente , e confinante con 
la vigna di essa Signora Donna Camilla , per unirsi alia sua con pagarla il 
giusto prezzo, secondo che lei desidera , e ne lui ricercato detti Frati, alti 
guati, secondo si vede per la fattura di quella strada , e, dicono loro, non è più com- 
modo di ritenere essa parte di vigna verso la vigna di Sua Eccellenza, facciamo fede, e 
riferimo haver trovato secondo comincia il muro della detta strada nuova per linea 
della piazza di Termini arrivando alla strada giù vecchia frà dette vigne, che la 
detta vigna è in misura di sette pezze , ed ordini cinquantasetle , nella quale si 
trova dentro volgarmente chiamata la Rotte di Termini con tutte le altre anti- 
caglie dentro a dette mura verso la piazza, comincia tutto per una linea, e fà fac- 
cia alla strada nuova , e piazza di Termini, misurata da noi è stata stimata di va- 
lore libera ili ogni canone e risposta scudi centoventi di moneta la pezza , che in 


(t) Quest* strada , coree osservammo nel cap. VI. 
strila pam 1., « come ai conosce stalle Pianta di Roma siti 
Btafalini e tiri Panunto anteriori a (furi P no tifica Io , ve- 
niva tortuosamente «loti* Porta S. Lotemo, e piegando 
a sinistra molto prima della som voltata presente entrava 
steli' s»d terso suolo tirila Villa Massimo, costeggiando I» 
falde del Monte della Gioatiaia, che la dominava a sini- 
stra ; tjetndi torcendo di nuovo verso destra andava ster- 
minare órca il luogo dove oggi è il principale cancello 
d'ingresso tirila Villa talli pi»m stello Terme. Per con- 
seguane a l'antica conserva dePe Terme, cd il gran nie- 
cUione cke lo iti incontro, eoa «Ilio ssntuc antichi li 


delle stesse Terme Dioclrsisne oggi rin.Kiuae nella Villa 
Massimo, rimanevano alla destra sii quella pubblica stra- 
da , ed stuccate col reato delle Terme convertile io 
Monastero ed Orti dei PP. Certosini. Ma dopo che Si- 
alo V. eblae slargata, ed ampliale quell* Piazza col de- 
molire, coree abbiamo detto’, una gran quantità di svanii 
delle medesime Terme, avendo egli rimessione di chio- 
derò a retta linea lutto quel lato della ouova gran Piazza 
dì Termini con il palaaao ed annesse case della tua Villa, 
allungò la strada di Poeta S. Lorenzo oggi delta del Ma- 
cao fino al punto dove la tediamo unirai colla stessa piassi. 


Digitized by Google 


•4 


4 


«oG DELLA. VILLA MASSIMO 

tulio ascende alla somma di scudi novecento simili j e tanto diciamo , che vale , e 
per fede del vero , abbiamo Jatta la presente di nostra mano sottoscritta , questo 
dì xx vi. di Agosto 1587. 

Io Domenico F ontana affermo come sopra mano propria. 

Io Prospero Rocchi affermo come sopra mano propria. 

Io Horatio Fusco famigliare di Nostro Signore in nome delV Eccellentissima 
Signora Camilla sopradetta confermo come di sopra circa la detta depu- 
tazione di Periti. 

Io Don Ignazio Pironi Rossanen. Priore sopranominato confermo come di 
sopra circa la deputazione di detti Periti , e stima. . 

Io Don Alfonso Brizio Ficario confermo come di sopra. 

Ita est Ego Tarquìnius Caballutius Notarius rogatus. 

In seguito di questa perizia quei RR. Padri radunatisi capitolarmente al suono del 
campanello nella cella del sopraddetto loro priore , in numero di soli cinque, compo- 
nenti più dei due terzi del loro monastero, il quale da questo si Tede, che fin d'ai- 
lora era poco numeroso , vi stipolarooo per gli alti del sullodato notaro Cavallucci 
nel giorno ty. Settembre 1587. l’istrumento di vendita della loro vigna alla Signora 
Donna Camilla, la quale per mezzo dello stesso Monsignor Udilor SSmo ivi pre- 
sente ne fece loro rimettere il prezzo di 900. scudi a tenore della stima, in una del- 
le solite cedole del banco Bandini. 

Questa somma venne da loro impiegata a comprare varj censi al 6 1/2 per cen- 
to dai Signori Ciriaco e fratelli Mattei nobili Romani , come si rileva dal Breve di 
Sisto V., ossia beneplacito apostolico per la vendita di delta vigna , che riportiamo 
nell' Appendice de' Documenti, Nuli). V. 

Circa due mesi dopo la compra della suddetta Vigna de’Certosini, D. Camilla Pe- 
retti fece uu altro acquisto, parimente da un luogo pio, cioè dai monaci ossia ca- 
nonici regolari Agostiniani di S. Antonio Abbate , ove allora esisteva un Ospeda- 
le , i beni del quale rimanevano quasi in ogni lato circondati dalla di lei possi- 
denza. Questi consistevano in una vigna di circa dodici pezze , che pagava al ca- 
pitolo di S. Maria Maggiore l'annuo canone di barili 12 i/a di mosto, ed era 
piuttosto di remissione che di utile a quell'ospedale, che andava ogni giorno de- 
teriorando ; e perciò il P. Abbate di quel monastero , che si chiamava D. Ludovi- 
co de Langiac, e faceva la sua residenza in Francia , determinatosi di venderne 
una parte 0 tutta intiera per rinvestirne il prezzo in altra maniera più utile al 
suo spedale, ne aveva data la facoltà sin dai i 5 . Decembre i 58 o. al Rmo Padre 
D. Carlo Anisson vicario di quel monastero , nominandolo suo procuratore con 
Istromento rogalo dal notajo Giovanni Doger. Non poteva trovarsi miglior' occasio- 
ne, che di venderla a D. Camilla Peretli , che ne aveva pure bisogno per ingran- 
dire la sua Villa , onde riservandone una porzione al monastero di S. Antonio , 
fu fallo stimare da Giovanni Fontana il rimanente consistente in pezze sette et/3, 
che venne calcolalo al prezzo di scudi ioi 5 , cioè a scudi 140. la pezza; corno 
dalla stima del seguente tenore fatta dal suddetto Giovanni , fratello del celebre 
architetto Cav. Domenico Fontana , dalla quale anche si rileva la precisa situazio- 
ne di quel terreno, che è quello dove oggi passa il viale papale, che comincia dal- 
la piazza delle Terme , e traversa in lunghezza una gran parte della Villa: 

A dì 25 . d Ottobre 1587. 

Misura e stima d una parte della Figlia delV II ospedale di S. Antonio , qual 
parte di Figlia compra V filma et E cerna Signora Camilla P eretti , per incorpo • 


1 


^ Digitized byGoogle 


PARTE SECONDA. CAP. XVIII. 107 

l'ara et unire con la sua , la qual parte di Vigna è circondata dalla Vigna della 
detta /lima Signora da tre bande , e confinando con il pezzo di vigna quale re- 
sta al detto Hospidale , cioè terminando per la linea del viale grande della Vigna 
di detta Signora partendosi dal portone della piazza di Termini , et entrando per 
detta linea retta di detto viale , et piti dentro di delta linea verso la Chiesa et 
Ospiilale diS. Antonio palmi 1 5 , e così confinante come di sopra si trova essere la 
detta pezze 7 1/4, la quale è aggravata di barili otto 1/2 di mosto Vanno alla 
Chiesa , e Canonici di S. Maria Maggiore , le quali pezze sette et un quarto di 
detta Vigna con sue pertinentie , et qualità murate di muro di fratta d una par- 
te , stimiamo et valutiamo scudi cento quaranta la pezza di moneta , con detto 
peso di pagare detti barili 8 1/2 l' anno a detto Capitolo di S. Maria Maggiore , 
e che tutta insieme vale scudi mille quindici di moneta , e iudicamo il suo valore , 
et in fede ci siamo sottoscritti a piedi della presente , questo dì et anno sopradetto , 
dico scudi ioi 5 . 

Io Giovanni Fontana affermo come sopra . 

Carlo Vicario di S Antonio manu propria. 

Secondo la qual perizia fu sii poh la la vendita di detta Vigna a Monsig. Ora- 
zio Fosco Uditor SSriio rappresentante la sorella di N. S., con Utromento rogato li 
14. Novembre 1587. nelle di Ini stanze al Palazzo Apostolico Vaticano nel rione dì 
Castel S. Angelo dal notaro Tarquinio Cavallucci. Ma D. Camilla , che di sua na- 
tura era generosa e pia , volle aggiungere alla suddetta somma di scudi ioi 5 ., per 
sua mera liberalità, e a titolo di donazione al suddetto Ospedale di S. Antonio, al- 
tri scudi i 85 ., che in tutto formarono la somma di scudi 1200. (1) 

Quando i Canonici di S. Maria Maggiore ebbero notizia di questa vendita, si 
radunarono capitolarmente in numero di 12. nella loro sagrestìa , dove a dì 28. del- 
lo stesso mese con [strumento rogato da Francesco Pecbinoli notaro del loro capito- 
lo , elessero lor procuratore per rappresentare i diritti del capitolo sulla venduta 
vigna , il canonico Silvio Drusolino uno di essi , il quale a nome di tutti gli altri 
prestò consenso a tale vendita, con altro Istromenlo rogato li 17. Gennaro i 588 . dal 
notaro Cavallucci nel suo officio situato nel rione Colonna. Finalmente agli 3 . del 
seguente mese di Febbrajo per gli stessi atti del Cavallucci il sullodato canonico 
Drusolini condiscese a nome del capitolo alle istanze fattegli da D. Camilla per redi- 
mere il canone di barili 8 1/2 l'anno, di cui era gravata quella vigna; e ne ricevette 
in compenso per le mani del Signor Agostino Amaducci agente di S. E. la somma 
di scudi 283. e baj. 33 . in una cedola bancaria consimile alle antecedenti. Tanto la 


(l) Quella »omm« venne «lai aieileaimo TJ«lhor San* 
lilaiiao pagala il aaddelio P. Vicario eoa una cedola ban- 
caria del arguente tenere : 

Noi Pi tir' si monto , et Horatio Rondini di Ro- 
ma promettiamo pagare liberamente a tenta alcuna 
ceetttione al R. ì). Carlo Anitton f icario di S. An- 
tonio di Roma teudi taoo. di moneta da iulii direi 
a tendo 1 « tono oioc tendi loi5. limili per la va- 
lata e pagamento di una parte di Pigna di pene 
tette e ma quarto di delta Chiesa , venduta da detto 
R. D. Carlo alF Eccellentissima Signora Camilla 
P eretti , posta a Santa Maria Maggiore , et attac- 
cata al tettante della Pigna che rimane alta delta 
Chieta di S. Antonio , ri alla Pigna di Sua Ec- 
ce II tato conforme alla stima Jatta da Metter Cie- 
uanni P ontano , e sottoscritta di mano del detto R. 
D, Carlo ; al il tettante cioè (85 scudi detta Ec- 


cellentissima Signora Camilla dà e dona alla detta 
Chiesa di S. Antonio per tridente utilità di eua 
Chieta , e per tua mera liberalità ; « detta somma 
di tendi milleduecento pagaremo ogni colta che in 
piè di questa ei tari fatta fede per mano di notaro, 
che detti denari saranno rinveitili in tanti beni sta- 
bili, Centi, o Monti non vacabili, che i tiano, e star 
debbano prò evìctione , e siano surrogati in luogo 
di dette petto 7 e un quarto di Pigna come da sud- 
detta vendila \ qual prometta facciamo ad stianta 
della predetta Eceellentiitima Signora Camilla, alla 
quale ne ha fremo a dar debito ; ed in fede la pre- 
sente tara sottoscritta dal nostro Magnifico Signor 
Pietro Antonio Bandini , quello is 3. Novembre 
l587. Dico scudi 1300 di moneta di ititi/ X. a tendo 
Pietro Antonio et Horatio Bandini da Roma. 
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redenzione di questo canone , quanto la stessa vendita della Vigna fa da Sisto V. 
approvata con beneplacito Apostolico nel Breve, che emanò a quest’ oggetto per 
1 * estinzione di tatti gli altri canoni della sua Villa , e che riportiamo per esteso nell' 
Appendice de’ documenti , N una. VII. 


CAPO XIX. 


Costruzione de' portoni della Pilla Montai to. 

Si è veduto dalla perizia di Giovanni Fontana poc’anzi riferita, che nel 1587. 
era già fabbricato il gran Portone della Villa Montalto sulla piazza delle Terme, 
dove ne è l' ingresso principale . Questa ne fu dunque la prima porta , che 
Sisto V. fece costruire con una grandiosità proporzionata a quella , a cui 
aveva intenzione di portare la Villa stessa, ed era di ragione, che una tale Villa 
dovesse avere per suo principale ingresso un portone così nobile , che è propor- 
zionato alla sua grandezza, e magnificenza, e serve di principale ornamento non meno 
alia Villa, che alla piazza stessa delle Terme, molto più dopo che forma la pro- 
spettiva della lunga alborata piantatavi pochi anni sono. 

L’ Architetto ne fù , com’ è naturale , il Cav. Domenico Fontana , che primo 
ne pubblicò il disegno alla pag. 78. del suo libro delle Fabbriche fatte per Sisto V., 
dove anche nella Tavola seguente si trova inciso l'altro portone da lui fatto poco tem- 
po dopo , e che dà ingresso alla medesima Villa presso la facciata di S* Maria Mag- 
giore ; prima de* quali scrisse come segue : Avanti , cK io descriva altro delle 
(abriche fatte da Nostro Signore in è sovvenuto mostrare i seguenti due disegni 
di due portoni tutti dì t reve rt ino con la loro pianta , fabricali netta Pigna di es- 
so Nostro Signore , il primo riesce sopra la piazza ili Terme , il secondo so- 
pra la piazza avanti la porta principale di S. Maria Maggiore , e sono de* piti ma - 
gnifwhi che siano in Roma. 

E sotto il primo di essi si legge : Questo è il disegno d un Portone della 
Pigna di Nostro Signore con la sua pianta , il quale riesce sopra la piazza di 
2 erme, et è tutto di pietra di tr evertuto, e risponde in un viale longhissimo , che 
và da un capo alt* altro della Pigna , e ha da un fianco verso mezo giorno una 
fontana copiosissima d acqua . 

Questo portone del quale diamo il prospetto nella Tav. V. num. 3 . fu fabbri- 
cato qualche tempo prima del contiguo palazzo , nel luogo dove già ne esisteva un 
altro di minor grandezza , e bellezza , ma di un disegno incirca consimile , quan- 
tunque fosse di materiale e non di pietra , ed avesse il frontespizio ornato di cin- 
que gugliette pure di materiali, come si vede nell’ antica pittura rappresentante la 
nascente Villa Montalto allorché Sisto V. era Cardinale. (PedìTav.III fig. 1.) E presen- 
temente decorato da quattro colonne Joniche alte coi loro capitelli palmi trenta, su 
piedestalli (li otto palmi , e nel suo fregio Sisto V. volendo fare rivivere le antiche 
denominazioni delle cose , fece scolpire in lettere cubitali l’ Iscrizione PORTA 
QVIRINALIS , per essere detto portone situato nel moute di tal nome, come ab- 
biamo detto nel principio di questo libro. 

L’ attico superiore era forse destinato a ricevere una qualche Iscrizione allu- 
siva alla fondazione e costruzione dell’ intera Villa ; ma essendo morto il suo fonda* 
tore poco tempo dopo averla terminata , l’ Iscrizione non vi fu posta ; ma bensì vi 
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mìsero la sua arme , come si vede nell 1 opera del Fontana , la quale per altro 
non esiste più , rimanendovi solo il cardine che la sosteneva. Anche lo stemma del- 
la famiglia Peretti , il quale secondo lo stesso disegno , era affìsso sopra l'arco 
d'ingresso , essendo stato levato nel fine del secolo passato da quei, che cercava- 
no di distruggere questa Villa insieme con le memorie di chi la fondò e rabbel- 
lì , vi fu sostituita della medesima forma e grandezza il giorno 24. Febbraro 1824. 
1 ' arme de' Massimi , scolpita parimente in travertino. 

In vece della porta disegnata nella citata opera del Fontana , vi è presente- 
mente un cancello di ferro , il quale lascia godere ai passaggieri tutta l' estensio- 
ne del gran viale papale, che comincia da questo cancello, il di cui ingresso tan- 
to fuori quanto dentro la Villa è difeso da colonnette di granito ed altre pietre. 
Questo bel portone non ostante la sua magnificenza non andò esente dalle critiche 
del Milizia , il quale parlandone nella sua Roma dell e belle arti , dice a pag. 166.: 
È vistoso il portone della Pilla , malgrado C annic chi amento delle sue. Colonne 
Ioniche. E’ vero che 6ono annicchiate , ma quanto basta per trionfare in mezzo 
al solido bugnato che forma il corpo del portone ; i di cui elogj scritti dal Gual- 
tieri nelle sue Effemeridi, sono riportali da noi nel fine del Gap. XXI. 1 due or- 
nati in bassorilievo sopra le ferrate laterali rappresentanti teste di leoni con rami 
di pere , alludono allo stemma di casa Peretti , coinè anche i gruppi di tre mon- 
ti che ne coronano la cima. Di quà e di là dal frontespizio s' innalzano due obe- 
lischi isolali di travertino alti venti palmi 1* uno senza i loro piedestalli , e sen- 
za le palle che hanno in cima , le quali sono elevate da terra 72. palmi. Di 
questi obelischi , che fanno un bellissimo effetto , abbiamo già parlato , descri- 
vendo la gran fontana dell'acqua Felice, nel Cap. XVII. 

Finalmente la cima del frontone è ornata da un gruppo di bronzo , che termi- 
na tutta la mole, alta da terra circa 90. palmi, e larga 92., e serve di banderuola in 
forma di un ramo di pere, che sostenendo un leone gira intorno alla stella sui tre mon- 
ti, ingegnosamente alludendo all' arme di Sisto V.; il tutto sormontato da una croce 
pure di bronzo, il quale glorioso vessillo di nostra redenzione quel grande e religioso 
Pontefice volle, che servisse di corona non meno a questo nobile edificio, che agli al- 
tri eretti sotto il suo Pontificato, come osserva il citato Cav. Fontana nella prefazio- 
ne del suo libro delle fabbriche di Sisto V., dicendo alla pag. 3 . : per maggior glo- 
ria j e splendore di questo sacro stendardo de * Christiani ha ordinato j che sia 
posto sopra tutte le sue fabbriche notabili , cioè nell altre Guglie à S. Maria 
Maggiore , A S. Giovanni Luterano , à S. Maria del popolo sopra la Capella 
del Presepio , su la porla Quirinde, sopra la fonte Felice t sopra il palazzo 
dclC habitat ione di Sua Santità à Monte Cavallo , sopra il Campidoglio , et altro- 
ve , e nell altre fabbriche , che continuamente s* onderanno facendo (1). 

La parte interna del suddetto portone rivolta verso la Villa , rappresenta una 

(l) Raccontano io proposi lo «Iella «incoiar Jirotione 
che ««osa Sialo V. per il aegno della S, Croco, che rg 1 ! 
una eolia aa ne aerei »a* per guarire un infamo ; alla qua- 
le pori co Iota guarigione allude il arguente pìccolo compo- 
nimento poetico, raiitrote originale in un Codice della 
V allietila» legnato P. 70. al duo. sa ; 

jtd Xyttum V. Poni. Ma*. 

Da aegro oh to per alga una Crucia tatuilo. 

Ergo /«gai aegro reterem de torpore morhum 
Con* de* trd tignai, maxime Xytle, Crueem 


Hoc Chritli’, hoc Pelei eli , Chriiti tu 1 et pira , 
vice igne . 

Riir gerii, Petri jara Thronuntque Iran. 
Magna Pirici negri-, maior lati, Xytle, poi e ila t: 
Utrague languerem, ceu medicina levai- 
Nane aedet ali/, dnclut mirealir uyuamm , 
Ponici , ahfite obelot, tempia. Sacello, Piai, 
Mirar ego iole tonali carperò tigno 

Seilicel ilio hominii, toni opero ilio Dei. 
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prospettiva architettonica corrispondente all' esterna , ma posterioraente dipinta a 
chiaroscuro in graffito , che è quasi scancellalo dalle intemperie delle stagioni ; e 
la fontana situala di fianco, come si vede nella pianta datane dal Cav. Fontana , 
serve di prospettiva in fondo alla via de’ Strozzi per chi viene dalie quattro fonta- 
ne , essendovi ancora la sua vasca antica sotto un nicchione ornato di stucchi. 

Questo portone, ossia porta Quirinale, fu dunque il primo fatto da Sisto V. alla 
sua Villa , intorno a cui egli ne aprì sei , rivolti verso sei regioni di Roma , al dire 
del Gualtieri nel vita MS. di quel Pontefice pag. XXXIX. : Sex cum portis elegan- 
ti ss ir nè conslructis , qua e è ragioni bus quas spedarti singulae vocantur ; il qual 
passo , come abbiamo altrove osservalo , fu malamente interpretato per sei fontane 
da Alberto Cassio , e da altri dopo di lui. 

La seconda porta , ossia ingresso della Villa , ma non carrozzabile , non aven- 
do che sette palmi di larghezza , è quella della Torretta ossia Caffehaus della Sani- 
tà , di cui parleremo a suo luogo , e sulla quale non leggesi alcuna denominazione, 
ma probabilmente Sisto V. voleva intitolarla PORTA SALVTAR1S , perchè situata 
su quella parte del Quirinale, che si crede fosse chiamata Monte Salutare , come 
leggiamo nella Roma Antica del Naidini , lib. i. Cap. 9., e corrispondente all'antica 
porta di questo nome , cosi chiamata dal Tempio della Salute quivi vicino , e da cui 
prese anche nome il Viale della Sanità, come lo diciamo altrove. 

Il terzo dei portoni costruiti da Sisto per ornamento della sua Villa , chiamato 
PORTA V1MINALIS , hà 47« pimi di larghezza; ne diamo il disegno nella Tav. V. 
iig. 1 ., e la descrizione non meno che delle pitture che I* adornavano , a pag. 43. 
ove parliamo di quest'ingresso della Villa, che allora era il principale a piedi ai 
monte di S. Maria Maggiore, non essendo ancora fabbricato l'altro palazzo sulla 
piazza delle Terme. 

11 quarto portone , situato di Ganco all* ingresso principale di detta Basilica, 
fu denominato PORTA BXQVILINA , la quale Iscrizione ora non si conosce più 
ma vi fu scolpita nel riquadro della sua parte superiore, come vedesi nel disegno 
pubblicatone dal medesimo Cavalier Fontana , alla pag. 79. del più volte menzio- 
nato libro delle fabbriche di Sisto V, L'arme di questo Pontefice, che ne ornava 
il frontespizio , non esiste più , ma bensì vi rimangono i tre piccoli obelischi che 
lo coronano , fra' quali quello di mezzo ha la sua punta elevata da terra 67. pi- 
mi , e la larghezza totale del portone è di pimi 4°- Da sua prie inferiore è 
formata da un solido bugnato , che passa anche sopra i pilastri dorici laterali alla 


porta arcuata ; ij che forma un assieme maestoso e leggiadro nello stesso tempo , e 
rende questo portone uno dei più belli , che siano in Roma , secondo l’.espressione 
dello stesso libro da noi riportata nel principio del presente Capitolo. Dentro il me- 
desimo si legge a pag. 79»; Questo è il disegno d un portone della Vigna di Nostro 
Signore con la sua pianta il quale riesce sopra la piazza avanti la porta principa- 
le di S. Maria Maggiore , et è tutto fatto di pietra di travertino. Il suo disegno ri- 
prodotto in minor grandezza si troverà inciso nella Tav.V. fig. 5, unitamente, a quei 
degli altri portoni di questa Villa. 

Il quinto , situato dall* altra prte della chiesa e monastero di S. Antonio , ha 
3!i. pimi di larghezza , ed è parimente tutto di travertino , composto di due pilastri 
più stretti da piedi che da capo , situati di quà e di là dalla porta di forma arcuata , 
sopra la quale ricorre la cornice con suo frontespizio tondo , coronata da tre grup- 
pi di monti, e dall'arme del Pontefice, posteriormente levata, rimanendovi solo 
al cardine , che la reggeva. II disegno di questo portone non fu pubblicato dal Fon- 
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tana, che forse aveva intenzione d’ inciderlo nei secondo libro delle fabbriche di 
Sisto V., il quale disgraziatamente non usci olla luce ; e la sua denominazione prò* 
labilmente sarebbe stala PORTA COELl MONTANA , perchè corrispondente all' 
antica porta e regione di questo nome. 

Finalmente il sesto ed ultimo portone aperto da Sisto V. nella sua Villa , è 
quello, che le dà ingresso dalla parte della strada, che da porta S. Lorenzo tende alle 
Terme Diocleziane , e il di cui disegno è il più semplice di tutti, non esseudo com- 
posto che di un Arco sostenuto da due pilatri di pietra. Circa il nome che voleva 
dargli quel Pontefice non saprei definirlo , giacche sono molle le porte di Roma an- 
tica , che corrispondevano a quella direzione , come può vedersi nel Nardini ( lib. L 
Gap. IX.); la più vicina per altro era la porta inter aggeres , o la Collina , onde è 
facile, che PORTA COLLINA dovesse anche denominarsi questo portone, che ora 
si chiama il portone dell' Ara per U ragione da noi riferita a pag. i5. 

Queste adunque furono le sei porte costruite da Sisto intorno al recinto della 
sua Villa (i) , dopo le quali secondo la diversità delle circostanze ne furono aperto 
o chiuse delle altre di rustica forma e minor entità , per commodo degli ortolani , e 
per facilitare la coltivazione degli orti , il che diede occasione ad alcuni scrittori di 
variare sul loro numero. Queste ora sono dieci , senza contare gli altri ingressi nella 
Villa dalle case che la circondano , come si può rilevara dalla tua pianta , Tav. i. 

Per costruire i due portoni , che sono di qua e di là dalla chiesa e monastero 
dì S. Antonio , Sisto V. dovette acquistare sotto nome di D. Camilla sua sorella, due 
pezzetti di terreno appartenenti agli stessi monaci di S. Antonio, che gli avevano ven- 
duta la loro vigna, coinè si è detto nell'antecedente Capitolo, e cosi potè allineare 
con detto monastero e chiesa il muro della sua Villa sulla piazza avanti S. Ma- 
ria Maggiore. 

Fatti perciò misurare, e stimare quei due pezzi di terra dallo stesso suo ar- 
chitetto Fontana unitamente con Prospero Rocchi altro celebre perito Agrimensore, 
trovarono , che il primo dove èra fabbricato il portone ossia porta Esquilina vicino 
alla facciata di S. Maria Maggiore, aveva una superficie di 74 . ordini di vigna , 
valutali a scodi 64-, c baj: 75 . Ed il secondo dove si fabbricava l’altro portone vici- 
no a S. Antonio, era un pezzetto di sodo tanto piccolo, che non fu valutato se non 
che trenta scudi a proporzione dell'annuo canone di uno scudo , che pagava all' 
ospedale di S. Antonio (a) , i di cui monaci avendo dato la facoltà al P. Anisson 


(»} Lo Kilptllioo di cai ti ani il Caratar Foa- 
tant per far lavorare quei Portoni ordinati da Si, In V. 
lu un certo Maatro Lare raro Bitumi , die lo aerai an- 
che in altra Fabbriche, e I* ape*» occorra per i imbietti 
Portoni, intime con alcuni altri lavori di scalpellino 
fatti per la tleaan Villa, fu di tendi 44"- come ti ri- 
leva dalle due arguenti partite, inaerila ori conto gene- 
rale di tolte le tpcte fatte da quel Pontefice per q uri te 
•ita Villa, il di eoi Indice, che verrà da noi prodotto 
per cvteao nel fine di quella feconda parte, eaiite origi- 
nale nell’ Archìvio Cenerini : Un conio saldalo a ,4/a— 
atro Lorento j Banani icarpellino per lavori Ji scar- 
pello per il portone Quirinale .... tea. 107 . 

Un altro conto talènto al medesimo Ma tiro Lo * 
cento Banani per li Ire Portoni di S . Antonio, 
Santa Maria Maggiore , e di Terme , cantonate 
delti mari d’intorno, e fonti ir. 4*&4* 

(*] Il latte ai rileva del tenore della tirata periata , 
che à la aegueate iotloacrtta dai eollodali Architetti , ad 
■narrila negli atti del Notare Cavallacci deiranno iJS8, 
dal quale documento ti rileva anche l'epoca preci t* in 


coi furono da Siilo V. fabbricali qoetli doe jnrloni pro- 
to Sante Marie Maggiore e S. Antonio; 

A (fi 4 Gennaro i5S8. 

M aura del petto detta Pigna quale là dalle 
il Reverendo Padre Picario di S. Antonio alla 
Illuttriieima et Eccellentissima Signora Camilla 
Berciti per unire et incorporare eoa la ina vicino 
a Sunta Maria Maggiore , quale petto di Pigna 
gli lo ha comodato il detto Reverendo Picario 
depoi la prima misurata et itimata , qual petto de 
Pigna confina con l' olirà, che retta al detto Ojpilafe 
della parte del Portone verta la Piatta di Santa 
Maria Maggiore , quale trova a mitura de Calhcno 
Ordini 74- e ^ e valutato levando l'altra già delta , 
vale scudi settanta quattro et baj. sellantaeimque , 
dieko Ordini 74 . vogliono , te. 64 - 75 . 

E più wa petto di sodo, over * Orio qual l' è 
aerrato dentro al Portone nove verro la Piatta de 
S. Antonio , confinato con la Pigna di S- Eusebio, 
et Jenanti al portone vecchio in detto loco che era 
eletti SS. Alt oriti , dove ogi si fa il dello portone no- 
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loro vicaria vendettero quel terrena ed annuo canone a Monsignor Foschi Uditor 
SS ino e procuratore di l). Camilla, come dai due istrumenti rogali nelle di lui stan- 
ze al palazzo Valicano dal notaro Cavallucci li 7. Marzo i588., ed egli medesimo 
ne pagò loro il prezza a tenore della stima con una delle consuete cedole bancarie 
sottoscritte da Pier' Antonio ed Orazio Bandini. 


CAPO XX. 

Donna Camilla Peretti con due nuovi acquisti compisce il lato maggiore 
della sua Pilla. 

Per compiere il recinto della Villa Montalto nel suo lato maggiore , in quello 
cioè , che guarnisce tutta la lunghezza della strada., ebe Sisto V. condusse in retta 
linea fra porta S. Lorenzo , e le Terme Diocleziane , non mancava più, che di 
unirvi due piccolissime vigne , le quali sebbene appartenenti a due diversi padroni , 
dovevano necessariamente fare tuli’ un corpo con la grande possidenza di D. Ca- 
milla Peretti , che le circondava da tutti i lati, meno che da quello di detta pub- 
blica strada. 

Una di queste , della grandezza di circa due pezze , era situata più verso le 
Terme Diocleziane in loco iam dicto il Pivaro, cioè nel luogo, che dal tempo degli 
antichi Romani fino a quell'epoca aveva sempre conservata la denominazione di con- 
trada del Pivaro , e di cui abbiamo parlato a lungo nel Cap. V. della Parte I. Suo 
possessore era un certo fornajo di Roma chiamato Matteo del quondam Bernardo 
Mulazzani di Bri nella Diocesi Turonense , il quale vedendo il desiderio , che 
aveva D. Camilla di uuire quella piccola vigna con la sua propria, volle farsi un 
merito col donargliela gratuitamente, iu memoria dei molti beneficj , che aveva da 
essa ricevuti , c che sperava ricevere anche in futuro , come egli stesso lo espres- 
se neU'i&trumenlo di donazione irrevocabile, ed inter vivos , fatto da lui rogare 
a quest’effetto nell'officio del notaro Tarquinio Cavallucci situato nel rione Co- 
lonna, Tullimo giorno dell’anno 1587. Questa donazione sottoscritta dal medesi- 
mo Matteo Mulazzano e da due testimonj si trova per altro inserita nel Protocollo 
di quel notaro dell’anno seguente, cioè ai 3i. di Decemhre >588,, poiché l'an- 
no notarile cominciava ai 25. di Decemhre. La suddetta vigna come sopra donala 
era gravata a favore dei canonici de’ SS. Cosma e Damiano di un annuo canone 
di 4. barili di mosto , il quale venne redento da D. Camilla , mediante lo sbor- 
so di scudi 1 33. e La j : 35., li 28. M >rzo i588. come dall’ istromento rogatone 
dal notaro Cavallucci , nella occasione eli’ ella ne redense dai medesimi canoni- 
ci un'altro sopra la vigna donatale da Monsignor Dandini, come si è veduto a suo 
luogo. 

L'altra vigna confinante con la suddetta era situata incontro alla Porta S. Lo- 
renzo, vale a dire in quell' estremità della Villa Massimo, che guarda la suddet- 
ta Porta, ed apparteneva con una piccola casa, vasca, pozzo , 'ed altri annessi e 

*•«, et detto petto de lodo lo tenevano ti delti SS. Al • 
inviti, quote «filavano ad «rio di Orto, et pagavano 
al detto Ospitate di S. Antkonio scudo uno l'anno, 
che volutalo il detto sodo et detto canone in /sgo- 
mento di S. Antkonio stimiamo la delta estintione 
di detto scudo e detto pendio di terra scudi trenta 


dì moneta , die ho valatamo ..... se. So. 

Che insieme tutti dai/ li sopraddetti petti de 
terra vagliano insieme scudi nvvantaquattro , et 

bai. seltantaeinque , dieho 9A-75. 

Io Domenico Fontana mano propria. 

So Prospero /toc Ai in fede mano propria. 
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connessi ad un tal Sebastiano Franceschi Senese , che faceva il Jibraro in Roma 
alia via del Pellegrino. Questa vigna era prima non piccola , rna essendo stata di- 
visa per dirizzare la nuova strada aperta da Sisto V. frà la suddetta porta e le 
Terme Diocleziane , una parte di essa rimase di là dalla strada nell' odierna Villa 
del Principe del Drago Gentili , e l’altra porzione , della superficie di una pezza 
ed un ordine , restò di quà dalla strada attaccala alla Villa Montalto, onde il suo 
possessore si vide quasi necessitato di vendere a D. Camilla Perelti quel piccolo 
pezzo di vigna , che per lui così smembrata era divenuta inutile , e perciò fu fatta 
misurare e stimare dall'agrimensore Prospero Rocchi, il quale la valutò scudi i^o., 
e baj: 87 1/2; come appare dalla seguente perizia sottoscritta di sua mano: 

A dì 9. Gennaro i 588 . 

Per la presente si ja fede per me Prospero Pochi haver misurata una parte 
delia Pigna de messer Sebastiano de Francesco Senese habitante al pellegrino , 
qual Pigna è posta di rincontro della porta S. Lorenzo fuora delle mura per la 
parie di dentro , quale parte di Pigna ju divisa dall'altra per la strada nuova fatta 
fare da Nostro Signore Papa Sisto Quinto de venire da detta porta a Termine , 
nella quale si trova una casetta , vasca , et pozo , et logia scoperta , qual parte 
di Pigna la compra V II Ima Sig. Camilla Perelti per unire et incorporare con 
V altra attachata alla sopradetta , et havendo visto , mesarolo la detta parte di 
Pigna , presenti detto messer Bastiano e messer Tarquinio Caballutio , ritrovo 
essere a misura di catena secondo li confini datomi in detta misura pezza una et 
un ordine , nella quale è compreso il Canone di barile uno di mosto da pagarsi 
al monasterio e frati di S. Pietro in Pincula ogni anno per la rata di detta parta 
di Lutto quello , che il detto messer Bastiano paga y e per tutte sue pertinenze , che 
si trovano in detta Pigna , giudicò e stimo scudi centoquaranta j e bolognini ot- 
tanta sette e mezzo . Dico scudi 140: 87 1/2. 

Io Prospero Rocchi mano propria : 

D' appresso alla quale perizia , ne fu concluso il contratto il dì 1 1 . dello 
stesso mese di Gennaio i 588 . con istromento rogato dal notaro Cavallucci nel palaz- 
zo di D.Camilia nel rione di Castel S.Angelo , ossia di Borgo, ed in presenza di due 
personaggi ragguardevoli, cioè del Card. Benedetto Giustiniani, e di Monsig. Pom- 
ponio de Magislris maggiordomo della medesima D. Camilla , la quale colle sue 
proprie mani pagò al venditore in tanti giulj e testoni d’argento la detta somma 
di scudi 140: 87 1/2, prezzo della comprata vigna. 

In questa guisa fu terminato tutto quel lato della Villa Montalto, che costeg- 
gia la strada, la quale dalla porta S. Lorenzo tende a S. Maria degli Angeli alle 
Terme Diocleziane , e perciò fu chiamata Angelica da Sisto V., come ci fà sa- 
pere il Gualtieri nella sua vita MS. foL zu. Questo Pontefice ridusse la suddetta 
bellissima e lunghissima strada in linea quasi retta , essendo insensibili all' occhio 
le piccole deviazioni che vi fà il muro della Villa, come si può rilevare dal- 
la sua pianta ; e nello stesso tempo aprì e dirizzò pure a sue spese l' altro 
stradone, che costeggiando il lato meridionale della stessa Villa conduce dalla me- 
desima porta S. Lorenzo alla basilica di S. Maria Maggiore. Di ambedue queste sue 
opere volle eternare la memoria in una sola lapide affissa sopra l’arco trionfale dell' 
acquedotto Felice, che traversa la prima di dette strade appoggiandosi alla Villa 

i 5 
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Masiimo, sul quale ù legge la seguente iscrizione dal lato, cLe guarda la Porta 
San Lorenzo: 


SIXTVS V. PONT. MAX. 

VIAS VTRASQ. ET AD S. MARIAM 
MAIORF.M ET AD S. MARIAM 
ANGELORVM AD POPVLI 
COMMODITATEM ET DEVOTIONEM 
LONGAS LATASQ. 

SVA 1MPENSA STRAVIT 
AN. MDLXXXV. PONTIFICATVS I. 


CAPO XXL 


Donna Camilla Peretti compra la Pigna dì Sant * Eusebio , 
ed un'altra contigua per compiere tutto il recinto 
della sua Pilla. 

Ciò che era avvenuto alle vigne di S. Lorenzo in Pane Perna , dei Certosi- 
ni, e di Sebastiano Franceschi, accadde pure in piu grande ai monaci di S. Eu- 
sebio, i quali videro per l'utilità pubblica smembrata, e traversala dall'altra nuova 
strada aperta da Sisto V. fra S. Maria Maggiore e la porta S. Lorenzo , una lo- 
ro bellissima e grandissima vigna, clie formava tutt’un corpo col loro monastero; 
di modo che la porzione di essa divisa mediante quella strada dal rimanente , aveva 
una superficie di pezze a3 i J \ , e confinava da una parte colle vigne di D. Camilla 
Peretti, e dall'altra, verso porla S. Lorenzo, con una vigna di Matteo Giromilla, che 
poi fu anche acquistata dalla medesima Signora. 

Considerata una tal cosa, i suddetti PP. Celestini dell'ordine di S. Benedetto 
si radunarono capitolarmente al suono del campanello il giorno 3. Marzo i$88. so- 
pra una loggia vicino al giardino del loro monastero di S. Eusebio , in nume- 
ro di dodici, componenti con il Rmo P. D. Maurizio da Bergamo loro abbate gene- 
rale, più dei due terzi della corporazione religiosa, e perciò rappresentanti tutto il 
monastero. Vi era pure stato invitato Monsig. Foschi Uditor SSmo, come rappre- 
sentante D. Camilla Peretti sorella di Sua Santità, la quale desiderava fare acqui- 
sto di quella vigna per unirla alla sua, cd a questo congresso intervenne anche il 
notaro Tarquinio Cavallucci. Deliberata dunque maturamente questa faccenda , i 
Celestini vedendo, che quella vigna separata come era dal loro monastero, non re- 
cava loro più alcun utile, ed anzi sarebbe stata di remissione per coltivarla , e di 
spesa per circondarla di nuovo con mura o con fratte, risolvettero unanimamcnle di 
venderla a D. Camilla, a cui maggiormente conveniva per la vicinanza, e per la Bolla 
Juris congrui , insieme con lutti li suoi annessi e connessi consistenti in case, edificij 
antichi tanto sopra , quanto sotto terra , ed altre antichità, frà le quali vi erano pu- 
re gli avanzi di un teatro , come si legge nell* istromento di affrancazione di uno 
de' suoi canoni dalla chiesa di S. Vito, di cui parleremo in seguito; ma di questo 
teatro non se ne conoscono più le minime vestigia , e probabilmente sarà stato de- 
molito per ridurne il terreno a cultura. 

Prima di stringere il contratto le due parti avevano fatta misurare e stima- 
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re la suddetta vigna da due periti , che furono il celebre architetto Fontana, e Pro* 
spero Rocchi , i quali ne fecero la perizia del tenore seguente: 

Misui'a et stima della frigna delti RR. Padri di S. Eusebio la quale compra 
l lUma et Eccma Sig. Camilla Peretti per unire et incorporare con la sua , posta 
vicino a S. Maria Maggiore e a S. Antonio qual Pigna confina da due bande 
con la Pigna della detta Illma Sig. Camilla , e dall'altra banda la Pigna di Mat « 
theo Giromvilla C al z ettaro , e dinanzi la strada nuova quale và da S. Maria Mag- 
giore alla porta di S. Lorenzo fuora le mura , quale è stata misurata j e stimala 
presente li Padri ed esistente il Patire Domenico , quale troviamo essere a misu- 
ra di cathene pezze a 3 i/4_, e per essere gravata ai canone a S. Lorenzo fuori 
delle mura scudi 3: baj. *>7 i/a / a S. Maria Maggiore barili 6. di mosto e a/3 di 
uva V anno , e a Si Pilo barili 2. di mosto t anno , ed anco per essere mal tenu- 
ta , stimiamo e valutiamo a scudi ottantacinaue la pezza , che con detto peso va- 
le tutta mille novecento settanta sei scudi , e baj. a 5., e tanto valutiamo e stimiamo 
il suo valore , ed in fede ci siamo sottoscritti de piedi la presente il dì X. di Fe- 
braro i5tt8. Dico scudi 1976. a5. 

Io Domenico Fontana mano propria. 

Io Prospero Rocchi in fede mano propria. 

Ita est , Ego Tarquinius Cabullutius Not. rog. 

Conclusa perciò la rendila secondo questa perizia , ne fu ivi medesimo sti- 
polato l'islromento dallo stesso notajo Cavallucci, con tutte le debite clausule e con- 
suete formalità; ed il sullodalo Monsig. UJilor SS1T10 ne rimise il prezzo per parte 
di D. Camilla ai monaci venditori , ed al loro priore in una delle solite cedole ban- 
carie sottoscritta da Pier* Antonio , ed Orazio Baudini (1). Ai 9. Novembre dello stes- 
so anno Sisto V. emanò il beneplacito Apostolico per la suddetta vendita , con suo 
Breve diretto al Card, d’ Aragona protettore dell’ ordine Celestino, che riportiamo 
nellappendice de' Documenti, Nuin. VI. 


( 1) Po «5 Uopo dopo, che D. Camilla alibi proto poo- 
Otsto di quatto auo 000*0 acquiate , ella fi face aprire il 
cancello, otaia portone malico, che ancora presentemente ai 
«Olite, c che dà l'ingreaeo negli Orti della Villa Mauimo 
reno il principio dallo atrada di Porla S. Lorenxo , come 
ai rileva da uno dei patti del Bagnatile lalromenlo di af- 
fitto , che par aaaare un documento di qualche interrile 
nel ano genera , e acritto in alile e linguaggio rozzo nu 
expreasìvo, diamo qui lutto ioliero, attrailo ibi Protocolli 
del ootaro Cavallacci, oggi Monelli, anno 1 583 . ft»l. 640: 
Vie si. Stai) i 5 & 8 . 

in nei eie. personaliter constituta Illastristima 
et Excellentistima D. Camilla Peretta ipoale eie. 
ae ornai meliori modo eie. dà « cavare putnlona 
a Francato del qm. Piero deal Cono , et Celare 
/ilio Petri Sfar etto Mediolantnie intolidum pretenti, 
habiUilOri cu ad Arcai Sancii Fili net foco de Sua 
Excellentia, et nella Figna che tua Excellentia hà 
compra dalli frali de Sondo Euiepio nel loco mo- 
strato da Sua Excellentia. 

litm convengono , che la cava della paia lana 
te habia a cavar con la barbara. 

Item convengono , che habiaao a lavorare con 
un pirone loto. 

Item che der loro hahiano h fare il Cancello 
de dove loro fanno la ìntrata, et che intorno habia - 
no è fare del toro tu frotta bona talmente, che ma- 
no pottn intrare nella Figna n fare danno. 

Item ti lopradelti promettono tubilo che Stive- 


ranno teoperla la puzulana, non cacciarne dalla 
cava niente, te prima la Signora non tara latiijacta 
del primo mete che comcnzarà f affitto. Jl quale af- 
fitto habia a eomentar al tubilo che bavera scoper- 
ta la. puzulana, et allora li hahiano a preientare et 
pagare scudi 17. per ciascheduno mese, et le paghe 
le habiano à fare ogni quinti giorni in principio de 
ogni i 5 . giorni. 

Item convengono, che trovandosi nella cava del- 
la pnzulana travertini , mormora, figure, et altre 
sorte di pietre, che se habiano à dividere ad usan- 
ta de cava. 

Item che detta cova se li dà olii sopraddetti per 
mesi sei comenzando subito che loro haveranno sco- 
perta la putulana, 

Item che loro habiano a tassare li pilastri nella 
detta grotta de palmi venti netti lochi dove bisognerà. 

Item che li sopraddetti non polsino cavare ni 
far cavare dentro la Fi gnu de Sua Exeellentia do- 
ve sono le vite , cioè, lavorare nello terreno Fignato. 

Qaae omnia etc. alias ete. ad omnia domita ete. in 
Jorma eamerae ete. cum ctausulis ete. dira ete. eon- 
sentien. etc. et iurarunt etc. super quibu.i ete. roga - 
runt ete. 

Aclum Romite In regione Montium , et in Pa- 
latili Fineae praedielae illustrissimat Dominar, R. D. 
Pomponio de 3 /agislrts et Uieronymo de Augustinit 
testi bus etc. 
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In quanto ai canoni de' quali era gravata quella vigna , come gì è veduto nel- 
la perizia di essa , D. Camilla poco a poco ne la rese dei tutto libera , cominciando 
dal redimere ai i 4 « dello stessq mese di Marzo la risposta di sci barili di mosto e 
due quarte di uva dovuta ogni anno alla cappella de’ SS. Lorenzo e Barbara della 
noi, il famiglia Cappoccini nella basilica Liberiana , per la somma di scudi 225 ., 
che ella fece pagare con una cedola del banco Bandini t per mezzo di Giacomo 
Lucarenzi suo agente ai beneficiati di delta basilica , i quali godevano di quell* an- 
nua risposta , ed avevano dato la lor procura a quattro di loro, per trattare di que- 
sto affare , ed impiegare quel denaro in altri beni stabili , censi , o monti non va- 
cabili ; come dall' latromento rogato in detto giorno nello stesso banco dal notaro 
Cavallucci. 

Due mesi dopo , cioè ai i 5 . di Maggio 1 588 ., con altro Istromento rogato dal 
medesimo notajo nel palazzo dell' IUmo e Bino Card. Sforza , perpetuo Commenda- 
tario di S. Lorenzo fuori delle mura , situalo nel rione di Ponte, D. Camilla affran- 
cò il canone di scudi i 3 . e baj 1/2, de* quali era gravata la sua vigna a favore di 
quell' Abbazìa di S. Lorenzo , facendo pagare con altra cedola bancaria la somma di 
scudi 452 : e ba). 5 o. al sullodato Porporato , il quale graziosamente le rimise il lau- 
dcmio dovutogli per il consenso , che aveva prestato alta compra di quella Vigna. 

Più a lungo andò la redenzione dell'ultimo canone da cui essa era gravata , va- 
le a dire di due barili di mosto da pagarsi ogni anno nel tempo della vendemmia al- 
la chiesa de’ SS. Vito e Modesto, alla quale Sisto V. aveva unita la confraternita , 
e monastero di S. Bernardo , con suo Breve spedito il 1. di Febraro , 588 .; mentre 
D. Camilla dopo averci provato più c più volte , non potè effettuare questa reden- 
zione, che ai 26. di Luglio t 5 q 1 un anno dopo la morte del Pontefice suo fratello. 
Essa abitava allora nel palazzo della Cancellarla , dove ne fu stipolato P Istromento 
dal notaro Cavallucci , mediante lo sborso di scudi 66: e baj. 66. per la redenzione 
del canone , e scudi 3 , e baj. 34 - per pagamento dei canoni decorsi , il che forma- 
va in tutto la somma di scudi 70., che la medesima D. Camilla pagò al priore di quel- 
la confraternita D. Pietro Fulvio cameriere segreto del Papa , cd arciprete della 
Rotonda , con il seguente ordine da lei diretto al baaco di Giovanni Franchini e 
compagni, e sottoscritto di sua mano: 

Magnifico Sig. Gioì Franchino vi piacerà di pagare al Reverendo Sig. Pietro 
Fulvio % Priore et Procuratore della Compagnia di S. Bernardo di Roma scu- 
di 70. di moneta , sono per il prezzo della est in Itone della risposta de dot barili di 
vino , che era sopra la Vigna compra già da Noi dalli frati et monasterio di San- 
to Eusebio vicino a S. Maria Maggiore , per ultimo et final pagamento di tulle le 
risposte de' canoni passati sino al presente giorno , quali scudi 70. detto Sig. Pie- 
tro habbia da depositare nel bancho deVi Signori Pinelli ad effetto di pagarne li 
Illmi Signori Gaelani a conto del prezzo della Pigna venduta da loro alla pre- 
detta Compagnia conforme alt Istromento rogato per gli atti di messer Nicolò 
Piroio notaro Capitolino , et metterli à conto nostro , che saranno ben pagati. 

Di casa questo dì 26 .di Luglio 1 591. Camilla P eretti. 

In tal guisa D. Camilla volle assicurare il redento canone , ipotecandolo sopra 
la nominata vigna , che era contigua ( come dice 1 * Istromento ) al suddetto mona- 
stero di S. Bernardo ed alla chiesa di S. Susanna , e che i Signori Gaetani avevano 
venduta per gli atti del. Cavallucci li 29. Gennaro, e 20. Aprile 1590. alla detta 
Compagnia di S.Bernardo, la quale bisogna dire che fosse mollo ricca, poiché la pa- 
gò 1 5 . mila scudi. 
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Per compiere tulio il giro della Villa Monlalto , non restata più ad acquistare 
die una vigna di circa nove pezze, confinante verso Porla S. Lorenzo, con quella 
che D. Camilla aveva comprata dai monaci di S. Eusebio , ed appartenente ad un 
certo Matteo Gironvilla calzettaro. Ai 26. di Luglio dello stesso anno i 588 . ne fu 
capotato il contratto dal notaro Cavallucci , ed il prezzo che la pagò D. Camilla fu 
di scudi 55 q (t) 

Con l'incorporazione di questa vigna alle altre fu terminato tutto il lato meridio- 
nale della Villa Montalto , che si estende da S. Antonio dietro a S. Eusebio fino alla 
porta S. Lorenzo ; e così si compì il giro dell'intera Villa. Terminata che fu da Si- 
sto V. questa grand' opera , se ne parlò molto in Roma , come di una delle principa- 
li del suo Pontificato , e quantunque non fossero ancora terminate le fabbriche , 
piantagioni di Boschetti , Palazzi , Fontane , ed altre magnificenze , colle quali 
aveva intenzione di abbellirla , si trovò una quantità di scrittori , che intrapresero di 
celebrare quella sua opera tanto in versi, quanto in prosa. Fra questi merita di es- 
sere nominato come diligentissimo il più volte citato Guido Gualtieri , il quale ol- 
tre la Vita scritta da lui di Sisto V., di cui abbiamo riportato parecchi squarci 
nel corso di questo libro estratti dal MS. originale, che si conserva inedito nella 
copiosissima Biblioteca Altieri , aveva intrapreso un giornale ossia effemeridi di quel 
glorioso Pontificato , in cui andava notando giorno per giorno ciò che succedeva 
di più rimarchevole ; ma disgraziatamente questa 6ua bella opera , che parimente 
inedita si conserva nella celebre Biblioteca Vallicellana , Cod I. 60. dal fol. 1G0. 
al 178., non contiene che i due mesi di Gennaro e Febbraro dell'an. i 588 . senza 
andare più oltre. Ecco pertanto la descrizione, che egli vi fa di questa Villa , sotto 
il giorno 12. di Febbraro di detto anno, dopo aver parlato di tre altre opere di Sisto, 
che furono terminate in quegli stessi giorni , cioè del Portico Laterancnse , della 
Biblioteca Vaticana , e della gran Fontana Felice alle Terme: 

Hit de fonte Felici , de aquae dacia enarratis , de Villa Ejc quii ina nonnul- 
la dicendo sunt , quarti Pontifex longè , latèque multàm amplificagli ; FabriciJ 
Nari , Jo. Baptistae Altovili j aliorumque Vineis coemptis j et à Camillo Costa , 
atque ab Anseimo D andino suis dono datis ; q uarc fines habet ab Oriente Portoni 
et viam novam S. Laureniii ; à meridie Ecclesiam S. Antonij , Basilicam S. Ma- 
ria e Maioris , cum eiusdem area , et clivo , et partem viae Felicis ; ab occiden- 
te Sanctae Marine Angelorum Aream , cum via recto et lata , quae à Felici 
ad Angelicam viam duciti Itaque his tota circundatur ab ipso Pontifice apertis , 
directis , et exaequatis. Villa ad passus mille in longiludinem ferè protenditur , in 
latitudinem ad quingentos ; muro magni ex parte iam sepia est , brevique sepie- 
tur tota. Portas nunc habet qiiattuor , quae à locis quae spectant nomina habent ; 
aliae cum ipsis muris aedificabuntur ; sed omnium magnificentissima Quirinalis est 
opere Jonico , columnis , obeliscis , monti bus , aliisque ornamentis pi urini àm ex- 
culla. Maximè vero Ulani exomat Quirinalis tùm area làm via. Namqtie area il- 
la , quae inaequalis admodùm erat j et Thermarum proximarum ruinis et cemeti- 
tis oppleta , aequalis tota Jacta est , disiectis ingentiuiu iUis coementorurn molibus. 
Fraeterea Quirinalis via , S. Susannae a Thermarumque area e , et Pontifici Vii - 


(1) Trovimi» sei Protocolli de! Potetti noUro A.C, 
dell” tono •«*>. p.,. .. fot 886 . negli architi di Monto 
Citano, no obbligo folto ù 1 4. Aprilo di detto orino 1609. 
do Margarita Giro* illa mogli* di un corto Lue' Antonio 
Trinomio, • probabilmente figlia del «addetto Matteo, 
a faterà del Principe D. Mieliti* Peniti , di rintontir# 


da* luoghi del Monte Conci ealrotli , lì qnati dovevano 
alare per etiaionc della medrtina Vigna da Ini rendala 
a D. Camilla Portili, o«l il contorno predatole a quo- 
at’ afTrtlo dal anllodato Principe, come creda * aocceuore 
di 0 . Camilla tua nonna. 
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la ae qualità te mirabili respondenl ; quod aspectum iucundissimum praebet. Qua * 
re qui sunt in Quirinali via ad fontem Felicem , et The r mar uni aream ampli ssi* 
mani , et Quirinalem Villae portarti piti cherr imam j per eamque viam longissi • 
mam quanta ipsa est Villa cupressis utrinque consitam mird cum iucunditate , et 
aequalitale spedarti. Praetereà à sinistro Intere Quirinalis portae , atque adeò ad 
dexterarn Viminalis fontcs aquarum sunt ad hominum iumentorumque usum ac - 
comodatissimi. Interior em Villam nunc describere non opus est , iam enim con - 
cinnatur atque adornatur. Aurelius Ursus edidit iam Carmina quae dixeram in 
Perettinam hanc ViUam ; edetque adhuc longè pìura ; pulchcrrimoque ingenio 
suo pulcherriniam Perettinam pulcherrimè adornabit. Nunc ad aream redeun - 
dum ; quae à tribus Thermarum lateribus multò qitàm anteà eral amplior facta 
est ; circùm vero Tabernae plurimae nunc aedificantur , ad mercatum , munii - 
nasque celcbrandas , quae Deo (avente in tam salubri exculto , commodoque lo- 
co instituentur ; quae q uè aniehàc maximo mercatorum ceterorumquc hominum 
confluenliurn in commodo , et periculo apud Farfaram celebrari solebant. Id quod 
mercatores ipsi omnesque avidissime expetunt. 

Desiderando poi Sisto V. di consolidare per il futuro non solo la legittimità 
di tutti gli acquisti , o per via di compra , o di donazione , delle vigne ebe aveva* 
vano servito a formare la sua Villa , ma ancora la validità delle redenzioni dei 
rispettivi loro canoni , per le quali rendeva quella bella possidenza libera da qua* 
lunque peso , egli spedì a tal effetto il necessario beneplacito apostolico con un 
Breve, che riportiamo nell* Appendice de* Documenti num. VII, in cui si trovano 
specificate tutte le diverse vigne in varj tempi acquistate a tale effetto , coi loro 
redenti canoni, e che perciò può servire di riepilogo a ciò, ebe si è detto nei Ca- 
pitoli antecedenti. 


CAPO XXII. 


S isto V. jabbrica il Palazzo , e le annesse Case alle Terme > 
ed esenta la Villa da qualunque Dazio ed imposizione. 

Prima ebe fossero terminati gli acquisti di tuli’ i terreni, che dovevano for- 
mare la Villa Montalto , Sisto V. sempre grande nelle sue idee , vedendo, che il 
piccolo palazzo da lui fabbricatovi come Cardinale non era di sufficiente ampiez- 
za per una numerosa corte Pontificia, nè per la famiglia Principesca, che voleva 
fondare in Roma, e nemmeno proporzionato al vasto giro della Villa, che andava 
formando, pensò di fabbricarne un’altro assai più grandioso, e che potesse riu- 
nire li vantaggi di un magnifico palazzo di città, e di una deliziosa casa di cam- 
pagna. A tal effetto destinò quel lato della sua Villa rivolto verso la piazza delle 
Terme , da lui già dilatata colla demolizione dì molti ruderi, che l’iogocnbrava- 
no (i); e la qual piazza doveva, secondo l'intenzione di quel Pontefice, divoni- 


(l) la qoeaU operaaioae, di eoi abbiamo gii parlato 
a pag ii, furono impiegati 5339. aeudi, coma ai rileva 
dai coati delle tpeie falle a quell' effetto, e tarati di pro- 
prio pugno da Sino V-, che ai conier«aao nell’ Archivio 
Mgreto Vaticano, in no Libro intitolalo = Libro di latta 
la tpeia fatta da ft. S. Papa Stilo V. ptr la dii - 
fattura dai malucci delti Terme . Il primo dei iud- 


detli coati coniialeata in «elidi 5*8. c haj. >5. pagali 
ai t6. di Maggio *586. dal Cav. FoaUaa a M altro 
Slephaao Todeico et compagni, per la rovina di 
1447- canne di muri e massicci miiurati da Prospera 
Rocchi, venne dal PoateGce ridotto a acudi 5oo. eoo 
atto ordine in data del I Luglio 1587 , l MI è anneaia 
la ricevuta del medeiimo Cav. Domenico FoaUaa. 11 so- 
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nire una delle più magnifiche e più frequentale di Roma , ornandola colla nobi- 
le fontana dell’acqua Felice da un lato , e col nuovo prospetto della sua Villa, 
del palazzo, e delle annesse case dall’altro, conforme si è detto nel fine della Parte I. 

Vicino al sontuoso portone Quirinale fabbricato da Sisto su quella piazza per 
servire di principale ingresso alla sua Villa rimaneva in piedi uno degli antichi 
succhioni delle Terme, come si rileva dalle pitture rappresentanti in quell’epoca 
la Villa Montalto , da noi riportate nelle Tavole IH. e IV. Questo nicchione se- 
micircolare corrispondente all'altro, che ancora sussiste nella stessa linea delle ca- 
se della Villa , verso l’antica conserva delle suddette Terme , fu scelto da Sisto V. 
per costruirvi il nuovo palazzo , nella cui pianta inserita dal Nolli nella esattissi- 
ma carta topografica di Roma , si vede delineata la forma di queU'anlieo nicchio- 
ne, che venne in quell' occasione , o demolito , o incorporalo nella fabbrica del 
detto palazzo. 

A questa si diede principio nel secondo anno del Pontificato di Sisto , co- 
me lo mostra la seguente duplice Iscrizione affissa nel Vestibolo d’ingresso. 

SIXTVS . V. 

PONT. MAX. 

ANNO . IL 

L'Architetto Fontana , che ne aveva avuto la commissione dal Pontefice suo 
amico, e benefattore , osservando le regole della buona architettura prescritte da Vi- 
truvio , piantò non le quattro facciate, ma i quattro angoli di questo palazzo in- 
contro ai quattro venti cardinali , il che ne rende la posizione assai favorevole. 
È anche da ammirarsi l'ingegno dell’ architetto , il quale senza farvi cortile seppe 
dare la luce a tutte le sue camere , c con una distribuzione diversa da quelle 
de 11’ altro palazzo dentro la Villa, in cui aveva usato lo stesso metodo con riu- 
scita egualmente felice. Basti dire che la sua distribuzione interna è lodata dal- 
lo stesso mordace Milizia, il quale non perdonandola a nessuna delle fabbriche di Ro- 
ma, trovò peraltro qualche difetto anche in questa, con le seguenti parole, che si leg- 
gono nella sua Roma delle Belle Arti del Disegno ( psg. 1 66 . ) : Il casino sul- 
la spumata delle Terme Diocleziane hà due ordini di fuiestruccie j e al di so- 


concto conto intitolato = dì l 5 . Maggio 1589. Mi- 
tura et stima delle Rovine fatte alle Terme di Dio - 
eliliano tu la piatta per teoprire la Chiesa di San- 
ta Maria del jingiali che si patta vedere la porta 
principale di detta China, qual rovina è itala fit- 
ta ila diverti picconieri a petto per petto come qui 
sotto si vede, et come si puoi vedere dalia pianta 
delti fondamenti che sono rimasti al piano di terra , 
mesurati da me Prospero Rocchi con aver fatto por- 
tar via lutti li calcinacci de. importò di i|*n ko- 
di S 3 o 9 . • b*j. og. coma dalla seguente tornine registrala 
in &ne: sommano insieme tulli li rietrascriit < massicci 
0 ruine fatte a dette Terme ran haverti fatti portar 
via et riempire tutta la strada che viene dalla Subur- 
ra alla V igna di JV. S., et parte alla strada felice di- 
contro al Giardino deU Illustrissimo Cardinal S. Gior- 
gio ( calia nelia eia ora della de’ Stretti ) et al Grego- 
riano, ( ovvero ai Granari di Termi ai coetruiti da 
Gregorio XIII. ) et parte nella strada nova che 
viene da S. Lorcmo 0 passa sotto agli archi del— 
r A.) ue dotto che viene alla piatta di Termini dietro 
la Pigna di N. S, , et riempito molti luoghi adii 


viali del Giardino di N. S. et in diverti aliti lo- 
chi, qual tutto si ì portato rie con le carrette da 
cavallo, se bene delti petti grandi ne sono stati 
portati via da diverse persone tenta pagamento al- 
cuno , tonno in tutto canne 6948, p. 53 . e iulii 7 a 
metto per cadauna con la tagliatura et rompitura 
a tpetzarli per poterli caricare per portar via, et 
gente ajutare a caricare le carrette, per haverli fatto 
spianare per lutto dove ti tono messi per le strade , 
in tutto montano a tendi 5an, « ha/. 3g. Alla quale 
somma uniti altri scudi 97: 70, per conto di canne 114 
# p. 943. di terra et calcinaccio levata et portata 
via che era dentro olii delti luoghi tirili vani delle delle 
Terme minate per spianare tutto al piano dove hog- 
gì si vede aedi venghi tutta a un piano qual era 
minala per il lungo tempo delle volte calcate, et 
calcinàcci che erano dentro , levai* eoo le carrette a 
kaj. 85 . per canna , forma va la eomma di altri ten- 
di 53o9* 09, , che da Siale V. venne ridotta ■ scu- 
di 4 S 3 g-, come dalla tara aotioecriila di proprio ano pu- 
gno li no Mano isgo, e dalla ricevuta falta|lietie in 
saldo dal medesimo Civ. Fontana, 
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pra nel mezzo hà un attico il alto , che abbraccia tre ranghi di finestre. V in* 
terno è ben distribuito. Lo stesso Milizia ripete questa critica nella vita del sullo* 
dato architetto Domenico Fontana, dicendo a pag. 66: Essa Villa fu abbellita di 
varietà di viali , di molte statue, ili nobili Fontane , e duri altro palazzino , che 
riguarda le Tenne Diocleziane. Il primo piano di quest edifizio con due ordi- 
ni di fine stracce non è felice , e molto meno lo è quella spezie d’attico , che è 
nel mezzo di sopra , così slrambalatamente alto , che hà tre ordini di finestri- 
ni, quando con uno solo sarebbe stato sufficiente . 

Non ostante questa critica bisogna convenire, che appunto quell' attico alto 
circa 80. palmi, che forma con il resto del piazzo un* altezza di circa 200. pi- 
mi , gli dà una figura cosi maestosa , che in questo si distingue da lutti gli altri 
piazzi di Roma , come si può giudicare dal disegno , che ne riportiamo nella Ta- 
vola IV. fig. 2 , ove nelle annesse piante si troverà anche l’interna sua distri- 
buzione. 

La linea delle case congiunte al detto piazzo, che chiudono tutto quel lato della 
piazza delle Terme, e delle quali diamo anche la pianta fu fabbricata da Sisto 
coll' oggetto ancora di trasportarvi la fiera di Farfa , ed animare così il commer- 
cio e la popolazione non solamente di quella prie di Roma , che era quasi de- 
serta, ma di tutta la ciuà ancora. (1) 

Tanto il palazzo col portone della Villa , e colle annesse case alle Terme , 
quanto l' idea , che ebbe Sisto V. nel fabbricarle , viene sommamente lodato dal 
Baglioni nelle sue vite dei pittori, scultori, architetti etc. ove trattando delle opere 
fatte da quel Pontefice , così si esprime, a pag. 33 .: Nella sua gran vigna diede 
compimento a molte cose , e Ira le altre fece fabbricare un nobU portone ver- 
so la piazza di Termini con vago ornamento di trevertini , ed edificarvi una bel- 
la palazzina commoda da Pontefice con una ben’ intesa loggia, e con gran fui- 
mero di casette , e di botteghe fa J in cima alla piazza , acciocché servissero per 
uso della fiera , che in questo luogo vote a si tenesse. 

K nella vita del Cav. Domenico Fontana architetto , cosi dice lo stesso Ba- 
glioni nel citato suo libro, pag. 81.: Fece trà le altre la porta con la fabbrica 


(l) L* quale utile, * lodevole ma intensione, viene cosi 
eeprrua dal Gualtieri nella citate Effemeridi MSS. del 
«fi lui Pontificato : Hine ad areatn redeundum , qua» 
à tribui thermarum lateriba» aiulltt quàm antea trai 
ampliar Jaeta rii. C ir eum vero tuberà a» plurima» 
nane acdijicantur ad Mercato* nandinatque cele- 
branda i , quae entehae maximo mtreatorum, caete- 
rorumqu » hominum eoqfluentium ineommodo »t peri-, 
culo apud Farjaram celebrar i solebaut. Id quod 
Mercatore» iptt , omneique avidi»»!*» expelunt. Quc- 
ato scriveva GuiJo Gualtieri riportalo dal Tempesti nella 
Vita di Sino V. tom. ». pag. 11G., mentre quelle caie 
e botteghe ai fabbricavano ; ma vedremo dalle argueoti 
•ne parale » ebe il Pontefice prevenuto dalla morta no* 
potè mettere io esecuiione il soo bel progetto , • che 

I ati locale venoe allora convertito a farvi il mercato 
t cavalli ■ coai dicendo il medesimo Gualtieri nella di 
lui Vita Malnutriti», pag. XL. : Area* denique inttr 
Quirinale* pia*, tt Exquilinam Pontifici» Fitta* 
aequavit, amplifieavitque maxime; Thtrmanm Dio- 
eletiani in quibu» S. Maria e Angeloru aa Templum, 
Carthu»ianorumque Patrum Mouatterium à Pio IP. 
eonitituta lutti , iagentibu» tubttrueitonum molila» , 
qua» jam eorruerunt, diiiecti» , illamque «l Felici 


Fonte, et Pilld sui , et a e di fieli t , tabernitqne noia 
paucii ornavi t: eogitavit etiam Sixtut in aream 1 1 - 
lam , et Romanoru* mercatini , et Aundina», quae 
apud Farfara* eelebrari tolent , ut in commodio- 
rem , tulioremque loeum traaqferre ; »ed morte in- 
terveniente non per/eeit ; equoram tamen mercati» 
in area illa faclu» ett. 

(a) Il nomerò delle botteghe fatte fabbricar# io ori- 
gina da Sialo V. nelle Caae annose a quel Palano fu di 
dirciotto , accendo legge» aerino dallo eterno Cav. Fon- 
tana nal suo 1 . Libro dalle fabbriche di Stalo V. a pa- 
gina 57, colla seguenti parole, con la quali termina la 
deacrisioot della Villa : Dalla banda di Ponente toprm 
la gran Piana dette Terme di Deoeleliano ti tono 
fabbricate diciotto botteghe con habitationi contigue 
per ritpeUo del mercato , eh' ivi i' ha da fare , ac- 
eto vi tia commodità per il popolo : nel medetime 
luogo, e canto à dette c fabbricalo an Palano bel - 
littimo , che fa faccia in capo a , detta Piatta. 

Questo numero fu posteriormente accresciuto con 
altre botteghe fattevi costruire da D. Camilla, -ho le af- 
fittò a diverti usi allorché aaaa ne fu padrona per la Do- 
naaìone fattagliene dal Pontefice ano fratello eoo il nato 
della Villa, come a ano luogo ai diri. 
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della palazzina , che guarda su la piazza di Termini con tutte quelle casette 
appresso j e diede compimento al palazzo della vigna j ed aggiustò il vago > e 
reai giardino , come ora si vede. 

Non furono solamente le fiere e mercati che Sisto V. aveva intenzione di 
stabilire sulla piazza delle Terme, ma riunendovi altre mire egualmente utili, 
pensò d* introdurre in Roma la lavorazione della seta, come un ramo d'industria, 
che sotto ai suoi auspicj avrebbe assai prosperato , e fatto fiorire il commercio della 
Città , come era accaduto per l'arte della lana da lui ristabilita in Roma , ed a 
tal fine volle aprirne le officine in quelle casette da lui nuovamente fabbricate ap- 
presso al palazzo della Villa , per rendere anche più popolata quella sua predi- 
letti parte di Roma con questo nuovo genere di commercio (1). 

Non si può dire, che egli risparmiasse mezzo alcuno per incoraggire quest' 
opera, poiché fece perfino pubblicare un bando dal Cardinal Castrucci, col qua- 
le significava a tuli' i sudditi del suo Stato di voler destinare Prefetto dell’arte 
della seta un certo Pietro Valentini cittadino di Pienza in Toscana , e cittadi- 
no ancora Romano ; ed affinchè l' arte si potesse esercitar con più commodo in 
tutti i luoghi , commandò , che le provincie , e comunità contribuissero tanto in 
denaro , quanto sarebbe stato bastevole al medesimo Valentini , a comprar pezzi 
di terra da piantarvi i mori, per pascerne con la foglia ahbondevolroente i bachi 
da seta , come ci fà sapere il Tempesti nella di lui vita, Tomo I. pag. i 44 - 

In questa occasione uscì fuori un certo Magino di Gabrielle Ebreo Venezia- 
no , il quale si disse inventore di un segreto , con cui ricaverebbe la seta dai ba- 
chi due volte l'anno, promettendo, che da questo suo nuovo ritrovato ne torne- 
rebbe grandissimo profitto alla Camera ed allo Stato Ecclesiastico , e che l'utile 
anderebbe sempre crescendo con universale vantaggio per la grande facilità , 0 po- 
ca spesa , con cui si metterebbe in esecuzione il suo ritrovato , purché ne venisse 
ben compensato. Sisto V. volendo mostrargli la sua sodisfazione per un ritrovato 
così utile allo Stato, spedì io suo favore un Breve, Datum Romae apud S.Mar- 
cum die IV. Junij 1 5H7., che si trova Degli atti del notajo Cavallucci inserito 
nel protocollo di quell' anno, fol. 735 ., e nell’Archivio della Segreterìa de’ Brevi 
fol. 294. , quantunque fosse raro , e forse unico il caso , che un Papa spedisse 
un Breve in favore di un Ebreo. Nel qual Breve, dopo la rimarchevole intestazione 
Magino de Gabrielle H ebreo in civitate Venetiarum commoranti viam veritatis 
agnoscere , et agnitam custodire , in luogo di Salutcm et 4 postoli cam benedictio * 
nem ì colle quali parole il Papa suol cominciare i Brevi diretti ai suoi figli Cristi a- 


( 1 ) Qol cade a proposito «li citare il ragiona mento, 
che fa a tale oggetto Alberto Caaaio nel S. Tomo del 
tuo coreo delle acque di Roma , o»e dopo a*er parlalo 
dei laratori, ebe Sialo V. fece coeUidre allo Terme nel 
lato meridionale del Foatanone del Moei , per eommoJo 
delle donne potere , eogginage a pag. 5*5: Per f abbon- 
dama dell' A equa vedendo popolarti li colli E usui- 
li n o e Fintinole , diede il pernierò , e lo mano ad 
altro opera di politico Principe per ae crei cere van- 
taggio a tutta noma. Avendo girato in grado di rego- 
lare molte Città ben governate rT Italia, ed imbevutaii 
la chiara tua mente della mattina di ben reggere 
i popoli , e far le città dovutoti , tlabift per render 
tate anco Poma, etter accettarlo introdurci il com- 
mercio, metto il pii facile ad arricchire li tudJili, 
e Jar non telo la Metropoli , ma tutto lo Stato ab- 
bondevole. A quatto fine fece fabbricare attorno al- 
ta Piatta delle Terme È) ioti tua ne molte botteghe. 


e batte tlante ad uto de ’ filalo/ di Seta , e diverte 
officine per altri mettieri , molte delle quali anche 
al pretente ti veggono nel circondario citeriore della 
di lui Pilla. Con qaetle piccola fabbriche ebbe due 
taggie intensioni : una di radunar tul fulminale va- 
rietà f Artieri, a' quali bi fognane r uto deir acqua , 
e per la poca tpesa delle pigioni Jouero allettati ad 
abitarvi : f altra , e fu la primaria , di trasportarvi 
per due volte ogni anno la Piera franca , che ti 
faceva nella Parfa , come anco al pretente vi ti 
continua con utili notabiliitimi de ' PP. Benedettini^ 
che la promuovono per le molta tpecia di lucri , cha 
ne ritrae quel ricco loro Monastero. Tal due gnu di 
Primeipe Sovrano non fu , o par la morta , o per 
altro incidente condotto da Siilo a compimento , ni 
penarono di perfezionarlo t di luì tticeettori , ben- 
ché cedettero Roma molto deteriorata in ogni ge- 
nere di commercio. 

16 
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ni, Sisto V. gli concedette per 60. anni la privativa della lavorazione della zeta se- 
condo il suo ritrovato , oltre una quantità di privilegi , e facilitazioni per incorag- 
girlo, imitando cosi l'Impcrator Giustiniano il quale, al dire di Procopio, volendo 
secondare V impresa di due monaci venuti dall' India per far prosperare i bachi da 
seta, ordinò con un Editto, che per tutto l'impero si facessero dei piantinarj di 
moricelsi , dal che nacque, particolarmente in Italia, quella grand’abbondanza di 
seta, che prima di lui compravasi a peso doro. Ma coll'andar del tempo essendo 

? uesta nobile arte molto decaduta in Roma , Sisto V., il quale cercava d* imitare 
e lodevoli azioni di un buon Sovrano, procurò di ravvivarla in tutti li possibili 
modi , ed è perciò che concedette ìl cinque per cento di lucro, ed un* oncia per 
ogni libra di seta al suddetto Magino Ebreo, ed ai suoi cointeressati per 60. an- 
ni , con molti altri privilegj espressi nel suddetto Breve. 

Quell’ Ebreo cosi beneficato dal Papa , per mostrargliene in qualche modo la 
sua riconoscenza , volle mettere a parte del profitto , che ne ricaverebbe la per- 
sona , che più poteva interessare Sua Santità, cioè D. Camilla sua sorella , dalla 
quale aveva anche Ottenuto molti favori ; e perciò otto giorni dopo aver avuto 
quel Breve Pontificio , egli le fece ampia donazione della metà di tutto il gua- 
dagno, che ricaverebbe dal suo segreto, senza che essa avesse da farvi la mini- 
ma spesa . Affinchè poi questa sua irrevocabile donazione inter vivos fosse fatta 
con tutte le regole, ne fece stipolare ai io. di Luglio 1587. dal nolaro Caval- 
lucci l' Istromento , nel quale è curiosa 1* espressione di cui si serve 1’ ebreo ri- 
guardo alla sorella del Papa, dicendo, che le fa questa donazione ob amorem et 
dilectionem qui bus ipse Magia us Hebreus prascnuitur eamdem II Imam D. Ca - 
milioni eie. Quindi dopo aver fatto giuramento col toccar la penna secondo 1 ’ uso 
degli ebrei , egli sottoscrisse V Istromento avanti a 5 . testimonj con queste parole : 
Io M ozino del quondam Gabriel Hebreo sopraditto dono alla sopraditta Illma et 
Eccma Signora Camilla P eretti la sopraditta mità del guadagno che perbencrà et 
si caverà dal sopraditto secreto j et suo esercicio conforme al sopraditto contratto 
fatto in vigor del sopraditto Breve ; et in fede della verità ho sottoscritto la pre- 
sente donacione in presentia delti infrascritti testimonj di mia propria mano. Que- 
sto dì dieci di Luglio 1587. Poma (1) 

Sembra per altro, che dopo qualche tempo nascessero dei dissapori fra l'e- 
breo e D. Camilla , ovvero che il suo segreto non corrispondesse all’ aspettativa , 
poiché non più di due anni dopo troviamo nei protocolli di Ponzio Seva, esisten- 
ti nell* officio dell'Appoilonj notaio di Camera, un Istromento stipolato nel palaz- 
zo della medesima D. Camilla, li 7. Novembre 1S89., in cui ella dà in locazio- 
ne le sue 18. Botteghe ed un Magazzeno, che possedeva sulla piazza di Termini 
ad un certo Gio: Battista Corcione Napoletano , colla promessa di fargli costruire 
altre due nuove botteghe per uso di Forno e Tintorìa della nobile arte della Se- 
ta , che il suddetto Gio: Battista intendeva d’ introdurre in Roma ; e questa loca- 
zione glie la fece per il prezzo, che verrebbe fissato dai Rmi Monsignori Vincen- 
ti) Ai *1 Novembro dello «temo Anso *587. il »•- 
àttimo Ebreo olirono da Sialo V. eoa olirò Brere pari- 
mente Dalum apud S. Sfare un , che ancora ai trovo 
vendibile olla Stamperia Camerale, la nei votivo di poter 
eie rei tara un olito aoo acereto, i, virtù del quale rica- 
vava de certe erbe dell' dia per ardere ed altri «ai , • 
eoo il reato oe formava dai criatalli e vetri per le inve- 
triata dalla Chietc a Fa Usai , icaaa aver più bisogno di 


farli venir* dalla Francia, come ai faceva fin allora ; of- 
ferendoti in comparito di dar* 5 oo. acadi l'anno all’ Q— 
•piato de’ Mendicanti allora fondato prearo Ponte Sialo : 
colla quale cooJrtiooa il Papa gli concedette anc.be le ft- 
cenaa di abitare per l 5 . anni con in lui famiglia fuori 
del Ghetto , affine di pelea mettere io eeecuciooe tanto 
quatto ritrovalo, quanto l’altro aoo oegreto per fare la Seta. 
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zo Fanario , e Gio: I«opez de Leon , e per lo spazio di dieci anni , o più o me- 
no , secondo il tempo in cui dalla Re?. Camera Apostolica sarebbe concessa al sud- 
detto Gio: Battista Tintroduzione di quell'arte. Ma nemmeno questa Tolta l'impre- 
sa riuscì ; poiché dopo due anni , cioè ai ag. Aprile i5gi. t il medesimo locata- 
rio restituì la consegna di quelle botteghe con Istroxnento rogato dal notaro Ca- 
vallucci nel luogo stesso 6ulla piazza dì Termini , il quale Istromento inserito nel 
protocollo di quell’anno, fol. 4*9*» incomincia così : Inventario j et revisione fat- 
ta ad instanlia della Illma et Excma Signora Camilla Peretta , et per sua Exza 
dal Reverendo messe r Pandolfo Puccio suo mastro di Casa , delle infra seri pie bot- 
teghe poste a piazza di termini > quale teneva ad affìtto et pegione Jo: Baptist a 
Cordoni etc. E la causa ne fu la malattia contagiosa , che in quell’ epoca s* intro- 
dusse in Roma , e particolarmente in tutt* i fabbricanti di velluto abitanti in qUe- 
le case della Villa Montalto , come si legge nella Vita del P. Camillo de Lellia 
itampata l'an. i6a5. pag. 85.: Poco avanti la morte del Pontefice Sisto , mentre si 
stava disputando se era bene j o nò concedere la professione , si * presentò occa- 
sione a Camillo di esercitare la sua ardente carità verso i poveri per essere oc- 
corsa in Roma nel monte Quirinale una infermità tanto maligna di febre j che 
quasi non perdonava a nessuno di quanti n erano tocchi. Morendosi particolar- 
mente la maggior parte di quei tessitori di velluto , che la Santa Memoria di Si- 
sto aveva fatti venire in Roma per introdurvi t arte della seta : avendo assegnata 
loro tutta quella parte £ habitat ione attaccata alla sua Pigna j e prossima alla 
chiesa di S. Maria degli Angeli alle Therme • 

Bisogna dunque convenire, che lo stabilimento delle manifatture di seta in quei 
locali incontrasse delle difficoltà insuperabili , e perciò furono successivamente af- 
fittati ad altri usi , come lo sono fino al giorno d’oggi , che in uno di essi fra gli al- 
tri vi è una Cartiera , stabilitavi fin dalla metà del secolo passato , come apparisce 
dalie seguenti parole, colle quali vien terminata la descrizione della Villa Montalto 
inserita dal Roisecco nel secondo tomo della Roma antica e moderna dell'an. 1765 .: 
Sieguono dipoi ( appresso al palazzo di Termini ) , altre piccole case , ove per 
t abbondanza deli acqua Felice si è ultimamente eretta una Fabbrica di Carto- 
ni poco inferiore alt altra più antica da noi descritta ove abbiamo fatta menzione 
del Fonte di Gi ut urna. 

Un’altro utile e grandioso proggetto di Sisto V. , che più di qualunque al- 
tro avrebbe fatto fiorire il commercio non solo in quella parte di Roma, ma nella 
città tutta, era di aprire un canale navigabile daH’Aniene sino alla stessa piazza 
delle Terme , per facilitare il trasporto dei travertini ed altri materiali atti alle 
fabbriche colle quali ornava la Via Felice, ed i monti Quirinale e Viminale, co- 
me si rileva dal suo Breve, che si troverà nell’Appendice de' Documenti, Num. Vili, 
spedito in favore di Pompilio Eusebj Ingegnere Perugino, il quale aveva preso l’as- 
sunto di sì grande impresa, e dovea nei termine d'un anno, secondo la volontà 
del Papa espressa nel fine del Breve , cominciare il canale nel Territorio di Ti- 
voli , e venire avanti proseguendolo fino al luogo di Roma che gli sarebbe indi- 
cato da S. Santità; ma essendo disgraziatamente sopraggiunta la morte del Pon- 
tefice, questo bel proggetto andò a vuoto. 

Finalmente oltre tutt' i mezzi adoperati da Sisto per animare il commercio e 
fare fiorire la popolazione in quella parte principalmente di Roma dove aveva fabbricato 
la sua Villa , volle lasciare una perpetua testimonianza della sua predilezione a quel 
luogo col fare in favore della medesima Villa un Breve, spedito fi 22 . Marzo i58g., 
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con cui la esentò in perpetuo , come anche tutte le case , e botteghe a lei annesse 
da qualunque dazio , tassa , o gabella imposta o da imporsi per l' avvenire , non so- 
le in favore di D. Camilla sua sorella , che allora la possedeva , ma ancora per i suoi 
eredi e successori , e futuri possessori di quella Villa in perpetuo. In questa guisa 
venne a renderla per cosi dire un porto franco , poiché esentò ancora dalla Dogana 
tutte le mercanzie , droghe , ed oggetti qualunque anche comestibili , che si ven- 
dessero , o fossero diretti per vendersi nella medesima Villa , e nelle botteghe e ca- 
se a lei appartenenti , ancorché fossero imposizioni o dative straordinarie , o came- 
rali, proibendo ai gabellieri , e doganieri qualunque, sotto pena di scommunica ed 
altre , di non mai molestare i futuri possessori di quella Villa coll’ esigerne qualsisia 
tassa, o dativa; ed ordinando in virtù di santa ubbidienza a luti' i futuri Camerlen- 
ghi , Tesorieri , Presidenti , e Chierici di Camera , che facessero osservare questa 
sua perpetua volontà , e mantenessero la suddetta Villa esente da tasse , come egli 
la stabili ; indicandone al principio del Breve per maggior chiarezza il circondario , 
che era qual è al presente. 

Questo amplissimo Breve , che non fu mai rivocato dai successori di Sisto , e 
che ora per la seconda volta vien pubblicato colle stampe , fu registrato in piena Ca- 
mera dal notajo de Marchia li 37. Aprile dello stesso anno , come si leggerà nel fi- 
ne del medesimo Breve , che riportiamo intero nell' Appendice de’ Documenti 
num. IX. 


capo xxin. 


Descrizione interna del Palazzo alle Terme t 
e delie sue pitture. 

Mentre il grande animo di Sisto Quinto attendeva al bene de* suoi sudditi , ed 
a far fiorire il commercio e la popolazione nella disabitata contrada delle Terme 
Diocleziane, egli non tralasciava di occuparsi dell* abbellimento del nuovo palazzo, 
che vi aveva fabbricato per formare il prospetto principale della sua Villa , e non 
▼olendo, che questo la cedesse in magnificenza all' altro da lui costruito come 
Cardinale nell’ interno della medeaima , ordinò, che anche questo venisse ornato di 
nobili pitture , e ebe la sua interna distribuzione , e decorazione fosse proporziona- 
ta alla maestà di un Pontefice , che vi doveva abitare con la sua corto. 

A tal effetto l’architetto Fontana vi fece tutti quei commodi, che si potevano im- 
maginare , destinandone il pianterreno , come nella pianta si vede , per gli officj 
necessarj in una gran gran corte e famiglia , e servendosi dell' abbondanza d' acqua 
condottatavi ai varj usi del servizio , che perciò distribuì nelle stanze adattate. 

Al lato sinistro nell'ingresso del portone dalla piazza delle Terme, si entra 
per un corridojo con due stanze annesse in una grandiosa cucina , il di cui sof- 
fitto era sostenuto nel mezzo da due rocchj di colonne alti circa nove palmi di 
bellissimo granito rosso orientale , citati da Faustino Corsi Dell* elenco di tutte le 
colonne di Roma, alla pag. 298. del suo trattato suite pietre antiche; e probabil- 
mente avanzi della magnificenza delle Terme Diocleziane ; ma queste colonne non 
essendo bastantemente godute in quel luogo, furono rimpiazzale l'anno 1822. da 
pilastri di materiali, e trasportate per ordine del Principe Massimo al suo Palaz- 
zo delle Colonne , ove innalzale il primo d'Agosto di detto auno nella sala del Di- 




.. 
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acobolo , ne formano ano dei principali ornamenti. Contigui alla detta cucina vi 
sono dei cortili con vasche, fontane, stanze, ed altri commodi, i quali all' occor- 
renza si possono estendere nelle altre stanze terrene, che occupano ad uso di ri- 
messe , stalle , granari , Renili , botteghe , e lavatori tutto il rimanerne della linea 
di case per quanto è larga la piazza delle Terme. 

11 lato destro del pianterreno del palazzo entrando dallo stesso portone è oc- 
cupato da due cameroni ad uso di conserve di olio , di bottiglieria , o altro , e 
da una scala interna, che porta ad altre tre camere superiori , le quali formano 
da quella parte i mezzanini sotto al piano nobile. A piedi di detta scala evvi una 
piccola fontana con chiave e bocca d'acqua, a cui serve di recipiente una tazza 
quadrata di marmo sostenuta da un antico cippo con la seguente Iscrizione ripor- 
tata dal Muratori nel secondo tomo della sua opera intitolata : Novus Thesauius 
V l te rum Jnscriptionum etc. pag.nccxt.viii. num. g., dalle schede del Tolommèi: 

D. M 

CLAVDIAE 
ANTIOCHIDI 
MATRI OPTIMAE 
CLAVDIVS 1 ANVAIUVS 

Il vestibolo ossia antrone pianterreno , che si estende in lunghezza da parte 
a parte del palazzo palmi 70-, ed è largo palmi 1 5 : i/a , ha due portoni fatti ad 
arco con bugne di travertino, che servono d'ingresso dalla parte delle Terme, e 
dall' interno della Villa , e sono praticabili anche per la carrozza , avendo undici 
palmi di luce. Le sue pareti contengono cinque nicchie alte , c quattro tonde 
sulle porte piccole, anticamente occupate da statue , come si dirà in appresso; e 
sotto al dado si leggo ripetuta ai due lati in piccole cartelle riquadrate di traver- 
tino ornate di cartocci, la seguente breve, e modesta Iscrizione, che non contiene 
altro che il nome del fondatore , e l' epoca della fondazione di questo palazzo : 

SIXTVS . V. 

POIST. MAX. 

ANNO . IL 

La volta del suddetto vestibolo fatta a botte è carica di pitture nel genere, 
che allora era in moda , cioè a grotteschi , figure , fiori , animali ed altri ornati 
sparsi sul fondo bianco e trammezzati da quattordici paesi , e da due quadrucci 
ove sono dipinte in aria le figure della Fede , e della Carità, Sopra gli archi dei 
due portoni veggonsi attualmente colorite da una parte l'arme Pontificia di Sisto V., 
e dall'altra quella de' Massimi, l’una e l'altra accompagnata da due figure laterali. 

Queste pitture peraltro, come anche quelle del rimanente del palazzo, quantun- 
que molto ricche , e complicate , aono inferiori in bellezza a quelle dell’ altro pa- 
lazzo interno della stessa Villa , per la ragione da noi addotta nel principio del 
Gap. Vi., ed è che Sisto V. avendole fatte eseguire con quella sua naturale solle- 
citudine, con cui condusse a fine una tal moltitudine di grandi opere nel breve cor- 
so del suo Pontificato , non potè essere servito dai pittori con quella stessa dili- 
genza ed esattezza, che impiegarono nei lavori dell' altro palazzo, fatti senza alcu- 
na fretta durante il suo cardinalato. (1) 

fi) Fu Ulc il numero Jei Pittori, che lavorarono per ronirgucnia anello in quatto Palano ilalla tua Villa, che 

Siilo V. in tnlie la Opere del ano Pontificalo , e per non ai può precisare > ehi sa appartenga tale pitture y o 
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Ma ciò clic vi è di particolare in questo sono i motti e sentenze allusive alle 
diverse pitture della scala , e di altre stanze , molti de' quali sono spiritosi ed assai 
espressivi. La suddetta scala comincia in mezzo al vestibolo, a mano sinistra en- 
trando, ed è composta di mi. scalini di pietra divisi in i5. branchi fino in cima al 
palazzo. La sua volta da capo a fondo è carica di ornamenti coloriti a grotteschi con fi- 
gure , animali, ed emblemi allusivi alle armi di Sisto V, con un motto in mezzo ad 
ogni branco , e lo stesso genere di pittura osservasi nelle lunette e volte di ogni ri- 
piano, ma senza alcuna divisa. 

Nel primo branco di scale cominciando da basso redesi dipinta una colonna, 
che sopporta i tre monti con la stella , ed intorno al di cui piedestallo ewi una co- 
rona, dalla quale sorgono due rami di rose e di pere tenuti da un leone e da un al- 
tro animale ideale col seguente motto scrittovi : 

SACROSANCTA . F1RMAT . FIDES 

Nel a. branco gli stessi due animali tengono rami di rose e di pere di qua e di 
là dai tre monti fra raggi , separati dalia stella mediante uno svolazzo entro cui sta 
scritto : 

FELIX . INTF.R . VTRVNQVE 

Nel 3. la stella è circondata da raggi e da una ghirlanda tenuta da quattro An- 
geletti , i quali colle altre mani reggono di qua e di là i tre monti ; ed intorno alla 
stella si legge : 

A . SOL1S . ORTV . S1NF. . OCCASV 

Nel 4- vedonsi una chiave ed uno scettro d'oro incrociati sopra li tre monti 
sorgenti da una corona , fra i quali e la stella che loro sta sopra , si legge in uno 
svolazzo : 

LEVA . EIVS . ET . DEXTERA . ILL1VS 

Nel 5. branco è dipinta una bilancia , col cadùcèo e cornucopie incrociati 
sopra i tre monti , e sotto la stella , con il motto: 

VTRVNQVE . PRAESTAT 

Nel 6 . vedesi un Leone grande, che cammina tenendo un ramo di pere , e 
sul quale vi è scritto: 

DE . FORTE . EGRESSA . EST . DVLCEDO 

Sotto un’arco dove termina la scala al primo piano son dipite di qua, e di 
là due Sirene, che tengono dei rami di pere, e nel mezzo leggesi in un cartello 
con altri emblemi: 

FRAGRANTIA . DVLCIORAQVE 

Siegue il 7 . branco di scale, in mezzo alla cui volta vedonsi sorgere da nna 
corona i tre monti sui qual! sono impressi quattro SSSS., ed incrociate una chiave 
ed una tromba, con la stella sopra, ed il motto: 

MIRABILIA . TVA . DOMINE . CREDIBILI A. 

Nell' 8 . branco sono dipinti il Leone, e l'altro animale allegorico, che tengo- 
no due rami di pere e di rose , col motto: 

FRAGRANTIA . ET . DVLCEDO 


Ul» altra; ma è cerio, che ad ognuno fu amrgnato il eoo 
genere di pru Trac ione, accendo l’elenco, che ne diamo nel- 
lo lituo Cap. VI., ora ecco notati gialla le notiate taccia- 
tecene dal Bagliooi i nomi di qnei, che dipinaero in tutte 
le fabbriche eseguite tolto il Ponlitcato di Sialo ; ai 
quali aggiungeremo Balda marre Croce , Bologna*, che vi 


lavorò anche «topo la morte del Pontefice alcune pittore 
per i Nipoti di S. Sentila , coma ci fi capere lo aletao 
Bagliooi nella dì lui Vita , peg. 187. con la arguenti 
parole: Dipinti per lo Principe Per etti nel tuo Pa- 
lagio a ,f. Lorento in Lucrila, ed in quello di Ter- 
mini molle cote a fretto. 
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Nel 9. il loto I*eoue rampante col ramo di pere, com'è rappreaentato nell’ar- 
me di Sialo V. coll'iscrizione seguente sulla fascia, che lo attraversa: 

DVLCEDO . ET . FRAGRANTIA 

Nel to. si vedono i tre monti disposti quattro volte in giro attorno alla stella, e 
tenuti da altrettanti piccoli Angeli, intorno ai quali gira una benda con questa iscri- 
zione allusiva alla patria del Pontefice, ed alla situazione di questo palazzo: 

FVNDAMENTA . EIVS . IN . MONT1BVS . ALTIS 
Passato il secando piano ncll'undecimo branco di scale vedevi camminare un 
gran Leone , che sembra esprimere il molto scrittovi: 

SI . RVGIET . QVIS . NON . TIMEB1T? 

Finalmente nel za. branco fra gli altri ornati evvi in un tondo una testa di Leo- 
ne coi rami di pere in bocca, e qui terminano le pitture della scala , la quale poi 
voltando siegue a salire soffittata, e parte con scalini di legno sino al belvedere situa- 
to in cima al palazzo: 

Cominciando ora a descrivere il suo piano nobile , ! ingresso del quale 
trovasi a mano destra , dopo saliti sei capi di scale , questo è distribuito come 
si Tede nella sua pianta, ed è alto dal parapetto delle sue finestre fino al piano 
della strada 4 a. palmi. (Pedi Tav. IVfig i. J 

Nel primo arrivo si trova la cappella , separata dal passaggio da un* antica 
cancellata di legno intagliato a balaustri , ed incontro alla quale sopra la fine- 
stra che guarda levante vedevi dipinta la stella, clic sorge dai tre monti, col motto : 

LVX . ORTA . EST 

adallalissimo a indicare l'esposizione verso Oriente di una Cappella, dove si deve 
adorar Dio al primo apparir del Sole , ed allusivo nello stesso tempo allo stemma di 
Sisto V. Più su nella lunetta è dipinto sopra un bel fondo azzurro un Leone, che 
cammina colle pere nella zampa, coperto da una benda rossa coi monti, e stelle 
entro un ovato tenuto da due Genj. Nel centro della volta alta da terra pal- 
mi 3» i/a, sotto un baldacchino rosso trionfa l'arme di Sisto, portata in aria 
da quattro Angeli , e nei fianchi della volta sopra le due porte sono dipinte 
da un lato l’arme Cardinalizia, e dall'altro l'arme incoronata di casa Peretti, ognu- 
na delle quali sta in mezzo a due grandi figure sedute, rappresentanti coi loro 
rispettivi emblemi le virtù indicate nei sottoposti cartelli; cioè le prime: 

RELIGIO . ET . DIGN1TAS 

e le seconde sull'ingresso della scala: 

NOB1I.1TAS . ET . MAGNAN1MITAS 
11 resto della volta, che occupa l’interno della cappella è in conseguenza di- 
pinto a compartimenti di varie forme con soggetti analoghi ad un luogo santo. 
11 quadro ottagono di mezzo, i cui angoli vengono chiusi da monti e stelle, rappresen- 
ta la Vergine Maria incoronata dalla SSnia Trinità, con S. Gio: Battista situalo a fian- 
co alla Madonna. Intorno a questo quadro sodo disposti nel resto della volta venti Ange- 
li in diverse attitudini, nelle quali il pittore hà sfoggiato tutto ciò, che l’ immaginazio- 
ne può dettare di più bello in questo genere , quantunque il suo pennello non 
vi abbia corrisposto , poiché le figure non hanno un merito aingoiare , se voglia- 
mo eccettuarne il primo quadro a man sinistra entrando, io cui vedonsi effigiati 
due Angeli coi gigli in mano. 

Questo è talmente superiore ia bellezza agli altri, che qualcuno dubitava non 
fosse uno di quei famosi quadri d'Angeli dipinti da Pietro Perugino per il coro 
dell'antica Basilica Vaticana, demolito li i5- Novembre 1609., ed in quell' occa- 
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sionc regalali al Card. Montalto, che li mise nella cappella di questa Villa , come si 
legge nella prefazione dell'opera del Dionisj intitolala: Monumenta Sacr. fatic. Ba* 
silicae Crjrptarum % colle seguenti parole, a pag. xv., citando gli avanzi dell'antica 
Basilica impiegati in altri usi: In antiquo choro faticano j qui anno 1609. dejectus 
fuit , praeler alias picturas conspi eie bantur duo Angeli , alter in speciem soriani is 
lira , alter fidibus. Opus Petri de Perusia egregij pictoris, inquit Jacobus Gru 
ntaldus in suo manuscripto InstrumenL Libro Jol. 1 a 5 . et mox ita subiungit : Hos 
Angelo» habuit Cardinali» de Montealto prò sacra aedicula in vinea sua ad 8. Mariarn 
Maiorein (f). Ma questi non vi sono più , e forse erano stati messi nella Cappella 
dell’ altro palazzo interno della Villa, ove parimente non esistono più. 

Nel quadro opposto, a mano destra entrando vedonsene due con le lancie in 
mano; nel quadro, che sta dal lato dell'Epistola dell'altare ne sono rappresentati altri 
due, che portano una cattedra, ovvero sedia, e dal lato opposto gli ultimi due portano 
gli scettri in mano , e la corona in testa. I quattro altri quadri che occupano il re- 
sto della volta in forma centinaia per largo , contengono ognuno tre altri Ange- 
li, fra’ quali quelli sopra l'ingresso sembrano portare delle anime beate, i tre so- 
pra l’altare tengono de'libri, gli altri a man sinistra portano le chiavi Pontifìcie, 
e gli ultimi tre dal lato dell* Epistola tengono della bandiere , ossia drappelli mi- 
litari , e cosi si compisce il numero di questi venti Angeli , tutti in positure ed 
attitudini diverse. Finalmente la lunetta semicircolare sopra l'altare di detta cap- 
pella rappresenta la gloria di tutti i Santi , dipinta da una mano migliore di quella 
che colorì gli Angeli della volta. 

Sul medesimo altare vi era un quadro rappresentante la Madonna col Bambino, e 
due Angeli, co* Santi Francesco e Lucia, della quale opera di Alessandro Allo- 
ri abbiamo già discorso nel fare la descrizione del palazzo interno della Villa, 
ove fu messo in origine da Sisto V., ma questo bel quadro, di cui si può vede- 
re l'effìgie nella Tav. II. pag. 56 , essendo stalo trasportato pochi anni sono nel palaz- 
zo delle Colonne de' Massimi, ve ne fu sostituito un altro rappresentante la Ma- 
donna detta della Rondinella con il S. Bambino nelle braccia, c S. Gio: Battista; e 
nelle pareti laterali furono collocati due quadri rappresentanti un Ecce Homo , di- 
pinto dal Palma, ed un Cristo colla croce sulle spalle, opera del Muziano secondo gli 
antichi inventarj della Villa , invece di due antichissime pitture dorale de* SS. Pietro 
e Paolo, uniche copie ( con le due esistenti in 8. Gio: Laterano ) , dei magnifici reli- 
quia^ d’argento dorato con smalti e pietre preziose, ove si conservarono fino all* 
anno 1798. le teste de’ Principi degli Apostoli nella suddetta Basilica ; i quali pre- 
gevolissimi quadri parimente si venerano nel medesimo palazzo Massimo avanti all’in- 
signe cappella dedicata a S. Filippo Neri. 

(t) È vero che i due Angeli de’ quali trilliamo bob 
tuonano alcun Ut ro man lo, poiché tengono dei gigli in 
nao; ibi oltre lo itile della Piltnra aitai migliore del- 
Ip t'tfe, la atesia loro guardili cogli oechj beisi, e non 
ri» oltì re rao l‘ Altare della Cappelle, poterà indicare che 
(oesera steli dipinti per oo altro luogo,# regalati al suddetto 
Cmli naie insieme cogli altri, de* quali parla il Grimaldi. 

Di latti nel citalo ino MaooicrtUo d' utru meati origi- 
nali esiliente nell* Archivio della Basilica Vaticana , ed 
in copia pre 100 di me , egli descrivendo quel quadro ■ 
frese*» di ritiro Perugino , il quale decorava l'Abside del- 
i-antico Coro prima delle su* demi dia ione dieci che rap- 
presenlava la 1 ), V. col Bambino sedente in turno ed 
Q«e corona di Angeli con vai) Sfati ai piedi; o che ao- 


pra il co» capo vedeva»! altri due Angeli tuonanti ano 
la cetra, l'altro la lira; c poi aggiunge in marginar Hot 
Angelot Sabati lUuttrittimut D. Card, de J Ionie 
Alto prò Sacra Aedicula in vinco tua ad S. iVc- 
rinm Majorca « ò me donalot, le quali ultime tre pa- 
role furono tralasciate dal Dionikj; ma poteva darai benis- 
simo, die questa Nota marginale ti riferiaie egualmente 
ai due Angeli auoaanli , che agli altri, i quali facevano 
corona intorno U Madonna , e che di questo numero 
latterò stati i due de' quali ai tratta, le l'eaame fattone da 
intendenti non svelse deciso , che nè queeti sono opera 
del Perugino, nè riporteli da altro moro, ma dipinti 
nella volta ateasa delie Cappella ioaieme cogli altri. 
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Ma tornando alla Cappella della Villa Massimo, in seguilo di questa, per 
mezzo di una porta con mostra di pietra scorniciata , si entra nella gran sala , 
mirabile per la sua Tastiti , betla proporzione , e bellissima esposizione avendo le fi- 
nestre da ile lati. La soa lunghezza si estende da parte a parte del palazzo per 70 . 
palmi , non compresi li muri ; la larghezza è di palmi 45: i/a , ed è alta pimi 33. 
fino al soffitto -, ossia lacunare , intagliato con ogni magnificenza , ma non colo- 
rito 'ni dorato, essendone il fondatore alato prevenuto dalla morte. L'arme sua 
Pontificia trionfa di rilievo in mezzo ai quindici compartimenti di queato soffitto, 
sopra a due cartelli, ne' quali si legge semplicemente scolpito il suo augusto nome : 
S1XTVS . PP. V. P. M., e negli altri quattordici riquadri veggonai alternativamen- 
te intagliati a vaghi disegni, 0 un gran rosone formato da- tanti monti tre per tre in 
giro attorno ad una stella , con quattro,, teste di leone negli angoli del quadrato , o 
Uua «ièlla in meno ad una ghirlanda di pere, coi tre monti quattro volte ripetuti 
agli angoli di una cornice quadrala intagliata a treccie , tutti emblemi allusivi all' er- 
me Peretta , la di cui stella vedesi anche ripetuta frammezzo ad ognuno dei modi- 
glioni del cornicione, (i) 

Sotto a questo ricorre tutto intorno alla sala un fregio alto undici palmi , 
rimarchevole non solo pr le sue bellissime pitture rappresentanti i principi! 
edificj fatti da Sisto' V., opera del pittore Cesare Nebbj', e di altri , come abbia- 
mo detto , ma anco» pr idiotici, che le accompagnano , composti dal cele- 
bre peta Guglielmo Bianco , da noi citato altrove come antore di alcuni compo- 
nimenti in lode dell'acqua Felice, e delle altre opere di Sisto. Ma questi suoi di- 
stici relativi alle suddette pitture, pieni di spirito, e di espressivo laconismo, so- 
no a mio credere tutti inediti, meno che uno, allusivo ai pubblici lavatori co- 
struiti da Sisto V, il quale viene riferito pr incidenza dai Rocca nella sue ope- 
ra della Biblioteca Vaticana, ove tratta dei cavalli del Quirinale ivi dipinti fra la 
altre opre del medesimo Pontefice. Meritevoli perciò di essere cavati dall'obbli- 
vione, in cui sono stali fin' ora , ci facciamo un dovere di mettere pr la prima volta 
alla pubblica luce questi belli versi, indicando le pitture alle quali si riferiscono , 
ma riserbandoci a dare in altra tempo una più accurata descrizione delle grandi 
opere del magnifico Sisto rappresentate in questo Regio, coll'accompagnamento di 
alcune interessanti ed inedite notizie intorno- alle medesime. 

I quattordici quadri , che le contengono sono distribuiti tre pr parte nei 
lati minori della sala , e quattro pr prie -nei lati grandi , e rappresentano , co- 
minciando a man sinistra vicino alla pria d'ingresso; sopra le finestre, che riguarda- 
no la Villa: ' • 1 v*-* 

La Scala Santa, con il distico: 

QVOT . TRANSFERT . SACRO . PKREVSO : SANGV1NE . CHRISTI 
TOT . S1BI . CONSTITVIT . S1XTVS . AD . ASTRA . GRADVS 


(OjPoeHo ««Atto è pcoLaUhaeote opera di Gjiptro 
Guerra , cejrbre lotajliatore di Ugnami di queli' «poca, e 
fra! eUo dal Pittore Giovano» Guerra, il quale ajutara (4- 
wr» Nebbj tu lutto k mm pitture » e per conaegu^oaa 
• nebe in qoalk di qureU Sala. Ceto la noti*!*, eba di 
loro ci lutti il Bacioni delle Vile de' Pittori de, p. i 5 r: 
Giovanni Guerra da Modena fi 1 Pittore dei Pontefice - 
Siilo V, irniente con Cetare Nebbia , e tatti t la- 
vori papali di qnel tempo concordemente guidarono. 


Giovanni inventava i soggetti delle fiorir, che dipinger 
li doveano , e Cesare no faceva i dttegnt , it'eehè 
amendae a gara in efuel servigio impiegatomi-, e eia 
duro mentre .Violo JK. 10 pravi tee »,... Vi fu anche 
Ci«*p«ro Guerra tuo fratello il quale era intaglia* 
toro di legnami r eoa Toeebrrengo , che 'l f rateilo 
nelle pitture di Siila V . era adoperato. Carparo 
aera eira df Ili t giovani , che dipingevano, ed altre 
cote in quei negotj necessarie esercitava. 

•7 
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La Colonna Trajana: 

Q VI f» . TRAIANF, . DOLES . QVOD . TE. PETRVS . AENEVS . VRGET? 
DESINE . NOBILIOR . IIINC . TIBI . SVRGIT . HONOS 
II nuovo palazzo Iaiteranense : 

SI . LATERANENSES . ITA . SAHCIS . S1XTE . RVINAS 

QVAE . DOMVS . AKNF.ADVM . NON . CECIDISSE . VIDIT? 

Questi Ire quadri sono trainmezzati «la quattro figure sedute rappresentanti (piat- 
irò Virlù coi loro rispettivi emblemi, e cui loro nomi scritti sotto ognuna, cioè: 

STAN1MITAS . DISTINTIO . JVSTIT1A . MANSVETVDO 
Siegue la parete granJe, le (li cui 4 finestre guardano verso la via de’Stroz- 
zi , e nel fregio della quale sono dipinti in 4 . quadri : L' estirpazione de' malvi- 
venti, rappresentata dal Leone di Sisto V., die difende un gregge, col distico: 

PÀSKITE . SECVRAK . PECVDE8 . IN . MONT1BVS . ALT1S 
DVM . LEO . CUASSÀNTKS . IM PETIT . VNGVE . LVPOS 

La cappella Sistina coll'Obelisco Esquilino: 

NASCENTI . CHR1STO . PROPRIOS . SOL . CEDIT . HONORES 
CHR1STO . VT . DE1TCIENS . DEFICIENTE . LATET 
L’Obelisco Valicano, e la Basilica di S. Pietro : 

DVM . TRANSFERT . OBEI.VM . MAGNO . MOLIMINK . SIXTVS 
ECQVIS . DIGNV’M . OBELO . NON . FATEATVR . OPVS? 

L'abbondanza de' viveri rappresentata da un leone, ebe souote un albero di 
pere , raccolte ila pecorelle, allusivo all'arme Peretta, col distico seguente : 

QVANTVM . ANNONA . VRB1S . DF.CREVIT . PRINCIPE . SIXTO 
P1UNCIPIS . HOC . TANTVM . NOMINE . CREV1T . HONOS 
Nel mezzo di questa parete è colorita l'arme del Card. Montalto pronipote di 
Sisto V. contornata «la quattro genj , due de' quali portano il cappello Cardinalizio , 
e gli altri due reggono l’arme, colla seguente iscrizione in un cartello di sotto; 

ALEX. PER. S. R. F,. D1AC 
CAR. VICECANC. 

Tanto l'arme suddetta che è in un quadro, quanto le quattro vedute di que- 
sto lato , sono frammezzate da aei figure sedute, coi loro rispettivi simboli , e nomi 

scritti come siegue : OPERATIO . ELECTIO . GRAT1A . AVTOR1TAS . GRA- 
TITVDO . FIDEL1TAS. 

Siegue la terza parete minore , nel di cui fregio sopra le finestre, ebe guardano 
la piazza delle 'ferme vedonai dipinte in tre quadri : 

La gran fontana dell'acqua Felice con qnesto bellissimo distico : 

CVRRITE . FF.LICES . FELICE . PRINCIPE . FONTE3 
NVLLA . QUIRINALI . NOTIOR . VNDA . IVGO 

La Colonna Antonina instaurata: 

SACRA . ANTONINO . COCHLIS . TIBI . PAVLE . DICATVR 
COCULIDE . TV . DIGNVS . DIGNA . COLVMNA . TVl 
Ed i pubblici lavatori di Termini : 

QVA . LAVET . IMMVNDOS . MVL1ER . PAVPERCVLA . PANNOS 
FELICEM . SIXTVS . SVPPEDITAVIT . AQYAS 

Il quale distico è il solo di tutti questi , che sia italo pubblicato dal Rocca , 
(Opera omnia T.II.p. 286 .) Li suddetti quadri sono frammezzati da quattro figure 
muliebri sedute coi loro emblemi , ed i nomi delle virtù sono: MODESTI AS . IV- 
STIFICATIO . VOLVNTAS DEI . INNOCENZA. 
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Finalmente nel fregio dell' ultimo lato sopra le porte vedonsi : 

Il Porlo di Civitavecchia, dove Sisto V. condusse t'acqua , rol distico: 

VRBS . SITIKNS . MF.DI1S . POSCEBAT . POCVLA . LYMPHIS 
QVAE . SVA . NVNC . DVLC1 . GVTTVRA . LEN1T . ÀQVA 

L' Obelisco sulla piazza del Popolo : 

CBVX . MONTES . SIDVS . SVMMO . MIHl . VERTICE . FVLCENT 
HAEC . MIMI . DAT . S1XTVS . PRAEM1A . PHOEBE . VALE 
L' Obelisco Latcranense : 

QVAM . BENE . LIQVISTI . PBAMOS . OBEUSCE . RECFSSVS 
DVM . PORTAS . SANCTAE . SIGNA . VERENDA . CRVCIS 
F. le Paludi Pontine asciugate da Sisto: 

CVR . DRYADES . VIDEO . VIRIDES . I.ANIARE . CAP1LLOS 
AN . QV1A . STAGNANTES . StXTVS . ADEMIT . AQVAS? 

Fra le quali vedute sono dipinte altre sei figure di virtù , coi loro nomi scritti 
con V ordine seguente: FELICITAI . SVBSIDIVM . RECOGNITIO VIRTV- 
TIS . TENTA TIO . INTREP1DITAS . CORROBORATIO. E nel mezzo l'arme 
incoronata di D. Michele Peretti cogli stessi ornati che quella del Card. Monlalto 
suo fratello la quale le sta incontro; ina nel cartello in luogo dell' Iscrizione , che 
vi era in origine, e che diceva, per quanto si può capire : 

MICH. PER. INCISAE 
ET . CALVSII . MARCHIO . VTRIVSQ. 

CVSTODIAE . S. D. N. CAP. GNLIS 

si legge ora la seguente , soprapposlavi dagli credi del Card. Negroni : 

RESTA VRATVM . FVIT . ANNO . MDCCLXX1X 
DE • MENSE . 7BRIS 

Tutte le sopraddette epigrafi sono scritte dentro cartelli vagamente ornati di 
pere , ed altri emblemi , che si vedono anche ripetuti nei quattro angoli del fre- 
gio ; e sopra le venti figure di virtù son dipinte altrettante leste di leoni con ca- 
pitelli Jonici , che fingono sostenere il soffitto di questa bella sala. 

Il fregio della stanza appresso , la quale hà in pianta palmi 3o| i /a riquadrati , 
c 34 1/2 di altezza , con due finestre sulla piazza delle Terme, è molto inferio- 
re in bellezza a quello della sala , c vi si vedono dipinti 1 a. paesi , trammezzati 
da otto figure stanti , rappresentanti le quattro stagioni ed altre; 

Migliori sono le pitture del fregio nella camera seguente che hà parimente 
due finestre sulla piazza, ed è lunga palmi 3o i/a, e larga afi. Vi si vedono 
rappresentati sei paesi ; cioè due bellissimi ne’ lati minori dipinti per largo in cornici 
centinaia, lateralmente ai quali si vedono colorili al naturale due Leoni per ogni 
lato, con pere e svolazzi , dentro a cui si leggono scritti i seguenti motti: 

Da un lato : V1CIT . LEO . DE . TR1BV. IVDA 

DE . COMEDENTE . EX1VIT . C1BVS. 

Dal lato opposto: VICIT . LEO . DE . TRIBV . IVDA 

DE . FORTI . EGRESSA . EST . DVLCF.DO 

Questi quattro Leoni dipinti sul fondo azzurro sono rinchiusi in altrettante ric- 
che cornici ottangolari centinate, ognona delle quali è sostenuta da due Leo- 
ni seduti di finto marmo , e sormontata dal suo frontespizio pure di pietra , con 
alcuni angelelti sopra. 

I quattro paesi quadrati dei lati maggiori , che hanno pure il loro sommo pre- 
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gio, e sono come gli antecedenti, opera di Paolo Brilli, vengono sostenuti ogmino da 
due putti, | che tengono fra di loro un cartello vagamente ornalo coi tre monti , stel- 
la , e rami di pere in canapo tomo ; e nel mezzo di detti fregi vedonsi da un lato 
Parme del Card. Montalto ,e dall’altro quella della casa Peretli con corona , so- 
stenute ognuna da due genj in piedi sotto lendine rosse. 

Da quésta stanza proseguendo la fila della facciata sulla piazza delle Torme , 
si entra nella Gallerìa , lunga palmi 71 , larga 23 , ed alta fino alla sommità del* 
la volta , , palmi 27 1/2, con tre finestre, e rimarchevole per le belle pitture 
della volta , posteriori all* epoca di Sisto V., ma colorite con molto brio e vivacità , 
e tramrnezzate da ricche dorature. Sopra il cornicione , che è di stucco intagliato 
a ovoli bianchi e oro , V innalzano le otto lunette della volta , tre per parte nei 
lati lungi», ed una sopra ogni porta. In esse vedonsi effigiati Apollo , e le no- 
ve Muse coi rispettivi loro attributi, e nomi scritti sopra , in cartelli dorati , cioè 
APOLLO, incontro all'ingresso ; ERATO incontro a lui sulla porta d'ingresso; 
CLIO e TERPSICtòORE nella lunetta di mezzo in faccia alle finestre ; VRA- 
NIA , c POLYMNIA nelle due lunette laterali : CALLIOPE ed EVTERPE nel 
la lunetta che è sulla finestra di mezzo: THALlA,e MELPOMENE nelle dm 
lunette laterali. Nei quattro angoli della volta sono dipihte , dalla parte dove si en 
tra , due figure rappresentanti la sapienza , ed il valore ; e nell’ opposto lato , due 
figure alate , che indicano la fama , e la gloria , come dai loro nomi scritti in quat- 
tro cartelli dorali: SAPIENTI A;. VIRTVS . FAMA . GLORIA. 

Ma la più bella cosa di questa volta sono i quadri dei quattro celebri filo- 
sofi greci , di grandezza naturale , egregiamente coloriti da mano maestra , che da 
alcuni si attribuiscono al Domenichino. Sono essi figurati a sedere entro cornici 
ad ovoli dorati , due per parte fra le tre lunette dei lati lunghi r coi loro nomi 
scritti in cartelli dorati , cioè SOCRATES , e PYT 1 IAGORAS sopra le finestre; 
ARISTOTELES, « PLATO, incontro. Vicino ad ognuno di essi si leggono nel 
medesimo quadro le seguenti sentenze , che furono loro famigliar* ; cioè, 

A Socrate ; 

INTRA . SVMMVM . INFIMVMQVE . VIRVM w* -fi. 

SOLA . VIRTVS . PONIT . D 1 SCRIMEN, 

A Pittagora : 

AVT . SILE . AVT . DlC . ALIQVID . MELIVS SILENTIO 
Ad Aristotile : 

NON . BENE . REGNÀBVNT . MVLTI . REX . VNICVS . ESTO 
À Platone : ^ 

A SAPIENS . EFFIGI . NEMO . POTEST , 

<JVI . BIS . IN . DIE . SATVR . FIAT. 

Gli spazj triangolari fra i quadri e le lunette sono ornati d’ arabeschi C . v 
in fondo azzurro. 

La parte superiore della volta finge di essere scoperta, ed in essa vedersi il 
cielo, con le nuvole, e undici Angeli, che volano in diverse maniere; li tre di 
mezzo portano per aria i tre monti veduti di sotto in sopra con ingegnosa pro- 
spettiva , sormontati dalla stella Peretta, che sembra perdersi nel più alto del fir- 
mamento. Di quà e dì là , due Angelelli portano delle codone d’alloro , e altri 
due simili escono volando da due cuppolini laterali all’ apertura di mezzo ; e fi- 
nalmente gli altri quattro portano volando due libri aperti , ne’ quali: si - leggono 
scritte a caratteri majuscoli queste due belle sentenze: 
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4 uno i MVLTVM ,-LEGENDVM . SK» . NON . MV'LTA 

eli altro : VT . AGER . S1NE . CVLTVRA . 1NFRVCTVOSV8 . EST 
SIC . SINE . DOCTRINA . ANIMVS. 

Da questa Gallerìa si passa Dell'interno dell' appartamento , come nella pian- 
ta si può vedere : ma tornando indietro alla starna antecedente ad essa gallerìa , 
per un' altra porta ai esce io una sala , che da una parte mette nelle scale , e 
dall' altra in tutta la fila di camere abitabili lungo la Villa, di ottima esposizione 
al mezzo giorno , e di commodissima distribuzione per quel corridojo , elio divide 
le camere esposte sopra la piazza da quelle , che guardano verso la Villa , e elio 
secondo i bisogni si estendono finché dura la fila di quelle case delle Terme , 
ingegnosa idea dell' Architetto Cav. Fontana, per alloggiare coramodamente una gran 
corte , come si è visto praticare in piò circostanza. 

In detta aala , ai conserva la famosa Tavola di marmo africano lunga pal- 
mi 8 i/j, larga 4 «/£, fatta fare da Sisto V. quando era Cardinale , con la fi- 
gura di un Obelisco riportalo in altri marmi , couse presagio del suo futuro Ponti- 
ficato, in cui era a lui riservata la gloria di tornare ad ornare Roma con simili 
monumenti dell'antichità. L'origine di questa tavola storica, che prima esisteva 
nell’altro Palazzo interno della Villa, viene coai raccontata dal Pinaroli nel tuo 
trattato delle cote memorabili di Roma stampato l'anno «7 a5., ove descrivendo lo 
cose notabili , else ai vedevano in questa Villa allora chiamata Negroni , dice: Una 
tavola di marmo , ove vi è riportata la forma di un Obelisco, il quale valen- 
dolo uno de' suoi confite nti gli dimandò per curiosità , perchè aveva fatto porre 
quel segno di Guglia. Rispose allora il Cardinal Felice Pere Ui : questa sarà 
memoria delia mia intenzione. Il fregio di questa medesima sala lunga palmi /,o. 
larga 18 1/2, nel quale il pittore ha voluto imitare le antiche bordure, ossia fre- 
gi dei parati , è distribuito in t^o. quadrucci ceolinati trammezxali dai. tre monti 
colla stella in fondo rosso. Nei lati grandi ve ne sono quindici per parte, che conten- 
gono alternativamente un leoae, ed una figurina sedente con rami di pere , o altri 


emblemi dell' erme Peretta, c nei lati minori i quadrucci sono distribuiti cinque per 
parte , in due de' quali si vedono le snddette figurine sedute , e negli altri tre dei 
leoni incrociati due a due in varie posizioni. Gli sguinci detta due finestre sono co- 
loriti con figure e grotteschi, ed in cima a quella,- else ai presenta incontro alla por- 
ta della scala, è dipinta in uno scudo rosso la colonna incoronata , della quale ar- 
me della nobilissima famiglia Colonna dipinta in questo luogo non saprei dare al- 
tra ragione, che la stretta parentela contratta con la casa Perelti. E qui terminano 
le pitture a fresco dell' appartamento nobile al primo piano. 

Prima di arrivare al secondo, aopra la porta di una camera situata avanti 
T ultimo capo di scale vedesi colorito a fresco un gran paese , di ottimo stile , e pro- 
babilmente opera di Paolo Brillo ; e nelle pareti laterali a queH’ ultimo branco di 
scale sono dipinte di qua e di là' in mezzo a varj ornati le armi delta casa Massimo 
sostituite a quelle della famiglia Peretti. . 

Nel secondo piano, il qbale non occupa che il corpo principale del palazzo , 
senza le annesse case , ed è elevato 78. palmi dal parapetto delle sue finestre sino al 
piano della strada , non vi sono che due appartamenti , ma composti di stanze 
belle, e grandi , ed alte 3t>. palmi, precedute da una aala a volta, che ai tro ; 
va appena terminate le acale, e che fu destinata da Sisto V., coinè dalle sue 
pitture si conosce , ad uso di cappella di questo piano , con la stessa distribuzione 
di quella del primo, die le corrisponde di sotto. 
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• L'arme sua Pontificia retta da due genj si presenta a chi termina di ag^re le 
scale sopra una porta scorniciata , ora murata , ma che anticamente metterà in 
un gran salone uguale a quello di sotto , ed ora diviso per via di trararaezzftn tre 
camere abitabili. Le pitture della volta a botte di quella sala , antica cappella , sono 
le sóle esistenti in questo piano del palazzo ; nel centro della medesima è effigiato 
in un tondo lo Spirito Santo in forma di colomba circondato da un giro di otto an- 
geletti che si danno la mano. Ai quattro lati vedonsi in altrettanti ottangoli centina- 
ti le figure dei quattro Evangelisti , separati l'uno dall'altro da semicircoli ne’ quali 
sono rappresentati i loro rispettivi animali simbolici, tenendo il libro dell* Evange- 
lio ; e tutti gli spazj che rimangouo fra le suddette pitture sono occupate da arabe- 
schi a chiaroscuro sol fondo rosso , con quattro targhette degli stessi colori negli an- 
goli , contenenti i monti , le pere, e la stella. L’altra porzione della medesima vol- 
ta , la quale, come al primo piano, serviva di passaggio avanti la cappella , è fatta 
a lunette , e carica di figure , ed altri ornali , in mezzo a' quali , dove si riunisco- 
no i quattro spigoli vedonsi in un ovato due leoni colte pere, é due volte i tre mon- 
ti contornati da tre coroue coi rami di pere che ne sorgono, e la stella sopra. * 

Nella mezza luna del fondo , ove già fu l’altare, e dove ora è aperta una por- 
ta che mette nell'anticamera comune ai due appartamenti, sono rappresentati nel- 
la gloria del paradiso undici santi Pontefici , Vescovi , Cardinali , Dottori , ed al- 
tri , nel centro de’ quali si distingue il santo Pontefice Gregorio Magno; la mezza 
luna sopra l'opposta finestra è parimente dipinta , ma con figurine , grotteschi , due 
leoni , ed altri ornati , sotto ai quali, sull’architrave della finestra leggesi in campo 
azzurro scritta con bianche lettere la seguente breve Iscrizione , la quale collo stes- 
so laconismo e modestia , con cui vedemmo al principio di questo capitolo espresso 
nel portico pianterreno il nome del fondatore , e 1’ epoca della fondazione di que- 
sto grandioso palazzo , indica qui l' anno in cui fu terminato di ornare con le belle 
pitture che lo decorano : 

ANNO . M. D.L.XXXIX. 

Resterebbe ora a parlare del gran numero di statue , bassirilievi , quadri, ed 
altri oggetti d'arte, coi quali Sisto V. ed i suoi Eredi arricchirono questo palaz- 
zo ; ma la maggior parte non esistendovi più , ci riserbiamo a discorrerne nella 
terza parte di questo Libro, insieme con le altre antiche rarità della Villa; e per 
ora ci contenteremo di accennare quelle, che tutt'ora vi esistono.' « 

Fra i quadri, si osservano intorno alla sala grande dodici ritraili in piedi 
al naturale di alcuni personaggi delle famiglie Medici , Savelli , e Peretti , 
dipinti , secondo il Pinaroli , da Scipione Gaetano , i quali prima stavano nel 
secondo piano del palazzo Peretti Dclli quadri ovali, che anticamente onerano que- 
sta sala, rappresentanti l’ istorie di Alessandro Magno, come si legge nel Mercu- 
rio Errante , fatti fare dal Card. Montallo, in memoria del suo nome, dal celebre 
Pittore Gio: Lanfranco Parmigiano, non ne rimane più che uno solo in una del- 
le stanze contigue, il quale è citato come un capo d'opera dal Bellori nei fine 
della vita del suddetto pittore a pag. 3Ba. , insieme con un’ altro di cui non 
rimane che la cornice , riempita.cori un soggetto favoloso. Ecco le parole di quell* 
Autore: Non tralasceremo li due ovuli in Roma nella filila Pere Mi. Alessandro 
che rifiuta l'acqua portatagli à bere da un soldato ; e V ìstesso in letto , che con 
una mano tiene la tazza della medicina , con Pulirà si volge al medicò t che leg- 
gendo la lettera , con la mano al petto C assicura della sua fede f e questo quadro 
è quello appunto cosi circostanziato , che si conserva nella medesima Villa. In delta 
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«ala grande ri erano pure Ira gli altri ritratti quello ili D. Camilla Perclti sorella di 
PP. Sisto , più Tolte nominata nel presente libro , e quello di Donna Maria 
Felice ultima superstite di casa Peretti maritata al Principe D. Bernardino Sarclli , 
> quali due quadri esistono tuttora nelle stanze contigue , e sotto al secondo si legge 
dipinta la seguente Epigrafe, interessante per l' istoria di quelle famiglie: 

D. MARIA . FOELIX . PERETTA . SIXTI . V. P. M. PRONEPOS 
PR1NC1PISSA . ALBANI . VENAFRI . DVC1SSA . ARICIAE 
COM1TISSA . CELA NI . EiVSQ. ANNEXORVM . ET . P1SCINAE 
MARSORVM . DOMINA . HOC . SVAE . POSTER1TATI . PERPE 
TVVM . MONVMENTVM . MEMORIAE . COMPARAVIT 
QVOD . SOLA . SVPERSTES . MASCVLORVM . DE . PERETTIS 
FAMI LI A . EXTINCTA . E1VS . GENTIS . ORNAMENTA 
ET . TITVLORVM . FASTIGIA . SABELLORVM . PROSAPIAE 
AD1VNXIT . AC . VNAM . VTRAMQVE . FECIT . OBI1T . ANNO 
MDCLVI 

Gli altri quadri di questo appartamento non meritano particolar menzione , poiché 
sebbene ve ne siano ancora dei buoni , sarebbe troppo lungo annoverarli tutti , 
ed i migliori, che vi erano furon venduti allorché la Villa passò in altre mani, ovve- 
ro posteriormente trasportali nel palazzo Massimo. 

Riguardo alle statue , busti , bassirilievi ed altre preziose rarità, che ornava- 
no questo luogo, come anche l’altro palazzo nell’interno della Villa, erano egualmen- 
te state tutte vendute prima, che essa fosse acquistata dalla casa Massimo, e so- 
lo vi rimane in una delle sue sala un' antica Clava d' Ercole in marmo alta pal- 
mi a 1/4 , che deve aver servito di piedestallo a qualche statuetta, o altro simu- 
lacro votivo dedicato io onore di quel Nume , come si rileva dalla seguente inedita 
Iscrizione scolpita in rozzi caratteri vicini alla sua estremità più larga ; 

HIERVS . ET 
ASVLVS 

■ ... T....L.LIVIANI 

a SER.HERCVLI 

D. D 

In due nicchie del portico ossia antrone si vedono due statue di piccoli Fauni se- 
duti sull'otre, che servivano di ornamento a due fontane della Villa; di ottima 
scultura , ma prive delle teste ; ed alla facciata interna del palazzo, che guarda la 
Villa , di quà c di là dal portone vi soao sei statue sui loro piedestalli frammezzate 
da sedili di pietra. Le dette statue anticamente rappresentavano gl’ Imperatori Ti- 
berio , e Tito , un Ercole , un Mercurio , e due Gladiatori ; ma ora ne riman- 
gono tre a mano sinistra nell' uscire , che sono 1' Ercole , un Imperatore , ed un 
Gladiatore : e le tre a mano destra rappresentano Marte , Giove , ed Esculapio ; i 
piedestalli delle quali sono senza Iscrizioni meno che due, inuoo de'quali a mano si- 
nistra uscendo si legge scolpita in. lettere gotiche la seguente , che indica essere 
stato quel frammento destinato nei bassi tempi a qualche uso sagro; 

>J< GVALTEBIV'. MOXACIl'. SCI SALVSTOIU aiATtM 

e sopra un altro a mano destra leggesi la seguente Iscrizione antica, in tutto simi- 
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le acche per la forma delle me lettere mal fatte a quella, che è «colpita «ul piede- 
stallo di uoa «tatua nel gran cdrtile del palazzo Rospigliosi : 

N AERATI VS 

’ CEREALI S V. C 

CONS. ORO 
' COND1TOR 

BALNEARVM 
CENSVIT (i) 

Finalmente a poca distanza dal suddetto palazzo , e sulla piazza semicircolare 
di spalliere che sta aranti al portone principale della Villa , detto il portone Quiri- 
nale, leggesi quest'altea antica Iscrizione sopra uno dei due piedistalli che soslenerano 
due statue all' ingresso del viale papale ; in luogo delle quali ora ai vedono due an- 
tichi capitelli d’ ordine corintio : 

•' D . M 

T. AVREL AFRICANO 
EQ. SING. AVG. EXTVR 
GERMANI . NAT 
RAETVS . V1X. ANN. XXIIII 
M1L. ANN. V. T. AVR 
FAVSTINIANVS . B 
TRIBVNI . HERES 
AMICO . OPTIMO . F. C. (a) 

Ai muri laterali del medesimo portone , delia parte di dentro , sono state ul- 
timamente affisse altre due iscrizioni , una antica , e l' altra moderna , che verran- 
no riportate nel capo seguonte , ove si parla della grande peschiera presso cui esi- 
steva la prima di esse. (3) Le altre che in gran numero si vedovano nella Villa Mon- 
talto, ossia Negroni, e che ora non vi esistono più, ad eccezione di quelle, che descrì- 
viamo nei loro rispettivi luoghi , verranno da noi estratta da varj autori , e riunite 
tutte in solo Capitolo nella terza parte di questolibro. 


(l) La quali Ikriiom riportata dal G roterò molto, 
«live rumeni e tiene pubblicala nel Corpo d' lacriaìooi ri- 
|t a rapato dal Greiio Ore coal leggeti • p*§. eccelli. Num. 3. 

- Rotnac. lo Borlia Perctliuia — 

NERATIO CERCALI. V. C. » 
CONSVLI. ORD. PRAEF. YI\B. 
CONDITORI. BALNEARVM 
CVRS1VS SATIUVS 
PATRONO. OMNIA ( Gruferai ex 

PRAESTANT1SSJ MO. ( Caatalionc 

Foco appretto, al Numero 6. leggeti qunt'ellre TattU 
alone polle dal medeairao Corno Sairio od un altro Ne— 
naia, come gii eaii'ente nella aletta Villa Montatici , tua 
poi panata alla Villa Borghcae : 

NERATIO. SCO PIO. V. C. 

F1L10 CONSVLAB! 

CAMPA NI AE , 

CVRSIV§ SATRIVS 
NVTRITOR. ElVS 

PATRONO. OMNIA ( Gnrtffu* eu 

PRESTANTISSIMO { Cattali»»# 


Ma nè Cuna nè Faltm è quella, e Le ora caiale sella 
Villa Materno. 

(a) Quetla Iteriti noe aie» riportata tri le militari, con 
poca direnila, dal Muratori nei acconti» Tomo del ano 
teaom d’ iacruioni . pag- 797 , Num. fi. , come eiietanta 
in Uurtit Montonini*. 

Al dì tolto vedrai acolpito in baaeo rìliaao un ce* 
▼allo guidalo da un fanciullo a piedi , il ehi <1 otterrà 
anche in un cippo con ori I «cri «ione eoo «ira ilo riportalo fri 
le DiaatrUtioni dell* Odorici , Syilog . V tier. Imtcript. 
pag. 3 ll. e tegnenti, ove perle a lungo A queaii aepoicr» 
degl» antichi cavalieri «iugulari. 

( 3 ) La feconda, carisma, a forte unica nel tuo ge- 
nere , come ai vedri, fu dal Principe Matti ino in qucl- 
Toccaaiooe falla qui traaporlane dalla VilU Palomba» , 
ove parimente era ai Un a al maro fuori dei Catino. 


U H..»' !rÌ 
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CAPO XXIV. 

Descrizione dei Fiali , Fontane , ed altri abbellimenti fatti 
da Sisto V. nella sua Fida, 

La facciata interna del palazzo alle Terme di cui abbiamo ora terminata la 
descrizione è costeggiata da un ampio stradone , tirato da Sisto V. in linea retta 
dentro la sua Villa in tutta la larghezza della medesima, cominciando dall'angolo 
che essa forma tra la Via de' Strozzi, e quella delle quattro fontane , ove è il suo 
ingresso , e terminando all'angolo opposto incontro al Macao , dov’ è aperto un fi- 
nestrone con ferrata ornato di travertini , che guarda la strada per cui dallo stesso 
angolo costeggiando la villa si và dritto alla porta S. Lorenzo. 

Questo bellissimo viale detto della Sanità per le ragioni esposte a pag.ia, è lun- 
go 376. passi , e largo 5 , secondo si legge nel Mercurio Errante , opera di Pietro 
Rossini da Pesaro alla pag. 1 <) t- Secondo il Pinaroli poi, nei suo trattato delle cose 
memorabili di Roma , sarebbe lungo quasi il doppio , dicendo egli : Dopo ( il Pe- 
sebierone ) si passa per un gran violone lungo seicento passi in circa , per uscire 
dal giardino , ornato da spalliere di cedri j bergamotte , melangoli di portogalio , 
e diverse altre sorti di agrumi di rara qualità . Ma la sua lunghezza più esatta 
misurata dall’ agrimensore Barbarelli nel principio del presente secolo , è di slajo- 
1! 4 78 , che corrispondono a palmi romani 0748 l/a, la quale lunghezza unita al- 
la sua esposizione assolalìa , corrispondente particolarmente d' inverno al suo nome , 

10 rende uno dei più belli viali di Roma , e delizioso eopratutto nella primavera 
allorché gli alberi di portogalio , che lo guarniscono tutto intiero lungo al muro , 
sono in fiore. Un cancello di ferro largo palmi 43 3/4 • fu sostituito nel Maggio 
dello scorso anno 1 835 ad una fratta , che rompeva la linea di questo viale vicino 
al palazzo , per separare la Villa dagli Orti ; onde adesso si ottiene lo stesso in- 
tento col godere nel medesimo tempo di tutta la visuale di quel superbo viale sen- 
za ititerruzzione , come se ne può concepire un’ idea nella veduta 6. della Tavola V. 

La Torretta situata al suo principio, dove stì l'ingresso, che per le soprad- 
dette ragioni doveva da Sisto V. chiamarsi PORTA SALVTARIS, come l'abbia- 
mo accennato nel Cap. XIX., fu da quel Pontefice fabbricata qual bastione ango- 
lare della sua Villa , nel luogo dove la cima del monte Viminale si confonde con 

11 piano del Quirinale , in quell’angolo cioè , che forma la Villa fra la via de' Stroz- 
zi , e quella delle quattro fontane , ambedue da lui allineate . Questa Torretta , 
in origine chiamata Loggia de' laioni dalle sue interne pitture , ma che dai mo- 
derni vien detta Caffellatte , è larga 5 o. palmi per parte , ed è rappresentata nella 
Tavola V. fig. 9., ove come si vede è composta di due piani ; al superiore de' qua- 
li , formato da un solo camerone , ai ascende per una scaletta a chiocciola rin- 
chiusa in uno spazio di 9. palmi di larghezza. Tutto l'esterno di questa piccola , 
ma graziosa fabbrica , è dipinto a graffito , rappresentante le armi di Sisto V., e 
le varie parti di esse , unitamente ad altri ornati , e la cima del tetto fatta a pun- 
ta è sormontata dal Leone di casa Peretti in ferro , che girando intorno alla Cro- 
ce forma banderuola. 

La parte di sotto , ossia pianterrena , per cui si entra nella Villa per mezzo di 
un piccolo cancello di ferro lavorato, che risponde sulla già detta strada Felice , ov- 
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vero delle quattro fontane , è parimente una stanza o loggia coperta , di palmi 36. ri- 
quadrata, due lati della quale hanno le finestre con ferrate sulle due 6trade con- 
finanti , e gli altri due comunicano nella Villa per mezzo di due archi alzati tre 
scalini da terra, e sostenuti ognuno da due colonne doriche: quelle che guarda- 
no il viale della Sanità sono, una di granito bigio, e 1* altra di granito rosso, e 
quelle del lato vicino sono di paonazzetto , e si trovano registrate nell' elenco di 
tutte le colonne di Roma oggiunto dal Sig. Faustino Corsi Romano qual terzo li- 
bro nella seconda edizione del suo trattato sulle pietre antiche , pag. 298. 

Per salire alle quattro finestre , che sono molto elevate da terra , I’ architet- 
to Fontana immaginò di mettervi certi scabelli di peperino intagliati collo stem- 
ma del Pontefice » e con scalini laterali , ove si trova un finto cuscino co* suoi 
fiocchi , il tutto di pietra , posato sullo scabello ; ne* quali cuscini è singolare Y in- 
venzione dei due piedi j che si trovano impressi collo scalpello ad ognuno. Delle 
dette finestre , due sono laterali al cancello d* ingresso , ed in mezzo alle altre 
due , che guardano sopra la via de' Strozzi si vede una graziosa fontana larga 
dieci palmi , tutta ornata di stucchi coloriti a vaghissimo disegno in rilievo , con sua 
tazza di marmo , e vasca semicircolare sotto ; la quale fontana , delineata nella 
Tav. V. fig. io., è chiamata del Pellicano , da un bassorilievo rappresentante in mar- 
mo questo uccello, dal cui petto aperto per nudrire i proprj figli , esce l'acqua 
della fontana. 

Dopo che questa loggia , ossia Caffe-haus , è stata privata dello sue statue , 
due delle quali , come diremo in appresso , rappresentavano due Diane , e le al- 
tre , un Console , ed una Ninfa , il più bell’ ornamento che le rimanga sono le 
sue pitture. Fra queste è pregievolissimo un quadro dipinto a fresco sopra altro 
làuro antico, da cui segato fu collocato sul cancello d'ingresso di modo, che la 
testa gigantesca dì un Rè barbaro in essa effigiato , con folta barba , e con coro- 
na a cinque putite sulla testa, sembra guardare tutta la lunghezza del maestoso 
viale della Sanità, che le sta incontro. Questa rara pittura antica sommamente prege- 
vole per l'espressione del disegno, e per il suo colorito, è alta palmi 4* e larga 3, 
ma incassata in uno spazio maggiore , in cui è stato accompagnato da moderno pen- 
nello la parte mancante del campo, l'estremità delle punte della corona, e la par- 
te inferiore del manto, di color giallo, che nell'antico si conosce essere fermato 
da una borchia sulla spalla destra di modo , che l'assieme della pittura , comprese 
le moderne aggiunte, forma un quadro alto palmi 6., e largo 5.» la cui parte su- 
periore è curva. 

Fuori della sua cornice di stucco , i due spazj che lo separano dai pilastri di- 
sposti di rilievo intorno alla loggia sono dipinti a rabeschi , e nelle loro estremità 
superiori , sotto al cornicione, e poco distanti daM'anzidctta antica pittura vedon- 
si colorite alcune lettere greche , iniziali , o cifrale , il senso delle quali fin* ora 
non si è potuto spiegare , ignorandosi se il moderno pittore , che le colori abbia 
voluto indicarvi il proprio nome , 0 qualche parola allegorica a quell’ antica testa 
ivi dipinta , o ad altro soggetto. Le suddette lettere sono del tenore , e della for- 
ma seguente, le prime a sinistra della porta, le ultime a destra: 
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Le altre pitture fattevi fare da Sisto V. rappresentano, sopra le quattro fine- 
stre e nei pieni dei due archi , otto Leoni in varie positure , i quali camminano 
tenendo dei rami di pere allusivi alle sue armi. Al di sopra s* innalza la volta , 
le di cui bellissime pitture meritano una particolare osservazione. Fingesi in essa un 
pergolato carico di uva , e di pampani sostenuta da incannucciate , il quale per- 
golato è formato da una intelaratura di finto legno scuro scorniciato, entro cui a 
piccole distanze sono imitate in scultura sullo stesso legno teste di Leoni, monti, 
e stelle. Questa intelaratura , che per il suo colore bruno forma un bel contrasto 
colla verdura delle viti, si spartisce nelle quattro facciate della volta in altrettan- 
ti vani , due tondi , e due esagoni , entro ognuno de’ quali è dipinto un Leone 
di sorprendente bellezza , coi rami di pere , in varie positure: negli angoli poi 
della stessa volta sono altre quattro aperture del pergolato, dalle quali fingono usci- 
re otto grandi uccelli differenti, uno più bello e più naturale dell altro, quasi vo- 
lessero mangiare l'uva. Finalmente nella sommità della volta è rappresentala in 
un quadro contornato da cornice di stucchi dorali la storia di Susanna in un 
vago giardino col suo palazzo , che forma il fondo del quadro , sul davanti del 
quale , fuori della porta del giardino, è dipinto il supplizio dei due vecchioni lapi- 
dati dal popolo in seguito della sentenza pronunziata dal giovane Daniello, che vede- 
si montato sopra un piedestallo. 

Questa volta è opera di Cesare Nebbi , celebre Pittore di quel tempo , il 
quale sebbene non venga da alcun autore nominato come artefice di tal lavoro , 
ne abbiamo per altro la prova certa , come anche del prezzo che gli fu pagato , 
ascendente alla somma di scudi 3i5., dal seguente inedito Documento estratto 
dall indice di tutte le spese fatte da Sisto V. in questa sna Villa, che sarà pub- 
blicato nel fine della seconda Parte , e nel quale , fra le altre partite si legge: 

Un conto saldato a Cesare Nebbi Pittore per diverse pitture in diversi 
luoghi della vigna se. 200 

Un altro conto saldato al medesimo Cesare Nebbi per pitture fatte dopo 
il sopraddetto saldo j cioè alla Loggia de Leoni se. 3 1 5 

Da questa loggia dunque si scende, come abbiamo detto, per tre scalini, al 
principio del viale della Sanità , diviso dalla via de* Strozzi in tutta la sua lun- 
ghezza fino alla piazza delle Terme da un muro , la di cui parte superiore , che 
sorpassa le spalliere di mcrangoli , è dipinta a balaustra , sulla quale di distanza 
in distanza sono fissate sui loro pieducci tante palle di travertino. Pochi passi dopo 
la Torretta della Sanità a mano destra del viale si trova la famosa Peschiera di cui 
parleremo in appresso con le altre fontane della Villa ; e le statue , termini , ed 
altre antichità , che una volta ornavano questo bel viale e gli altri , saranno da noi 
descritte ove si tratterà del pristino splendore dì questa Villa. 

Alla metà precisa del suddetto viale , dov* è il di lei ingresso principale sul- 
la piazza delle Terme , ne comincia sopra lo spiazzo semicircolare di spalliere 
di lauri avanti al medesimo portone Quirinale un altro assai maestoso, denomina- 
to Viale Papale da Sisto V., il quale lo apri per andare più commodamente nel- 
la sua Villa a S. Maria Maggiore , e che viene ad incontrare quasi ad angolo 
retto quello della Sanità ; ma è meno lungo , non avendo che 44°* stajoli , corri- 
spondenti a a54o. palmi Romani. Esso è guarnito lateralmente da artificiose spallie- 
re di lauri, dalle quali come da un basamento sorgono due lunghissime file di Ci- 
pressi tagliati a guisa di colonne , per rappresentare un colonnato , il che forma un 
bel colpo d'occhio ; e quantunque per là sua esposizione , e dimensione sia molto 
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inferiore a quello della Sanità, che è tutto in piano, è per altro assai imponen- 
te per quel leggiero declivio, con cui và insensibilmente salendo fino alla sua estremi- 
tà , in cima alla quale , sopra una delle sommità dell'antico Aggere di Servio Tul- 
io s' innalza un piccolo obelisco , che forma prospettiva incontro alla Porta Quiri- 
nale da una parte , e dall'altra incontro all'altro portone d'ingresso della Villa vi- 
cino alla chiesa di S. Antonio, come vedesi nella Tav. V. fig. ia. (i) 

I* suddetta Guglielta è alta da terra circa 3 a. palmi ; il suo piedestallo roton- 
do di mattoni arrotati a cortina con cornici , ed architrave di pietra , posa sopra un 
basamento pure tondo , ma contornato in quattro punti da basette angolari di traver- 
tino nelle quali sono scolpite in rilievo porzioni dell’ arme Peretta , cioè , incontro 
al viale Papale una testa di leone coi rami di pere in bocca , a destra una stel- 
la , a sinistra i tre monti , e dietro due rami di pera incrociati. Sulle gte&se basi 
sorgono quattro pilastrini angolari parimente di pietra , che circondano il piedestal- 
lo alto palmi ia., su cu» s'innalza un altro basamento piramidale , che sostiene il 
piede triangolare della Guglia. Questo è composto da tre animali , che sembrano leo- 
ni , o lupi, cattiva scultura de' bassi tempi , divìsi da tre tondi di marmo , due 
de' quali di serpentino, ed uno di paonazzelto , che in origine erano contornati di 
mosaico ; ed i suddetti animali riuniti in gruppo colle loro teste , e colle zampe 
davanti sostengono il piccolo obelisco di pietra , alto circa dieci palmi , il che for- 
ma un assieme hizarro , come nel disegno si vede. Nello stesso viale si trova un 
cancello di ferro allo palmi 16; 1/2 , largo in luce palmi 24*» e coi muri latera- 
li palmi 64-, sormontato da altre gugliette , e da leoni di pietra , che divide la 
Villa dalla Vigna senza togliere al suddetto Viale Papale la prospettiva della sua lun- 
ghezza ; il quale cancello è posto nell'angolo del muro, che separa la Villa Mas- 
simo dal monastero di S. Antonio , cominciando dal portone Esquilino presso San- 
ta Maria Maggiore , e costeggiando per qualche tratto lo stesso viale papale nella 
Vigna , clic 1 ). Camilla Perelti comprò dai monaci di S. Antonio , come sì è det- 
to al Gap. XV 11 I. (2) 


(t) Da un' aulì» Veduta «Mia Villa Monlallo, id- 
eila «la M. Greuler , che ai uaJeia prnln Gin: Gia- 
como «le Rotai alla Pace, e»! ora i reperibile fra le «lam- 
pe «Iella Calcografia Camerale riattila, che aopra quell'al- 
tura , terree del phcoln Obelisco che vi è al prmeola . 
vi fotte in origine una bella alala# , leggendoti Milo la 
Suddetta alampa : Quello è quel bollimmo giardino 
/alio da Papa Siilo f. eoa li tuoi paloni , et or- 
namenti di statue antiche , e moderne in gran nu- 
mero , peschi*' a , Sorto , vigna , e casamenti , ogni 
cosa con mirtilli arte et industria abbellita , et poi 
dal Eminentissimo Cardinal .ì fon tallo arricchita et 
accresciuta de molle statue et altri ricchissimi or- 
namenti . fi è congiunta la vigna , quale tri questo 
disegno non è compri sa per il gran circuito di essa . 
Dentro vi sta sulla collina la bellissima slatta, che 
dalla porta Quirinale per il dritto male si seopre 
dietro la Chiesa di S, Antonio. Ma quale fotte que- 
lla hrlliaiima «tatua non è giunto a noma aolitia, e for- 
ar il aao aulico pirdealaUo r quello, che ora tot tiene la 
guglielta ivi eaialeulc uri centro di una piatta circon- 
data Ja quattro pini , ed otto cipretti con spalliere ton- 
de di botro 

{•) In tal guisa Siilo V. dopo a»er circondato di 
aura la immensa poaiCMÌooe da lui acquetata , isolata 
tutto intorno colle nuore strade pare da lui aperte , ed 
oroaula con palassi, portoni, ad altri ai*bclli metili, l'ao- 


dar a riJuctudo a forma di villa con ouelle idde gran- 
diose, che erano proprio di lui e del Cav Fontana tuo 
Architetto; la quale magnanima opera di Sialo viene eoa 
le seguenti parole descritta dal Gualtieri nella di lui rito 
manuarritta , pag mix : fillam deniqae quota Car- 
dino Ut eiignam eomparaverat , ita amplifieavit , ut 
ab area Quirinali ad Exquilinam , quam S. I.au- 
rentij totani , Portam , perlineai ; in latiiudinem 
veri fere allerum tantum pattai ; totaq. muris cia- 
rla , munitaque «il ; «ex cuoi Partii elegantissimi 
eonslruclis , quae i regionibus quas spectant siagli— 
lae rocaatur-, alque adeb rum domila* , tabernisqae 
permutili Quirinalem aretini speetantiba* ad inhabi- 
tandum. In ipsa etiam filici , praeter aedes quas 
Cardinali» aedifietsverat , Portico s, et alia aedifteio 
candidi! , rum ad voluptafen, tùia ad utum comma - 
distinta. Praeterea funtibus perennibui intuì forisqae 
et ornai genere feliciam arborum , villani , hellue- 
rumqne fillam admirabiliter ì nstruxit, exoma%‘itque. 
Orni Ilo via* et alia ornamenta , quae fillam ipsam 
non ipeciosam modo, sed admirabilem reddunt. Lo- 
cai tilt unica inequalis , asper , ineullut , renteMii, 
ruderulìonibusque magna ex parte oppletus . ut, /uè 
adeo sentila «, vepribasque impedita* visebatar. Sii- 
la* nutem loca ista, al Poeta inquii, eultissima, hu- 
manissima , et Jrnctuosissima reddidit. Aurelius Ur- 
lai Humana* , jflexundri Furassi] Cardinuiit do- 
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Dopo li due Viali Papale e della Sanità , uno dei principali è quello , che dalla 
facciata posteriore del palazzo Peretti , conduce dritto al così detto monte della Giu’ 
slizia , ed è lungo 1700. palmi. Questo viale comincia dalla piazza quadrata avanti al 
portico di levante del suddetto palazzo Peretti circondata di spalliere , e guarnita 
all' intorno da anfore , ovvero Dolj di terra cotta a forma di vettine , che servìva- 
vano agli antichi Romani per conservarvi il vino per più anni , come si legge nel 
secondo libro delle singolarità di Roma moderna » ( Cap. VUL pag. 67. ) opera 
dell’ Abbate Ficoroni. 

La medesima piazza quadrata , chiamata Piazza Peretti fu da Sisto V. orna- 
ta con due fontane fatte a tazza con le loro vasche rotonde , come si può vedere 
nel disegno che ne diamo alla Tav. V. fig. 8., ove si troveranno anche rappresen- 
tate quelle antiche vettine di terra cotta , le quali coi loro piedestalli, coperchj , 
e manichi di travertino erano dodici , come si rileva dagli antichi inventar] della 
Villa , ma presentemente non ne rimangono che dieci. 

L’altra estremità dello stesso viale termina in salila al punto più alto di Ro- 
ma sopra 1 ' Aggere di Servio Tulio , dove Sisto V. aveva intenzione di fabbricare 
un terzo palazzo , come ci fa sapere il suo architetto Fontana nel libro delle ope- 
re fatte da lui per quel Pontefice , ove trattando di questa Villa dice a pag. 37.: 
yi si fabbricano continuamente ( oltre a compartimenti ) di molte habitationi 3 
case j palazzi e logge per commodità et adornamento del luogo , et al pre- 
sente sopra un colle quasi nel mezzo di detta frigna * che è il pià alto luo- 
go , che sia dentro la Città di Roma , si disegna fare un palazzo bellissimo j 
dal quale si scoprirà tutta la Città j e la campagna d intorno intorno. 

Ma questo progetto non essendo stato messo in esecuzione per la morte del 
Pontefice , vi rimase solo la memoria della predilezione , che egli aveva per quel 
luogo , vedendovi ancora al giorno d'oggi lì vicino un sedile di pietra, chiamato 
il Canapè di Sisto P., perchè egli vi si riposava per contemplare la magnifica vi- 
sta di tutta la Villa , e della Campagna intorno a Roma colla sua corona di mon- 
tagne , che da quel punto si gode. 

Rimanendo poi vuota dopo la sua morte la sommità di quel monte , dove egli 
aveva divisalo di fabbricare il detto palazzo, e dove era opinione , come sì rileva dal- 
la pianta di Roma del Bu falini, che una volta s'innalzasse la famosa torre di Me- 
cenate, il Card. Alessandro Montalto pronipote di Sisto vi fece formare una piaz- 
za rotonda di verdura , del diametro di cento palmi , a cui si ascende per sette sca- 
lini , circondata da spalliere di busso, e da alti cipressi, nel centro della quale, ov’è 
il punto più alto di Roma , egli collocò in prospettiva del viale e del palazzo Peret- 
ti , sopra un alto piedestallo , una statua colossale della stessa Roma sedente, che 
Flaminio Vacca ci fa sapere nelle sue interessanti memorie essere stata trovata a 
Monte Cavallo sotto terra , vicino al luogo dove da Sisto V. furono collocati i due 
cavalli giganteschi, avanti al Palazzo Pontificio. (1) 


metileni , mihique amieiviimui , eleganlittiaii jm‘e- 
nii ingenij, qui tuperioribus anni i ingenti lillerariae 
Reipubltcae indura tire tini , K illam Unno elegan- 
fittimi» , doelitiimitque Carminibut detcriptit, cele- 
bravitque , illamque PtrtHinttm vocavit. 

Il Poema di cui pulì qui il Gualtieri uri dato in* 
tero eJ arricchito di sole nell* Appendice de' documenti 
DUO). 1. 

(1) Ecco le «or peecìie parole al maro. 4 >. di dette 
mentile scritte ori 1 Sj >4 : Appretto al suddetto luogo 


sé, che vi fu trovata una Poma a ledere , di marmo 
saligno, grande quattro volte-ai naturale , lavorata 
da pratico maestro. Bisogna che la tua veduta fotte 
lontana, per certi {fonduti, che ti sogliono fare a 
limili vedute. La comprò il Cardinal di Ferrara , 
e la condusse nel tuo giardino pretto Monte Ca- 
vallo. Il qoale giarJino (atto dal me de limo Cardinale Ip- 
polito d’ Bit* , Vetcoro gii di Ferrara, che (001)0 an he 
la Villa d' Ette in Tivoli, fa poi comprato dal Papa Gre- 
gorio XI II. per futi il |iai«lioo pouUiici* Quirinale. 
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Questa statua , la quale , per quanto io sappia , era (in' ora inedita , e si tro- 
va rappresentata nell’ annessa Tav. VI., è vestita di corazza a squame colla testa di 
Medusa in petto ,ed elmo sul capo ; seduta sopra una sedia ornata di trofei , ed em- 
blemi militari , colla destra alzata doveva tenere una lancia , e con la sinistra il 
globo sormontato da una vittoria , ma questi due emblemi mancandole V hanno fat- 
to prendere dal volgo per una figura della Giustizia , da cui ha preso la denomi- 
nazione quel monte. La sua altezza totale dalla cima dell* elmo fino a terra è di 
3 o. palmi , compreso il piedestallo alto palmi 14* co* suoi basamenti e cornici , 
il di cui dado che ha sei palmi di largo per ogni lato , e cinque di alto porta 
scolpita di rilievo sulla facciata d’ avanti Tarme del CariL Alessandro Mon tallo , il 
quale eresse sì bel monumento , lino dei pochi che siano rimasti in questa Villa, 
dopo che fu spogliata di tulle le sue statue ed ornamenti dagli antichi suoi pos- 
sessori. Essa s’innalza sulla cima del monte in mezzo ad un circolo di 21. albe- 
ri di pini e cipressi , e da piedi allo stesso , si vede un portichetto composto di 
due colonne, nelTarchitravc delle quali passa T acquedotto, e chiuso con cancel- 
lala di ferro , che divide la Villa dalla Vigna senza togliere al viale la prospetti- 
va di quel monte. 

Nel capocroce di questo viale con il papale vi è una piazza rotonda , do- 
ve voltandosi da quattro parti si gode di quattro belli punti di vista , cioè del 
Portone Quirinale , della Guglietla , del Monte della Giustizia , e del Palazzo 
Peretti Nei quattro lati vi sono i frammenti dei sedili di peperino colle armi di 
Sisto V., che ornavano questo capocroce, il di cui pavimento fatto a mosaico in pic- 
cole pietre commesse rappresentava , come ancora si conosce , le diverse parti che 
compongono Tarine Peretta, e nel mezzo una stella ; il tulio formava dei giuochi 
d’acqua artificiali, che si facevano zampillare all* improvviso , ma ora non giuoca- 
no più. 

1 / acqua di una delle due fontane situate sulla piazza Peretti và alle altre, clic 
ornano i due giardini pensili laterali al palazzo, i quali sono oltre di questo abbelliti 
da varie nicchie con stucchi , da compartimenti di fiori e spalliere , che li rendono 
deliziosi , e fanno più che mai risaltare la loro felice esposizione , e commoda situa- 
zione per gli abitanti del palazzo Peretti , che hanno il vantaggio di uscire da tre 
piani del medesimo sopra la Villa , sui delti giardini, e sopra il prato verso S. Maria 
Maggiore. ( 1 ) 


Quello putto Ji Flaminio Vice», riportalo in Ialino 
«lai P. Monlfaucon nel auo Diario italico, pag. 192 , 
viene da lui corredato con la arguente nota: Palo etim 
tlatuam cu#, fune in horti* PereUtnia , in fenice 
si $ gerla Tttrqnlnij auapicitur. E poco dopo deaeri tendo 
la aleaw Villa , dico a pag. * 07 : E ricino, Collia 
Cypariaaoruni circnlo etnetua R onuim coltratati pe- 
ni forma teilealcm e-ihibrt , yuan 1 à t'taminio au- 
pru inemorulom tteilimo. È ili gran peao I* aulorilà di 
ano arriltore come il P. Monlfaucon , e d’ attienile non 
è difficile, che dopo la morte del Coordinai d'Eile, il mio 
giardino raaendo alato venduto, come diremmo, alla Ca- 
mera, «turala atatua foaae acciaiala da Sialo V. , e col- 
locala dal (-animai Montali» auo nipote in quel luogo , 
che meglio non le poteva convenire : eaarndo adattalit- 
aimo. che nel puma più allo dij tloma foaae iunalaata 
questa aua Statua Sedente in atto di ao trai lare a tutta 
la etili. 

(1) Anche in qoeato , elP ingrato del portone Vi- 
minale vi ern in origine una piana dove cominciata un 


viale guarniio lateralmente da alte ipalliere , che termi- 
nava avanti la facciala peiuripale del pelano Prretli; ed 
alle due traiate di dello Viale, nell' ingreseo del cancella, 
erano alale costruite con disegno del Cu. Domenico Fon- 
tana due IwUiaaime fontane, che ai chìamavooo de’ leoni; 
perchè l'acqua «rendo dalla liocca di quattro leoui, e da 
altri orifici CaJeia in duo magnifiche bagnarole di gra- 
nito, circondate de balaustre, e sormontate da statue con 
altri ornamenti ; ma di queste fontane non che del- 
le spalliere , t di altre due die alavano in meno 
allo stesso giardino triangolare avanti al pslasao Peretti, 
non se ne trovano più nemmeno le ««ligia, essendo state 
le loro acque posteriormente destinale ad altri usi ; e 
solo se ne rnnaerva la memoria nelle stampe della Calcogra- 
fia Camerale, fra le quali esìstono alcune vedute di que- 
sta Villa nel suo pristino stato, incise con quelle di al- 
tri giardini di Roma dal Falda , dal Venturini , e da 
altri; ed iti si vedono Itene non solo i dettagli delle su- 
dette due fontane de* leoni od viale . e palano, ma an- 
cora il numero di tutte le foulanf della villa Montalto. 
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Per salire da questo alla Villa si (tassava per un portone , ora murato, che 
metteva in una scalinata, ove pure vi erano dei giuochi d'acqua nascosti, molto 
alla moda in quell' epoca , e clic servivano di divertimento ai villeggianti , come si 
legge nel Trattato delle cose memorabili di Roma di Gio: P. Pinaroli , il quale de- 
scrivendo l'anno 1725. la Villa allora Negroni , dopo aver parlato del palazzo Pe* 
retti , prosieguo a dire : Usciti di quà si passa per ima scesa , ove vi sono quan- 
tità di giuochi et acqua , quasi impossibile a non bagnarsi ; ma nel passare di un 
arco , come per porsi in sicuro , sono assalili da una pioggia borri bile , che muo- 
ve alle risa chi n è stato bagnalo. Si cammina poi per un boschetto ameno il qua- 
le ha ire belli spazj , o viali nel frontespizio del qualè si vedono in prospetto di 
una porta due fontane ornale di statue , ed armi di Sisto V.j con due statue ai 
lati , di Diogene j eil Escuta pio Dio della medicina. 

In prospettiva di un altro viale, che dalla facciata posteriore dello stesso pa- 
lazzo Peretti conduce al viale delia Sanità , si vede addossata al muro confinante 
colla Via de' Strozzi una fontana più grande delle anzidette, chiamata del Nonet- 
to dalla pittura della sua facciata in cui è colorilo a fresco da buon autore un 

paese grande ove passa un contadino, che conduce il suo asino, appresso al qua- 
le cammina un Nano mostruoso con enorme cappello in testa , forse ritratto di 
qualche Nano favorito di Sisto V., trovandosi il medesimo dipinto in tavola de- 
scritto fra i quadri, che una volta esistevano nel palazzo interno della Villa. L’ar- 
me del Pontefice scolpita in rilievo s'innalza nel frontespizio acuto di questa fon- 
tana, la quale , come si vede nella Tav. V. fig. 2., è ornata di stucchi e grotteschi 
di una composizione durissima coloriti , ed accompagnati da vaghi disegni di con- 
chiglie , cadute di fiori , e frutta , mascheroni , ed altri abbellimenti. Sotto alla 
menzionata pittura , presentemente molto scolorita dalle intemperie dell'aria a cut 
è esposta , sgorga l'acqua da una scogliera di grotteschi , e cade in una bella va- 
sca antica di marmo lunga palmi 12, larga 5 1/2, ed alta 6, baccellata a spirale, 

ed ornala secondo il buono stile delle antiche urne di questo genere , da due teste 

di Leone di tutto rilievo con un ovato nel mezzo contenente una figurina alata 
in bassorilievo. Lateralmente alla suddetta fontana del Nanetto la di cui larghez- 
za totale è di palmi 3 o, i muriccioli dove son piantati li merangoli addosso al mu- 
ro in tutta la lunghezza dei viale sono guarniti da un canale di travertino, ove 
scorre un limpido ruscello di acqua viva, che comincia da una fontanella fatta a 
guisa di balaustro vicino al portone della piazza delle Terme , e finisce in una 
graziosa vaschetta quadrilunga presso al Caflehaus ossia Torretta della Sanità, do- 
ve si scarica anche l'acqua della fontana del Pellicano descritta a pig. ( 3 B. 

Un'altra bella fontana di questo viale è quella situata incontro alla facciata 
posteriore del Palazzo grande , in mezzo ad una piazza quadrata , il di cui pa- 
vimento lavorato a mosaico in pietre e marini coloriti rappresenta in vaghi compar- 
timenti le diverse parti dell’ arme di Sisto V., ripetute anche sopra i Leoni di 
travertino di grandezza quasi naturale, i quali portando sulla schiena delle fascio 
a guisa di stole coi monti , stelle , e pere guarniscono alternativamente con vasi 
di pietra il parapetto , che ricorre intorno alla detta piazza. Di questa diamo il di- 
segno nella Tav. V. figura 6. insieme con la prospettiva del viale , e di qnella 
parte del palazzo incontro a cui s' innalza isolata la suddetta fontana , composta , 
come vedesi , di due tazze sovrapposte l'una all'altra, ornate di sculture nella pie- 
tra, e con varie bocche d'acqua; la quale fontana, secondo leggesi nella men- 
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zionata opera del Pinaroli , era circondata da una cancellata di ferro con pomi di 
metallo , e vicino vi era il giuoco di boccie. 

Proseguendo il corso del medesimo viale della Sanità , al di là del cancello 
di ferro, che lo attraversa vicino al palazzo trovasi addossata al muro una graziosa 
fontana composta di un'urna quadrilunga sollevata da terra sopra due piedestalli, 
nella quale cade l'acqua da una testa di leone fra acogli ; ed incontro vi è un 
sedile rotondo di pietra per riposarsi all' ombra. Un poco più in la sotto ad un de* 
lizioso boschetto di merangoli piantati in quel largo del viale , che è costeggiato dal 
muro dell'antica conserva delle Terme, vi è un piccolo laghetto d’acqua a fior di 
terra, e queste sono tutte le fontane, che e’ incontrano nel percorrere quel viale , 
senza contare un'infinità di altre fontanelle, vasche, e bocche d'acqua, che servo- 
no a varj usi nel palazzo, ed in tutte le annesse case di Termini, e che sarebbe 
troppo lungo descrivere minutamente. Non vogliamo però passarne sotto silenzio 
un'altra , la quale quantunque situala fuori della Villa, ed al presente priva d'acqua, 
aderendo nondimeno al di lei muro esterno , si può dire appartenerle ; ed è quella 
che vedesi di fianco al portone Quirinale, ed in fondo alla via de' Strozzi , sotto un 
nicchione formato nel muro della Villa , che serve di prospettiva a quei, che vengo- 
no dalla via Felice, come abbiamo detto a pag. i io. Questa fontana composta di un 
antico sarcofago , ossia cassa mortuaria di marmo baccellata , entro cui l'acqua cade- 
va da una testa di Leone , è rimarchevole per la seguente iscrizione , a mio cre- 
dere medila , che leggesi nel cartello quadrato scolpito fra due colonnette sulla 
sua facciata anteriore: 

D . M . S 
C . FLAVI DE 
O . FELICI . QVI 
VIXIT . ANNIS 
XXXV. M. IL 
D. XXIII. 

Dopo i due viali Papale , e della Sanità , il più lungo , che sia nella Villa 
Massimo è quello, che cominciando dalla fontana detta del Prigione , e andando 
parallelo a quest'ultimo termina vicino alla Peschiera. La suddetta fontana così 
chiamata, perchè, come leggesi negli antichi inventarj della Villa , era ornata frà 
le altre statue da una mezza figura più grande del naturale rappresentante ua 
prigioniero, è una delle più grandiose di questa Villa, come vedesi nella Tav. V. 
lig. 4 . I suoi bassi rilievi, comici, vasi, ed altri ornamenti sono tutti di travertino, 
abbelliti con teste di Leoni, stelle, e ghirlande di pere allusive alle Armi de’ Peret- 
ti, ed il suo frontespizio tondo è sormontato da una statua di Giove seduta, frà due 
vasi di bella forma. L'acqua esce da un masso di scogli sotto al nicchione orna- 
to pure di sculture, e code nel gran bacile sottoposto, lungo 3 o. palmi, e largo 
quasi 20, dopo aver fatto altre mostre in due Lazzette superiori, ed in altre boc- 
che ; c nei due triangoli laterali al di sopra del suddetto nicchione si vedono 
due leste di profilo in bassorilievo a guisa di cammei sul fondo di pietruzze nere. 

Questa fontana, che è addossata al muro divisorio -della villa dalla vigna frà 
due cancelli di ferro , uno de* quali è vicino al palazzo, e l'altro a' piedi al monte 
della Giustizia , dà il suo nome al viale in cui è situata , chiamato il viale del 
Prigione, e guarnito da spalliere di merangoli lungo lo stesso muro ; ed in una 
delie sue estremità vedonsi piantati in terra due coni di peperino vuoti al di dentro , 
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che anticamente servivano ad uso delle mole da grano. Anche in alcuni altri viali 
della Villa si trovano ancora di questi pregievoli svanii d' antichità. I.' altro lun- 
ghissimo viale che comincia dalla fontana suddetta , ha all'altra sua estremità ad- 
dosso al muro , che divide la Villa dalla via Felice una prospettiva , larga pal- 
mi 37 1/3, in mezzo alla quale s’ innalza sopra il suo piedestallo una statua co- 
lossale di una Imperatrice alta palmi « 4 - , senza il piedaslallo; la quale gli antichi 
inventarj della Villa dicono essere Giulia, ma comunemente vien riputata una Cere- 
re, quantunque tenga in mano non spighe di grano ma papaveri. Essa è in pie- 
di dentro una nicohia ; lateralmente fra’ pilastri si vedono altre due nicchie più 
piccole ornate di stucchi , ma senza statue , con sedili sotto ; e nella parte di 
sopra si leggono le seguenti due iscrizioni , la seconda delle quali è riportata dai 
Muratori , Thesaur. vet. Inscript. Tom. IH. fot. sscccci.xxvi. Num. 1. 


r.Tweiai 
ArAftìNI 
AN0HPOC 
Òli ATHPjJ 
M. X. 


IVSTO . FRATRI 
SVO . DVLC 1 SSIMQ 
CAECILIA . HELPIS 


II resto dell’ ornato superiore consiste in palle di pietra sostenute da Leoni, 
con un vaso grande nel mezzo , sotto al quale dalla parte di dietro , che guarda 
sulla strada Felice , ossia delle quattro fontane, si legge quest' altra iscrizione antica: 

P. ROMANIVS . C. F. ROM 
C. ROMANIVS . P. F. ROM 
TR. MIL II. 


Nello stesso viale poco prima di arrivare alta suddetta prospettiva , si trova a 
mano destra la magnifica Peschiera , delta volgarmente il Peachierone, celebre per es- 
sere la fontana più grande, che esista dentro Roma, e per il famoso gruppo del Net- 
tuno con Glauco scolpito dal Bernini, che ne ornava la sommità, ma poi fu ven- 
duto insieme con le altre sue statue , e passò in Inghilterra. Questa Peschiera di 
forma ovale , come vedesi nel disegno , che ne diamo nella Tav. V. fig. 1 1 , ha 
1G4. palmi di diametro in lunghezza , e no. in larghezza , essendo tuli' intor- 
no circondata da una balaustra di travertino, sui di cui pilastri, che servivano di 
piedestalli alle statue si vedono di rilievo ora una stella , ora una testa di Leone 
coi rami di pere in bocca , ora i tre monti , ora due rami di pere incrociati in 
una corona , tutti emblemi dell' arme Peretta ; e fuori della balaustra ricorre un 
vialelto con spalliere di bussi, che gira pure in ovato per lo spazio di 60. passi, 
secondo leggesi nei Mercurio errante, a pag. • 9 4 - , colle seguenti parole; II 
gran foniamone o peschiera ha in giro 60. passi , rii è il più grande che sia 
in Roma ; di sopra vi è la statua di Nettuno fatta ilal Cavalier Rernini : vi è 
uno scalino, che bagna passandovi di sopra. Lo stesso avvertimento per chi vo- 
leva preservarsi dall'essere bagnato leggesi nel Trattato delle cose memorabili di 
Roma scritto dal Pinaroli, il quale descrivendo questa Villa nel 1735. dice: Avan- 
zando il passo per il boscho si vette una Peschiera grande , con balaustrate 
attorno ornate di J buttine colle sue tazze di pietra , trummezzate con s>arie statue 
antiche, le quali rappresentano ditvrse deità; in faccia del Vivaio è posta la 
statua di Nettuno col suo tridente, scoltura celebre del Cav. Lorenzo Semi- 
no, e quantità di giuochi d'acqua, principalmente sopra ad un terrazzo, nel 
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scendere del quale vi è uno scalino falso , che inacqua un poco le gambe , e 
poi vi sono le Terme di marmo , e giuochi d acqua avanti alle medesime Terme. 

Recherà sorpresa a taluno come il Bernini , che visse molti anni dopo Si- 
sto V. abbia potuto lavorare una statua per questa fontana; ma bisogna riflettere, 
che la Peschiera coni’ è nello stato attuale fu opera di quel Pontefice , e degna 
del suo animo grande, con disegno del Cav. Domenico Fontana suo architetto , 
e che le statue ed altri ornamenti, de' quali parleremo in seguito, ora non piti 
esistenti , vi furono aggiunti dal Cardinal Alessandro Montalto suo pronipote , co- 
me vedesi dall’ arme Cardinalizia scolpita sulla base , che sosteneva la statua del 
Nettuno. 

Da una parte del terrazzo, di cui parla il Pinaroli, si scende nel viale del- 
la Sanità, poco lontano del Caffèhaus , e dall'altra parte due piccole scalette se- 
micircolari portano ai viali laterali intorno alla Peschiera , scendendo le quali si 
vedevano affisse alla sua balaustra due iscrizioni antiche; ma quella che stava a 
man sinistra essendo stata tolta , o per meglio dire rubata , non rimane , che la 
seguente alla scaletta destra; scolpita con buoni caratteri in un marmo scornicia- 
to, alto palmi 3 3/4, largo 3 3/4, ed assai interessante perchè inedita, come an- 
che perchè nominandovisi fra l'altre cose una peschiera degli antichi, fu per tal 
ragione affissa in questo luogo: 

L1BEHTIS . ET . FAM1LI AE 
TITI . CLAVDIORVM 
F.HOTIS . ET . PELI C1S 
AVO F. A R ATIONIBVS 
POSTERISQVE . EOHVM 
STABVLVM . CVM . PBAESEPIIS 
ET. CELLI S.H VIC. LOCO 
MACERIA CLVSO.CKDIT 

ET.PYTEV5.ET.P1SC1NA.CYMAD1TY.C0MM0D.PYB.;») 


(i^ Per impedire, el*e inlereesante lapide tu- 

hi Me |a medeaima aorte tbe la sua compagna , è «lato 
licnapra ilo quel poato ove vi era lre|spo aoggrtia . c collo- 
cata il giorno t). Mario «lei correrne anno >836. premo 
I' (agresto principale tlelLa Villa , al moro a mano dealfa 


tìì chi mira per la Porla Quirinale Tenendo dalla piatta 
delle Terme ; e arila parete oppoala ae fa affissa lo sterno 
giorno uà* altra moderna, già eaiairntc nella Villa Palom- 
ba ra , coma abbiamo dalto a p*g.i36. noi. 5. del seguen- 
te tenore: 


HOC te RVRR . CARU RORB - TVlIt . 4CQY1S . PHTH* . AQV1S . MLTV r» ACTVM . HE DI) IT r*VC 

TVM . DVM r\'M SUI NITRI . AC SOLI . ITIQVITT FV MI . SUSSI nttt . IRTVD URTI 

PARVTR RITMA ■ • Ttm KJ*S> A - MMHJI FIRM A . DTM RY.RT OSTAR Hrt ARTI , VI 

Tir* . nm . rr toma pv*a • aum lilvm • rRori lvcvm • vri ivm nor . sro lb 

r\» . REM LA' DfT . DVM NOE LAEOIT . MlTI'S OVM . AT'.'VR AVE* ■ CAHIS CVSTOR INTRA 

C ASTO* • AGTOS . r»AS MITTIT roRAR . £T RRf ACORI RVlVS AORI . ARR SOLTS . VIRA 

SALVR . RRPLCNR NKRRI4 VI AS VARI* . SVtrl SATt DA NT PRO RITI RCTPNIH VINI IRTRO 

Y«V| MI NON VANVR EXTRA YRNVS \ORU EVRES CLAVDO PORRE LARI LOTVR RI 
RAS L AlTVS - MIRI MARE . RACCHI MORI . INTRR VVAS . RI Vii OV AS . IT QVOD CVPIS ORA 
TI* CAPIR . TlM PARO CORDI PVRO . QVKijVID PVT4S A Mi PRTAR . DANT HIC APRI CL4 
RAS OPRA DVLfU MRLLIR SRMPER MoU.lt . BIG IN BYLV4S VMRRA . SALVI . Tv QVt LTORB 
NVNC RI UU1RS . ROTAR IRTA* . ST ARS B>C ARRTAS . VERI MISTA . PRONTE MARITA . NVNQVAM 
FLCRRR . INTRR PLORI» . SI MARRRRX • NHC M ARARCI INTRR ILBTVt . DVM BIC T L ATVS AVRAI 
SPtRART . v*nr RPCRArt mestar metter INTRR moatbs . INTRR OOU-BS . INTRR CALLER . 
BI' IN VALLE RV1VS VILLAB . VRI V ALLVS CLAV01T VILLVR . RONVM OHBN . SEMPRE . AMRN 
EtUM PSTRAl DVM A PVTRR . SVROYNT PÌTIE . ITA NOTAR NIC VIS NATAS IN HAC 

PORTA LATO PARTA TEMPVJ RIDBT RRXVI RO»RT . 


Questa Hi surra lacrÌAÌone composta tolta di Jiaail- 
labi , a falla incidere P anno 16 S 0 in no marmo largo 
palmi 9- ed allo 4 e 3/4 Marchese M»a»i miliario 


Palombara , che si dilatlava d* Alchimia, oisia deir ar- 
ie dì far t'oro, fu pubblicala inaiente con altra lacriainni 
dello atcsso genere oalT Aids. Cancellieri , nelle sue Dio- 
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Sotto alla Balaustra, che va sempre in declivio come la Peschiera, per seguitare 
la pendenza del colle Viminale su di cui è costruita , si può passeggiare in piano so- 
pra un largo lastricato, che gira tutto intorno a fiore d'acqua, entrando dalla par- 
te più bassa del colle , e andando fino all* altra estremità dove il terreno supe- 
riore essendo più alto, vi è stato praticato fra li grotteschi ed altri ornati , che ab- 
belliscono quella fontana un passaggio sotto terra, e sotto l'acqua della medesima, 
che il Pinaroli avrà voluto indicare con il nome di Terme, come abbiamo vedu- 
to ; e da questa specie di grotta sotterranea per mezzo di un'apertura nella sco- 
gliera fattizia precisamente nel mezzo della peschiera , si offre agli occhj dello 
spettatore la Basilica di Santa Maria Maggiore , che fà in lontananza un bellissimo 
colpo d'occhio dietro alla minuta pioggia d'acqua, che cade dai zampilli superio- 
ri in mezzo alle foglie acquatiche ed altra verdura , particolarmente quando vi bat- 
te il sole , che rende il contrasto più sensibile. 

Sotto l' acqua della peschiera in tutta la sua circonferepza sono praticate 
molte nicchie , ognuna delle quali contiene una vettina colca colta bocca verso 
l'acqua, per ricevere le uova degli storioni , anguille, o altri pesci che vi si vo- 
gliano mettere , e che prosperano a meraviglia in quell* ampio recinto , e vi rie- 
scono di un ottimo sapore. Nel mezzo poi della medesima si trova una gran con- 
serva ovata , più profonda del resto , che .è destinata a mantenere sott’ acqua ì 
suddetti pesci allorché si dà il caso di dover vuotare quell’ ampio recinto. 

Nell'esterno giro della medesima furono in origine piantati dei cipressi , che es- 
sendo cresciuti ad una grand’altezza dopo tanti anni, (ormavano una scena veramen- 
te maestosa e teatrale colle loro superbe cime t le quali riflettevano nell' acqua ; ma 
questi alberi, che erano forse il più bell* ornamento della Villa, furono tagliati 
da* suoi antichi possessori per cavarne profitto allorché vendettero le di lei statue, 
ed altri capi d'opera dell* arte, e per ridurne il terreno a cultura , come anche 
in quell' occasione fu distrutto un bosco, che si estendeva dalla peschiera lungo al 
muro sino alla casa dei lavatori presso da Porta Viminale, ed altri bellissimi boschi 
nel resto della Villa, (i) 

La veduta di questa celebre fontana con i suoi ornamenti disegnata ed inci- 
sa dal Venturini si conserva nella Raccolta delle fontane di Roma esistente nella 
Stamperìa Camerale, dove alla pag. 17. se ne vede la prospettiva , che dà un'idea 
della sua maestosa grandezza , co! titolo : Fontana e Pischiera nel Giardino Mon- 


«ertarioni sull* celebre Statua del Discobolo rinvenuta 
Bella medeaim* Villa Palombari , ora aggiunge «Ila pa*. 
48 , che la imbietta I «crii ione vi Iella io quello moJo: 
Hoc in Rare, Carli Rnre, futi» Arquit, Physta 
Aqoi». Solatii fratturai , rottili fruelum, tinnì Cum Sale 
Nitri , ac Sole, aurgunl Pumi aperti fimi. Istmi Nmiua, 
pari ut Nomili , tene! forme aen>|ier firma , durai aunt or- 
ile line arte Vitti , Pjra, et Puma pura. Htirai Li- 
core, prope Lucure , ulti Lupus non, eoi Leput arpe lu- 
dit ; dare aoo lardi! mitra Ovvi, atqur Area; Cania Cu- 
lli» ioter caatoa Agnoi Perii nfltlit forai, et eat aegri 
huiua Agri Arr aoloa vera aalua , re pieni berti» liti Ur- 
ina- Sulci iati danl prò aiti Sci phot Vini. lutto veni , 
Vir non «anua. Euri Vcnua. Volila, Forra diodo Forea 
Labe loto! , hibaa laetua Meri Mare, Barelli more, lu- 
trr Una, ai via, ove», et quod rupìa, grati» capii. Ti- 
hi paro, corde puro, quicqraid pulsa, a ree pelai. Dant 
tic Apca darae opra dulcìa mrilia. acmper molili. Hic io 
Sylvar umbra aalve Tu, qui lugea. Nunc ai legea notai 
iataa, itala hic £1111, vere bìiU; fronte matita nun- 


quam Avrei, inter flcrra ai manrrra, nec manne» inler 
fleto* . durai hic fiatai iurte ipiranl , umk aperant me- 
tile nenie» inler Monte», inler Colle» , intrr Caline, et 
in Valle buina Villae, uhi Vallo» claudil Vello». Bonum 
Oman; aemper Amen. Etimi Pelrac dum a nutre fur- 
goni Patre, ita notai, hic vii itati», in hac Porta , Lu- 
to parta , tempo» ride! , brevi rotici- 

(l) Un modello di epurata magnifica Fredderà ad 
•no prillino alato . eseguiti» in piccola proporli, me «K 
alagao , latta, e piombo, con tutta la atatue , ed i ci- 
prea» die la contornavano , c cogli ateaai giuochi <T ac- 
qua , che agivano artificialmente mediante argreti tnecca- 
niami.era alato earguìln nel principio del prrarnie «croio dal- 
lo «tignare Vince dio Capperoni, alili ««imo nell’ idraulica, 
11 quale fece anche altri lavori in quello genere, ed va- 
lendo pratico del giro «Mie acque in tutta la Villa Mit- 
rimi». delincò nel 1804. una pianla rutta di tati' i tuoi 
condotti aotlrrranei, che ri corneo» adì' Archirio di caia; 
ma dopo U ma morte quel modello della Pracbiera fu 
dialrutto. 
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tallo alle Terme Diocletìane sul monte Viminale , architettura del Cavai ier Do- 
menico Fontana. Il numero delle Staine e delle Tazze , che T adornavano come ai 
vede in quella stampa , corrisponde alla seguente sua descrizione fattane dal Pa- 
dre Giuseppe Bianchi , ed annessa alla veduta della Villa , che dal Vasi fu inseri- 
ta nel Tomo X. Tav. 194 ., della sua opera alquanto rara , intitolata: Delle Ma- 
gnificenze di Roma antica e moderna { pag. 32. ) : Nel giro delli spaziosi viali , e 
della Pigna ancora , vi sono altre dicci fontane , una più deliziosa deW altra ; 
ma sopra tulle è meravigliosa quella del Nettuno , cosi detta , per la celebre 
statua di quella Deità marma lavorata dal Cav. Bernino. Questa non è Fontana , 
ma una vasta Peschiera ovale di sopra cento palmi di diametro , la quale perchè 
nasce nel Clivo del colle Fimi naie , resta il suo silo disuguale ; perciò il prospet- 
to del vasto , ed omleggiante seno è dalla parte di sotto t ove è un' apertura dife- 
sa da grossi ferri a foggia di balcone. A destra si alza quasi custode della delizia 
un Ercole colla mazza , e a sinistra un Fauno con una zampogna j come se vo- 
lesse accrescere il delizioso mormorio delle acque. Gira intorno alla peschiera 
una balaustrata di marmo con dodici statue sopra j e fra V una e V altra tanta 
tazze , dalle quali si drizzano allettanti zampilli di viva acqua verso il centro 
della peschiera. Nel sito più alto , ove spiccano più copiose le acque , si alza la 
statua di Nettuno col suo Tridente in atto di domare quell' elemento , f \J e ai lati in 
sito più basso le statue di Orfeo e di Mercurio. # 

Molte altre fontane furono fatte da Sisto V. in questa Villa , come si vede dal- 
le antiche vedute e stampe di essa ; fra le altre ve n' erano due avanti al cancel- 
lo sotto il monte della Gugtiella nel viale papale , una nella macchia vicino alla 
porta Esquilina , un'altra per adacquare gli orti poco distante dall' angolo del mu- 
ro divisorio della Villa dalla Vigna , un* altra al casamento con Torre vicina al pa- 
lazzo Perelli , tre in altrettanti compartimenti con spalliere e spallierini di bussi 
-paralleli ah viale della Sanità » e molle altre che per brevità si tralasciano, ma che 
fanno vedere quanto egli si studiasse di arricchirla copiosamente della sua acqua 
Felice , onde con ragione il poeta Aurelio Orso più volte da noi nominato , para- 
gonò questa Villa per l'abbondanza dell’acqua e delle fontane alle Ville d' Este , 
di Caprarola , e di Bagnaja , cioè alle più celebri d’ Italia t con quei trenta versi 
del suo poema , intitolalo Perettina , ove abbiamo posto la nota 24 . 

A tal uopo Sìsto V. si servì di un espertissimo Idraulico qual fu Giovanni 
Fontana , fratello del celebre Cav. Domenico Architetto e direttore di questa Vil- 
la , come leggesi nella sua vita scritta dal Baglioni , pag. 123.: Condusse l'acqua 

( 1 ) Qoeato «rifritte lavoro del Barili ni, r ir n mollo lo<la- Una statua <f Orfeo = Unn statila di un Fauna — 

lo, fri gli altri autori, dal Tilt nel auo studimi! Pittura, Una statua d'Èrcole giovane — Una statua di Mar. 

Sfollar» , rii Architettura stampato l'anno >765, ore cu Aurelioss Una statua di Apollo — Una statua 

termina la ile ac r ixionc Jclla Villa Monlallo con le arguenti di Mercurio = Una statua di Bacco = Una itrtua 

parole; Nel meteo «T una gran vasca d acqua c una di Fauno ~ Un'altra simile ss Una statua di Tra- 

Jontuna , saprà cui e* un Nettuno , Scultura tenuta /ano- = Una statua dun Gladiatore ss Una statua 

in molta stima. Opera del Cav. Bernino. con rarpain mano ss Una statua di Marc' Aurelio ^ 

1 itomi tirile altre atatne che circondavano qua- Una statua di Meleagro ss Una statua di un Fau - 

•'a Peaeliirra, « clic ora non ri anno più, ci aarebhero no a Una statua di Mercurio — Fasi quattordici 

ignoti , sema la aegnente Nota , che se ne trota in un che frammentano le dette statue, ss A piedi della se- 
mitico Intentano «li tutta la Villa, fatto li 5. Mag- schiera: — Un Sedile di marmo ss Un Orologio 

gio l655. per gli alti del Simoocelli Notare À.C , ed rii- da sole. 

a’enlr negli Archi* j di Monte Citorio , nai protocolli di Con tutti queali ornamenti ti può facilmente imma- 

detlo anno, par 3. fot. 1 3^4- « erano t Sopra la ulnare, qnanto doveva comparire vaga ad imponente quella 
peschiera : una statua di Nettano di marmo al ma- Peschiera, «e ora che ne i peita ancora ai presenta cosi 

turale con tridente in mano, ed un Faune che getta maeatoaa , che aero lira riconoscervi»! quel grandinio carat- 
aceli* , del Cav. Bernino. ss, Attorno la peschiera : tert impreaao da Siilo in tulle le «ne opere- 




PARTE SECONDA. CAP. XXIV. i4g 

Felice , che fa mostra alle Terme Dìoclctiane , opera cominciata da Matteo 
da Castello , e vi aggiunse di pili due terzi di acqua da lui sopra vicini mon- 
ti ritrovata. Fè parimente il medesimo condurre t acqua con fontane j e peschie- 
re nelli Giardini Pontificj. fi J 

Dal fin qui detto non è da meravigliarti te l’uhbondanta delle acque , e la 
varietà delle fontane , colle quali Siato V. volle arricchire la tua Villa , foste ce- 
lebrata da tutti gli .autori , che la descrissero in prosa ed in versi , fra i quali ci 
contenteremo di riportare in conclusiono del presente capitolo i seguenti squarci 
di tre Odi sull' acqua Felice , composte sotto quel Pontificato da Monsignor Gu- 
glielmo le Blanc Vescovo di Grasse , ed inserite nella raccolta delle sue Poesie in- 
titolata : Musae Pontificiae , stampala a Parigi l'anno i6itì. Nella prima di dette 
Odi, ti legge a pag. i43.: 

Sai perfidorum sanguine pro/Iuo 

Scribemus olio s castra natantia ; 

Scribanuts Uortos , atque Colles 
Fontibus irriguis madentes. 

Nella seconda Ode ivi pure si legge : 

En ut lenè fluii rivus amabilis 

Incinctus tenero cespite marginem ? 

En ut perspicuae subsiliunt aquae 
Quas dal plumbea f stala ? 

En quovis Jìuvius lucidior vitro 

Collcm conspicuum marmoreis Equis , 

A'ec non Exquilias irrigat aridas 
Et siccos rigai Hortulos ? 

Bainosi frulices , frugiferae pjrri , 

Florentes cytisi , candida Olia , 

Pallentes violae , purpureae rosae 
Illis aruerant locis . 

Nane crescimi riguis fontibus uvidi 
Ramosi frutices , frugiferae pyri , 

Florentes cytisi , candida lilia > 

Pallentes violae , et rosae. 

Et qua parte sui vix habitabilis 
Defechi Jluvii Roma priùs fuit , 

Per Te facta fuit nunc habitabilis 
Undae fumine duclili. 


(l) Sono finiti fino • noi anche i nomi degli af- 
tìeli di minor condizione , che lavorarono a ai belL» opera , 
quali furono l’ Ottona» e In Stagnerò-, come anche In 
ape** occorsa per le condoli un ed altri loro lavori ; il 
clan rimila dall* arguenti parlile «tratir dal conto gene- 
ralo di tatù le «pese fatte da Sisto nella ini Villa , chi 
•i conserva nell* Archivio Cesa ri ni . e «ri da noi pub- 
blicalo ori Ine di questa are onda parte; 

Un Conto tallitilo n Ratti ila La tir en- 
ti ano (Jllonaro, por chiavi al altri lavati 


<T ottone fatti por le fonti della Pigna te. 54 30 
Un Conio taldato ai Arcangelo Pareti 
Stagnato per piombo , (lapis, a fatture di 
lavori per le fonti , • condotti ... . ir. 3S© - - 

Un altro Conto taldato al medeiimo 
Arcangelo Stagnavo per più piombo, « sta - 
gno, e Incori per la fonti dopo il caldo so- 
proietto ........... <c. «8 — 


ir. 45s 86 
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E finalmente nell' Ode III. aulla (letta acqua Felice , 
si legge a pag. 145. 

Novi Sixtum celebrami Poelae 


Quòd noi-os Jontes procul bine petitos 
In Quirinali juga Molili! inque 
llorlulos ipsos , et in Exquilinum . 

Fornice ducit. 

CAPO XXV. . 

Seconda e terza donazione delta Villa fatte da Sisto V. a sua Sorella , 
ed altt'e spese da lui fattevi sino alla sua morte. 

La Villa Montalto essendo giunta ad un allo grado di magnificenza con tulli 
gli ornamenti , de’ quali T abbelliva il suo fondatore , e la di lei circonferenza tro- 
vandosi molto aumentata per V aggiunta di tante altre vigne , e terreni comprati t 
che egli vi aveva incorporati , come si è delto finora , dopo la prima donazione 
da lui fattane li 6 . Ottobre i586. a D. Camilla Peretti sua Sorella , quel Ponte- 
fice il quale voleva , che un corpo cosi bello e fruttifero fosse uno dei fondi prin- 
cipali della famiglia, che aveva intenzione di fondare in Roma nella persona de’ 
suoi Nipoti e discendenti , credette bene rinnovarne la donazione in favore del- 
la stessa D. Camilla , e de’ suoi successori in perpetuo con un secondo Breve , in 
cui fossero compresi tuli* i miglioramenti fatti a detta Villa , tanto in compre di 
terreni aggiuntivi e riuniti con mura tutti in un solo corpo, quanto in altri ge- 
neri di abbellimenti utili e dilettevoli ; e questa seconda donazione , registrata poi 
in piena Camera con tutte le formalità, le fu da lui fatta il 1 . d’ Ottobre i5Ì1q. 

Dal tenore del suddetto Breve, che sarà riportato nell* Appendice de’ Docu- 
menti nura. X., e da tutti gristrumenti di compre, ed altri autentici documenti, 
che ci hanno servito negli antecedenti Capitoli a tessere I* Istoria di questa Villa , 

6 Ì comprende , che il eh. Sig. Ratti prende alcuni equivoci nelle notizie da lui pub- 
blicatene verso il fine del secondo Tomo della sua eruditissima storia di casa Sfor- 
za , ove trattando della famiglia Peretti parla anche della Villa Montalto , dicen- 
do nella nota i/{.. pag. 36o. : Questa magnifica, e vasta Villa , che è stata uno 
de più celebri luoghi di delizie di Roma moderna , riconosce per suo fondatore 
Sisto V , che la fabbricò non per se , ma per la diletta sua Sorella D. Camilla. 
Egli essendo Cardinale tenne in affitto una Vigna esistente in quel sito medesimo „ 
titilla parte di S. Maria Maggiore per proprio diporto facendovi ancora alcune 
fabbriche , ed altri miglioramenti. Una tal Vigna era di proprietà di un certo 
medico per nome Padoano Guglie! mino , dal quale Sisto già crealo Papa sotto i 
a. Giugno del 1 586., ne fece far acquisto da Bartolomeo Bonamici per se , o per 
persona da nominarsi , che in fatti nominossi dal medesimo sotto i 9 . dello stesso 
mese , e fu la Signora D. Camilla Peretti Sorella di S. S., avendo rogalo am - 
bedue questi IslromenU il naturo Tarquinio Cavallucci. 

Questa Vigna non fu mai tenuta in affitto dal CarJ. Montalto poi Papa Si- 
sto V., il quale certamente non avrebbe fabbricalo un palazzo qual’ è il palazzo 
Peretti , nè falli tanti altri miglioramenti nel terreno di un altro ; ma egli stesso 


PARTE SECONDA. CAP. XXV. i 5 i 

la comprò come Cardinale dal sullodato medico Guglielmini , conforme abbiamo det- 
to nel primo Capitolo di questa seconda parte , li a. Giugno dell’anno 1576., e 
non 1 586 . come pretende il Sig. Ratti , e per conseguenza la persona da Barto- 
lomeo Bonarnici (1) nominata compratrice li 7. Luglio 1876., che fu D. Camilla 
Perelti , era Sorella del Card. Moutalto , e non dei Papa Sisto V.» il quale non lo 
direnne , che nove anni dopo. 

Ciò che forse indusse il Sig. Ratti m tanti errori è una espressione del Bre- 
re , in cui il Papa narra , che dopo aver fatto nel suo Cardinalato molti miglio- 
ramenti in delta Vigna , ed anche alcune fabbriche , essendo questa pervenuta in 
suo potere a giusti titoli , la ingrandì coll'acquisto di altre Vigne contigue, l’or- 
nò cen palazzo , case , ed altri abbellimenti , e finalmente , come si è detto , ai 6. 
d’Ottobre i 586 . ne fece Donazione a D. Camilla sua Sorella, a cui era di ragione 
dovuta , come essendone stata nominata prima compratrice. 

Ma qui bisogna ricordarsi delia storia di questa Vigna , che fu il primo fon- 
damento , intorno a cui si venne a poco a poco formando la Villa Montallo : es- 
sa era stata assegnata da D. Camilla in fondo dotale alla celebre Vittoria Accoram- 
boni sua Nuora , come abbiamo dettagliatamente raccontato nei Capo II. , e do- 
po qualche tempo , essendo stata rivenduta al Cardinal Montalto , che già vi ave- 
va fatto dei miglioramenti quando era di sua Sorella , egli allora poteva dire , che 
gli era pervenuta a giusti titoli , vi fabbricò il palazzo, l’ ingrandì , e poi divenuto 
Papa ne fece donazione alla stessa sua Sorella con il primo suo Breve dei 6. Ot- 
tobre i 586 ., da noi riportato nel Cap. XI II., e cosi si spiega l'equivoco. 

Dopo di ciò narra il Papa in questo suo secondo Breve , di cui ora si trat- 
ta , ebe delta possessione essendo stata mollo ampliata coi legittimi acquisti delle 
vigne contigue (che furono le Vigne Naro, Altovitì , Dandini , di S. Antonio, dei 
Certosini , di S. Eusebio , ed altre di minore entità da noi specificate nei Capito- 
li antecedenti , ) successivamente falli dalla stessa D. Camilla , Egli ordinò al Ca- 
valicr Domenico Fontana suo architetto , di circondarla di mura , e fabbricarvi 
un gran numero di case , botteghe , giardini , porte , fontane , ed acquedotti per 
sua utilità ed ornamento , servendosi perciò degli artefici , che lavoravano alle al- 
tre opere pubbliche , le quali tutto dì si andavano facendo per ordine di Sua San- 
tità. Queste spese furono pagate in diversi tempi e partite , conforme ai conti e 
misure esibite, costituendo tutto insieme , ed in varie rate dai i 5 . Novembre (887. 


(l) Questo soggetto, dal quale abbiamo (preso stufo 
occasione di parlare od corso Jrl | uè arra le libro , di- 
Senne in poco tempo aviti ricco , poiché troviamo che 
dopo alcuni anoi prese I' appello Ji ogni aorte di ma io- 
fiali do far Carta, e Colla in lotto lo Stato Pnniiftcio , 
uomo dal arguente Chirografo fatto da Sialo V. in suo 
fs»ore, ed inferito nrIP litromenlo <U) suddetto sppalto 
rogato per gli atti di Poni» Se*s Notare A.C..K >3 Ot- 
tobre «S$8. : Reverendittimo Camerlengo , P'ieeca- 
mtr Irrigo ? Thetauriere , Decano, et Chierici della 
morirà camera « itipularete f /«ti frumento dell' ap- 
palto delti Cernei , galla , carniccio , et altra aorte 
di materia per far la carta in favor di AarfAo/o- 
meo Bortamiei, et compagni a nominarti da lai per 
tempo et termine di nove anni da incomineiarii dal 
giorno delta ttipalalione del Initromento per fitto 
de tendi lettecento de moneta ranno da pagarti al 
noitm I loiprtalr , e rara de" poveri Mendicanti à 
Ponte Siala, e prr loro in mono del Depositario di 
delta eata ogni tre mesi la rata con patti , modi , 


et conditioni, che ti contengono netti Capìtoli sopra 
ciò fatti , et loffsirrifti di nostra propria mano, non 
abitante qualunque cosa . che fucate in contrario , 
et particolarmente la Rotta, prr In quale ti «fatui- 
tee , che limili appalti ti debbano deliberare alla 
Candela, li Capitoli, et teritlure ti debbano wian- 
tiare per mano di lutti ti canterali , e tolto tenta- 
re , * pene , alle quali tutte per quella volta tela , 
et à affetto pretenle di nostra capretta volnntù de 
potata attolata deroghiamo . e tanto eticqairete , 
che tale è la mente nostra . Del nottro /‘a latto di 
Monte Cavallo questo di 19. Ottobre t 588 . Piata» 
Pupa Quinlui Stipola looe quindi Nelromrnlo , quell' ap- 
pello con tuli’ i patti in raso contenuti senno confermalo 
dallo atraso Pontefice con ano Brere: Dntnm /tornar a, mi 
S. Marcmm die »9- Otlobrit 1 588 . Poni stn. //'. 
che ai converrà nell* Archirio delta Segretaria de' Brest , 
Pruine, di Ottobre, Noremite , • Deccmhre di dello 
Anno fot. 167. 
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ai ag. Agosto i58g. la somma di 5g. mila scudi, della quale ne furono dati fuori 
gli ordini sottoscritti di propria mano del Papa. 

Laonde considerando Sua Santità di aver fabbricato nel suolo altrui , cioè del- 
la suddetta D. Camilla , senza che essa ne avesse fatto istanza veruna , fece perfe- 
zionare detta Villa di suo motu proprio , con animo di donargliela , siccome col 
preseutc Breve glie ne fa amplissima donazione inter vivos irrevocabilmente per 
Lei , e per i suoi eredi e successori in perpetuo ; ed affinchè in alcun tempo 
non possano nascere dubbj sopra rautenticità di qnesto atto, dichiara con le più 
ampie clausule essere stata sua intenzione di fare un dono alla sullodala D. Ca- 
milla e suoi eredi e successori di tutto il denaro speso in quelle fabbriche . ed 
altre opere ; rinnovando la donazione già fattale di detta Villa li 6. Ottobre i586. 
per gli atti del Cavallucci , insieme col palazzo , case , acqua , aquedotti , e tutte 
le sue dipendenze poste nei suoi notissimi confini dentro le mura di Roma, 

Di piu Sisto V. include in questa Donazione tutte le antichità, ruderi, fabbri- 
che distrutte o intiere, muri antichi, o impiegali nelle costruzioni di nuove fabbriche , 
in somma qualunque specie di antichità esistenti tanto sopra , quanto sotto terra , ce- 
dendone interamente la proprietà, il possesso, l'uso, e T usufrutto nelle più ampie 
forme a D. Camilla , ed ai suoi successori in delta Villa in perpetuo, e rinunzian- 
do a qualunque diritto non solo egli , ma anche i Pontefici suoi successori , la 
Camera Apostolica, il popolo Romano, ed i suoi Conservatori potessero mai ave- 
re sopra dette antichità ; e questo articolo torna a ripeterlo anche in fine del Breve , 
col derogare in favore di D. Camilla e de* suoi successori in perpetuo, a qualunque 
costituzione de'Pontefìci suoi predecessori, ovvero fatta o da farsi in avvenire dai 
Prelati, e Presidenti della Camera, o dai Conservatori di Roma sopra il non di- 
struggere gli antichi monumenti, muri, ed edificj di questa città. 

Dichiara inoltre , clic questa Donazione con gli annessi privilegj in favore de* 
futuri possessori della sua Villa, la fa a D. Camilla non come fece la prima vol- 
ta in qualità di persona privata, ma come Sommo Pontefice con tutte le possibi- 
li solennità; ordinando all’Arcivescovo di Fermo, al Vescovo di Montallo, ed a 
Monsig. Uditor della Camera , che uno di loro , o due , o tutti tre insieme in- 
vigilino sopra 1* esecuzione della sua volontà , badino che D. Camilla ed i suoi 
successori siano mai in alcun modo molestati circa il possesso di questa Villa , e 
de' suoi privilegj , ed impieghino pure contro chi ardisse opporvisi , non solo le 
Censure, e pene Ecclesiastiche, ma ancora se fia d’uopo l’ajuto del braccio se- 
„ colare. ( i ) 

Dopo spedito il suddetto Breve, fu osservato, che il Papa non vi aveva com- 
preso tutti li miglioramenti , che in seguito avrebbe fatto nella Villa Muti Ulto, co- 
me in realtà vi aggiunse col tratto successivo «lei tempo lauti altri ornamenti di 
statue, busti, bassirilievi , ed altre pregicvoli antichità, con abbellirla ancora di 
boschetti, giardini, lontane, e simili delizie non senza piccola spesa; talmente ohe 
ai vide obbligato con un terzo Breve spedito ai i5 di Maggio i5go, con tutte le 
formalità simili all’ antecedente di comprendere nella suddetta donazione non to- 


(l) Quello Berte , dato nel Plinto Quirinale il 
giorno t. J’Olloliff i 58>9 • to preteritalo in piena Ca- 
mera ai OQ. Novembre di detto Anno , ed ai i 5 . del ae- 
gucntc Dccemhre fu ammesso « dato ordine, ette ai regi- 
airaaie nei libri camerali, riferente Monaignor Lanlr Chie- 
rico di Camera deputato a e»ò, dopo arene interpel- 
lalo Monsignor J off mio LonicUino Commissario Ce oc- 


ra Ir della aletta Camera | il ehe fu eseguito da |T»deo 
<le Marchia Notaio di Camera, che lo iole ri ad S. libro 
Srgnalurarum Ssnrl issimi. al foglio 119-, e ne diede 
una copia pubblica da registra rai al foglio 159. del (diro 
dei privilegi conceduti da Stato V. alla famiglia Pereti» , 
il quale li cooiefva orlP archivio Pere! li Savclli in casa 
Cesari ai , ( Arm. V. Ord. Ili- Ma». V. ) 
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lo tutt’i miglioramenti da lui posteriormente fattivi sino a quell'epoca, ma anco- 
ra, per non ricominciare a farne un altro, l'estese a lui t* i miglioramenti, die sa- 
rebbero stati fatti nella Villa sino alla morte di Sua Santità , eliam coi denari 
della Rev. Camera, derogando alle regole de registrando, de non alienandis, ed 
altre , come si può rilevare dal tenore di questo Breve , che si troverà nell'Appendi- 
ce de' Documenti , num. XI. 

Difalli furono tali e tanti i capi d'opera di scultura, pittura, bronzi, statue, 
urne , cippi , bassirilievi , ed iscrizioni , coi quali Sisto V. ornò questa sua Vil- 
la, clic con ragione molti autori concordano a dire, che egli la ridusse ad una 
magnificenza veramente regia , tanto per la sua grand' estensione che arriva a quasi 
tre miglia di giro, (onde l' Abbate Titi nello studio di pittura etc. così ne comincia 
la descrizione, a pag. 245. ( Ediz. 1763. ): Questa è la più gran Pilla , che 
sia dentro Roma, e occupa parte del Quirinale, e del Viminale , e parte 
deltEsquilino ,) quanto per i suoi interni ornamenti , avendo egli sempre in men- 
te questo bellissimo detto di Aristotile, ( Ex Aguir. Iib. Cap. 3 .) Viri magna- 
nimi est poisidere hortos , slatuas , et quae ad decus et splendorem suae domus 
Cbnferant. Moltissimi oggetti d'arte peraltro essendovi stati aggiunti dopo la di lui 
morte dal Card.Montalto,e da altri della sua famiglia, e non potendosi precisare qua- 
li vi fossero posti vivente il Pontefice, ci riserbiamo a parlarne nella terza parte di 
questo Libro, ove riuniremo sotto un solo articolo tutte quelle notizie, clic abbiamo 
potuto ricavare sopra tanti belli monumenti, dei quali questa Villa è stata spoglia- 
ta dai suoi passati padroni (1). 

Frattanto concluderemo questa seconda parte con una osservazione sulla enor- 
mità delle spese fatte da Sisto V. per fondare la sua Villa ; poiché oltre la som- 
ma di scudi 59000., clic egli nel secondi» Breve dice avervi impiegata nelle fab- 
briche del palazzo, mura, case, giardini, fontane, botteghe, ed acquedotti , ve ne 
spese posteriormente tanti altri, che credette necessario un terzo Breve di dona- 
zione , e perciò non doveva essere se non che un* altra somma assai rilevante. 
Inoltre, non facendo il Papa in detti Brevi alcuna menzione della liberazione de* 
canoni, che furono tutti poco a poco da lui redenti, come abbiamo veduto ne- 
gli antecedenti Capitoli, per la vistosa somma tutt’ insieme di se. 54<>6: 5 2. 1/2, 
aggiungendo a questa gli acquisti delle vigne da lui comprate nel suo Cardinala- 
to per altri se. 7050, e tutte le spese fattevi nel Palazzo con pitture , ed altro , 
prima di ascendere al Pontificato, e considerando i tempi di allora, ne'quali tut- 
to era di assai minor costo , potrà a colpo d'occhio dedursi qual vasta impresa 
fosse quella di Sisto , e quale nobile signorìa fosse questa sua Villa. 

(1) Non ti deve peri emettere, che il Fondatore di ne conterrà nell» netta Villa dipinto tù tavola insieme 
tante magnificenae «olle rioni» l'utile eoi dilette* ole 1»- eoa quello del Cani. Aleaiandro Montati#, ambedue in 
adendo per adlirro c ricreai ione della aaa famiglia una uno acurdo aitai caricato con le fattene alargate per 

ricca biblioteca oel palano alle Tarme copi oh Ji molti caacre veduti al loro vera punto di ottica da due bu- 

volumi , da Ini cominciala come Cardinale, secondo dice chi praticati nello tavolette laterali a quello quadro, che 
ritiro Kaaaini nel Mercurio Seriole delle gran-lene di non i alto ae non che 9. onde • * largo palmi otto o 

Roma, pag. la quale fu aumentata poi dai tuoi proai. meno ; ma ancora vi laaciì» il avo boato in Hrooao, la- 

poli di molli Toluroi, ebe in lotto arrivarono al mimerò votato da Scbaaliaao Torrigìani , dello il Bologna , et le- 
di 1661. acconJo il Catalogo inaerilooo per gli Alti Jel bre Fonditore di quell’epoca, del quale cori laaciò ardito 

Simonrelti Notare A. C. in na Inventano della Villa, il Baglioni nella tua vita , pag- a»* : Batliano Torri- 
di» fu fatto Panno i655, da un certo Ciò: Balllala Rao- anni Scultore, n ella belìittima vigna degli fccellen - 

lini in occhione della morte del Card. Francesco Perclli. listimi Persiti, dentro il Catino vena Termine , /è* 

Come tacite Sialo V. ileaiderando perpetuare la prò- ce di bromo il bailo del Pontefice Siilo V ■ Anche 

pria memoria nella aua famiglia, non aolo fece fere molti delle vicende di qoralo farooao boato patimmo nella Irr- 
iti ri ritratti in varie maniere, fri i quali uno ancora ae aa parte del presente libro. 
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Onde per concepire un’ idea delle suddette spese , che formano parte dei 
59000. scudi espressi nel suo Breve» haslerà leggere il seguente inedito Docu- 
mento dell’ Archivio Cesarmi » ( Ann. V. Ord. III. Mai. V. ) che serviva d’Iudi- 
ce ad un intiero libro» il quale disgraziatamente è andato in perdizione: 

LIBRO DI TUTTA LA SPESA FATTA DA Jf. S. PAPA SISTO QUINTO 
NEL SUO PONTIFICATO ALLA FIGNA NELLA PENDICE 
DI S. MARIA MAGGIORE. 


Di caria ordinaria con coperta pecorina, di carie scritte 128. 
Comincia nel 1887 , finisce li 24 Febbraro iSgo. 

INDICE 


Un conto sahiato al Cav, Domenico Fontana per lavori fatti 
intorno la vigna atte spalliere de cedri, alle fontane , intorno le 

mura , alla casa nuova, e del Costa, a carte 20 se. 83 oo 

Un altro conto saldato al medesimo Cavaliere per altri la- 
vori fatti nella Vigna alla Loggia nel cantone di strada Felice , 

et altri luoghi dopo il sopradetto saldo, a c. 43 se. 49®° 

Un conto saldato al medesimo Cavaliere per altri muri in- 
torno la vigna doppo li due. saldi sopraddetti a c. 5 i. • . se. 5 ooo 

Un altro conto saldalo al medesimo Cavaliere , per pilastri , 
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Un conto saldato à mastro Lorenzo Bassani scarpellino per 
lavori di scarpellino per il portone Quirinale, a c. 61.. . se. 127 

Un altro conto saldato al medesimo mastro Lorenzo Bassa- 
ni per lavori di scarpello per li tre portoni di Sant ’ Antonio » 
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Somnut la faccia reti oscldtta se. 2G176 8G 
più piombo, e stagno, e lavori per li Jonti dopo il saldo soprad- 
detto, car. uà se. 18 — 

Un conto saldato a Martino vetraro per invetriate fatte da 

lui al palazzo della Vigna, a c. n 4 . se. 10 — 

Un conto saldato à Pietro , e Ferrante di Terranera Ca- 
vatori per cavatura di terra nella vigna dalli 6 . di Decembre < 585 . 

per lutto li 7. Luglio 1 5 86. a c. 1 1 6 se. 1100 — 
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li ai. di Luglio 1587., a car. 118 se. 1780 — 
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S. Maria Maggiore da N. S. Sisto Quinto nel tempo 

ilei suo felicissimo Pontificato se. 3 o 5 71 86 
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VICENDE DELLA VILLA MONTALTO DOPO LA MORTE DI SISTO V. 
FINO AI TEMPI PRESENTI. 


CAPO I. 

t» 

D. Camilla P eretti seguita a godere della Fìtta Montai to 
sino alla sua morte. 

Il lunedì 27. Agosto dell'anno i5go. fu il giorno fatalissimo per Roma, in cui 
mancò di vivere circa le 22 ore uno de* suoi più grandi Pontefici, il gran Sisto V. 
dopo un regno glorioso ma troppo breve di anni 5., mesi 4*,® giorni 3. Le circostan- 
ze, che accompagnarono la sua morte , alla quale parve, che prendesse parte anche 
il Cielo cogli orribili temporali, pioggie , e fulmini, che si scaricarono in quell'atto, 
vengono riferite nell* ultimo libro della Vita di quel Pontefice dal P. Tempesti , 
il quale ne estrasse il racconto da un foglio MS. di anonimo Autore inserito nel 
Codice I. 3<). della Biblioteca Vallicellana , fol. 92. , scritto in Roma il 1. Set- 
tembre di quello stesso anno, ove si trova anche la relazione del tumulto suscita- 
tosi allora nella plebaglia , che voleva atterrare la Statua eretta in Campidoglio dal 
Senato di Roma a Sisto V. per gratitudine a tanto Pontefice , con una onorevolis- 
sima Iscrizione riportata dal medesimo Tempesti ( Tom. ll.pag.3i 8.) . Onde in quel- 
l'occasione fu risoluto , che per l'avvenire non si erigessero più statue ai Pontefi- 
ci se non dopo la loro morte ; e per sedare il tumulto fu necessaria l’interposizio- 
ne del Contestabile Colonna , il quale ristabilì la quiete con una bella parlata che 
fece al popolo , mostrando in quell* incontro quanto valesse la sua autorità. 

Ma il Tempesti avendo lasciato alcune particolarità del citato Manuscritto Val- 
licellano stimiamo fare cosa grata al lettore , col pubblicare il resto di quel fram- 
mento di Storia , copialo dal foglio originale: La mattina medesima ( Martedì 
27. Agosto 1590.) li Cardinali si congregorno tutti à Palazzo , ove stettero per 
spalio di cinque fiore , et in essa fu confirmato il Signor Don Michele Peretti 
Capitano Generale , et suo Luogotenente fu fatto il Signor Honorato Gaetano , 
quale ministrerà il tutto. Il Governo di Borgo t hebbe Monsignor Bandini , et 
questo Governatore fu confir muto. Deliber orno di spendere adesso 2000. scudi per 
comprare tanto grano , e darlo a* fornari per uno scudo meno di quello costerà 
alla Camera. Il Datario per il suo Sostituto mandò in Congregatione una Cas- 
setta di Scritture attinenti al Papa , de" quali si fece subito t’inventario 3 et per 
gran pezzo Gio : Lopez Depositario fu da detti Illustrissimi esaminato sopra le 
cose spettanti alla Camera. Il quale s' intende che fin hora habbi rivelato 200. mi- 
la sciidi ; et che si sia retirato. Il Cav. Fontana se ne sta sicuro in casa de' Si- 
gnori Sforzi. 

La Signora Camilla si trovava intorno centomila rubia di grano , ne haveva 
venduto circa 4o mila , et ili queste datone la tratta con emolumento di tanto per 
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rubio j che li pagavano li Compratori , et questo senza saputa di Sua Beatitu- 
dine , la quale quando dal Card, San Giorgio querelandosi di ciò fu avvertita M 
se ne prese tanta collera , che dicono fusse buona .... 

Qui termina imperfetto il Manoscritto , dal quale sappiamo ciò,, che divenne- 
ro alla morte del Pontefice alcuni di quei , che avevano maggiormente figurato #o*i 
to il suo Pontificato , e fra gli altri il celebre Architetto Cav. Domenico Fontana , 
di cui abbiamo avuto tante volte occasione di parlare nel corso di questo volume. 
Sembra , che sin da quel momento temesse la persecuzione, la quale essendogli su- 
scitata contro , sotto Clemente Vili., fece sì , che passasse a lare altre opere in Na- 
poli , ove fini i suoi giorni (i). 

In quanto a Donna Camilla, sebbene l'autore della Relazione sembri volerla ac- 
cusare di troppo amore per 1'interesse , e per il guadagno , sappiamo però dal Gual- 
tieri nella Vita MS. di Sisto V., che sì la delta di lui Sorella, quanto il Card Alessan- 
dro , ed il Principe D. Michele Peretti suoi pronipoti, e gli altri loro congiunti rice- 
vettero dal Popolo Romano molte dimostrazioni di affetto ; e la memoria stessa di Si- 
alo, dopo quel primo furore del popolo, divenne talmente cara ai Romani , che non 
si parlava che di lui , e tutti piangevano la sua perdita; come si vide allorché ricor- 
rendo l'anniversario della sua morte, gli furono fatte celebrare ai ay.d'Agosto i5gi. 
dal Card. Alessandro Montallo solennissime Esequie nella Basilica di Santa Maria 
Maggiore , dove venne trasportato il giorno avanti con gran pompa il suo Cadave- 
re dalla Basilica Vaticana, in cui V avevano provvisoriamente sepolto ; nella quale 
funzione il numeroso popolo accorso diede ciliari segni del suo gran dolore per la 
perdita fatta ( 2 ). 

Di questa pompa funebre ci lasciò una bella descrizione Baldo Gitani, nella qua- 
le esprimendo tutte le magnifiche opere del defunto Pontefice , che il suo cadavere 


(l) Fri i malli favorì e privilegi rlu 1* architetto 
Domenico Puritana ricevette da Siilo V., uno fu questo- 
Avendo il Pontefice accresciuto il recinlo del Ghillo sino 
alla riva Jvl Tevere allega la ristrelleaaa in cui abitava- 
no gli Ebrei « donò al medesimo Fontana ed ai auoi sac- 
ce*»©» in perpetuo, molli «ili e locali appartenenti alla 
Reverenda Camera . ed esistenti fra li due por Ioni numi 
del Ghetto costruiti in quell’ occaainne , per fabbricarvi 
caie ed abilaaioni sull* medesima riva, col peto ili paqsrc 
ogni anno nella festa di S. Pietro un Ducalo d'oro alla 
Camera, in ricugnixione del diretto dominio E nello stesso 
tempo dicbiacò il auJdelto Fontana c auoi Eredi e suc- 
cessori in perpetuo Custodi di quei due nuoti portoni 
costruiti per rinchiudere il nuovo recinto; con lutti gli 
emolumenti a privilegi ile’ quali godevano i custodi della 
altra porle antiche del Ghetto- Il lutto ai rileva dal suo 
Breve, Vaiarti Hamae apuli S. Petrum die /'III. 
Marti] MDLXXXIX. Pont. ai. IP, che ai conserva 
nell’ Archivio della Segreteria de’ B rari. Protocollo di Mar- 
co • Aprile i5$g. fui. My». 

(a) Non fu ultamente la etili di Roma, che mostrò 
il suo giusto dolore per la perdila di un tale Sovrano ; 
ma anche le Corti calere fecero a gara per esprimerne 
il loro cordoglio alla di lui famiglia, essendosi l'infausta 
notiiia delia sua morte quarta in un batter d'occhio per 
tutta Italia di modo, che fu saputa in Firense alla 5. ore 
Jclla alessa notte, per messo di segni col fuoco, eJ a 
Vanesia due giorni dopo Questa inclita Repubblica in 
tale occasione striate a D dannila la tegnente Ix-Jl.uima 
latterà di coudoglìana», che «ira per la peim» volta vico pub- 
blieata Culle (lampe, come dal suo originale io pergamena, 
il quale conservo prrtao di me, gentilmente fu Olitomi in- 


sieme con altra pergamene dalla Casa da MagislrU di 
Sesie , a cui furon baciala dal suo Canonico Pempouio 
già Maggiordomo «Mia (tesai Sorella di Sisto V; 

Illuilriuima , et Execllentittima Domina, /.'in- 
felice caso del Sommo Pontefice fratello di Poltra 
Eccellenza et come ini, spettato , et come gravissimo 
per te fletto, ci ha portato quel tomaio di tenn tento, 
che li convenivate cosi per riipetto della gran perdita , 
che in ciò hà fatto la Repubblica Christiana , mat- 
tiate ù quetti iravngliotitumi tempi, conte per il 
partiealar notlro interrine, attesa la gran eongiuntio- 
ne d'amore, eh' era Irà Sua Beatitudine e la Repub- 
blica no tira nota «ì tutto il mondo. Accresce quello 
notlro giuitinimo dolore il contideeare à quello, eh* 
deve ha ver ne tentilo Patirti Pece! lenta ronoteendo 
noi nondimeno doverci dimoiare co'l volere del Si- 
gnore Dio, con la «cerniti/ dell' haitiana conditione , 
et con la presente tua aitai più felice vita \ ti come 
vogliamo tener per fermo , che Poltra Eccellenza 
Come piena di prudenza , et di religione , vorrà con- 
tiderare aneli' ella. Alta qual cotn il Signore Dio 
la favorisca con la tua grafia ; et le dia appretto 
tutto quello , che può maggiormente comolarla per 
lunghissimi anni. Datar in Nostro Ducali Palano 
Die Pri«rt Septeuibrii Ind. quarta. 

M D L XXXX 

Putqualit Ciconia Dei gru. 

Dux P tnetiarrnm , eie. 

Celio Magno Seer. 

Dì fuori s 

Illutlritiimae et Ex celienti ttìmae Dominile Camii- 
lue Peretti , ete. 
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incontrava in quel lugubre ma pomposo ultimo suo viaggio da S. Pietro a S. Ma- 
ria Maggiore portato vicendevolmente dai Canonici delle tre Patriarcali Basiliche 
da lui tanto abbellite , ed accompagnalo da tutte le Corporazioni religiose talmente 
da lui beneficate, così descrive il suo passaggio avanti alla bella Villa Montalto, 
che per Tullima volta diceva addio al suo magnanimo Fondatore , il quale per 
altro anche dopo morte volle stare a lei vicino , come per rimirare continuamente 
dalla sua Tomba tanto lei , quanto tutto il suo prediletto monte Esquilino : SoUo- 
enirorno ultimamente al doloroso incarico ti Signori Canonici di S. Maria Mag- 
giore , appunto alt hora , quando s' incominciarono a scoprire per opera del 
Magnanimo Sisto t* alte cime dei Colti abbondevole di copiose fonti , di ricchi pa- 
lagi , tf fiorii dilettevoli ; le strade aperte verso quelle Chiese , la frequenza delle 
quali non tanto la freddezza de' cuori , quanto la maleagevolezza delle vie haveva 
fatta disusare ; et egli ridottele all ’ antica frequenza , non tanto con t agevolarvi 
il camino , quanto con l'infiammare altrui a visitarle col suo proprio essempio ; 
et in somma apparvero le valli inalzate , i monti adequati al piano , tutto fatto 
da lui per grandezza , ornamento , et commodità di Roma , et della Christiana 
Religione is tessa. Salirono finalmente il Colle Esquilino , Colle tanto caro al Santo 
Pontefice , quanto le Sacre memorie lasciatevi da lui chiaramente lo mostrano ; 
et quivi alla Chiesa di S. Maria Maggiore posato quel Corpo coperto d* una gran 
Coltre di broccato , fregiato intorno di velluto nero , e ornata de l'armi di Sisto , 
fattale dall Illustrissimo Montalto ; et cantatole con soave et mesto concento tutto 
quello j che Ut Catolica Chiesa in tali affari ha santamente ordinato, lo sepelli - 
ivao poi nel monumento , ch'egli stesso s'havcva fabricato. Seguita poi l’Aiitore 
a descrivere il grande Catafalco , che in quest* occasione fu innalzato in mezzo a 
detta Basilica , con disegno del Cav. Fontana , che in questa ultima Opera da lui 
fatta in Roma (essendo stato fauno seguente chiamato a Napoli dove mori ) imma- 
ginò con ingegnosissima invenzione di riunire in un solo monumento tutte le opere 
magnifiche, delle quali per suo mezzo il Pontefice aveva lascialo adornata Roma, Era 
composto il Catafalco, come si vede nel disegno pubblicatone in quella occasione , 
d'un grandioso tempio rotondo con sei arcate, sotto cui riposava la bara del defunto 
Pontefice , circondata all' intorno dalle figure delle Virtù , che adornavano l'animo 
suo, fra le quali aveva uno de’ primi posti incontro lattar Maggiore la Statua della 
Magnificenza , Virtù ( come dice lo stesso Baldo Caiani ) che fu tanto particolare 
del gran Sisto , e Uinto convenevole , che Vimagine di lei in così bella pompa si 
vedesse , che niente più. Perchè se si mirano V opere , che per sua commodità 
ima volta sola si sogliono fare , si vedrà , che Sisto, mentre fu Cardinale, e Car- 
dinal povero , fece per se stesso tal casa , eh' in essa ( benché picciola ) , si vide 
il grande animo suo, sicome anchora in breve stilla d'acqua si scorge V intiera 
imagine del Sole. Se si cercano C opere fatte da Sisto per ornamento , et beneficio 
altrui, et particolarmente per ornamento , et benefitio publico , non vi sarà al- 
cuno , che non confessi , che a tante opere , et così grandi , et in così poco 
di tempo fatte , nè meno vi può arrivare il pensiero. E finalmente nel secondo 
ordine del Catafalco formalo dalla grandiosa Cuppola Vaticana , ai vedevano in* 
torno ad essa innalzarsi in mezzo ad una selva di lumi li quattro Obelischi e le 
due Colonne eretti e ristati rate da Sisto , frammezzati da altrettanti Quadri di- 
pinti da Gio. Guerra da Modena , e rappresentanti le altre memorie di pubblica 
magnificenza lasciate da Sisto in Roma, fra le quali è probabile, che da quello 
stesso Pittore ebe aveva servito il Pontefice , come dicemmo , nei lavori della sua 
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Villa, venisse rappresentata la veduta della medesima, come una delle più splendi, 
de , colle quali ornasse questa Città. 

Allorché Sisto V. mori , D. Camilla sua sorella abitava nel palazzo della Can- 
cellarla , e vi rimase fino alla sua morte insieme co' suoi nipoti il Card. Montalto 
Vice Cancelliere , ed il Principe D. Michele Peretti ; nè si sà , che ella andasse 
più ad abitare alla sua Villa , ove per altro si conserva il di lei ritratto in età as- 
sai avanzata , dipinto in tela , seduta , e semplicemente vestita ; ma è facile , che 
andasse ogni tanto a passarvi dei giorni , quantunque tutti gl’ Istruraenti d’ affit- 
ti ed altri contratti da lei fatti dopo la morte del Papa , ed anche qualche tem- 
po prima , siano datati dalle camere della sua solita residenza nel detto palazzo del- 
la Cancellerìa. 

Essa aveva cominciato sin dall'epoca della seconda Donazione della Villa fat- 
tale da suo fratello ad affittarne alcuni orti , come si rileva dagl' Istruraenti roga- 
ti a quest’effetto dal notajo Cavallucci dall'anno i58g. in poi; ma il più gran- 
de di questi affitti , che comprendeva quasi tutta quella porzione di orti situati al 
di là del muro interno della Villa , è quello che Ella fece un mese prima della 
morte di Sisto V. con Istromento rogato per gli atti suddetti, il 26 . Luglio i5go., 
dal quale si rileva , che in quell'epoca furono disfatti i confini e le fratte, che se- 
paravano una vigna dall’altra, e riunite tutte colla Villa in un solo corpo. ( 1 ) 

L’anno seguente D. Camilla cominciò ad affittare anche alcuni terreni situati 
di qua dal suddetto muro interno , ma sempre coll’ obbligo agli ortolani di man- 
tenere alle le spalliere , di non piantarvi cavoli vicini , di tenere puliti li viali , e 
di dare ogni aiuto nel giorno di San J osanni del mese di Jugno ad Sua Ex - 
celleniia uno fascio de spico. Questo è l’ ultimo anno in cui si trovino ai a3. 


(1) Q«n>« affli 10 fu fulifl a*r infrascritti tra Orto- 
lani par cinque anni a Suo. senili l'anno, come dal sud- 
detto liti onirnto ilei quale riportiamo le parole tegnenti, 
perche indicano chiaramente la località «Ielle diverte Vi. 
nn« aqaialale, come ai à «letto, da piò possidenti, per 
formarne la Villa Montalto: ( V.*1i Tav. HI. fig a.) 

Die 16, Menti* Juhj i5go. 

Illustrissima et Exeellenlittima Domina Coutil, 
la Peretta spante eie. ae orniti meliori modo ete. 
loeavit eie. Leonello qai. Marci Marni de Mercato 
Saraceno , et J ac omino qm. l/ìeronymi Mangani* de 
Monte Cor olio Coctenaten. Dioecetit , et Penlu- 
rae qm. Sanetit P tacchi Sementi, et cuilihct ipto— 
ram de per te praetentibu* eie. Pine, tot dietae Ex - 
eellenlittimae D, Camitlae posilam prope Eeete - 
tiam S. Marine Maiorii infrmeriptit cnnfìnibut 
confinatimi , ridetteci cominciando dal cantone del 
Paiatto novo attaccato al Portone della Piatta 
di Termine continuando a man tinnir, i sopra il Se- 
maio tino al cantone del muro della Porta di San- 
ta Maria Maggiore . deludendo da detto affitto tutto 
il piano di detto Semaio, dove è il muro dello Pi- 
gna dalli filari , continuando dalla punta dell' albe- 
ri del viale del Palano novo, et tira dritto al muro 
della Pigna ehe era del fioro, qual piano et Giar- 
dino del Portone di 7rmiai tolto detto Semelo al 
Portone di S. Maria Maggiore , et Portone di 
S. Polenti, ma , S, E. te li riserva per te, et non 
te includono nel preiente affitto ; et a eiaicuno di 
detti eondaelori questa parte , cioè a Leonello cioè 
la P*if* ehe era di Monsignor Dnndino, et quel- 
la di Santo Eusebio, et la Pignola ehe era di Fran- 
cato della Caia, et la Pignola, ehe era di Ba- 


stiano Librare , et il petto della Pigna ehe era di 
Maltheo pottolanero. A Jncomo la Pigna, ehe era 
di Metter Càio: Baptist ti Aitanti , et quella che 
era di Santo Antonio ; A P entura la Pigna , ehe 
era del Signor Fabrilio Naro, et quella ehe era 
di Pietro Paolo Ceciliana , et quella che era delli 
Frali do Termini , coll' alberi a piedi delta Botte 
di Termine , confinate come topra, 

Sirguotto poi i palli «la II’ Istromento, «le* quali uno 
dai principali è che Ceffitluarj oltre l' opere delle prò- 
pogini siano o bligali a latte loro spese tagliare tutte 
le fratte ehe tono in detta Pigna tra Pigne et Pi- 
gne ehe erano di più padroni, et nettarle bene , et 
dove eammodamente te puoi fare propaginarlì , et 
renderle in piano il più che ti paolo acetósi antichi 
una Pigna con f altra , et te facci «flit P igna sola 
et non tante, et latti li tocchi et legnami inalili che 
te caverà di dette fratte siano di detti affittuari j in 
compensa della spesa del detto propaginare. Da) 
quale articolo appartar*, che in quell' occasione furono 
riunite tutte le suddetta Vigna in oo solo corpo chiamalo 
la Villa Montalto. 

A questo Istromento fatto con tutte le dakilt for- 
malità nella Camere dova riaic«leva D. Camilla nel Pa- 
I acari della Cancelleria intervennero co «no testimoni il 
Card. Mariano Picrlienedctli di Camerino, il Sig. Mar- 
tino Cappelletti di Rieti, che poi fu Senatore di Roma, 
ed il Sig. Pandolfo Pocrio Maggiordomo di D. Camilla, 
la qoale nella siesta occasione, a davanti agli steaai illu- 
stri testimoni vendetta ai tra suddetti Ortolani per il 
presso di 600. scodi tutta Tura di quella stagione esi- 
stente nella Vigna a loro sfEllale. 



■ 




160 DELLA VILLA MASSIMO 

Agosto rogati per D. Camilla gl’ Istrumenti dal notaro Cavallucci, del quale , come 
abbiamo veduto finora ella si era sempre servito , ma probabilmente egli cessò di 
vivere circa questo tempo (i) , ed allora D. Camilla prese per suo notajo Aogerio 
Fera culo , da cui troviamo rogato ai 25 . Giugno 1602. un'altro Istromento di af- 
fìtto della Villa da lei data per 9. anni a scudi 5 oo. l'anno a messer Girolamo 
d' Agostino da Osimo , con patto di piantare nei viali le spalliere di mortella , bus- 
so , e lentagini , rose , rosmarino , e spico , e di mantenerla ad uso di Villa. 

Ma questa Signora non arrivò a rinnovarne 1 ’ affitto , essendo ella stessa pas- 
sata agli eterni riposi in età assai avanzata la sera dei it}* Luglio i 6 o 5 . nel palaz- 
zo della Cancelleria , dove il giorno seguente fu aperto il di lei Testamento nelle 
camere del Card. Alessandro Montalto suo nipote Vicancelliere di S. Chiesa. Essa 
ne aveva fatti due altri , li 22. Aprile i 58 g , e li 20. Novembre 1590., per gli at- 
ti del Cavallucci , ma quest* ultimo , aperto presente il di lei cadavere , era stato 
da lei scritto e consegnato al suddetto notaro Eerracuti fino dai 17 Decembre 1596. 
nella Chiesa di S. Francesco a Ripa , presenti sette Frati di quel Convento nella 
Cappella a destra dell' aitar maggiore. In detto Testamento ella domanda di esse- 
re seppellita a S. Maria Maggiore nella Cappella fondata da PP. Sisto suo fratel- 
lo colla pompa , che giudicherà convenevole il Card. Ales&andro suo nipote. Lascia 
tredici legati pii di 25 - scudi l’uno , dodici legali di 100. scudi per uno a sei suoi 
servitori, ed a sei cameriere, e varie altre piccole lascile, coll'aggiunta in fine di 
altri due legati pii di scudi 5 o l'uno. Lascia la sua argenteria al Card. Alessan- 
dro , e dopo la di lui morte al Marchese Michele Peretli di lui fratello , e la sua 
biancherìa metà per ciascheduno. Lascia 3 ooo. scudi per una alle altre due sue nipoti 
D. Flavia Peretli Orsini moglie del Duca di Bracciano , e D. Orsina Pcretti Prin- 
cipessa di Paliano vedova del Contestabile Marc' Antonio Colonna. Lascia 1000. 
scudi al Canonico Pomponio de Magistris , che per tanti anni 1 ' avea servita , e gli 
regala i parati delle due camere dove abitava , che erano di corame di Spagna do- 
rati e smaltali di color celeste (2) , coll' abitazione e vitto per lui ed un 6uo ser- 


ti) JSelT Archìvio delti Segretari! de’ Brevi f Protoc. 
di Agoito i586. fol. 666 .) cinte un Breve di Su lo V. 
■ farete «lei luJJeiio Tarquinio Cavallucci Romano, No- 
l»j« del primo collaterale di Campidoglio, e ilelf univar- 
«iiì Tabemwinrum Urbis, \\ quale estendo gii vecchio 
ettieue la facoltà di Tendere, o affiliar* U ano impiego, 
c cke le aue tenitore pubbliche e privale aiaro esentale 
«tali' andar* nell 1 Archivio Capitolino conte quelle degli 
altri Notori, ma riataogbino premo i tuoi eredi e iacee»* 
aori , ai quali il Papa concede varj privilegi in ricontpenaa 
allo ateaao Caballutio di averlo da più anni aervito co- 
me Notavo ne'iuoi affari privali etew A qnralo Breve, clan 
è Dai. llomae apud S. Ai arcuiti die X III. Augnili 
MDLXXXV l. Pont, anno secando, è unito il Mota* 
proprio firmato di proprio pugno del Papa, e regi tir» lo 
nel Libro 1. Secretorum fol. ti 6 . 

(») L’ arte di fare i C rami a le Pelli dorate e co- 
lorile fe introdotta in Roma da en certo Giulio Borei lo 
Napolitano, il quale avendone ritrovilo il aegrrto ne ot- 
tenne da Sialo V. la privativa per i5. anni con atto Bre- 
ve di etti diamo no triennio estratto dall'Originale, che ai 
minerva nell'Archivio della Segreteria de’ Brevi. Protocollo 
di Ottobre, Novembre, c Decembre 1 S 87 fol. 3 i4i 

Di ledo / Mio Julia Barello fi' tu poi. A uriptlla— 
rio In Alma Urbe nostra eommoramti. 

Diltdt fili taltuem eie. Cùm situi fiottìi ripo- 
ni Jecisii post varia» et direnai nonnullorum anno- 


rum operati otte * , plurimumque nntt, tandem Jìver- 
lìmodam formata depìngeadi , rf eeeomoJandi pelle» 
eo riattai, fallai ad ornalus cubieutarum , ti diVrr- 
toriorum ae eliam loeorum sarrorum , ut plurimùm 
est «lai adinveaeri» videlieet praeparandi peliti ex 
sommitele pannorum rasorum, et, ut rafge dieitar 
cuoi borra, rei cimatura, item eam campo imo ano* 
glypho vutgatim basso à rilievo, adaptandiqae pellet 
colorii beivi live incarnali , tee non cerulei verni— 
citati, seu a tur ri verni c bali , ae cerulei turchini , 
eam ledo talco sub fui, ac eliam rami inierleaminibut 
ex borra , sta cimatura euiuecumque colorii, fame 
quidem nova adinvenlio antro a a emine aggi essa 
scn in asum posila Juit, eomque eliam pentiate» 
in arte omaiab ignorimi, quiul tornea non sine ma- 
gna impenni lun plori moramqme dierum cxreiliu sme- 
cessit\ earnfae deriderei, et parolai sii baiuemodi no- 
va m modani in pubhrum producete ad omnium coro- 
moditatem , %'erearisqae ne piarci alij pai sfocio pro- 
totipo coite •» lenirai, et aggrediantur , ac propterea 
libi ioorum luborum fluttui peaerìptatar, A ai conside- 
rante! acquarti erse, ut qui seminavi l eliam metal e/e. . 

facaltatem concedimus de distrìdius inhibe- 

mue . . . Mandaates de. . . . Datum Bomoe apud 
S. Petrum, die I. Dcccmbm MDLXXXPll. 
Poh. fi' ostri anno HI, 
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vitore sua vita durante , raccommandandolo al di lei erede. Lascia anche l’ abitazione 
a Menìca sua cameriera prediletta. Finalmente istituisce suo erede universale il 
suo carissimo nipote D. Michele Peretti Marchese d* Incisa , Conte di Celano , e 
Barone di Piscina. L’ originale di questo Testamento sigillato in ostia col proprio 
sigillo di D. Camilla , nel quale si vede l'arme Peretta sormontata dal cimiero, si 
conserva nel Protocollo di Rogiero Feracuti ossia del Fontia notaro A. C., dall'an- 
no 1601 al i 6 o 5 , fol. 757. 

La di lei eredità dovette essere considerabilissima , poiché oltre la magnifica 
possidenza della Villa Montalto coi suoi palazzi e case alle Terme Diocleziane , 
lasciava un palazzo in Borgo, un altro alla Pigna, un altro in Parione prima sua 
abitazione quando il fratello non era che Cardinale , le vaste Tenute della Lepri- 
gnana , di Palidoro , S. Angelo , Castel Lombardo , e Torre in pietra , con molti 
altri terreni , orti , e case , dentro e fuori di Roma , oltre che avea già fatto do- 
nazione al suddetto D. Michele suo erede del Marchesato d' Incisa , dello Stato di 
Celano , dei Casali della Mentana , di Monte Gentile , e di molti altri beni , dal 
che si rileva la grandezza delle sue ricchezze. 

11 di lei cadavere fu secondo la sua volontà sepolto a S. Maria Maggiore nel- 
la Cappella del SSmo Presepio , con pompa conveniente ad una sorella di Papa ; 
e tale fu il fine della famosa D. Camilla Peretti , la quale fece in questo mondo 
una figura tale , che mai se lo sarebbe potuto aspettare dalla bassezza della sua 
nascita , ma che senza insuperbirsene seppe esercitare tutte le virtù , e nello stesso 
tempo sostenere la dignità conveniente alla sorella di un Sisto V. 

CAPO IL 

La Villa Montalto abbellita dai Nipoti di Sisto V. con Statue , Quadri, 
ed altri oggetti d arte. 

Abbiamo veduto, che D. Camilla Peretti morendo non lasciò figli , poiché Fran- 
cesco unico di lei figlio , marito della celebre Vittoria Accorambona era stato uc- 
cìso prima del Pontificalo di Sisto V, e Maria unica di lei figlia moglie di Fabio 
Damasceni era morta prima di lei , lasciando quattro figli , ai quali il sudJetto 
Pontefice fece deporre il nome di Damasceni e prendere quello di Peretti , dando 
loro la propria arme , affinchè continuassero la sua famiglia. Le due femmine nomi- 
nate Flavia , ed Orsina , rinomate per la loro insigne bellezza furono sposate am- 
bedue lo stesso giorno 20. Marzo 1589., la prima a D. Virginio Orsino Duca di 
Bracciano , e la seconda a D. Marc’ Antonio Colonna Principe di Paiiano , con 
dote di 80 mila scudi per ognuna , e 20 mila di stradotale , pagate dal Pontefi- 
ce loro Prozìo , il quale ebbe la consolazione di vederle maritate in due delle prime 
case di Roma , cd a contemplazione di questi matrimonj dichiarò la dignità di 
Principi assistenti al Soglio ereditaria nelle due famiglie Colonna ed Orsini. 

1 loro fratelli erano il Card. Alessandro Montalto , ed il Principe D.Michele 
Peretti , i quali furono pure fin dalla loro tenera età provveduti dal Pontefice di 
amplissime dignità. Quest’ultimo dichiarato erede testamentario da D. Camilla lo- 
ro Nonna , entrò in possesso di tutti i di lei beni , e per conseguenza anche del- 
la Villa Montalto ; ma essendo unitissimo con il Cardinale suo fratello , ne la- 
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sciava anche a lui il godimento , e si può dire quasi la proprietà (i) ; onde questo 
Porporato avendovi preso grand’ affetto , non ostante le enormi spese , che faceva 
per ornare 1 * altra sua Villa di Bagnaja , vi fece per altro una gran quantità di mi- 
glioramenti , coll* arricchirla di Quadri , Statue , busti, bassorilievi , iscrizioni , ed 
altre pregevolissime antichità. Oltre la Statua antica colossale di Roma sedente che 
egli , come abbiamo veduto a pag. 1 4 1 v e 1 42 , fece innalzare sulla cima del 
monte della Giustizia , ed il famoso Gruppo del Nettuno lavorato dal Berni- 
ni , con cui ornò la Peschiera insieme con altre statue da noi nominate a suo 
luogo , riempì ogni viale e cantone della Villa , e de* suoi Palazzi con una tale 
quantità di statue antiche e moderne, che vi dovette spendere somme immense. 
Molte di queste cose per altro vi erano già state poste fin dal tempo di Sisto V., 
ma non polendosi indicare precisamente quali furono gli oggetti d'arte postivi da 
questo Pontefice, e quali aggiunti dopo la di lui morte dai Cardinali Alessandro Mon- 
‘ tallo , Francesco Peretti, e Paolo Savelli, che successivamente godettero della Vil- 
la Montallo , riuniremo qui in un solo colpo d' occhio con una breve descrizione 
tutte le rarità, delle quali era ornala in ogni genere , cavate in gran parte dagli 
antichi inventarj di essa , o dagli autori che ne parlarono quando era nel suo pri- 
stino stato di bellezza ; giacché colle vicende del tempo la maggior parte di quel- 
le rarità ne furono tolte , e le poche cose interessami , che vi rimangono sono già 
state da noi descritte ognuna a suo luogo. 

Cominciando dal Palazzo grande sulla piazza delle Termo , il suo entrone 
ossia vestibolo era ornato nelle nicchie da cinque statue , tre delle quali rappre- 
sentavano , secondo il Rossini ed il Pinaroli, una Venere, una Piolina , ed una 
Faustina minore, tutte tre di sommo pregio; e le altre due, che prima vi erano, 
furono rimpiazzate dai due busti del Card. Montalto , e del Principe Peretti suo 
fratello scolpiti in marmo dall' Algardi. Anche le quattro nicchie tonde sulle por- 
te erano occupate da quattro Busti di marmo, e le pareti del portico erano guar- 
nite d'alabarde nelle loro raslelliere. 

Salendo le scale fino al primo piano si trovavano nelle nicchie sette statue , fra 
le quali il Pinaroli cita quella di Scipione l'Africano, di Pallade , e della Con- 
cordia, due bellissimi bassorilievi rappresentanti il dritto nuziale, il Pileo della 
libertà ai Servi , ed un altro bassorilievo antico con Iscrizione ; nel sesto branco 
delle scale due busti di Caligola , e di Nerone , e sulla porla della Sala grande 
una famosa testa in bassorilievo di Pirro Rè degli Epiroli , molto lodata anche dal 


(») E' perciò , elie «ir uni fstromenti relativi a quella 
▼i/l. li trot.no st i potati in nome ilei Cardinali* proba- 
bilmente deputato Procuratore dal Principe D. Michele. 
Tale fu la Locazione ili un peno di aodo circondalo di 
maniglie «H luogo detti il Barehelto, verso il Portone 
die dì lolla Piazza di S, Maria Maggiore , il quale ter- 
reno fu dato in affitto ad un Ortolano Pietro Marini da 
Monte Piattone per 5. anni a 4®- acuiti l'anno, da Mon- 
signor Cesare Fedeli Maggiordomo del Cardinale Alessan- 
dro, ed in suo nome, cult, condizione di fsrei una Va- 
sca, di mantenervi le spalliere di Geltomini di Catalogna, 
rJ altri patti aerini nell* Itlremrnlo a tal affetto rogato 
li a?. Ottobre l6i5. dal Notare JanJi in Caia dello 
aleno Mun signor Fedeli posta alla Via de’ Leutari , ed 
inserito negli alti di Antimo Palmieri Notare A. C , 
parte resta di detto anno, fol. 10)0. 

Due anni prima troviamo negli Atti del Raimondi , 
Oggi Salvi Notare Capitolino no lalromcnt j rogato gii 8. 


Maggio i6i5, par. a. fol. 760, con coi il Principe D. 
M ìciie le Peretti dà in locazione all’ Illustrissimo Signor 
Pompilio da Coppia Romano, per scudi 65. l’anno, un 
(àranajo con stanze annetto alla aua Villa pretao le Ter* 
me Dioclesiane, e gii menato in affitto dall’ Illustrissimo 
Signor Domenico Fichi. 

Anche alcuni anni dopo, cioè ai l4- Marzo i6n. 
esìste un altro Islromento, che mastra chr il suddetto 
D. Michela Principe di Venafro era il vero padrone della 
Villa Monialti», mentre egli ne vende per rendi 100. lutti 
ti frutti a due Ortolani, riservandoti la foglia dei Celti, 
lolle le Spalliere , li Granali della Torretta , latta 
la ragnara , et anco il Giardino , come ai rileva da i 
patti dell* Iitromrnto, che fu rogato dal Notare Pinoli , 
inserito nel Protocollo di Chnaante Ruiciolì Notaro A. C. 
par. di detto anno, fol. n5, • stipulato nel Paletto 
della Cancellane dove lo iteavo Principe faceva la «US 
residenza insieme col Card. Victcaucallicre suo fratello. 
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P. Montfaucon nel suo Diario Italico colle seguenti parole: (pag. 207.) /Edes prò- 
ximae ornamentis variis splenderti : suspicilur ibidem anagl/phum Pjrrbi Re- 
gi s peritissimd manu. 

Questa Sala , parata tutta di broccatello a fogliami rosso , ranciato , e bian- 
co , con portieroni simili, e con quel bel fregio in cui sono dipinte le opere di 
Sisto V. presentava un bellissimo colpo d’occhio, ma questo era nulla a confron- 
to dei capi d' opera di scultura , che 1’ adornavano. Yi si vedevano intorno sedici 
rocchj di colonne con teste di marmo sopra ; cioè otto di bigio , e quattro d’ala- 
bastro con varj busti , due di breccia pavonazza , e due di giallo , che sostene- 
vano delle teste di marino nero in medaglioni di bassorilievo. Ai quattro angoli 
della Sala vi eran quattro colonne alte , cioè due di occhio di pavone , e due rii 
alabastro con altre teste sopra , due delle quali di bronzo. Fra le quattro finestre 
del lato maggiore , e nella parete opposta erano collocate sopra piedestalli intagliar 
ti e dorati sei statue antiche , mollo lodate dagli autori ; ed erano : r. Un Eroe 
di marmo nero , collo stocco in mano (1) , 2. un Cesare Augusto , 3. un Cin- 
cinnato ( che gli antichi Inventar) della Villa dicono essere stato coi papaveri in 
mano ) ambedue nude , di grandezza naturale , e molto stimate dal Panciroli , e 
da altri autori delle descrizioni di Roma : 4* Una statua di Apollo , ovvero di Ne- 
rone giovine in piedi colla lira in mano (2), 5. un Gruppo di marmo nero, ossia 
di pietra egizia rappresentante una donna, che col pugnale uccide un Toro, oramea- 
so dal VVinkelmann ove discorre dei lavori fatti in tale specie di marmo ; e 6. un 
altro gruppo di un piccolo Bacco a cavallo su di una tigre , molto lodalo dal sud- 
detto autore (3). 


fi] Questa Staine » i'n menatone ts .iati' Avvocalo Fea 
arili tua diluitine del Winckelraann . Tom. II. pag. i5 
Nota A- celle legnami parola : Di paragone è la Si ulna 
Ji un Eroe nudo con una figurina aitalo involta in 
un manto nel Catino della fatila fiiegroni sulT Etqui- 
lino ; ed è rimarchevole non ottante ['ignoranza di 
ehi rhà reitaurata. Alla quale nom. a viro* aminola 
la Kjutale dagli Editori di latte le Opere del Wtnkcl- 
ruioo , riempale io Prato l'aooo i83o, Tom. II. pag. 6i5 
Noi. 69: Anche questo Eroe è italo egualmente che 
la maggior parte degli altri Monumenti delT Àrie 
antica, che altre volte esistevano nella Pilla fife— 
gronì , trasportalo i u Inghilterra. 

Ma il eh. Signor Abbate Cullimi , che fece ìkU 
dere questa famosa Statua prima che partiate da Roma , 
e ne pubblicò il dileguo nel V. Tomo de* aoai Monti- 
menti antichi incliti, per Tanno 1738. pag. I-, e nel a. 
Tomo della ina Roma Antica pag. 5b-, ci Ih sapere, che 
fu già r/ neitcì Statua Jrù gli altri antichi Monumenti 
nella Pilla fiiegroni , fintantoché passata in potere 
del Signor fenkins , fu di poi acquistala , e fatta 
trasportare a Pienna dal Signor Conte di Friee , 
Cavaliere di sommo ingegno eie. Egli vi fa aopra una 
longa Diaaertaaione , concludendo, che non era l« figura 
di un Eroe, ma il ritratto di qualche celebre Atleta Àf- 
fricano, acolpito in marmo nero per meglio caratteri, tarlo 
quii Moro, come ai cooooce anche dalle tue faticete , e 
da’ suoi capelli rìcci , c che per consegoensa chi lo rr- 
ataurò la prima volta , mancante estendo di ambedue le 
mani, sbagliò nel dargli lo acuito ed il gladio qual Gla- 
diatore; ma piulloato doveia mettergli alle mani li Cesti, 
come fa fatto nel secondo riattato, e come Timi ics va la 
aaa politura, simile a quell» di un altro Atleta Cestia- 
rio esiliente nel Palano Gentili. Riguardo poi alla figu- 
rina che gli iti scesolo, imitila io un manto, • che pa- 


rimente non fu conoeciola dai primi restauratori della 
Statua, il Gnattani chiaramente Jai suoi simboli la r sfi- 
gura per un’ Erme di Ercole barbato , avvolto nella peli* 
di Leone, e aolilo dilettarti de* giuochi gi moiri, che per 
lai ragione ti dissero Erculei : onde la di lui presenta 
nel qui riferito Simulacro come Tanlico risiamo condanna* 
coti giustifica il nuovo, • renda tempre più unica e pre- 
sia»» questa Greca Scultura. Aggiungeremo dappresso ad 
un’ antica periaia della Villa Moatallo, che il Cardinale 
Ciò: Francesco Negrani suo possessore faceva tanto conto 
di queste peno di Scultura, chiamato in detto mano— 
•crino un Gladiatore di pietra di paragone di statu- 
ra gigantetea , che ne ricusò 6000. scudi da certi In- 
glesi i quali lo volevano comprare. 

(a) Girca questa Statua ecco ciò che dice il Win- 
cketmann, (ih. o. e. 5. n. tS: Può annoverarsi fra 
fe belle Statar giovanili un Apollo della Pilla fife- 
grani in figura (Tua giovane di l5- anni ; la sua te- 
sta però non è grò quella di un Apollo , ma bensì 
quella d’uà Principe della famiglia Imperiale di 
quei tempi. Si trovavano dunque degli artisti , che le 
belle figure degli antichi soprano imitare . E l'avvo- 
cato Fea vi aggiunge te seguente nota: Se la bella letto 
qui accennata rappresenta un Principe di que' tempi , 
essendo questa ricavata dal naturale dimostra, che 
le Scultore sapeste fare qualche cosa di più che 

imitare, 

(3) Le aoe persie seno le tegnenti: (lib. V. ctp. VI. 
nura. 17.) Una bellissima Tigre di basalte montata 
da vaghissimo fanciullo di marmo vedesi nella Pili a 
fiìegroni. E ne riparla al ISb. Vili. cap. II. nom. a5. 
dicendo: Fra i più lei pattini di marmo esistenti in 
Roma meritano di estero annoverati . . . uno , che 
cavalca una Tigre nella Pilla fifegroni, ove pure 
son due Amorini , de' quali uno /a paura alV altra 
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Queste erano dunque le statue , colonne , c busti , che guarnivano la gran sa- 
la del palazzo alle Tercne , ornala oltre di ciò dagli undici Quadri ovali menzio- 
nati al pag. 1 34. rappresentanti la storia d‘ Alessandro Magno , da var] ritratti della 
famiglia di Sisto V. alcuni de' quali ancora si conservano, e da una bella tavola di 
pietre dure commesse , ossia di mosaico di Firenze , con un tondo d’ Alabastro 
orientale nel mezzo , e con suo piede intaglialo ; la provenienza della quale 
viene con le seguenti parole indicata da un* antica perizia MS. delle rarità esistenti 
in questa Villa : In mezzo alla sala superiore vi era una gran tavola di pie- 
tra , di cui non si sa il nome con varj rabeschi , e. lavori sopra , che dal Gran Du- 
ca di Toscana fu donata a Sisto Quinto , essendo ili una valuta assai considerabile. 

Pietro Rossini nel Mercurio Errante parla anche di un Ritratto in medaglio- 
ne di Michel Angelo Buonarroti fatto da lui medesimo , ed esistente in quella 
Sala ; è facile che questo Ritratto sia quel medesimo Medaglione in bassorilievo 
egregiamente scolpito dallo stesso Michelangelo , oggi affisso ad una delle pareti 
del Campo santo di Pisa , coinè dono fattogli l’an. 1821 . dal Sig. D. Domenico 
Morelli Canonico della Basilica di S. Lorenzo di Firenze , nelle cui mani pro- 
babilmente era pervenuto quel Capo d'opera allorché furon venduti tutti quelli del- 
la Villa Montallo. 

Le Camere seguenti, parate tutte di broccati, corami , damaschi , eJ altre stoffe, 
contenevano pure una gran quantità di quadri dei migliori autori , fra i quali nel 
Mercurio Errante viene citato un S. Giovanni pittura del Pomarancio , come si- 
tuato insieme con altri quadri d autori nella prima stanza appresso alla sala gran- 
de. In delta stanza era pure collocato sopra uno sgabellone di noce intagliata .co- 
me si rileva dagli antichi invenlarj , il bellissimo busto in bronzo di PP. Sisto V., 
del quale si è parlato a pag. (53. in Nota , ( 1 ) e sopra altri sgabclloni intagliati 
e dorati vi si vedevano altri oggetti degni d’essere considerati, cioè un Busto di 
Druso , ed uno rarissimo di Pescennio Negro, citali come tali dal Rossini nel 
suo Mercurio Errante , i due Amorini de* quali uno fa paura all’ altro con una 
maschera, come dice il Winkelinann da noi riportato di sopra, altri due Busti 
di Adriano , e di Cesare Augusto , ed uno del Cardinal Montalto scolpito dal 
Bernini. Vi erano inoltre nella medesima stanza , secondo gli antichi inveii- 
tarj , due statue di bronzo d* uomini armati sopra piedestalli di marmo , un 
Leone di marmo giallo con due puttini sopra , una Tavola di broccatello con fa- 
scia di nero , ora esistente nel palazzo Massimo , e varie altre rarità. Presente- 
mente in quella camera si vede fra gli altri quadri un’ Aurora dipinta in tela , 
che occupa tutta la lunghezza della parete incontro alle finestre . Nelle stanze 
contigue la prima delle quali era destinata ad liso del baldacchino , vi era un 
gran numero di buoni quadri, fra i quali uno famoso rappresentante S. Gio. Bat- 
tista , opera del Baglioni Cav. Romano , citato nella sua vita colle seguenti paro- 
le , a pag q85.: Fece al Card. Alessandro Montallo ad olio un S. Gio : batti- 
sta dal naturale , e il tengono nel casino della sua vigna a S. Maria Maggiore ; 


con una M atelier a. L* Tigre , attornio l'avvocalo Pei, 
non era di tiasali*, ma di Ligio morato, « io (torte ri- 
tortilo ; ed il lavoro non (li anelito dì Ionio ccceUrass, 
c pcrfriione. come lo dire Wmkclmonn. 

( 1 ) Quoto cric lire l.ivoro Ji Dottano Torrigiani delio 
Il Bologna ; ciacnJo stato venduto insieme con le oltre 
foriti dello Villo fondila do quel Pontefice . dopo esser* 
jio.moIo in piu mani, penrnm- in quelle dell’ Eminentis- 
simo Cardinal Grimaldi , aeloole nella ricerca delle cose 
(ielle; ma quello degno Por|toralo, dopo averlo oonsertalo 
qualche tempo presto di oe , ed aver permetto « Monsi- 


gnor Minimo di farne cavare due copie in gesso colorito 
a Lrontu . ano delle quali fu poats nell' Ardii * io delle 
Acque e Strade, istituito da quel Pontefice, e l’altro sarà 
messa in supplemento dell’ originale nello stesso Villa Mas* 
simo, genrtoaanienle ai privò dello stesso Busto di bron- 
zo ne) quole si trota una incredibile eopretsionc di fi- 
sionomia, per farne nn dono nello scorso anno rS35. 
allo Cattedrale di Trejo tao patrio, in memoria dell* in- 
tensione . clic ebbe Sialo V. di erigere quella Cittì in 
Vescovato, e che fu posta in rtrcotionc da Pio VII. 
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Come altresì per lo Cardinal Peretti molli quadri , che per non essere in luo- 
ghi fermi , di loro non farò altra menzione. 

Finalmente nella Galleria , le di cui belle pitture nella volto sono state già da 
noi descritte a pag. i3a., vi era la librerìa privata di Sisto V. da lui cominciala come 
Cardinale, ed accresciuta dai suoi nepoti , di modo che arrivò al numero di 1682 
volumi, come si è detto a pag. 1 53, numero non piccolo in quell’ epoca, (i) 

Le scale fra il primo ed il secondo piano avevano pure le loro nicchie pie- 
ne di statue , e di bassorilievi , fra le quali ve n’ era una di grandezza maggiore 
del naturale , un Bacco alto cinque palmi , due figure di mezzo rilievo rappre- 
sentanti un Console con sua moglie , un altro Console nella nicchia al primo ca- 
po di scale, ed una Venere al secondo. I Bassorilievi erano quattro , sotto la fine- 
stra , c nei diversi ripiani della scala , a metà della quale sopra due sgabelloni in- 
tagliali vedevansi due teste di marmo maggiori del naturale , ed incima vi era un 
altro bassorilievo sopra la porta nell’ ingresso del secondo piano. 

Da questo si entrava dritto in faccia alla scala per una gran porta, ora murata, 
in una sala , che presentemente è divisa io più stanze per via di trammezzi , ed in- 
torno alla quale vedevansi collocate sopra i loro rispettivi piedestalli dodici teste di 
marmo maggiori del naturale, sette statue di marmo in piedi atte circa tre palmi, una 
statua alta 4- p^lmi rappresentante una donna, che si bagna tenendosi i capelli in ma- 
no , della quale parlasi anche nella descrizione di Roma stampata nel 1779, ove si fa 
pure menzione di un piccolo ragazzo che tiene un’anatra , forse significato nel bas- 
sorilievo di marmo quadro alto palmo 1 1/2, che era in questa sala , secondo gli an- 
tichi inventar) , con sua cornice di marmo nero mischio , ed un altro bassorilievo 
di marmo nero rappresentante in un medaglione due figure col collarino giallo , e 
peduccio dì mischio sotto. Nel gran numero di quadri, che coprivano le tapezze- 
rìe e damaschi tanto di questa sala quanto delle stanze seguenti , i più celebri era- 
no tre paesi del Pumiiio , e sei dell' Orizzonte , una Maddalena copia del Tizia- 
no , due altri paesi del Brillo , e la creazione degli animali dello stesso autore , 
il supplizio di Marzia fatto da Michel Angelo Buonarroti , e lo stesso soggetto 
dipinto dal Venusti , l’istoria di Susanna da Luca Cangiassi, e un Adone parimen- 
te ilei Cangiassi, un S Francesco, ed una testa di donna del Salviati , un S. Gi- 
rolamo del Caravaggio, ed un S. Antonio di Padova del Cav. d' Arpino (2). 

Un altro capo d'opera che si vedeva nella prima stanza appresso la sala del 
secondo piano , eran le Metamorfosi d ‘Ovidio in bronzo , di cui parla il Pinaroli 
nel Trattato delle cose memorabili di Roma, rappresentate , come leggesi negli an* 

(l) Questa Biblioteca non esìsteva più allorché la 
Villa fu comprala «1*1 Cardinal Negrtmì, e non ai rima- 
iterano , che le Manate ruote, di noce intagliata a la- 
pin disegni, sormontale da quindici busti di legno scolpili a 
fmlo marmo, che ancora ai consacrano , e anno dì lsioro 
assai finito. Nella medesima stanai , oislaGalleria allora 
della dello Studio, in meno alla quale ri era una gran 
lamia dibatto, ai federano due 'leste di marmo mag- 
giori del naturale, una delle quali rappresenterà un Im- 
peratore , ambedue sulle loro basi d'alabastro lavorale a 
tent i dì Icona alla 5. palmi , no pollino di terra colta 
legato ad un tronco, che nel Mercurio Errante dicrai es- 
atte opera d* Frar.ce*co Fiammingo, ed i Ritraili di 
Sisto V e del Cardinal Mon tallo in prospettira in un 
Quadro bislungo che presentemente esiste nel Pittato 
Stasai mo, come abbiamo dello a pag. i53, ed in mesto 
al quale ri era una colonnetta d'acciaio fatta a cilindro 
ebe riCettera lo atnreio di delti Ritratti al suo aero punto. 

(*} Molli di quest» quadri fotono trasportati ael 


Palano delle Colonne de' Massimi, alcuni si vedono an- 
cora nella Villa, ma la maggior parte è andata in disper- 
atone con le altre Ielle cote, che ri eTano. 

It. tr Edizione compirla dell* Opere del Winkdmano 
(Tomo li. pag. 7&9) si legga: /Ve/ Palntto della Pilla 
legnini trovati urna Tetta mateolina giovenite con 
una berretta Frigia , e dietro ad etto gli cade un 
velo, che I e eaopre il davanti del eolio, « le na- 
te onde il mento tino al labbro inferiore nel modo 
tinto t che è potlo il velo in una figura di bromo , 
ma con fuetto sola differenza , che fui riman velata 
anche In bocca. Per metto di fuetto Tetta viene 
a tpirgarti il Paride di Virgilio, ( sFneid, lib. 4> vere. 
ai6. ) Questo Busto singolare, che nemmeno ri «siate 
più, può darai che fosse in nna tir I le meni ionate stanze 
al secondo piano dì detto Palazzo, dorè sappiamo, che ri 
erano come nel primo piano, molti pesai di scultura,. die 
per brevità ai tralasciano. 
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fichi inventarj della Villa , in sedici Medaglioni di bronzo a bassorilievo distribuiti in 
due quadri larghi circa due palmi, con una figurina dipinta in mezzo a ciascun qua- 
dro , e le cornici dipinte a lapislazzuli. 

Non vorrei maggiormente tediare il lettore colla descrizione di tante rarità 
che presentemente non vi esistono più , ma non posso fare a meno di citarne 
ancora una , la quale sebbene di niun valore in se stessa , non era però meno in- 
teressante delle altre. Era questa il Cavallo impagliato di Sisto V., il quale si con- 
servò nel palazzo di questa Villa quasi fino ai giorni nostri , poiché lo vide anche 
il testé defunto abbate Cancellieri, il quale così ne parla in un suo manuscritto: 
Nella Pilla Afonia Ilo ora Alassimo si conservai fino a non molli anni sono la pel- 
le del cavallo di Sisto V. impagliala ; nella stessa guisa , che in casa Giordani a 
Pesaro si conservò fino alt* anno 1770., cioè per lo spazio di i 3 o. anni , quella 
del Cavallo di Francesco Maria della Rovere ultimo Duca di Urbino. Aggiungerò 
in conferma dell* argomento , che anche nel palazzo della Riccia esiste un piccolo 
cavallo bajo impagliato ,chc dicono avere appartenuto in vita ad Alessandro PP. VII., 
ma quello di Sisto V.,che era il piò antico di tutti, disgraziatamente non esiste più , 
e sarà probabilmente perito per la negligenza di chi ebbe in custodia la Villa Massi- 
mo nelle passate vicende di Roma. 

Scendendo dal suddetto Palazzo , le statue che ancora ne ornano la facciata ri- 
volta verso la Villa, sono state già da noi descritte a pag. 1 35 ., come anche la Fonta- 
na che s'innalza in mezzo alla piazza quadrata dello stesso palazzo ( Vedi Tav.V.fig.G.I ; 
ma di più intorno a questa vi erano otto statue su i loro piedestalli , trammezzate da 
sei Termini , a cui vengono dati i nomi seguenti negli antichi inventar) della Villa , 
cioè le statue rappresentavano la Dea della Natura , Macrino nudo , Claudio Albino 
col manto , una Musa , Livia collo scettro , Cesare in abito consolare , Minerva , e 
Faustina: e dei Termini il v. rappresentava Ercole , il 2. era ammantato con un 
braccio di fuori , il 3 . mezzo coperto con una pelle di leone ; il 4 - ed il 5 . erano 
vestili di corazza ; ed il 6. mezzo vestito. Davanti poi alla Fontana erano collocate 
incontro al palazzo due magnifiche bagnarole di granito orientale, di una delle quali 
parla il P. Montfaucon nel suo Diario italico, pag. 207. colle seguenti parole: Ex 
platea Thermarum aditus est in P eruttino s hortos , qui jam Eminentissimi Card . 
Nigronii sunt. E Intere majoris Ostii occurrit labrum ex marmore granito JEgy- 
plio olim usui Thermarum , ut conjectare licet , destinatum ( 1 ). 

Anche l'ingresso della Villa dal suo portone principale sulta piazza delle Ter- 
me, era ornato di statue, ed altri pregievoli pezzi di scultura disposti intorno alle 
spalliere di lauro, che formano una piazza semicircolare al principio del viale Papale ; 
tra mine zza ti da dieci vasi grandi tinti di rosso, che erano posati sopra altrettanti sga- 
belloni di peperino scolpili a forma di antiche valigie, colle armi di casa Peretta 
in rilievo , molli de* quali ancora esistono nei viali della Villa. Due antichi Pili isto- 
riali , ossia urne mortuarie scolpite a bassorilievo con otto figure per ciascuna era- 
no collocate addosso alla medesima spalliera in mezzo alle statue , che erano al nu- 
mero di 6ei su i loro piedestalli , di grandezza naturale , descritte dal Pinaroli nel 
suo Trattato delle cose memorabili di Roma , colle parole seguenti , colle quali de- 
scrive anche gli ornamenti dell'ingresso nella Villa, dal cosi detto Portone Vimina- 
le , del quale abbiamo parlato a pag. 43 , e no.: Non lungi dalle Terme Dio- 


(l) Io ramo ■ «peate due bagnarole, lo quali ti fuori «T opero fu trasportata «ir altra Villa Maltinto prono 

rimarrò tino a pochi anni fa, vi era una gran Tana il Li tersilo, a collocata aranti al Catino in meno al 

rotonda di marmo, dal diametro di paini ia, cbt eioenJo Giardino, doro preteoUmenlc terre ad aio dì Fontina. 
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elezione vi è il giardino detto di Moni alto per esser fatto per ordine di Sisto V. 
ora del Sig. Card. Negroni , il quale diede ordine si risarcisse. Questo giardino 
ha tre miglia di circuito , ed è annesso alla vigna , all ' ingresso della quale vi 
sono belli scherzi cC acqua , e due sepolcri antichi dai lati della porta , ed una 
tavola che forma orologio a sole con giuochi <T acqua ; ivi appresso è un basso- 
rilievo colla fucina di V '.deano fij . divanti alla porla dell ' entrata dalla parte di 
dentro vi è una piazza di forma sferica ornata di statue , cioè di Ersilia in abito 
di destale , e Po mona , ed altre statue col modio in capo bellissime , le quali di- 
mostrano di essere sacerdotesse di Cerere , e si appoggiano alle artifizio se spal- 
liere di cipresso e lauro. Nel medesimo ingresso si vede in prospettiva un violone 
maestoso ornato di cipresso e lauri dai lati per riparo del sole , e tutti i viali di 
questo giardino sono nell * iste sso modo fatti con ogni magnificenza ec. Oltre )e 
dette due statue di Ersilia , e di Pomona , c le due col modio in capo , che negli 
antichi inventarj della Villa si trovano chiamate Statue di Provincie, vi si legge, che 
altre due ve ne fossero rappresentanti l’ Imperato!* Giulio Cesare, e l'Imperatrice Giu- 
lia con spighe di grano in mano. Ma le più celebri di tutte erano quelle due Pro- 
vincie, ossia statue col modio in capo , chiamate dal Pinaroli sacerdotesse di Ce- 
rere , ma che vengono più comunemente conosciute sotto il nome di Cariatidi dagli 
autori , che nc hanno parlato. 

Di una di esse fu pubblicata dal Guattani la figura incisa nel V. Tomo de* Mo- 
numenti inediti dell' an. 1788. , fol. 60., accompagnandola colle seguenti parole, 
dalle quali ci viene anche fatto sapere in potere di chi erano passate queste due belle 
statue , dopo che furono levate dalla Villa : Cade molto in acconcio il presentare 
agli eruditi questa eccellente figura ( opera indubitata di artefice greco e sublimej 
ora che abbiamo cominciato a parlare delle Cariatidi e de' Telamoni. V abbiamo 
a dir vero , intitolata Cariatide non solo per quel canestro , o vaso , che le si 
osserva sul capo , il quale può esser considerato in forma di un capitello , secon- 
do che essersi usato dagli antichi architetti narra Vitruvio ; e perchè ancora 
sotto tal nome fu sempre riconosciuta sino a che fece ornamento agli orti deli- 
ziosi di Sisto sul Viminale. Ora però che trovasi in possesso dell * eruditissimo 
Inglese il Cav. Torynley pensa egli di ravvisarvi un * Iside Greca , e nelt inviar- 
cene cortesemente il disegno da Londra , vi ha posto sotto la breve seguente de- 
scrizione : 

,, Una statua d* Iside con il modio in capo adorno di rami di loto , rose , 
,, corona, ed altri emblemi di questa divinità : trovala nella quondam Villa Stroz- 
,, zi situuta nella via si p pia circa un miglio e mezzo passato il sepolcro di Cecilia 
„ Metella % sotto il Pontificato di Sisto V ., e collocata fin (F allora nella sua Villa , 
,, dovè stata sino a che passò nel mio potere Fanno 1786. (2) 


(l } Troviamo nell* Roma moderna del Ficoroaì , 
(liti. II. c*p. Vili. pgg. 67 ,) (ht in qanto bassorilievo 
erano •colpiti dirmi ist ramanti della professione di 
labbro , e tanto il suddetto autore quanto il Venuti nel- 
la aua Roma moderna, ( Tur». 1. p»p i05. ) dicono, elio 
l’altro Kataoriliero, (piubaLiInsenle dall’altro lato del aud* 
detto Cancello) rappresentata un Maestro di acuoia con 
un fanciullo. 

(>} Il Guattani seguitando a ragionare di questa Sta* 
tua, contiene con il letterato Inglese, che la sua altitD- 
dine col braccio destro aliato, il ano vestiario, i suoi 
ornamenti , e sopra tolto quel modio ossi* vaso pieno di 
doti chi tiene sul capo, simbolo dall' abbondanti , la ea- 


rat tenni no piuttosto per una Dea Iside in «Ito di aaro I 
tare benigna le suppliche de’ mortali, elsa per una Ca- 
riatide , l'ufficio delle quali era di aooteucre EdiStj; • con- 
clude, ebe meritano elugio la Greche forme del suo vian- 
ed il ricco benché succinto panneggiamento ; eoe* «he ab- 
I>asi a nta convincono esser questo simulacro lavoro della, 
Grecia, e di là venuto a Roma 

Ma nel foglio seguente 65. lo ateaso autore ripar- 
lando Ji questa Statua , e dell' altra ava compagna , ben- 
ché disai cnile in qualche cosa , popone rii di esse una 
terra opinione, noo giudicandole prò nè Cariatidi, nè 
laidi, ma Canefore, nel che egli ai accosta si eentimento 
del Pinaroli, che le chiamò Sacerdotesse di Cererà, come 
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Dalla piazza semicircolare d' ingresso ov’ erano situate quelle Cariatidi aino al* 
la Torretta della Sanità , si contavano quattordici Termini , ossia Ermi con te* 
ste diverse , collocati nella lunghezza del viale della Sanità , che anticamente si 
chiamava il viale de* Cedri , uno ad ogni angolo della spalliera , che allora era 
divisa in tanti riquadri con fontane in mezzo , e che adesso non è interrot- 
ta che da un viale solo ( il quale dalla fontana del Nanetto conduce al palaz* 
zo Peretti. Sotto la suddetta torretta , ossia Caffèhaus della Sanità si vedevano 
sui loro piedestalli le quattro statue d’ un Console, d'una Ninfale di due Dia- 
ne già da noi descritte a suo luogo , cd all' altra estremità del medesimo viale , 
che anticamente si chiamava viale de' Gelsi dal palazzo sino alla ferrata incontro 
al Macao , sopra questa vedevasi un busto dì marmo , e di qua e di là dal fine* 
airone due statue di Consoli alte sette palmi sui loro piedestalli di marmo. 

Tornando in giù per detto viale sino al moderno cancello di ferro , nell'an- 
golo dove comincia il viale del Prigione , chiamato anche della spalliera de* meran- 
goli , vedevasi dentro la nicchia, che ancora sussiste una statua ora esistente nel Mu- 
seo Vaticano , la quale ha dato molto da parlare agli antiquarj. Era questo un 
tronco il di cui vestiario intorno alla vita era cinto da molte fascie , come si può 
vedere nella figura incisa , che ne pubblicò il Guattani nel fine del quinto Tomo 
de' monumenti inediti per l'anno 1788., c nel secondo Tomo della sua Roma an- 
tica , pag. 54 * Tav. II. Fra le fasce vedevasi pendere dalla cintura un coltello col- 
la lama curva a guisa di roucelto , il che diede occasione a chi ignorantemente 

10 restaurò sotto Sisto V., ovvero a tempo dei Cardinali suoi nipoti, di credere, 
che rappresentasse un Giardiniere , e risarcirlo come tale , secondo leggesi negli 
inventarj della Villa fatti in quell'epoca, in uno de’ quali è descritto cosi: Una sta - 
tua di un contadino con cappello in testa dentro un nicchio : In un’ altra descri- 
zione più recente si legge : Una statua di marmo al naturale , che rappreseti * 
ta il Dio degli orti con piedestallo. Di questa opinione sembra che fosse anche 

11 Pinaroli dicendo , che rappresentava il Dio Vertunno. Ma il primo che si avvi- 
de dell' errore fu il celebre Winkelmann , il quale la definì per un Auriga Cir- 
cense. (1) Sopra la nicchia in cui essa era collocata , e che ancora vedesi orna- 

ebbiamo vedalo: poiché ogni Divinili femminile in Grecia (l) Nel Cap. IL del XII. Libro «Iella ma Stori» 

aveva U sue Cenefore, che erano Vergini scelte fra le del Disegno, annoverami» al nani. 9. le statue, che ni- 

più nobili del paese, e destinale ad offerirle nei giorni gasami ai vincitori nelle corse de' coecfaj nel Circo, oo- 

fruivi la primiaie delle piante e de' fruiti io un Cane- aia agli Aunghi Circensi, il Winkelmann dopo aver citalo 

atro Iten ornato, che portavano sulla loro lesta al di lei an musaico; che esisteva nel Palino Maasimo rapprese»- 

Tempio riccamente vestile, e con tutte quelle circoetanao tante questi giuochi dal Circo coi nomi «Ielle persone ivi 

raccontate dai poeti e da altri autori , le quali ai ravvi- figurale , proaiegue a dire : V è nella Villa Negrotti 

sano in qorate due celebri Statue. una statua <T un simil vincitore di cui nel restau- 

Dì esse, sotto il nome di Cariatidi della Villa Ne- rarla ne fu fatto un ortolano, col dargli in mano 

grotti, parla molto a lungo anche il Winkelmann nel una tappa ; tale lo crederono al ritorta coltello, si- 
ti, Libro della sua Storia delle Arti «lei Disegno, ove mite al ronchetto de* giardinieri, che tiene alla cin - 

in varj luoghi dei Cap 1 . e 11 . deferire il loro manto tura ; e che gli è comune col vincitore posto sopra 

pendente da due bottoni , 0 fibule, che lo fermavano sulle una quadriga in un bassorilievo della Villa Alluni, 

spalle, T acconciatura dei loro capelli, i quali legali di Ambedue queste figure san sìmili ad un altro Auriga ina» 

dietro scendevano in grandi ciocci»* paralrllc ; la forma presso in ana lucerna pubblicata «la Sante Bartoli ( Lo- 
ro tondi dei pendenti di una di case, particola riti quasi «ersi. P. 1. Tab. a&, a}, j, e quelle fasce possono io- 

unica in quella Statua ; ed il braccialetto a quattro cerchj tcrpreUrsi, come dice il tullodsto Guattani nelle men- 
ci»* porta al braccio sinistro, come ai vede nella figura stonate sue opere, per quella foggia d’abito, che da Sre- 

pulthlieaUne dal Gnatlani; nei quali dettagli sono comi- Ionio nella vita di Caligola vien detto Qoadrigarii u, 

osili a quattro altre belle Cariatidi parimente antiche, usato da quell' Imperatore allorché diverti rasi da se a 
che sostengono il frontespiùo di un Tempietto nella Villa condurrà i cocchi 

Albani, orbo a* vedono rappresentate anche in altri Mo» Questa celebre Statua riatsae nella Villa Monlalio 

numeriti ; ma tulli gli autori ai accordano a dare la prò* sotto semina osa di Ortolano finelsè fu acquistata insieme 

fattola a quelle, che erano nella Villa Moatallo. colia maggior parie degli altri pregievali suoi monumenti 
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U tutta di graziosi basairilievi in finissimo stucco , s' innalzava il busto di un Fau- 
no , e nel cantone della spalliera incontro alla nicchia vi era un Termine con te- 
sta di filosofo. 

La gran fontana del Prigione esistente verso la metà dello stesso viale era cosi 
chiamata , come abbiamo detto a pag. i 44 *» da una mezza figura di un prigioniero 
più grande del naturale ,che ne ornava sui scogli il nicchione , in mezzo a due altre 
statue rappresentanti Apollo e Venere di grandezza naturale , e sul frontespizio an- 
cora vi è rimasta una statua di Giove seduto. (Ved.Tav.V.fig. 4 -) AH’estremità di que- 
sto viale , che anticamente si estendeva al di là del cancello sotto al monte del- 
la Giustizia, costeggiando il muro che divide la Villa dagli Orti, nell'angolo che 
forma detto muro era collocata sopra un piedestallo tondo di porfido la statua di 
un* Imperatrice , che deve essere la famosa Marciana, di cui parla l'Avv. Fca nel- 
le sue note al Winkelmann , Tom. II. pag. 373, dicendo: Di Marciana sorella 
di Traiano abbiamo nella yiUa Neuroni una veramente bella figura vestita. 

Incontro alla suddetta Fontana del Prigione quel lungo viale, che va a termi- 
nare alla Peschiera si chiamava il viale degli olmi , perchè era guarnito da questa 
specie di alberi , ed ornato in ogni cantonata delle spalliere da venlidue Termini 
lisci con teste diverse , i due ultimi de' quali più grandi degli altri stavano di qua 
e di là dalia statua colossale della così detta Cerere , che forma prospettiva incontro 
•1 suddetto viale , addosso al muro confinante colla strada delle quattro Fontane , 
della quale statua e sue iscrizioni già si è parlato a pag. 145. 

Dalla vicina Peschiera , di cui abbiamo parimente descritte a suo luogo tut- 
te le statue ed altri oggetti d'arte, che ne ornavano la circonferenza, si discende- 
va per un boschetto con fontane , e per un viale ora chiuso al casino anticamen- 
te destinalo per rimessa de' vasi , ed ora ad uso di lavatori presso la porta Vimi- 
nale , il quale casino era ornato da due Termini , da due tavole di marmo appog- 
giate al muro , e dalla statua antica di un oratore sopra il suo piedestallo. 

L’ingresso della Villa da quella parte a piedi al monte di S. Maria Maggio- 
re era abbellito nell' interno dalle due belle fontane, delle quali abbiamo parlato a 
pag. 142. (in Nota) , e che si possono ancora vedere sotto il nura. 16. della Raccolta 
delle Fontane di Roma esistente alla Calcografia Camerale ; queste erano sormontate 
da due statue di donne in piedi , con vasi , e leoni che gettavano acqua in due 
bellissime Conche di granito. 

Nei due lati del medesimo portone Viminale , dalla parte di dentro , erano 
situali vicino al muro due pregievoli marmi antichi , su di cui vedevansi scolpiti 
li Fauni, de' quali parla il Ficoroni nel secondo libro delle singolarità di Roma 
moderna , pag. 67., collo seguenti parole , ripetute dal Venuti nella sua Roma mo- 
derna , pag. 166.: Girandosi fra la Pilla , e il sito vignato si vegggono nelli la - 
ti della porta , che riesce a S Maria Maggiore j due fregi ove sono scolpi - 
ti Fauni in atto di premere le uve j e di bevere il mosto ; ed essendo di buo- 


&al Signor Tomai»»© Jenkins inglese, che le fece restaa- 
rtre follo la io» sera rappresentansa dì Auriga Circen- 
se, lenendo nelle moderne sue mani la palma culla de- 
stra, e le redini colla sinistra ; la letta di acnllur» an- 
tica gli fa eoaliluila a quella che avea prima, ma non è la 
•na propria, e quindi manca della celala, e della coro* 
•t. Tulla la figura «colpita in marmo luuenta, e pregi*- 
Toliwima non oaUnte i suoi resta tiri, * alla palmi 8. oo- 
rie 4 ; • presentemente (rotati nel Musèo Pio (ilemeuti- 
ao, sella deacrisiuoe del quale il Viacooli ae dà I' iuci* 


•ione , chiamandola ji filatore Circense già nella Vii . 
la Afontalto ( Tom. 5. Ti», Si. ), ed accompagnandola co* 
una iilusirasiour, dalla quale apparisce secondo lui, else qua* 
ata alatua foste fatta nell' epoca «Irgli Antonini, a che quel 
sarchiello, il quale gli ai Tede inaerilo Irà i lacci o torreg- 
ginoli, che gli fasciano la fila, non sia già un tempi tea alt- 
la, coma creda il Winkelmann, ma nn istrumeeto affat- 
to necessario per ìachiear il rischio di rimaner nelle re- 
dini a*iolto in caso, (he il cocchia si rovesciasse, » qua- 
li funesti accidenti ape aria simo accadevano. 
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na maniera j resta a sapere , se sia slato il fregio del Tempio di Bacco j o di 
alU'O Ninne (i). 

Sopra la Messa piazzetta delle due fontane vedevansi due statue antiche se- 
denti , delle quali parlano molti autori ; cioè un Esculapio , unica statua sedente 
di questo Nume, (come dice il Guattani nel primo Tomo dei monumeoti antichi 
inediti , pag.gi.,) se si eccettua il gruppo di lui, ed Igia sua figlia al Musco Pio de- 
mentino^ perciò molto pregevole , quantunque assai maltrattata dal tempo, e di 
rozza maniera ; e nell’opposto lato la famosa statua di Demostene seduto in atto 
pensieroso, involto nel suo manto, con un volume sulle ginocchia, della quale 
si trova la figura incisa nel IV. Tomo della stessa opera del Guattani, pag. /+G . , 
accompagnata da breve illustrazione ; e più in grande nella descrizione del Mu- 
seo Pio dementino fatta da E. Q. Visconti , (Tom.lll. Tav. XI V.pag. i 5 .,) nel qua- 
le Musco presentemente ritrovasi questa bellissima statua scolpita in marmo gre- 
co di grana fina , alla palmi G on. 7 1/2, per munificenza di Pio VI., a cui la ri- 
vendette il Sig. Tommaso Jenkins Inglese , che l' aveva comprata cogli altri monu- 
menti della 'Villa Monlalto , allorché ne divenne padrone il Sig. Staderini , come a 
suo luogo si dirà; poiché finché fu posseduta dai Signori Negroni , essi tenevano in 
tale stima questa statua , che ricusarono più volte di venderla , secondo la seguente 
notizia, che ne troviamo in un'antica perizia MS. della Villa: Chi fece fare la ri- 
cerca dell* acquisto di detto filosofi antico ,ft detto che Varrebbe pagalo sino a 
scudi 1000., che per non avvilire C esito , ossia vendita della Pilla fu risoluto in 
Genova di non alienare tale statua. 

Dalle suddette due statue sedenti nelle loro nicchie , continuavano in tutta 
la lunghezza dei due muri laterali dello stesso giardino triangolare, che va slargan- 
dosi verso il palazzo Pcrelti altre statue addossate a detti muri , e trammczznle 
da altrettanti animali di peperino , sui loro piedestalli di materiale , che ancora esi- 
stono ; i quali animali e statue servivano di ornamento ai viali allora guarniti di 
alti alberi e spalliere. (2) Anche il viale di mezzo clic dalla porta Viminale con- 


fi) TJ»o di q «itili belli laa**o»itievi rappresentante 
due Fauni i (lutti in on sai» di brllisiàoi* forni* «pr.- mo- 
no Tura pendente da una file intrecciata sopra due Tirai 
con Otti, ai troia incito alla T«» 70. della drteruione 
di Roma pubblicata dal Magnai! nel 1779 in quattro to- 
mi in foglio, ed in altre opere ; come anche ce ne fede 
una parte inri»* itr -1 frontrapiaio del 4 . tomo del Macco 
Pio dementino illustralo it. K. Q Visconti, il quale ne ri- 
produce il disegno tatto intiero nelle Tu*. X. del V. to- 
mo, cfiicmcnJi. lo Trapezo/oro con /anni, già nella fi- 
la pereti i, poi Negroni. Indi rare nula alla pigi- 
ata iR, che furili inperbt avanzi iP antico intaglio, 
per lunga pc.tu ammirati in quella fatila erano da- % 
e eiateuno lavorato dalle due parti , licchr f arma- 
vano 4. limili boMiorilievi. Ora uno è in Inghilterra , 
r altro acquistato pel Museo Pio dementino fu tagliato 
nell* grossi-ira , e i due bassorilievi Binili tergenti mu- 
rati nel Portico. Non *’ è risarcimento mi non qurkbo 
paco nc’ grifi, clic to temmuno .l'aiobr le parli, ederan 
prie'!», prima d'**a r segali, di tutto rilieto, aia al- 
quanto pialli. Il Visconti siegoe poi a fare una lunga 
diaaerlaaione aopra questo preaioao monumento, che dice 
ater renilo per tofirgao di qualche abaco , o mensa , e 
ne loda mollo la furata , come anche quei due tirai de- 
cussali a forma d X, che fingono aottenere la taf ola. men- 
tre i due fauci stanno premendo gli appesi grappoli nel 
fotiopoalo gran fato , aulito collocarli in terra tolto le 
■iena* , c odorati Jo con sfidila il bquore dell' ma , le- 


gata ai tirsi con lunghe fjicie, oisia Mitre, che il Win- 
krlmsnn prr*r per Otri, ( Deacrìplion do Cabinet de 
Sloaclt , et. 11 , n. 1^5. ) errore rilevato anche da Mon- 
aig. Luigi Rotai nella lui spiega* ione d* una raccolta di 
gemme e e. Voi. I. p. 7). , ma che tono realmente lar- 
ghe farci* per cingere il petto, e la chioma, fornite di 
nastri, e tramenate di campanelli , O lintiunaboli pen- 
denti, i quali riempiono il biodo di questi pregar toltavi mi 
lusso r die ri (colpiti in marmo nostrale, ossia luoense di 
grana groua 

(aj I loro nomi erann i seguenti come si rileva da- 
gli antichi Intentar) MSS della Villa Montalto. Nel 
viale a sinistra dell ingresso, dopo la stata* redente di 
Ewculapio ai vedevano quelle di un Console, di un Im- 
peratore, di Cesare, di uni Musa, di un altro Cesare, 
e di Faustino irammi-saale ila un Rinu' eroote . da una 
Tigre, «la un Leone, da un Leopardo, da un altro animale 
che portava il collaio. ostia (tota coll’ arme Peretta, o 
do una Sfinge, tulli di peperino, con una colonna di 
porfido in fine. Di quelli ammali non rimane più cho 
il Leone dopo che la Villa fu spogliala di tull’i Suoi orna- 
menti. Nel viole opposto a desti* entrando per la porla 
Viminale, a. 1.1 u> al muro divisorio da) cortile triangola- 
re dello della Cavalierino, federami appretto alla statua 
ardente di Demoatcnc quelle di Cirrrnne , di Ciulia , di 
Lucilla, di Cesare, di un’altra Lucilia, e di Venero, 
trameaaalc dai tucdciimi aei ammali come dall' altro porte. 
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duceva al palazzo Pcretti, era formato da alte spalliere , come si vede nelle anti- 
che stampe della Villa, ed ornalo di quattro statue rappresentanti Alessandro Se- 
vero, Adone, Settimio , ed Ercole ; ed al fine del medesimo sopra la piazza se- 
micircolare all’ ingresso del medesimo palazzo Felice , vedevansene altre otto, che 
rappresentavano Giove con il fulmine, Ercole, un Console, Adriano, Lucio Ve- 
ro, un Imperatrice, Augusto, ed Esculapio. 

Fuori del portico d'ingresso vi erano due Termini con teste di marmo antiche , 
e sotto al suddetto portico una colonna scannellata di Porta Santa , e due statue 
di Consoli, diverse dalle due famose credute allora dì Mario e Siila , che stavano 
nel portico supcriore verso la Villa , e delle quali si discorrerà in appresso. Anche 
i due Giardini laterali al palazzo erano pieni di statue tanto nel loro interno den- 
tro nicchie, quanto sopra i muriccioli esterni da tutte le parti, in tale numero, 
che sarebbe troppo lungo il volerle annoverare tutte; e nelle fontane che ornano 
due per parte i suddetti giardini vedevansi due mostri marini , e due Fauni seduti di 
buonissima scultura, che ancora si conservano, ma senza le loro teste, nell’entro- 
uc del palazzo verso le Terme. Vi era anche dentro una nicchia una bella Testa di 
Augusto, e fra le statue, che ornavano insieme con urne, bassorilievi, ed altri marmi 
questi due giardini pensili , ed i loro ingressi di sotto e di sopra , si osservava in 
quello situato a destra del palazzo un Ermafrodito , e la celebre statua di Mercu- 
rio , un poco più grande del naturale , che passarono ambedue nel Museo Va- 
ticano (1), nel quale si vede anche una Minerva armata, alta 7. palmi , scolpila in 
marmo pentelico , proveniente dalla Villa Moatalto come le suddette (2). 

Le altre più famose statue che ornavano questa Villa erano una figurina di 
Pallade in marmo coi fulmini in mano , più piccola dell' antecedente , e citata 
come unica dal Winkelmann ne* Monumenti antichi inediti, par. 1. cap. 2.; un 
Dio Mitra , del quale parla lo stesso Winkelmann nel 2. Libro della Storia dell’Ar- 


(1) Nella Dewmioac ilei Mitico Fio Clementine Citta 
dal celebre E. Q. VmcohIì ne tengono date le ineiaioni. 
Alla Tat, Jl. del Tomo VII. ai tede rappresentata la 
prima lotto il nome di Bacco in abito femminile t 
accompagnata da uoa lunga Diaarrlaiiooe fattati da «|ual 
lettera tii , il quale fra l'altre cote dice, alla p»g »: Que- 
lla Statua /colpita in marmo [unente, o di Carra- 
ra hà d'altezza palmi otto : era nella Pilla di .Viltà 
V poi JVegroni, dove ti conosceva lotto il nome 
<T Ermafrodito : hit di moderno la pianta eoi due 
piedi, la gamba tinnirà sin tolto al ginocchio, col 
panneggio ehi la ricopre ; tutto il braccio deliro, e 
la parte inferiore del tiniitro. La Tetta antica di 
Bacco riportatavi hit il collo moderno, ed è diverta 
da quella, che vi era tinta imerila da principio nella 
detta Pilla, L’altra Statua , cioè quella del Mercurio, 
che notiti incita nel 3 . Tomo della alrta* opera, Tat. 
XLI. tolto nome di: Mercurio eolia Testuggine , già 
nella Pilla Mantello, ett alala gii pubblicala dal Guai- 
tani nel Tomo dei monumenti antichi inediti, (Ago- 
alo 17S;, Tat. 1 .) accompagni!» «la uni breve Di soci Ia- 
sione, nella quale tanto egli, quanto il Visconti rtlctaoo 
alcune particolariU «li quella Statua prrgievoVi non per la 
«ua acultora, che è mediocre , e poalrriore ili’ ejoci th> 
gli Antonini, ma per la borchia della tuo Clamide su 
di cui è scolpita ona tetta «l'Ariete, che eoo Ferina l'rp'a- 
teto di Crioforo, osai» Parlartele attribuito «lai Greci a 
Mercurio; per il nomo «Itilo fruitore Romano INGENVI , 
incito eul plinto della Statua non in metto , ma da <in lato, 
• por la Lira appoggiato ad un tronco di palma , o fatta 


coJ buccio dì ona Teatoggine, inventata dallo stesso Mer- 
curio ; tulle quale particolare forma di tira fa varie oe- 
•erraiioni anche il Winkelmann nella Storia dell'arte, 
(Uh. IX. cap. I. N. ai.). Questa Statua, unica nel io o 
genere, alla eoi plinto palmi 9. scarsi, e scolpata in 
marmo greco, essendo alata comprato con gli oltri monu- 
menti della Villa Moatalto dal Signor Tommaso Jenkins- 
tenne descritta dal «ullodalo Visconti nell’ apascolo inti- 
tolalo =. Catalogo de' Monumenti scritti del Mute • 
Jenkins^ p»g. ni. Num. 9; ma poi da lui rivenduta con 
molle altre rare od insigni sculture l'anno 17S9- al Pon- 
tefice Fio VI. questi la fece collocare nel Musco Piu 
Cle «neo li no, dopo avergli fatto riporre nella nano sinistra 
un Gallarlo di bronso moderno. 

(0; Questa bella Statua antica ai trova incisa nella 
Tat. XIII. del Musèo Chiarini noli illustrato do Fil. Au- 
relio Visconti, e da Giuseppe Antonio Quattoni (per ser- 
vire di eonlinuasionr alla magnifico Edisione del Museo 
Pio dementino) ove ai legge alla peg. S>, che la Sani- 
detta Statua in piedi , con Elmo ani capo. Atta nella 
destra , e scudo appoggiato per terra posandovi «opra la 
sinistra , lutti restauri moderni, meno eh» la lesta U 
quale è antica, dopo esecro stota comprata colle altre acni- 
ture della Villa Negroei «lai Signor dentina, fu da lei 
rivenduta al valente Scultore Carlo Alhaeini , che la ti- 
alaurà con » n lelligmsa , 0 dal quale Pio VL la riacqui- 
sto per il Musèo ove al presente «iste, ed è rimarche- 
vole per lo vario fibule con cui soni) allacciale lo suo mani- 
che, e per la fascia, o Salico, che dalla Spalla destra U 
scende al haoco aiaialro, come per tenore il pauionio. 
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ti , cap.V. n. 1 7. dicendo , che era vestito alla Persiana con lunghe brache , e col 
berretto frigio in capo (i); e moltissime altre che per brevità si tralasciano t co- 
me auclie gli Ermi in gran numero , che ne guarnivano i viali , alcuni de* quali 
con nomi scolpiti verranno riportati nel seguente capitolo. Intanto concluderemo 
questo con una breve descrizione dei capi d'opera in genere di Scultura , Pittura 
ed Architettura de' quali era anticamente ripieno anche il Palazzo Peretti fabbri- 
cato , come abbiamo veduto , da Sisto V. allorché era Cardinale , ma poi arricchito 
di rarità e dì cose preziose , tanto sotto il suo Pontificato , come dai suoi Nipoti. 

La piazza quadrata dentro la Villa avanti al portico superiore del suddetto Pa- 
lazzo , circondala da 1 2. grandi anfore antiche , come si è detto , delle quali anco- 
ra ne sono in essere dieci, ( Ved.Tav.V. fig.8.) era olire di ciò ornata fra le medesi- 
me da 12. Termini di marmo con diverse teste, da due statue una virile e l’altra 
femminile al principio del viale allora guarnito di Cipressi , che conduce al Monte 
della GiustÌzia,e da due altre statue avanti alle Fontane, che sono sopra detta piazza. 

All’ ingresso del Palazzo da quella parte vedevansi addossati ai pilastri sopra due 
termini di travertino , che ancora esistono , due Torsi di marmo , che gli antichi 
inventar) della Villa dicono avere rappresentato un Ercole , ed un Pasquino. Altri 
due Termini di marmo con teste antiche ornavano l'interno del Portico da quella 
parte del palazzo , insieme con due statue di Apollo , e di Ercole , con due urne 
autiche di marmo , con due palle di porlasanta sopra sgabelloni di legoo , e con 
le due famose statue sedenti conosciute sotto il nome di Consoli (2). 

Nel vestibolo appresso al Portico si vedevano quattro Busti d’imperatori maggio- 
ri del naturale, che rappresentavano, secondo il Mercurio Errante, Gela, Severo, 
Scipione l'Affricano , e Bruto primo Console ; due colonne di marmo giallo alte 
circa palmi i3., con due figurine di marmo sopra, appoggiate ambedue ad un tron- 
co , due altre colonne di bigio , due Termini d’Aslracane, con teste sopra , un 
piedestallo con una scimmia di marmo che reggeva un cornucopio , e varie alabar- 
de appese al muro. 

Ma tornando alle due celebri statue sedenti messe da Sisto V. nel portico so- 
praddetto, queste vi rimasero finaltanlochè acquistate cogli altri belli monumenti 
della Villa Monlallo dal più volte nominato sig. Tommaso Jenkins , furono da lui 
rivendute al Sommo Pontefice Pio VI., il quale le fece collocare nel Museo Pio de- 
mentino , dove tuttora si trovano felicemente tornate dal viaggio , che fu loro fatto 
fare a Parigi. 

Le suddette statue furono credute per lungo tempo rappresentare due Consoli, 
ma sui loro nomi variarono gli autori , avendole il Pinaroli descritte come Marcello 


(1) Di queste parla anche il Viiconti nel 5 . To- 
mo d«l Mairi) Pio Clementina, col dire a jug. *8: il 
Mitra di marma bigia eh'e>a natia trilla Ma malto 
è un grappetta di Statue notate, scolpile in un solo 
tassa. E poco dopo; della Statuette staccate ds gio- 
vani eoli e faci, quali si osservano in qut' gruppi 
M Urtaci erano pure nella V Ma Mantello , e altra 
simili sono ancora nella Pinciana. 

(*) Quelli intigni aitnulacri , i più pregiatoli forae 
fra tulli gli antichi monumenti , che orna va oo la Ville 
Monlalto , arano alati irotati «otto Siate V. nella tigni 
delle Monache di S. Lorrnio in Paneperna , probabil- 
mente nell’ occasione, che quel Pontefice, per drinare la 
nuota al rada Felice, la fee paaaarc in ramo a della 
tigna, coma abbiamo otaartalo a pag- 86. Noi. t. Tale in- 
tereaoanle «coperte tien raccontata colie legatoli parola 


da Pietro Sante Bartali al rum, 19, delle IM memorie 
di rafie eacataiioni fatte in Roma , a riatampate nella 
Mitrellanca Filologica dell* Art. Fra : Di sopra S. Pu- 
dentiana nella frigna delle Monache di S> Loren- 
to in Panitperna in tempo di Sisto V. vi fu trovato 
un Tempio tondo tutto di marmo con li fusti del 
medesimo, ove gli altri li facevano di legno, « me- 
tallo , entrovi le due statue de ‘ Consoli, vaso, o sia 
eandeliero, e he non mi ricordo, nella medesima vi- 
gna , sotto il portico del pulattetio. 

Qucim «aio fu poeto nel teetibnlo del medesime 
Palano dopo il portico suddetto. Ore ai trota cosi de- 
aerino in uoo degli antichi Intentar] ; V’uso uno di 
marmo fatto a curia, con suoi manichi , allo pal- 
mi 4 in circa con suo piedestallo di marmo , e sua 
iscrittone. 
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e Flaminio, nel suo Trattato delle cose memorabili di Roma ; il Rossini nel Mercurio 
Errante le chiama Mario , e Marcello , dicendo : Sotto la loggia dalle bande vi so- 
no due statue consolari sedenti sopra sedie curuli , le quali erano davolio , funa 
è di Marcello j l altra di Mario ambo opera d' Apollonio , come si vede dall'iscri- 
zione greca posta vicino alli piedi. Ma la più comune opinione era , che rappresen- 
tassero i due famosi Consoli ed antagonisti Mario e Siila » e che la greca iscrizione 
nOVElAinnOZ incisa nel plinto della seconda, fosse il nome dello scultore , che il 
Rossini malamente interpretò per Apollonio. Gronovio peraltro giudicando, che quel- 
l’epigrafe dovesse piuttosto indicare il nome del soggetto rappresentato , che dello 
scultore , saviamente la pubblicò come rappresentante Posidippo nel suo Tesoro 
delle Antichità greche, Tomo 111. Tav. ioo. , ove si trova da lui incisa la detta Sta 
tua di quel famoso Poeta comico Cassandrèo , ossia di Cassandra, del quale erano 
cognite a Suida sino a trenta Commedie da lui composte, e di cui parlano anche Ate- 
neo , Polluce , Stobeo, ed altri. 

Reslava a verificare se l’altra Statua fosse veramente Mario , come pure la cre- 
deva il volgo; ma il celebre Ennio Quirino Visconti, che nuovamente la illustrò nel 
terzo Tomo del Museo Pio dementino ove si trovano incise nelle Tav.XV. e XVI., 
considerando, che il supposto Mario non poteva essere stato effigiato in compagnia di 
un comico greco , e che queste due Statue dovevano necessariamente rappresentare 
due soggetti della stessa condizione, ma non Consoli, poiché non sono nè vestite con 
toghe alla Romana, nè sedute sopra sedie curuli, concluse, che la prima delle due 
rappresenta l'altro famoso Poeta Menandro , principe della Commedia greca, il quale 
fiori tre anni prima di Posidippo, giudicandolo come tale dai suoi ritratti , uno de* 
quali scolpito in piccolo a guisa di scudo , ed accompagnato da un’ iscrizione , si 
conservava nel palazzo della Farnesina , d'onde fu trasportato a Napoli ; ed ecco co- 
me i consoli Mario e Siila si trovano convertili in Menandro e Posidippo (i). 

Le altre sculture che adornavano il medesimo Palazzo Peretti , erano i ba- 
sti di Adriano Imperatore nominato dal Pinaroli , e quello di Druso menzionato 
nel Mercurio Errante , che occupavano le due nicchie tonde ornate di stucchi an- 
cora esistenti nella scala , ove pure si vedevano sopra due piedestalli con bassori- 
lievi di marmo i due piccoli sepolcri antichi de* quali parla lo stesso Pinaroli ; ed 
in un altro ripiano della scala due statue minori del naturale sopra piedestalli pa- 
rimente ornati di bassorilievi. 

Nelle stanze vi era la bella statua della Dea Flora , citata dal Magnan , dal 


(■) Quello aenlirocoio tiene peraltro contraddetto dii* 
r Av. Fet , il quale nella tua Miscellanea Filologico 
Critico antiquati! dice • pag. , ebe te era vera- 
mente un Tempio la fabbrica in cui furori trovate le 
dettr statue, non vede come vi poleaarro alare due Au- 
tori di Commedie benché de’ più .Unici; o crede che rep- 
eaent tarerò io origine due altri personaggi , ai quali 
aaero io aeguilo cambiate le faccio , e di fatti hanno 
ambedue le maschere alaccale; ma il Visconti otterrà con 
riflessione, che le maschere tono originali , c che tono 
atale ataccate dalla ruggine dei perni top rapinativi a nor- 
ma delle rene del marino ripullulo, creduto pentelìeo, del 
quale tono acolpite ; come anche creile, che le acarpe di 
metallo, le qnali si conosce riservi atale , ed i perni di 
metallo che avevano in lesta per reggere qualche corona, 
o maniaco, foearro posteriori aggiunte in diCeae e cu- 
stodia di quelle alalue. Del reato hanno un gran merito 
anche per il lavoro, ed il aulludato Viaconli conclude la 


lunga deacristone che ne fi col dire , che quella due in- 
aigli i figure aon le più belle fri tolte le Statue di ri- 
tratte veliate, e ardenti, che ai conoacano. 

Quella di Menandro è alla 7 palmi, e a unric ; e 
quella dì PotiJippo palmi 6 e metto; e queat’ ultima La 
la particolarità di portare un anello al quarto dito delta ma- 
no ainialra. Il Winkeliuann fi varie oaierreaioni aoprn 
il loro veatiarìo, co* poi lo d’un« eoltovcale con maniche 
cadenti , e di un mantello che egli credette rotondo, ma 
che virn dello angolare nella nuova Ediiiont di lotte le 
tue opere , Tom. IL pag. 64 L e p. 670. nella ncU , n 
Tom. IV. pag. n{ 5 . 

Lo ale aio Autore nel 1. Gap. del Lìb. XI. al nura. ni. 
parla di un’ altra statua creduto di C. Mario apparte- 
nente poro alla Villa Monlallo, tenia precisarne il fan- 
go , ed «incute ora nel Muaeo Capitolino, ove viene 
allegala dal Bottali nel Tomo ILL pag. 10& 


,74 DELLA VILLA MASSIMO 

Ficoroni , dal Venuti , e da altri autori dello descrizioni di Roma , come anche 
quella di Augusto , e di Cincinnato , e molti bassorilievi grandemente stimali dai 
conoscitori , fra i quali il Winkelmann ne cita uno , in cui era rappresentata una 
donna sedente su di uno scoglio col cappello gettato dietro alle spalle , il qual 
cappello, chiamato Tessalo, e poco meno schiacciato di quei, che portano le no* 
sire contadine , era adoperato dalie donne antiche quando avevano ad esporsi al 
sole, o intraprendere lunghi viaggi : ed in un altro bassorilievo assai pregievole , 
pubblicato in rame dallo stesso autore nella Tav. CXCIll. num. 406. dell’ edizione 
di tutte le sue opere , e celebrato come un capo d’opera da più scrittori, vedeva* 
ai una donna con una ghirlanda in mano avanti ad un Tempietto rotondo , che 
è appunto quello , di cui parlano il Ficoroni ed il Venuti col dire : La principat 
antichità j che si vede è il Tempio di Bacco quasi di tutto rilievo , ricoperto 
di sopra di tegoloni di terra cotta , giusto come si costuma presentemente su i 
tetti delle case , tempj , ed altri edificj. ( 1 ) 

Nel secondo piano sotto al vestibolo vedevasi sopra un piedestallo dorato la 
rara Statua della Dea Nenia , ricordata come tale nel Mercurio Errante , ove leg- 
gesi d* appresso a Tito Livio che questa Dea era invocata dai Romani a cantare 
lamentevolmente la vita tenuta dai defunti, e che il suo Tempio era fuori della Via 
Salara , non essendo lecito, come Dea nociva, erigerle un Tempio dentro la Città. 

Fra i quadri che ornavano in gran numero questo Palazzo., trovansi citati nel* 
Io stesso Mercurio Errante un Davide dipinto da Daniele di Volterra , molti ritratti 
delie famiglie Medici e Peretti , un quadro grande di N. S. del Cav. d* Arpino , e 
moltissimi altri, che per brevità si tralasciano ; come anche passeremo sotto silenzio , 
per non dare maggior tedio al lettore, le altre molle rarità in genere di Statue, bron* 
zi, scrigni di pietre dure, avorj , ed altri oggetti preziosi, de' quali abbiamo dato 
un saggio nel descriverò a pag. 54 - in nota il Mobilio della sua bella Galleria, e de* 
quali , come leggesi negli antichi inventar], abbondava questo Palazzo, ove si conser* 
vava al secondo piano un busto in bronzo di Sisto V. suo fondatore, diverso dall'al- 
tro , che dicemmo essere stalo nell' altro Palazzo verso lo Terme. 

capo ni. 

Raccolta delle Iscrizioni , che esistevano nella Pilla Montalto. 

Secondo ciò che è stato accennato nella seconda parte di questo libro allor- 
ché citammo le iscrizioni antiche, che ancora si leggono in varie partì della Villa 
Massimo, distribuite ognuna nclli suoi posti rispettivi , abbiamo ora riunite in que- 
sto Capitolo tutte quelle , che sono riportate da varj autori come esistenti nella 
medesima Villa Montalto o Negro»! , le quali presentemente non vi si trovano 
più riserbandoci a pubblicarne d'altre in Appendice se altre ne troveremo, che 
vi abbiano appartenuto. 

I. 

Nel manoscritto delle Famiglie Romane di Teodoro Àmajrdcn , detto corrot- 
tamente l’Atnideno , che si conserva nella Biblioteca Casanatense, Cod. a 83 , di 

( 1 ) Qanio Tempio k inctit rimarchevole per la aaa ««rilievo Tri uno dei più belli dell* antichità , aceompa- 
POtta , che ai apre in dentro, per i cancelli laterali in gnau «Ione il di«e§no con erudite aanotasioni nel I. Capi- 
Logo di fine il re, r per alcune altre particolarità, le quali tolo delle ine oMervaaioni aopra 1’ Architettata «Irgli in- 
focato ai, che il celebre Winkelmann riponente «focato Un* lieti, Ter. XV IH, 
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cui conservo copia presso di me, ove tratta della famiglia Gemini, dice cosi: 
La famiglia Gemini nobile Romana fu trasfusa nella famiglia Sanguigni , come 
asserisce il Ciaccone nella Vita di Leone PP. VI. che fu di questa casaj e per- 
ciò non si trova di lei memorie posthume , ma anteriori si. Nel Giardino del 
Cardinal Montalto si vede una memoria antica che dice : 

D. M. 

L. GEMINO C. F. CEMINVS 
CEMINAE LEGIONIS TRIB. A 

E nel Giardino del Principe Giustiniani al Popolo ve ne sono anche dei 
tempi de ’ Christiani etc. 

II. 

Nell’ opera dell' abbate Gaetano Marini , intitolata Monumenti Marmorei dei 
Fratelli Arvalij Roma *795, Tomi //, si trova nella Tav. XVII. b. il seguente 
frammento proveniente dalla Villa Montalto, ed ora esistente nel Campidoglio, 
affìsso a muro nella Stanza dell' Urna d’Alessandro Severo, (i) 


IC1VS CAMER1NVS l SALVIVS 

ISO F Q VOLVSIVS SATVRMNVS 

RON'IANVS C PISO 

DEM COS 

DIE IDVS 1ANVAR 

NCORDIAE SACRIFICIYM INDIXIT 

E 

SYSSIVS MAO COLLEGI FRYTRVM ARVA 
M NOMINE ADHIBITtS QVOLVSIO SATVR 
NO T SEXTIO AFRICANO L SALVIO OTIIONE 
IN VI K IVNIaS DOMI 

1111 K IV N IN LVCO ET DOMI 
III K IVNIAS DOMI 

N COLLEGIO ADFYERVNT Q TILLIVS SASSIY 
MAC Q VOLVSIVS SATVRNINVS T SEXTIVS 
ÀFRICANVS L . SALVIVS OTHO TITIANVS 
ISDEM COS 

XII K FEBRVAR 

. . TOMO VOTA SOl.VTA QVAE SVSCEPE 
. . O PARTA’ ET 1NCOLA M1TATE POPPAE. 


ISDEM . . 

IIII. IDVS 
MAGISTERIO Q TILLI SASSI C 
ARA ALIVM NOMINE IN . . 
LIO A VITELLIVS OB ADV . 
CAESARIS VAGASTI . . . 
AVGVSTAE ET CLAA'D . . 
IV NONI VACO MIN . ; 

. . BUCA E VACCA A . . . 

SPEI YAGC GEN 

POPPA E AE A AG . . . 
AVGVSTAE V . . . 

IN COLLEGIO A . . 

CAMERIN . 

L1US C P1S . . 

I . . 

II . . 

MAGIS . . 

ARVA . . 

AE LIO . . 

AV . . 


CI FRYTRVM 
. . . VACO 


(i) Netta arguente pag. cttit». egli ne *tì il anp- 
plemcnto ; rJ a pag. laa. In »|ùcgationc , dicendo, che: 
in luogo ose aro, e negletto della già Villa Kegronl 
ti giacque la Tavola pr stente tino n!V si gotto dei- 
forme 1791 - nel qual tempo fu — 'jyii ( 

lunatamente J presentata alt /Inno untissimo Signor 
Cardinal /forgia, che f acquistò subito pel suo gran 
Museo, conoscendone ? / pregio, e diedela a me per- 


chè r aggiugnesti a' Monumenti bevali, e Ut comu- 
nicassi per la prima volta agli eruditi ■ 

Continua poi l’autore a dare una lunga apiegatìoM 
di questa Tavola appartenente ai primi 4 . roeai dell* an- 
no 03 , nel quale l'uro n Consoli L. Vergìnio Rufo ; 0 
C. Mem ni io Regolo. Il frammento, largo p. a e meato, 
alto a, fu donalo al Campidoglio dal Collegio di Propa- 
ganda Tanno »83a. 
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in. 

Nell’opera «li Giacomo Spon intitolata: Miscellanea eruditae antiquilatis elcj 
stampata a Lione nel i685., si trovano le seguenti iscrizioni, la prima delle quali 
pure appartenente ai fratelli Arvali dopo di lui fu riprodotta con delle varianti 
dal Muratori, e da altri autori, fra i quali il più esatto è stato il Marini, che 
la trascrisse nella Tav. XXII de’ Monumenti dei fratelli Arvali nel modo seguente , 
copiandola dall' originale , che ora vedesi nel Campidoglio affisso al muro nella 
prima stanza lapidaria vicino alla finestra: 

L . CEI ONIO . COMMODO 
D . NOVIO . PRISCO r q 
III.NON.IAN 


MAGISTERIO . G MATIDI PATRVINI . PROMAGISTRO . L VERATIO . QVADRATO COL 
LEGI . FRATRVM . ARVALIVM NOMINE VOTA NVNCVPAVERVNT . PRO SALVTE 
1MP. VESPASIANI CAESARIS . AVG TRIB. POT. COS. Vili ET T. CAESARIS . AVG F 
VESPASIANI . COS VI . VICT1M1S 1MMOLATIS . IN CAPIT0I.10 . QVAS SVPERIO 
RIS ANNI . MAGI STER . VOVERAT . PERSOLVIT ET . IN PROX1MVM ANNVM . NVN 
CVPÀVIT . PRAEVNTE . L . VERATIO . QVADRATO IN EA VERBA Q ISSS 
IOVI . OPT. MAX. BOVBM. HAREM . IVNONI REGIN AE . YACCAM . M1NERVAE VACO 
SALVTI . VACCAM 

1TEM PRO. T. IMP. VESPASIANO CAESARE AVG. F. IDEM . VERRISQ. SS IOVI. OPT. MAXIM 
BOVEM. MAREM . IVNONI . REGINAE . VACCAM . MINERVAE VACCAM . SALVTI . VACC 
IN COLLEGIO. ADFVERVNT. L- VERATIVS. QVADRATVS. C. TADIVS. MEFLIANVS. Q. TILLI 
VS SASS1VS. L.MAEC1VS . POSTVMVS A 1VLIVS QVADRATVS. C. YIPSTANYS APRONIA 
NVS . 1SDEM COS . VI . 1DVS IAN . IN AEDE . CONCORDIA E . ADSTAN 
T1BVS . FRATRIBVS ARVAL1BVS MAG. C. MATID1 PATRV1N1 . PSOMAG L VERATIO 
QVADRATO . COLLEGI . FRATRVM . ARVALIVM . SACRVM INDICTVM . DEA E . D1AE 
PRAEVNTE . L . MAECIO POSTVM IN DIEM . VI . K . IVN . DOM 
ini. K IVN. IN LVCO ET DOMI III K. IVN . DOMI . IN COLLEGIO . ADFVERVNT 
L VERATIVS .QVADRATVS . C. VIPSTANVs APRONIANVS . L. MAECIVS . POSTVMVS 
C. IVN1VS . TADIVS MEFLIANVS . A IVLIVS QVADRATVS . ISDEM . COS K. MART 
IN AEDE CONCORDI AE ADSTANTIBVS . FRATRIBVS . ARVALIBVS EX TABELLA . IMP 
CAESARIS VESPASIANI AVG . MISSAS . C, SALVIVM . LI BER A LEM . NONIVM . BAS 
SVM IN LOCVM . C. MAT1D1 PATRVIN1 DEMORTVT . COOPTAMVS.IN COLLEGIO. AD 
FVERVNT . L. VERATIVS QVADRATVS . C. VIPSTANVS . APRONIANVS L. MAECIVS 
POSTVMVS . C . SALVIVS . LIBEKALIS NONIVS . BASSVS . ISDEM COS 
MAG C SALONI . MATIDI PATRVINI IN CVS . LOCVM SVCCESSIT . OBIIT MAGI STERI YM 
EODEM . ANNO ISDEM COS. K MART P SALLVSTIVS. BLAESVS. ISDEM COS V ID MART 
IN AEDE CONCORDI A E MAG P SALLVSTIVS . BLAESVS . COOPTATVS . IN LOCVM C . MA 
PATRVINI . COLLEGI FRATRVM . ARVALIVM . CONVOCAVIT . FLAM 
L • VERATIVM QVADRATVM 

IN COLLEGIO ADFVERVNT - P. SALLVSTIVS . BLASVS . L . VERATIVS . Q 
POSTVMVS C . 1VNIVS MEFLIANVS A IVLIVS QVADR 
.. . NONIVS BASSVS 


IV *4SIONF (>) 


(l) Qoeala Iacf iaton* m già •lata pubblicata J ut in- Mittente nella Villa Mantello, eoi farri atta lungi Dia- 

ai prima dillo tirato Sjkjbìo nell'altra atta opera imito. tettinone francete, che è la quarta di detto Libro. 

iaU=/tceA«rcA#« carnute» f antiquiutt, come ptrinenla E 6 lt dioc nella aola fra Fatica coca , che fuetto «le- 
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ira. 

Ib. pag. la. Romae in Villa Monlalto. 

D. M. S. 

T.F L. A VG.L I B. H E R M E S . E T . A E 
L I A . 1 A N V A R I A . FECERVNT 
S I B I.E T.S V I S E TA. E L I A F..F E L I 
C I T A T I.A L V M N A E. E T.C O R N E 
L 1 A E.T H E S P 1 D l.E T.F L A L E X A N 
DRIAE.ET.LIB. LIBERTABVS 
QVE.POSTERISQVE.F. ORVM 
ET.ONESIMO.COGN A TO.SV O 
ET.FLAVIAE. ARETH VSAE. CONIVGI. SVAE.(i ) 


V. 

Ib.pag.i 4- Romae in Villa Monlalto. 
Q. TIM1NIVS I1ERMEROS 
SIBI ET SVIS 

nOC MONVMENTVM EXE 

Q. TIMLNI LABEONIS. 


VI 

Ib. pag. ioi. Romae in Villa Monlalto. 

GENIO 

F AMILI AE MONETAI^ 


DEMETRIVS . CAESARIS . N 
SER . EPAPHRODITIANVS . D1SP 
t> » <•) 


gintiuìmo marno de lui copialo a granile tirato per la 
minutata «Ielle ledere, appartiene alt* anno 78 . ovvero 79 ; 
ma che ì nomi dei Contali tono notali con qualche di- 
vertili nei fatti Capitolini. Il Muratori riportandolo nel 
11 . Tomo del tuo Thetaur. veler Imrripi, ( pag. 
DLXXXIII. ) dice : Romae , olim in f'illa Monlal- 
tina. E scheda meit ; ed aggiunge, che l'autore delle 
tue schede lo copiò prima dello Spon con più parole} 
come ti pai re «le re dalle eggiunle che egli vi fe, ntrlicolar- 
menlrncl Bue; tralatcienilo però l'ultima parola IVlASIONE 
riportata dal Guasco e dai Marini, che non ne capirono 
il significalo : la qual parola ora non ai può più leggere 
«tendo ricoperta dalla stabilitura del moro. 

« Quella insigne Tavole ( tiegue a dire il Marini nel- 
le Ottrr vìi ioni sopra della Tavola p. » 56. ), che dagli 
Orti PcTetliaoi, da' quali stilliamo avuto anche la xvt|< b«, 
pittò a ripararti in Campidoglio , do«e io I* ho spetto e 
letta e copiala , trovati pubblicala in due opere dello 
Spon ( Bccher. d* AA. p. 75 . Miseri, p. 5- ), che volle an- 
che darne una versione francese; nelle heriiionì del Fa- 
bratti ( c- et. n. ^9 ). e del Muratori ( p. 535. ni.), che 
l'editiooc del Fabretli moti ri» d'ignorare; e da pochi anni 
in qui ns’ marmi capitolini del IVI. Coatto ( T. 1 . n. 70 . 
p. ito. ), che gli altrui esemplari qnati del tutto emen- 
dò. Aggiungo che intera riportasi ancora nelle Note al 
Calendario Gregoriano dello Scorllleitchio , che ho al- 
trove citate, t che M. Bianchini nella Prcfaa. el 1 , To- 
mo dell' Anattatio reca quella parte, che appartiene alla 
cooptatone di un novello Arvalo ec. „ Dopo di ciò, nelle 
lunghissime otaervasioni che egli vi fi, dice, che T lecri- 
tiona app»r tiene ai tra primi meri dell' anno 78 . La Ta- 
vola in cui leggati incisa a caratteri minuti e mal for- 
mati coma nell' antecedente, è Urge palmi 5 « metro , ed 
alta a a metro. 


( 1 ) Di qoeila laerìaìone erano «tate pubblica le le 
•ole prime tre righe dal Rcineaio nel tuo Sjrnlagmm In- 
tcriftiionum ale. pag. 57 $. num. LVJ. come caia tenta 
in Borii» Perettoruui; a da Pietro Servio nella tua Mi- 
scellanea delle antichità Romane, cap. VI., per provare 
dalla parola IANVAR1A, che anche la Donne premo 
gli antichi Romani usavano talvolta del cognome ; come 
arimeota ai rilava dallo tleaao cognome, che trovati in 
ne di un’altra lacriaione esistente nella ateua Villa 
Monlalto , a che ri leggeri sotto al numero LI. La pre- 
sente è rimile ella conia che ne di il Fabrelli. ( Interi- 
pi. cap. y. nmm. 40 .) il quale per altro «setta le tra 
prima lettere D. M. S. 

(*) Da questa Iscrittone ri rileva, che Demetrio fer- 
vo Bpafrodiaiano di non ri ai qual Cesare conia grò quel- 
l'Ara al Genio della famiglia Monetale, ossia dei vari 
artefici impiegati a battere la mooeta, i quali avevano il 
loro Genio particolare, come tutte la altra corporation! 
pubbliche a private. L' Epigrafe acolpita in belli caratteri 
■opra la «ndJetta Ara Koruiriata, alta 4- primi e larga 
5., che prrienlciwentc serve di piedeatallo ad una Statua 
ardente nel Musco Vaticano prcciiamente incontro all’ in- 
gresso «tei Braccio nuovo, vicn data qui come dall' origi- 
nale , stasi piò correttamente di quel che la pubblicò lo 
Spon, il quale, meno che nella prima parola, commise 
degli errori in ogni riga, a fra l'altra c te omise intiera- 
turate le ollime parole D1SP, D, D. Neppure è gioita 
la copta datane dal Fabrelli, (Ioacri pi cap. 9 . rum 83), 
•ridiane pretenda di correggere quella dello Spnn , cna 
più esattamente U trasmise il Montfturon nel tuo Dia- 
rio Italico pag. 449- insieme con un'altra, che daremo 
lotto al num. XI. 


a3 
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VII. 


DELLA VILLA MASSIMO 

Vili. 


Ib. pag i » 4 - : Romae, in Villa Afontalto, 
sub Statua pulcherrima Germanici nudi : 


KAEOMEN1I2 
KAEOMENOT2 
A9HNAI02 E 
nOIHiEN 


<*) 


Ib. pag. 319. Romae in Villa Mon • 
tolto : 

D . M 

Sino VICTORI FILIO 
ET NAEBIAF. AMOEBE 
COIVGI ET SILIAE VICTORIAE 
FILIAE SVAE 1 >. SIL 1 VS VICTOR 
TR 1 TOR ARGENTARI VS 
F . S . ET S . (al 
L . L. POSTERISQVE EORVM. ( 3 ) 


IX. 

Ib. pag. 375. num. cxxix. Romae in 
Villa Afontalto. 

0 . K 

AEYKIA A\4>NH META TQN 
TEKNQN F.nOIHIEN MNHMEION 
KA. JUP0ENlil 2TMBIQ TAl'K YTATQ 
HAI . A2VNKPITQ (4) 

X. 


cioè 


Dts MASIBFS . IVCIA DA PUS E 
POST LIBEROS FECIT MOSFJUESTFM 
CLAUDIO PABTIIENIO CONIUGI UFL 
assisto ET SrSCERO . 


Nella pregievolisairoa Raccolta d' Iscrizioni compilata dal celebre Ludovico 
Antonio Muratori aotto il Titolo : Wovus Thesaurus veterani Inscriptionum etc. 
stampata in IV. Tomi in foglio a Milano l’an. 17.39, ai trovano le seguenti, da 
lui riportate come esistenti nella Villa Montalto , ed estratte quasi tutte dalle Sche- 
de di Francesco Tolommei : 

Tom. I. pag. cutxxm. num. 3 .: Romae , in Hortis Montaltinis , E schedis mais. 
MENNI AE 
QVARTAF, 

SAGRORVM 
PATRON AE 
BENEMERENTI 
CYPERVS L 


(0 Vile • din («Mondo lo Sponìo), cbt quella Statua 
di Germanico fa lavorala da un celebre «roltore Ateniese 
chiamato Oramene figlio di Cleomao*. Ignoriamo quale 
di questi due, padre 0 figlio, foaae quel Cleome a e «cul- 
tore che esegui le Muse Teapiadi , rammentato da Pliaio, 
lib. 56. cap. 5' e nell* antologìa Romana Tom. VI. 
pag. to 8 ; ore il Winkelmana pati* della (addetta Statua 
di Germanico, ila lai chiamata bellissima. 

(a) Preti albi et Mia , librrtia lìbertabuique, 

(3} Ecco di onoro un’ lacrimone riguardante coloro» 
che maneggiavano l'argento, fra i quali eengon chiamali 
Trifore» Argentari) quelli, che erano desinali a romperà 
quello metallo per farlo fondere. 

(4) Il Cippo sepolcrale au di evi è (colpita la pre- 
sente lirrUioae essendo alalo acquietalo cogli altri mo- 
numenti della Villa Montalto dal Signor Tommaio Jen- 
kioa, venne ilio ai rato nel Catalogo de’ monumenti «crini 
dello «lesso Jenkina , opuscolo del celebre Ennio Quir. 
Visconti, il quale dica a pag. 3y , che questa («emione 
era stala pubblicata dal Muratori, ebe l'area derivata dal 
Ligoiio, e dalle aebade del Tolooei, < del Bimard» pag. 


MCCCXXXVJ./e ai dica* eaaere « Roma per la ria di Pa- 
ri One. Il Visconti per altro la riporta aotto il num. 19 . 
con le seguenti varianti tanto nel Greco, quanto nella 
spiegazione Latina t 

e. k (•) 

AEKIA AA<DNH META TQN 
TEKNQN EITOIHIEN MNH 
MEION KA (S) OAPBENIQ £YM 
BIQ TQ rATKTTATil KAI A2TN 
KPITQ 

(«) GécIì Kxrct/Sovioiz. (b> . 

(cioè ) DIS INFERIS 

DECtA DAPHNE CVM 
FILllS FECIT MONY 
MENTVM CLAUDIO PARTHENIO CON 
IVGl DOLCISSIMO ET INCOM 

parabili 
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XI. 

pag. cccxix. num. a. et 3 . Romite in Hortis Montai tini : , ex Scheciis Plolomei: 


VICTORIAE M . . . . 

Inscrip • 
lionem 

VICTORI ARA 

SACRVM CON .... 

SACRVM CONI 

FLATVRAE ARG F . . 

hanc 

FLATVRAE ARGE . . . 

MONETAR G ... . 

ita nobis 

MONETAE CA 

CLAV III. V 

exhibuit 

CLAVD1VS ...... 

VLPIVS 

cìariss. 

VLPIVS 

VLPIVS 

P. Moni- 

VLPIVS 

VLPIVS 

fauconi us 

VLPIVS 

VLPIVS 

VLPIVS 

DEDICAT 


DEDICAV1T 

L. VIPSTANIO MESSALA 


L. VIPSTANIO 

M. VERGILIANO PEDONE 

XII. 

M. VERGILIANO. IVN. DO. (i) 


pag. dccxxxv. num. 4-: Pomae , in f'inea Montaìtina , e Scheda Ptoìomeis. 

CN. POMPEIO SEX. F. 

QYIR. HOMVLLO 

AELIO GRACILI CASSIANO LONGINO 
PP. BIS. LEG. II. AVG. ET. LEG. X. FRETF.NS 
TRIB. Con. HI. VIG. T1UB. COII. X. VRB. 

TRIB. COH. V. PR. DONIS DONATO AB 
IMP. TORQ. PHAL. ARMILE COR. AVR. 

1IAST. PVRA PBOC. AVG. PROVINO. 

DVARVM LVGVD. ET AQVIT. PROC. 

AVG. A RATION1BVS 

H E R E D E S (a) 


(l) Qaesti I (emione appari meni e , fecondo H Mu- 
ntoti . all’ anno Ji Remi 867, iWI’ Bri CrHtii» 11S, 
in cui crino Consoli L. Vipatanio Messala', e M. Yeigi- 
liano Pedone, ì quell», «li cui parla il Monlfaucon nel 
auo Diario Italico, deacmendo a p* g. 007, la Villa Mon- 
lallo «la Ini visitata nel 1698 , con le seguenti parola , 
colla quali di anche qualche cenno nulle altre Iscriaioni 
«aiateati in qnesle Villa : In Morti* ( P crei tinte ) oe- 
eurrit ria ingen» Statnarum , anagljrphoram , atque 
intcriptionum, quorum multa* eleganze a iunt. In me- 
dio quoque honorum arde 1 aline peramplae parità* 
ornamenti a deeoratae , iti itidem iaseriptionei eir - 
eumqrnaque obvtae -. non panca* ertcripii , quae Ine- 
dita e , rei eatae quidem, ttd vitialae toni. Kit ibi- 
dem in marmere , detrito , et magnd ex parte ernia 
imcripiio , in qua de monetarum officiai*, praefeetii, 
miniilritqae pr acciaro legebantur : a nel fine della 
medesima tua opera a pag. 449- riporla il anddetlo fram- 
mento, col dira: Interi piionem de monetarum offici- 
ai* et praefecti* lahcf/n tatam , maximaque lui parte 
eraiam qaali* in fatila Perniino iam tuperett, Aie 


uìtunt ai( adijeere : VICTORI ARA eie. 

La «inalile di alcool di «pacati impiegati «Ielle anti- 
che Zecche, de' quali parla qui il Monlfaucon ci Tennero 
traimene nella seguente Iterinone pubblicala dal Gruttfo 
coma esiliente nella Villa Malici : 

HERCVLl AYGVSTO SACRVM 
FELIX AVGVST1 LIBERTYS OPTIO 
ET EXACTOR AYR1 ARG. AERIS 
1TEM SIGNATOHES SYPPOSTORES 
MALLlÀTORES MONETAE 
CA ESA Rii» NOSTRI. 

(») Quatta lapide rotta in quattro pesai, « coniornata da 
en frammento di cornice a bassorilievo, caute ora nel Pa- 
lano Barberini, sfliasa al muro ricino alla granJa Iscrì- 
ttone di Claudio ; ed in poca diitaoxa dal ponte di comu- 
nicaiione tre la Villa ad il Palasse. Il Muratori , cha la 
trascritte dalle Schede del Tolomnaei allorché rsiateTa an- 
cora nella Villa Montallo, la pubblici» con quakht difle- 
renta; «d egli creile doverti leggere nella nona riga Lug- 
duneniu invece di Lagud. 
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XIII. 

pag. dcccxiv . num. 7 . : Romae in Hortis Montaltinis , e ScheJis Ptolomeis. : 
La medesima Iscrizione si trova riportata più correttamente , come qui sotto si ve- 
de , dai Visconti , nel Catalogo dei Monumenti scritti del Sig. Tommaso Jenkins , 
elle la comprò ; ( num. 3 1 .) 

( Muratori ) { Visconti ) 

D . M D . M 

FLAVIO . RESPECTO . OP FLAVIO . RESPECTO . T . OP 

TATiN . V ARCI ANO . V1XIT TATIN . VARCIANVS . VIX1T 

ANN . XLV . WEB . V . MIL . ANN ANN . XLV . WEB . V . M1L . ANN 

XXIII . POSVERVNT HEREDES XX1III . POSVERVMT . HEREDES 

B . M . TITVLVM MARMOREVM ElVS . TITVLVM . MARMOREVM 

APVLEIVS SERENVS APVLEIVS . SERENVS 

SEVERINVS VI SEVER1N1VS . V1T ( 1 ) 


XIV. 


pag. ncccLvin. num. 1. Romae , in Villa Montallina , in termino. E ScheJis 
Ptolomeis : 


0F.MICTOK.AfIC 
0 NAYMAXOG (a) 


Idest 


THEMISTOCLES 
MILES NAVT1CVS 


XV. 

Giacché abbiamo nominato un Erma , ne citeremo qui tre altri , le Epigrafi 
de* quali parimente greche , sebbene omesse dal Muratori, si trovano però ripor- 
tate da varj autori , come provenienti dalla Villa Montalto. Il primo è similmen- 
te senza testa con pallio sull'omero sinistro, e la di lui epigrafe CQKPATtiC si tro- 
va pubblicata dal Visconti nel citato suo Opuscolo dei Monumenti del Sig. Jen- 
kins , pag. 35. num. 17 ., ove aggiunge : Come il superiore al più prode il pre- 
sente erma appartiene al più saggio de' Greci. Altri marmi scritti ci han con- 
servato il ritratto di Socrate , che in questo è perito. (3) 


(1) Li luJiWtlt Spigrii. 1 . ìucìm in meits k 
da* polli eoo fettone (colpiti nell* parie inferiore di noe 
in piJe sepolcrale con figura a baiaorìltcvo , die riposa atti 
letto diicuhitorio preaio alla menta, rappreeentanu aia- 
ta ne* marmi mortcali. Sotto al baiaotilievo Icggevasi in 
noe linea meno cancellata, cori: 

PYRRH ..... SVI. .... A 

n II Vieconl» aggiunge ( pag ^9 ) che fucilo marmo 
è minio ri per U proprietà dell' espressione , tiiulum 
poiuerunt , ai ancora perchè illusila una lapide odila dal 
Gxotero, pag- xlvi. num. 9., in cui trovanti mcnsionate 
le per*one mctlerime Flavi o Rt spedo , Optatisi io , be- 
verini o , e Fitale. 

(a) Anche questa Epigrafe jcnlpita eoi petto di un 
Erma decapitato, che dalla Villa Montalto passò in po- 
tere del Signor Jenkioe , leggeri riportala con qualche 
divertii» ari citalo opuscolo del Visconti , pag. 54. nu- 
mero 10, cioè : 

0 EMICTOKAHC ( ) T,»i.iocl. 

O N ATMAXOC ( * ) 5 > 

„ Coll' epiteto di Ifaumaco {aiegae I' Aatore' ti è 
volalo distinguere il Vincitore della battaglia di Sa la mi- 
ca , di cui il tempo ci hi invidiala l'ef&gie. Qoest’ Erme 


cori decapitato è l'unico monumento, che ci rimanga J'un 
de' maggiori nomini dell* antichità , no« avendo alcuna 
prora le imnsagini , che ne han pubblicate rat) Iconolo- 
gidi. 11 Muratori riferisce questa Epigrafe nel auo Te 
soro, pag. 853 . 1 . , e la dice eaialere nella Villa Mon- 
talto , ma non ai i avvedalo ilei tuo raro soggetto , 
Uaditcendola : Themittaelei mila nautica» , quasi 

folte un oscuro aoldalo omonimo a qurl gran Gene- 
rale. Il non badare . che quelle parole rrano acrili» in 
un Erma , aolila forma de' rii rat' i illustri , poh averlo 
fallo cadere in ai solenne equivoco. L’ arlic-ilo aggiunto, 
■111 voce Haumacho» dà foraa all’espressione, c mollo 
che il soggetto area quell’ epiteto quasi per anlonomotva.* 
( 3 ) Quest* Erma acefalo eaaeadu slato dal Sig. Jen- 
kins rendalo alla R Camera , vi fa soprapposta una Te- 
sta di Socrate di un altro antico Erma , alto |talmi «lue 
e un terso, di marmo greco , che era alalo trovalo negli 
aravi fatti a Roma vecchia per ordine di Pio VI ; e cosi 
restaurato fu collocalo nel Mute© Pio dementino . nella 
di coi deacririone trovasi la sua figura incisa nel To- 
mo VI. Tav. xxvtit. S- a., eJ illustrata dal medesimo 
Ennio Quirino Visconti. 
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Un altro Erma sottoposto alle medesime vicende che l'antecedente , è as- 
sai interessante per l’Iscrizione scolpitavi , la quale conteneva un lungo Epitaffio 
Greco di 19. linee in versi esametri, pubblicato la prima volta dal Winckelmann 
nella Storia delle Arti, Toin. II. pag. 3 yo., ma molto imperfettamente secondo che 
egli I* aveva copiato sulla faccia del luogo , allorché stava nella Villa Negroni. Pas- 
sato che fu in potere del Sig. Jenkins , il celebre Visconti avendolo fatto ripulire , 
lesse tutto quello che vi era di conservato , e lo pubblicò sino alla metà della duode- 
cima riga , nel citato suo Opuscolo , pag. 35 . num. 18, con una adequata spiega- 
zione latina , confessando di non aver potuto trarre verun senso ragionevole dal- 
le ultime linee , tanto erano corrose. Ma il eh. Sig. Nibby osservando quanto sa- 
rebbe importante il conoscere anche il rimanente di sì celebre Iscrizione , vi si 
accinse con ogni diligenza , e dopo molto studio pervenne a leggere altre cinque 
linee contenenti due intieri esametri. Onde la pubblicò nel modo seguente con 
una dotta Dissertazione , nel secondo quaderno del Giornale Arcadico , ( Febr.1819. 
pag. 161.) dandone la traduzione latina, ed accompagnandola con le varianti del 
Winkclmann , e del Visconti : 


0 K 

JIATPIC EMOI ZHNQ 
NIMAKAPTATH6i:TA4>POAI 
CIAC. IIOAA.AA6 ACTGATIists; 
6MAICI TGXNAICIAIGAWQN 
HAI T6 VE AC ZI! NONI Ngsl 
nPOT€BNIlKOTl IIAIAI 
TVMBON KAI CTHAHNKAI 
GIKONACATTOC CTA VI A 
TAICIN e MAIO IIAAAMAICI 
T G XN ACCA M 6 NOCK A VTON 
6 PI’ON (•) eNHA <I>IAI1 AAO 
XCKATuaNH KAI nviAI 
«WAOlCtvreVSA TA*ON 
ZHCAC ii etCN KVMAIg 
I1TAKIA6KA 6NBAA6 
. . . . IMG CSA AMA 01 

A6CANT6CK. 

AAOXOCKAIC. 

TOCITIAP. . 


n. M. 

PATRIA MIHI ZENO 
NI BEATISSIMA EST APHROOI 

SIAS: MVLTAS VERO VRBES EIDELIS ». 

MEIS AKTIHVS PEHAGRANS 

F.T STRVENS ZF..NONI JVVEM 

PRAEMORTVO FIMO 

BVSTVM ET COLVMNAM ET 

1MAGINES IPSE SCVLPS1 

MEIS MA.MBVS 

I ACIENS INCEYTVM 

OPVS. Ci HIC VBI CHARME VXO 

RI CLYMF.NAE ET FIMO 

CHARIS FECI SEPVLCIIRVM 

CVM VIXISSF.M ANNOS SE 

PTVAGINTA IACEO. HIC 


j*) Pia qui armù a Iqjtrr questa IkHiÌom il Vi- 
sconti , il quale ne dedusse, che quel monumento era alalo 
posto al giovine Zenone dal suo padre Scultore A Traili - 
liense anch'egli di nome Zenone; ma «Iella ulteriori a o- 
perie ilei Signor Nihhr, a cui riuscì di leggere il rima- 
nente dell 1 Epìgrafe, ae ne cunoace la parte più importan- 
te , cioè : che quello monumeuto sepolcrale apparteneva 
a Zenone ttmo . il quale visse 70. anni , s ai fece ivi 
seppellire con Olimene sua moglie, e col giovine Zenone 
suo figlio a lui premorto; lotte particola riti, che rendono 
più che mai interessante questa celebra lacrisionc, a che 
vengono corredate dal citato Auloic con una dotta illa— 
suasione , in cni rande ragione anche della piccola dif- 
ferente, che si trovano fra la tua tradnaione latina , e 
quella cht ne diade il Visconti, la quale era stala par 
la prima volta pubblicata dall* Avvocato Fra nelle Note 
all’ opera dal Winkclmann , colla sola difTerrnss eba in 
luogo dalla parola co lumnam nell’ ottava linea, il Fca 
acriaaa eippum- 


Il suddetto Zenone Scultore Afrodisieni* , oltre di 
quello suo lavoro, era gii noto per due statua, nella quali 
ss trova inciao il suo nome , la prima esistente nella 
Villa Lixlovisia, a memorala dal Winrkclmann al luogo 
citato ; Tatua rocnaionala nel Tesoro Gru Ieri» no dova se 
ne riporta I' epigrafe , • che ai voleva in Sicilia » ( pa- 
gina SI XXI. 1. ) 

Il Visconti giustamente osservi , che la vera patria 
di Zenone era Afrodisio , c non gii la eitU di Stifi in 
Asti , che vi aveva trovalo Winckelmann avendo letto 

GT AMICACI AG » ■«* * ECTAA>POAICI.\C, 

forte perchè il marmo allora ancora esistente nella Villa 
Negroni ara troppo enprrio di tartaro. Questo celebre Er- 
ma masso vestito , ma privo di teda, essendo stalo ven- 
duto dal Signor Jenkins alla Rt'. Camera, fu restaurato 
con altra testa , e collocato nel braccio aggiunto «la 
Pio VII. al Mutèo Vaticano, ove si vede al preteste a 
aiaislx* della Porta A' ingrasso. 
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Il quarto celebre Erma , ma parimente acefalo , che si vedeva nella stessa 
Villa , era quello di Eubolo , o Eubulco scultore greco , e figliuolo di Prassi» 
tele ; del quale marmo terminale parlano il Ficoroni ed il Venuti nelle loro Rame 
moderne. Il suo nome , che ci sarebbe ignoto senza questo singolarissimo frammen- 
ti? , fu pubblicato nel IV. Tomo del Musèo Pio Clementine (pag. 36.) dal cele- 
bre Visconti , che ne ricopiò l’ Epigrafe del tenore seguente , allorché si stava re- 
staurando presso lo scultore Carlo Albaccini : 

ETROTAETC 
nPAZITEAOTC (i) 


XVI 1 1. 

Ripigliando ora la serie delle Iscrizioni già esistenti nella Villa Montalto, ri- 
portateci dal Muratori secondo le schede di Francesco Tolommei , la seguente da 
lui pubblicata alla pag. dccclxxxiv. num. 7. si leggeva in uua piccola Urna : 

D. M. 

P. AELI . AVG. LIB. 

ONESIMI 

TAU. PROV. 1VDIAE 

cioè : Tabularii Provinciae Judaeae, 

XIX. XX. 


pag. dcccxc. num. 2. Romae , in p'inea Mon- 
taltina. E Schedi s Plolomris , et ex Donio : 

D. M. 

M. AVR. AVG. LIB. PRILETVS 
PRAEPOSITVS VNCTOR 
ET PROC. FARI ALEXAN 
DRIAE AD EGYPTVM S1BI 
ET PHILETO FIL. ET TYCHE 
COIVGI SVE F.T LIB. LIB 
POSTERISQ. EORV’M (2) 

XXL 


pag. dcccxcii. num. r. : Romae, 
inflitta Montaltina , in Urnula. 

CARPVS 
T1TI CAESARIS 
VESPASIANI AVG. 
SERVVS 

VERNA PECVLIARIS 
1VCVNDO VICARIO 
SI O BENEMEREN. (3) 


pag. cnxcvu. num. 3. 

D. M 
CLAVDIAE 
VICTORIAE 
PARTDENIVS AVG. L 
ET CLAVD1A 
SECVNDINA 
PARENTES 
FECERVNT ET SIRI 


(l) Egli aggiunge, die le opere tic' figli di Prestitele 
*00 rammentale sovente da Pausanti coinè d'eccellenti 
maestri, « che da questo «ola epigrafe possiamo appren- 
dere il nome di uno di cali , neutre Plinio ci area già 
informali, die Cefisodoro era l'altro, scultore anch'egli 
fra più rinomali , (lab. XXXVI §. IV a. 6.) 

(a) In questa lardatone, come oiaeraa il Muratori, 
trota li «I primo esempio della carica di Prepoilo degli 
Umori , i quali lenivano nei bagni c nei Ginnasi ad 


vuo degli Atleti ; coma anche di quella dì Procuratore 
del Paro «f Aleuandria in Egitto , riunite nella per- 
notta di M. Aurelio Filato. 

( 3 ) I Servi Peculiari , coai chiamati dal Peculio 
sembrano avere avuto qualrhe impiago più onorifico degli 
altri schiavi. Giulio Cesare , accendo S telonio, (cap. 76) 
Monetae et publieìt vectigalibu» peculiare» tervot 
praepotuit. 
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XXII. 

pag. mx. nnm. 5. 

DIS MANIBVS 

OCTAVIAE P. F. CALVILLAE 
CENIDI DIVAE AVGVSTAE. L 
VXORI (i) 


XXIV. 

pag. mcl. num. 7 .: Romae , in hor- 
tis Montaltinis. E Schedi* Francisci 


Ovvero secondo Visconti : 

DIS . MANIBVS 

OCTAVIAE P. F. (a) CATVLLAE 
CELADI . DIVAE . AVGVST. L (b) 
VXORI 

(a) P ubìi i filine. (b) Auguslae liberti. 

XXIII. 

pag. iicxxxi. num. 6. 

DIIS MANIB 
ANTHI 

L. IVLIVS GAMVS . PATER 
FIL. DVLCISSIM (a) 

XXV. 

Ib. num. 8 . Misit Ficoronius. 


Plolomei : 

D. M 

CLAVDIO ANPLIATO 
QVI VIXIT ANN. Ili 
M. Vili. D. XXVIII 
PARENTES FILIO 
B. N. M. FECERVNT 


D. M 

GL. CISSO FILIO 
DVLCISS1MO VIX. AN. I 
M. VIIII. D. VI. H. VI 
TROILVS ET . PIA 
PARENTES . FEC (3) 


XXVI 

pag. mclyiii. num. 2. 

0 K 

AA4>NH TPV4>Q 
fi I ANO l'ATKY 
TATA TEK 
NO MNH 
MHC XA 
P1N F.noiH 
CE 


cioè : 

DIS MANIBVS 
DAPIINF. TRYPHO 
N1ANO DVLC13 
SIMO FI 
LIO MEMO 
RIAE CAVS 
SA FE 
CIT 


(1) Questa Ijcriiione scolpita io un’Ara rotonda or- 
nala di bucranj, a d’incirpi, che il Gru taro chiami j 
ape roti iti mi arlifieij « Tu da lui pubblicata alla pag. 
MXXXIY. I. 1 secondo il Boissardo, che diede l'ara 
medesime con tutt'i tuoi ornamenti incita nel Tono IV. 
70: ma prriao ambedue questi colici lori riscrittone leg- 
geri scorrettissima; ed stasi più esattamente la oopàb co- 
me raittenla in vinta Cardinali» Carpii iam merlai'; 
in iertti eolumna , un Portoghese, che raccoglieva tulle 
le lacriaioai di Roma «otto il Pontificalo di S. Pio V., 
a il di coi mennscritlo si conterrà nella Biblioteca Chi- 
ghtsoa , Coti. 1196. Anche il Visconti avendola ricopiala 
dal marmo originale, che dalla Villa Montalto passò arile 
mani del Signor Jenkina, la pubblicò nel citalo tuo opti 
senio dei di luì monumenti non. 4 1 - P*i< $7. come 
Tslihismo rigorista di aopra, aggiungendo, che questo 
Gelatiti dovea estere «tato liberto di Livia, e che non sa- 
prebbe dira se diverso dt qnel Celatiti nominato da Giu- 
seppe nelle Aalichilà Ciuiaicbe, lib. XX III 14. e dolio 
Liberio J’ Augusto. 


(a) Anche questa Ticriaiooe viene riportata dal Vi- 
sconti fra i monumenti aerini del Signor Tommaso Jco- 
kint, pag. 41. num. aS, come intagliala suora un Cippo^ 
nella cui fronte veJevati scolpilo a bassorilievo un fan-' 
ciullo protestato, cbs ecberssva con un casa; a Dei ban- 
chi dal Cippo due lauri- N tir afta leggevaai: 

DIIS MANIBVS 

e tsells beta : ANTHI 

L. JVL 1 VS. GAMVS. PATER. FIL. DVLCISSIM 

Essa era stata gii pubblicata dal Reìnetio nel sup- 
plemento al Gnilero, pag. 666. num. XLIX-, intitolan- 
dola : Romae , in Aorfi» III. Cardia. Fertili tatum 
quadralnm , cui incita figura iuvenit dcxtrd tanta» 
duetnlit tic., ed aggiungendo, che «ra alata veduta da 
Gio: G. Y ole ammaro Medico Nerico, a deaeri tts da Ria- 
perto. 

( 3 ) In cima alla presente lapide sepolcrale, fra lo 
due lettere D. M. vadcii scolpito di bassorilievo il piccolo bu- 
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XXVII. 
pag. ncLxrr. num. 8. 


XXIX. 

pag. mccxiii. num. io. (Vedi Gruferò 
paj. g3a. 9 


D. M 

D. M 

PESTI VAE 

FLAVIAES ONE 

FEC. HERMES 

SIMES. VIX. ANN 

PATER 

XXVII. 


D. M. 

A. SENTI 0 CLEMENT 
V. A. I. M. II. D. I. 

A. SENTI VS IANVARIVS 
F. CARISSIMO 
FKC. F.T 

A. SENTIO CLEMENT 
PATRONO . B. M. 

ET . S. S. Q 


XXVIII. 

pag. mcxcviii. num. io. 


L.PEDVCAEVS TI. F. Q VIR. FLOR VS. V. A.XXI. 


T. PEDVCAEVS 
T. L. FAVSTVS 
PEDVCAEA . T. L. 
DAPHNE . VXOR 


T. PEDVCAEO 
T. F. QVIR 
SEVERO . FILIO 
VIX. AN. Vili 


XXX. 

pag.iaccxxxiv. num. 3. 
D. M. C. Q. F. PAN 
CARPIDI . ET . Q 
C. Q. F. IVSTO . C 
AMARYLLIS 
MATCH FECIT 


XXXI. 

pag. nccxLViu. num. 6. 

D. M. 

C. CEANCILIVS IASON 
FECIT PATRI 
B. M 


XXXII. 

pag. uccxux. num. i3. 

TI. CL. AGATHE 
MERI PATRIS 
DVLC1SSIMI 
POMPEIVS EVPORINVS 


XXXIII. 

pag. mcclxtiii. num. 8. 

D. M 
N. MYRO 
NI . FORTV 
NATA . FI 
LIA . PATRI 
FECIT . B. M. (i) 


«Io dell' ritinto fanciullo, e l'intero (Barano non più grande 
di on palano riquadralo fu dal Ficaroni clonato al Mo- 
ira Capiiolino, ote attualmente eiiitr afflato al «uro Bello 
Galleria, incontro olla porla che «ette nella aleuto dolio 
Veoerc. 

(t, Quando il Muratori pubblicò qoeata Ite rii iosa 


XXXIV. 

pag. MccLxiiL num. 14 . 

D. M. 
OCTAVIAE 

SEMELF, VIX. AN. XXXV 
OCTAVIVS . THESEVS 
MATRI . B. M. ET 
OCTAVIVS . IIERMES 
CONIVGI . B. M. 
FECERVNT 


ora panala dalla Villa Munitilo in potere del Fi coroni : 
od ora ai Inai Balla Galleria del Muavo Capitolila af- 
fiata al maro a taaao dnlra appena telile le acale, KoU 
pita in on marmo largo 9. c««m, allo 1 5 -, prec ita menta 
coate leggeù "dia ormiate copia, piò caatla di quella 
ebe ne pubblico il Muratori. 
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XXXV. 

pag. mccxcvi. nura. IO. 

{In Urna ) 1). M. 

ANNIAE TROPHtMENI 
Q. VOLVSIVS VERVS CO 
IVGI CARISS1MAE FEC1T (i) 


XXXVII. 

pag. mcccxxvii. num. /J. 

CLAVDIO CHARI 
TONI . QVI . VIXIT 
ANNIS XXX. MEN 
SIBVS . V. DIEBVS 
XX. POSV1T . COIVX 
CARISSIMA . BENE 
MERE.NTI . C01VC1 

XXXVIII. 

pag. mcccxxvii. num. 6. 

L>. M 

CL. CYLONIS 
CONIVC1S CA 
RISSIMI. ALE 
XANDRA . CON 
F. F 

XLI. 

pag. mcccmv. num. i3. 

DIS . MANIBVS 
1VLIAE . FORTVNATAF, 
FECIT . LITOS . CONIVCl 
CARISSIMAK . ET 
SANCT1SSIMAE 
BENE . DE . SE . MERITAR 
VIXIT . ANNIS . XU1I 
MEN'SIBVS . X 
DIEBVS . XX 
HA VE . VALE (a) 


XXXVI. 

pag. mcccxix. num. 3. 

I). M 

L. CASPERIO 
EPAPHRODITO 
PHENGIS . VXOR 
B. M'. F 

XXXIX. 

pag. mccclxjlxii. num. 5. 

D.M. OCIAE . BE 
NICNE . CONIVCE . BENEME 
RENTI . QVE . VIXIT. ANIS . XXI 
MECVM . ANOS . III. AVR. CA1VS 


XL. 

pag. mcccl. num. 5 
D. M 
H ELLA DI 
COIVGI SANCT 
ISSIME . Q. B. AN 
P. M. XXXI. M. VALE 
RIVS CHRESTVS COL 
ET C. MA RIVS . DAFNVS 
AMICVS BENEMERENTI 
FECERVNT 

XLII. 

pag. mcccltii. nuin. j . 

D. M 

IVLIAE PRAEPVSAE 
Q. MARCIVS 
AMARANTHVS 
CON1VGI . B. M.F (3) 


(t) Il Gadio cke riporla quella lacriiiooe eoo piccole 
variami, { pag. 964. oom. a. di*. Ol»nd. Jrl I7S1.) ag- 
giunge, die leggerai /fonine ira JUonlalio ir 1 urna 
mie r morra eandidunma. 

fa) furale latrinone , >a cui è bouImU il aalulo 
alla Jefuata, leggenti io un piccola Cippo ornalo «Tinla- 
(li , nrl fronliaptaio del quale era «exJpilo un coniglio. 
Prima del Muratoci la pubMicarono il LÌRorio, e'I Mal- 
eaaìa come eaìateote io Roma pretto Lucio Oraino; ed 
il Filarelli ( Intcrip, cap. ili. num. ai.) qgmJo già 


alata in liorltt Peretdt. Paaaala poi dalla Villa Mob- 
tal lo in |iolere del Sig. Tom maao Jeakioa, fu inaarila 
dal Viacomi nel Catalogo de’ anni moauiaenii aerini, pag. 
53 . dubi. 35 . Ad un' altra Giulia Fortuaala trottai 
uà' laeriaione porta da C. Ollario Clila tuo marito. 
0 riportata dal Maiocliio , pag. XCI 1 I , come etnie ntc 
ia caia del Sig. Mario Mellìai ari Rione di Parioar. 

( 3 | Il Cori Irate quella lacririoat ia Fienaia «pud 
Guicciardtnot , e aeriate PAEPVSAE. 

a 4 
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XLIII. 

[Mg. mccclxxxix. num. 5. 
D. M 
POLLAE 
M. VLPIVS 
CALL1MCVS 
CONIVGl 
BENEMERENTI 


XLV. 

pag. MCOxvi. num. I. 

D. M. 

L VALERIO TRYPIIONI ET 
CRETENNIAE OLYMPIADI 
FECIT 

L. VALERI VS PRVDENS 
CONIVGI R. M 

XLVII. 

pag. mccccxi.. num. 6. 

AVR. PAREGORIO 
FRATRI . DVLCIS 
SIMO . ET MEMO 
RADILI 

ACON'IVS PARAMY 
THIVS FECIT 

XLIX. 

pag. Hcci.xiii. num, U. 

DIIS MANIBVS 
FLAVIA TYCHK 
VIX. ANN. XX 
ALEXANDER CONTVBKRNAL1 
CARISSIMA!-; 


(i) Quella ljcmione scolpita in un gran Cippo, èri» 
portala dal Visconti fra i roonumenli di Tommaso Jeo- 
kina, pag. 5 9 . N. 45. 

( 9 } Nella rariaaima raccolta d'antiche lacriaiooi di 
Roma pubblicata dal Massocdn l'anno i5*i. ai trota ri- 
portala a pag. cmt. la presenta , come eaialenta nel Rione 
Pariose prvpe campurn Fior* in domo Sebastiani de 


XLIV. 

pag. mcoiy. num. 3. 

D. M 

SF.XTIL1AE L. F 
MAXIMILLAE 
VXORI OPTVMAF, 

ET CHRYSEROT1 
ALVMNO 
SER. MARITIVS 
MAGNVS 

ET Slfil FECIT ( 1 ) 

XLVI. 

pag. mcdxxxii. num. (Mus.f'eron. a66.5.) 
D M. 

AGATHOPVS FE 
COGNATIS AGA 
TUONI ET 
1YSTO BENE 
MEHENTIBVS 

XLVI II. 


L. 

pag. mcolxxyiii. num. 7 . 
DIS MANIBVS 
M. LIVI . OltPHEl 
LIVIA . FACETA 
CONTVBERNALI 
BENEMERENTI 


C'/pn.i.ti, * icoljMt. m ani JapiJc or«.l* J’ ini. gli i m» 
oltre alcune rarianli di poco momento , il Mauoccbi Icaae 
3J. Curii ut in teca di M. Cornehut. hello atesao mo- 
do la riprodotte dopo 77 . anni il Rmaurdo [Tom. I Y 
P. Ii3.) dando tao più esalto diargtiO della aleaM Lapide, 
eh* era passala nella Vigna dri CatJ. di Carpi. 


pag. mcdlvi. num. 1 o. 

M. COKNKLIVS . AB VSCANTVS 
EMPTO. LOCO. FECIT. SIBI . I.T . 
SVIS . POSTERISQVE . EORYM 
IN . FR. P. XII IN . AG. P. MI 
IN . AREAM . ANTE . MONVMEMVM 
COMMVNEM.CVM . POMPILIO. KVPHEMO 
IN . FR. P. XII. IN . AG. P Xll fa) 
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LI. 

pag m dx v 111. num. 3. 

U. M 

CN. ANNEO 
EVHEMF.RO 
B. M. F'ECERVNT 
ALISEI 0NES1MVS 
ET LIBERALIS 
ET P0MPF.1A 
IÀNVAHIA (i) 

LIII. 

pag. mdxxxii. num. > 1. 

L. CORNELIVS 
ATIMETYS 

SIBI ET L. CORNELIO 
EPAPHRAE . L1B 
BENEMERENTI 
CETERISQ. I.IBERTIS 
LIB. POSTERLSQVE 
F.ORVM ( 3 ) 


LII. 

pag. mdxxxiv. num. 3. 

D. M 

DANAE . LIB. BEN 
MER. FEC 

BRITTIVS . MAHS1CVS 
LIV. 

pag. asDcxmx. num. 3 . 

». M. MOSCHAF 
VLPIA F.VTYC11IA 
VERNAR »\ LCISSI 
MO . FF.CIT (3) 

LVI. 

pag. mdcxxix. num. 3. 

M. ALPI DI VS M. L 
MKNOPIIILVS 
V1XIT ANN OS 
XXXXV 


LV. 

pac. MDI.XTH. num. 8. 

D. M 

VLPIA EVTIIEBIS 
VLPIA ELPI DI 
LIB. BENEME 
RITAE FECI! 


CN. ANTIVS 
CALPVRN1A CIATI 
F. A POLLI N ARIS V1X 
ANN. XXIX. 


LVIl. 

pag. mdoxxx». nuin. 3. 

L.CALPVRNIVS 
L. L. ALCESTES 
V1X. ANN. III. 


(l) Quell* Iieriiione riparlala anelli* «Ul Maffri «al Mu- 
lto Verone »« , come «ili ente in fiorii» A'igroniii, 
ptg. cclxvi. num. 9 . « ai iole or* «colpita in un 
marmo largo un palmo, c allo du* nel gran corridore 
delle lacriaioni al Valicano, affina al muro del terao 
riquadro a mano dealra , nella Gla*a* intitolai* = fi pi- 
tti pitia. dtfunctarum. nomine- vii. ab. incerti», punta. 
de chi ne rolori di tomo te Intere, ignorantemente sdiate 
nella quarta riga: B. MEHCKKUNT- fri marche aule per il 
cognome di Januaria , dato a Tompea , e raro nella 
don* e, coma abbiamo oaaerTalo nella nota all' 1 se imene 

n 1 1>-«. 177 ) 

(•»/ Leggesi quella Iterinone acolpila a belli carni- 
lari in un gran Cippo ornalo or' due Uli d'eleganti ed 
etuJiti baaiori lievi , che mostrino estere alato il monu- 
mento «l’un felibro d'armi, * de' quali abbiamo già par- 
lala nell* antecedente capitoli. Il Muratori ne dà un' idea 
imperfetta in una noia aggiunta all’ lirriaionc ; ma più 
•tetUflialamante li dcierite il Visconti alla p-ig. nuot- 
ai- del più mite citalo auo catalogo dei monumenti del 
Signor Jenkim, nelle ili cui meni nano quello Cippo 
inverna con altre antichità dell» Villa Montali» : di- 
cendo, che in un lato vi è icoipì'i la fucina drl fabbro 
con due figure, che travaglino», c varj arnesi di ♦ Halle 
filùcioc; e nell' altro, la Lo t lega , o lu apaccto d> tali 


armi, che ragionai dispaile ne'lor plutei, c am-br co' loro 
astucci; vedendoviai il labbro tunicato, che tende qual- 
che peno de' auoi ferri ad una figura togata. Aggiunge , 
che cono aaiai varie e cu fiuta per le fogge, essendovi 
più in allo anche do’ ferri per la collii aaiosse ; a else 
questi katiorilieti, quantunque mollo istruitisi per la co- 
noicenaa delie amiche arti e costumi, inno tuli' ora me- 
diti- li Olmo tu dt Cui anno acolpiti, e «ella mi»-. laccia- 
ia anteriore leggeri la meoloraia epigrafe in meno a due 
pàlaatriai acannellati d ordine corintio, è allo colle aste 
cornici a baia mento palmi 0 r menu , largo in facciala 
5 e tre quarti, ed in grosaeaaa 5 e un quarto; ed rian- 
dò alalo acquistato dall* U. Camera , fu collocalo nel gran 
Corridore delle ltcruiom *1 Vaticano. n»c presentemente 
ai ammira -s-.JnIO avanti la Jrcima finestra a snsno dritta- 
(*■ Il Giuratori nrl pubblicare quella epìgrafe, aeria- 
te : Ltpiue. fu tv ehm , f'ernae. dulcimmae , rimpi >• 
verao-l • *1 f (cotoni di «ver letto* Ulpia. fulrclua. f'«r- 
nae. finiamolo; ma la preiente copia, che ne diamo 
eaattamenle ricavata dall’ originale , che vedrai frolpiro 
in un marmo allo 6 - oncie, largo i5, ed affisso nella 
titillila de! Musco Capitolino, tolto il secondo riqoadiv a 
roano sinistra dopo salii* le Beale, conici ma il tcn'.iincalo 
del Ficotont. 
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LVIII 

jiag. uocxxxv. num. 4- 

L. ANTROMVS 
SERAPIO 

LX. 

pag. MOCLXiu. num. 9. 

D. M. 

Q. CORNF.LIVS 
MASVETVS 

FECIT . S1BI . ET . SVIS 
LIB LIBERTABVSQ 
POSTEH1SQ. EORVM (1) 

LXII. 

pag. mdcxc. num. 1 1. 

DIS MANIBVS 
IVLIAE HELPIDIS 
OSSA . PILA . CINE 
RESQVE . SACRI . H1C 
ECCE . QVIESCVNT (a) 


LIX. 

pag. MDCxt.vi. num. 9. 

SEX. BOVIVS 
LICINVS 

LXt. 

pag. mdclxxx. num. 4- 

L. FVRIVS IASO 
M. AQV1LIVS PHILOLOGVS 
IRENES 

FVRIVS COSMVS 


LXIII. 

pag.BDccLt.n.i 1. ( in un piccola Vaso ) 
TERENT1A 
T. F 
MAGNA 
V. A. XIIX 
M. V 


Si trovano quindi nel quarto Tomo dell' Opera del Muratori t (Classe XXV.) 
le quattro seguenti Iscrizioni Cristiane, esistenti nella \ alla Mon latto , la prima del* 
le quali fu da lui trascritta dalle proprie sue schede , e le altre da quelle del To- 
lommei: 

LX1V. LXVI. 

pag. HDcccLixxvtii. num. 7. pag. cmmxxxix. num. 4- 

INNOCENTIVS INNOCF.NTIO SECVRA QVE VIT 

FILIO PRO 1NNOCENTIA SV'A XIT A NMS VI 

BENEMERENTI QVI V1X1T ET UEFVNCTA EST 

ANNO VNO DIF.BV8 XS IlORAS IIIS IIII. KA. NOBF.MB 

IN PACE (3) RES 


( i ) Qwil» E|Mgraf« Molpili in un marmo «corni* 
ciclo 'ergo palmi 0 . e un quarta, «Ilo *, viene anche ripot- 
«ai*, ma con qualche iatnllrtu, dal Miflti nell 1 appendice 
• I Mono Vrronas» , pag. cani- i*. Eiitit ora oel gran 
corridore dalle laorisioui al Valicano affila* al mure oel 
ipiiio a detira, fra gli epitaffi deftmclort ina nomine 
ire/ ab ineertit potila. 

(«J A' «empì di Leone X. fu q oeala lacriaiooe pub- 
blicala dal Maaochio nella atta raccolte d‘ Epigrammi an- 
tichi, pag. cenili 1 : come «litico U /n vinta M. J van- 
ni* de Macerata prope porta m jlppiam. Più tardi il 
Boiata rdo ( Tom. III. pag. 56. } diede il disegno deir or- 
ni quadrata , ad oc nata di grasioti intagli io di coi legge- 
teti la «addetta epigrafe , che allora Muleta in caie di Mes- 
aer Frtnceaco Litea nel Rione di Pariooe. Finalmente il Pa- 
lmiti nel riportarla al cap. X. num. *66. ( Intcrip .) dice, che 
«a acolpita aopra noe piccola Urna in Morti» Pereltii. 
Della suddetta Giulia , ovvero d'un' altra prrcooa collo 
ateaao nome e cognome è fora* teche l’ iterinone poeta 
da Olimpico eoo marito, che «edcai alita* odia Galleria 


del Museo Capitolino a tinnir* della Porta che mette 
Bella Stana* ilei Boati degl* Imperatori, del taoorc arguente: 

D <5 M 

IVLIAE HBLP1 
DI . OLTMPI 
CVS . CON 
IVGI . BENE 
MERBNT1 

IT * MH • *T • 
ia r©rr «aia 
Qvi . avis 

(5] Anche II Palmiti riporta , ma con qaalche «Tr- 
vertità, la pteseole 1 tensione, (Cap. 11. num. *t8) per 
dimuatrare l'eaaltriu, che avtraao gli antichi odi’ indicare 
perii no le ore della vita di un fanciullo, ed anche le 
meta' ore, significate con I' S, che trovaai appretto al no* 
mero. 
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LXV. LXVII. 

pag. cmuMit. num. a. 

. / SIMPLICIO BONE MEMORIAF. Q. V. 

Lt^NTU.FnETO.COIV ANNOS.XXI1HJDXLUUNPACE FECERVNT 
GI.BENEMERENTI.IN.PAC FRATRLS 


Nel supplemento all’opera del Muratori, pubblicato dal Donati in due To- 
mi r an. .,65. ai trorano le tre arguenti Derisioni che erano alale gì. edite dal 
Maffei nell Appendice al Muaeo Veroneae: 


LXVI1I. 


Tom. I. Claaa. I. num. II. Romae , 
in Horlis Peretlianis. Ex Maffeio In- 
script. Far. cccxrr. 5. 

SOLI . 1NVICTO 
M1THRAE 
VICTOR . V1LICVS 
PRAEDIOR. MARCLANOR 


D $5 D 

. ET SACERDOTI .... 
M. STLACCIO RVFO 

DF.nlCAVIT VII. 1D. APRIL. 
AVR. COMMODO . COS 
CVRANTF. . IIF.RMETE 
CONSERV (i) 


LXIX. 

pag. lui., num. 4- Romae , in Hor 
lis IVigroniis. Ex Maffeio. ccixyt. 3. 


AGENNIAE 
QVARTA 
SACRORVM 
CYPERVS L 
PATRONAE 
BENEMERENTI 


LXX. 

pag. L.xvm. num. a. Romae in 
Montalti. Ex Maffeio Intcr. Var.cccxi. 3. 

IMO . NVMERIO . AV. . . 

. ' R. F.G. R. ALLECTO . IN . . . 

. . . CAND. LEG. PROV. BA . . . 

OANDl . SACERD. 1VN . . . 

. . . PERC. CVR. CIVITATE . . . 
... IN . EOR. MIN. VSVI . 1D. . 

. . . ODO. CALCHID1CVM .... 

. . . OLLAPSAM . RENOVA . . . 
... AM . HYPOCAVSTAM . N. . 

. . . N STANTE . EXTRVl . C. . . 

. . . VETVSTATE . CONLA . . . 

. . . FORMAR! . ET . EXCOLI. . 

. . . OLEARI AM . PECVN. . . 

. . . 1NST1TVERF. . ENISVS . S. 

. NNON. VR.PR ANT. ACATI. 

. OVO . ET. IPSO. PETENTE. S. 

. AETERNAM . 1NMVN. . . . 
T QVOD . INMVN1T. . . . 

’ CTO AD . MVNERA . VO . 

. . . VPPL1CANDO .MA 

R1T . ET . QVOD . DE . . . 

’ ‘ ’ INVICTIS .PRIMO 

1VVF.T . ET . QVOD . O . . 

! ! 1 M . ET1AM . . . K. 


Oltre le memionatc Iscrizioni pubblicale dal Mattel , egli * e ^ 

guenti nell' Appendice al Museo Veroneae pag. cenavi, come esistenti m Rari 

Nigroniis. 


(l) t. pimele teeriAm eòa «mo fri co». HelToti- M*’’** “ m!o"pnKelemete »el «>- 

M.IT.Ì . « Do..,i. Ime «11. .1.. *..«• « 

Dio Mine eelitesu •*Ue mdeitwe Ville, W». eòUieioo fieeelre e me ^ 

. . *■ e~ f e. ... Il eù*. Irei allei di 


Uio min «atiieoi* " — . 

acuo nel 11. c*p. a qtiMU Ieri» perle. Il p*«de»UUo d» 
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LXXl. 

LXXII. 

LXXIII. 

D. M 

D. M 

DIIS MAN 

1VST1NAF. 

CALPVR 

SOTERIS HAVE 

FELICITATI MATR1 

N'IAE 

B0TF.N1A SOPHF. 

BF.NF.MEREN 

ALEXAN 

FECIT TREBONIAE 

TI FECIT . QVE 

DRIAE 

SOTERIDI . VERNAF. 

VIX1T . ANNIS XXXV ] 

L. CALPVR 

SVAE . BENE . MERE 

F.T IVSTINVS 

NIVS ÈVA 

VIXIT . AN. XATIll 

MARITVS F 

NGF.LVS 

MENS1BVS . VI 


CO.MVGl 

A. DECI VS . LVCIFER 


B. M. F 

FEC. SIRI ET BOTF.NLE 

LXXIV. 

S. P. 8 

SOFF.N1 CONIVGI CAR 

D. M 


BENEMERENTI 

CLAVDIO 

11ERMAE 


LXXV. 

ACHILLEVS 


1) M 

EH A TER 


MARC ELLA E FIL 

RF.NEMEREN 


OPTI MAE QVAE 

TI FECIT 


VIXIT ANNO 
M. V1III. D. XVIII. 
PARKNTES 

LXXVI. 

DIANAE 


LXXVI1. 

SACRVM 


VIRIBVS 
SACRVM (a) 

IMPERIO. 

(') 


LXXVIII. 

Oltre le citate Iscrizioni riportate Jal Grillerò , e quella di Diocleziano della 
quale abbiamo parlato a pag. 30., e te due de* Nerazj , a pag. i36., si trova a lidie 
la seguente pubblicata nella sua opera ristampata in IV. Tomi dal Grevio lan. i 707 , 
pag. Ducili, n. 3.: Romae , aoitd Colotianos , in riila , mine in Hortis Montali n : 

D, M 

SEX . TAPPETO) 

MARCELLI 

NO . SEX . FIL , . , . , 

MILITI . ClIO (f,c a > ) 

RTIS . I. PR 
7. IVLI 
M1LITAVIT 
ANNIS . vini 
H. F. C 


( 1 } La toJJeUa breet I irrisione scolpita mila facciala 
anteriore di t*o‘ Ara, che pattò poi nelle mani tiri Sig Tom- 
mito Jcohtni, fu pubblicala dal Vite «ititi nel Calat« | 2 ii «Ir tuoi 
monumenti «Trilli, pag. 13. nnm. 4- iutierne con la te- 
(tocnie, non. LKXYII., che parimente «lata prima nella 
Villa Monlallo. 


(n) Da un lato dell' ara, nella di cut parte anteriore 
legge» ni quella Iscrittone , era «colpito un car> latore 
in allo «li aiaiare un cane, e «opra nel campo il ««dito 
raso: dall* altro lato un cane in allo d'inaeguite un Ceno, 
e sopra nel campo la consueta patera ; e nell» parte jio- 
aleriore sedera*! «colpito un Aliterò, A mbcdne queste Are. 
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PARTE TERZA. CAP. III. igt 

LXXIX. 

Nel supplemento all' opera del aullodalo Grutero , pubblicato dal Rein r sio 
l’ao. 168 ». col titolo: Srntagma InscripUonum antiquarum eie., si trovano ripor- 
tate le seguenti Iscrizioni , olire ad alcune altre , già mentovate nel decorso di 
questo Capitolo. A pag. 6i5. num. xux. Ramar , in Hortis Carditi. Peretti. 

D. M Diis . Manibus 

L. VOLVSI . PRIMA L. Prolusi . Prima 

NI . SCRIB. LIRA. Q ni . Scribae . librarii . Quaestorii 

III. DEC. ET . LICTO tertiae . Decorine . et . lieto 

RI . III. DEC ri . tertiae . Decorine 

VOLVSIA . SALVIA P'oiusia . Salma 

PATRI . PIF.NTISSIMO (i) Patri . nientissimo 
LXXX. 

pag. g5g num. clix. Ramar , in Hortis Perettorum Himinalibus. 

C. CLAVDIVS IANV 
AR1VS 

Petr. Serv. Misceli, c. G. 

LXXXI. 

pag. 1022 . in Appendice, num.xx. Rotane, in Hortis Mnntallinis in Esquilitto. 

FL. PEREGRINO SATVRNLNO 

APRIMISADVLESCEXTIAESV AKANMS 
P ACEBELLOQ VEI N R EPV II l.IC A DESV 
DANTll’OSTIVGESF.XCVBlASMII.rnAE 
THIBVNOMlLITVMC.nMmoRDlNTS , . . 

PIVI MIMODERANTIIXLVSTUEMSA CRII 
P \T IV 1M0NII C0M1TIV AMSECVN I10V UBI 
PRAF.FECTOCVIOBTF.STIMOXIVMMOUVM 
1 N TEGA IT ATIS A I JQYF.l WST1TI AK + 

SI NG V LA R I SI N LVSTR1SV R lì ANA E + 

P1V AKFECTVRAEGF.M INA VI DICNITATEM + 

S ACROI VIMCIO ALTERNI ERINGI l’ES + 
DETVLERVNTMKRITORVMQVEINSIGNIVM 
CONTEMPLATIONEADPOSTERITATIS 
MEMORI AMI1ECOR AND A MSTATVAMSVB 
AVROEVLGENTEMINFORODIVITRAIANI 
F.RIG1C0LL0CARIQVE1VSSERVNT (a) 

delle «|i»s*li lo •*«■•*'> Visconti rifarla nel 3 Tomo del sa eoprrdiio, all* erodilo Vi armi li , il quale la poae in 

irò Piu Glemmtino, p»g 5o, lurono memorate tl.il Gfd— fine vici Catalogo dei Monumenti acri Ili del Jenkmi, < he 
Irto, pan- Q.. e Jal Giulio, ad Thaedr .JatuX I l'arra acquiti»!» dalla Villa Mootollo, correggendo alcune 

r une e»s «tesiti nel Palano d’Ortuo Alla Valle, e da quel inr-iUene insorte nella copia datane dal tlrineiio, il 
Irmjio in poi non Intono mai di*. a* l‘ una dall' alila. Ji quslr E r Else dal fi Volcammcro medico di Norimhcrga. 
modo die il Crateri» . pap. mzl I. riuutKe le loro E|i« La auJtlelU Voluaia Salriaaa figlia di Lucio ai trova da 
giali in una aula, leggendo : lui nominala in un' all m lieti nono II ora- pag. mcxix. 

DlJyAE FILTRICI ET FIRIRFS. num. 6 Dopo il Vibranti la riprodurne eoo aacurt più di 

Ftre» eia vocabolo delle erfiai*mic Milriathe , « la *u* risllrua , licopiata dall’ originalo al erari , l'Asvocalo Fra 
ce imperio equitale a quelle insta , monti a, die Ir»- no’ frammenti dei fatti ConauJari rie. pubblicati l'an. l$30, 
villi iti altre lapidi; il che fa aupporre, che dette Are fu- pag. xxxiv« aggiungendovi una piccola il1ualra*ioac t eh* 
tono creile da uno» che crrJuImcate era prnuaao di aver* corregge quella ■!> I Viacnnti. 

ae arulo il commaodo da Diana atraaa , e che rra forae Quelli aggiunge, che i nomi dd luJdellO Scriba 

initialo nelle «uprrituioae cerimonie miifiache, adoilate di Quttlori prosano, cke era ingenuo, quantunque loaae 
poi da’ Greci e da* Romani, i quali la [urterò dagli Egitj. ancora «trullo alle Decarie, o compagnie de' Littori. 

(») Dobbiamo la ipiegaaione dì queala piegevolittinta (l) La prima linea legge» nel aotraecuruif* 'li 

Iterinone «colpita in ottimi caralteii aopra un cippo KD- osa gran haK marmorea , nel cui tronco è incito il 
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iga DELLA VILLA MASSIMO 

Nella copiosistima Raccolta di antiche Iscrizioni inserite dal celebre Raffaele 
Fabretli nella sua Opera intitolata : Inserì ptionum Anliquanun quae in aedibus 
palernis asseroanlur Expiioatio et additamentum , Romite 1C99., sì troTano le se- 
guenti 3t, da lui riportate come esistenti allora in Horiis PereUis , oltre quelle che 
abbiamo già descritte: 


LXXXIl. 

Cap. 1. num. 221. 

D. M 
HYG1NVS 
.AVO. N. IVLIA 
NO . FRATRI 
.BENEMERE 
NTI . FECIT 


LXXXIV. 

Cap. 2. num. 8, 

UIS . MAN 

P.LIGARI . PRIMITIVI 
CLAVD1A.NICOPOLIS 


LXXXIII. 

Cap. I. num. a a6. 

D. M 

T. FLAVIO 
SAB1DIO . AMI 
CO . BENEME 
RF.NTI . A II TEMI 
SIVS . CAESARIS 
FECIT $5 


VERN AE.S VO. R.M.FEC 
V1X. ANN. XXV 


LXXXVI. 

Cap. II. num. 27. 

D. M. 

L.SABIDI PLACIDI 

V. A,s^X c 


LXXXV. 

Cap. II. num. a6. 

DIS . MANIBVS 
M.V ALERIO.H ER M ET I 
MILCOH.III.HCASSI 
VERI.HR KJ tf s V,EDES 

fecervn p 'KJNt.m.m 

1THARVS. ET-AVRELI 
VS.DECMVS , BENE 
MERENTI 

Nelle due seguenti Iscrizioni si trova l'esempio della proibizione : hoc mo- 
numentimi heredes non sequatur , espressa con le cinque lettere H. M. H. N. S., 
forinola solita affìggersi ai Sepolcri gentilizi; 

TYVYVII 1 


ALPI1ENA.TRYPHAENA 
CONI V CI. OPTI MO. F EC I T 
(>) 


LXXXVII. 

Cap. II. num. 199. 
DOMITIA . C1IIMEN 
NA . A. AEMILIO 
ARISTOMENI . ET . SVIS 
II. M 
H. N. S 


LXXXVI II. 

Cap. Il, num. ao3, 

D. M 

L. DOMITIO , PRIMITIVO 
QYI.VIXIT . A IIII. M.III1.D XXII 
FL. DOM1TIVS . ARCHELA VS 
ET . PETI LI A . A RETE . VERME 
CARISSIMO . ET . SIRI . F.T . SVIS 
L1B. LIBERTABVSQ. ET 
ET . POSTKIIISQVE . EORVM 
H. M. II. N. S 


raw Mr epigrafe , eh, fu luna pabtlirala Sai F 
Sirmondo utile tua note al S,. ionio, ;i:m IX. n. 
l4l, iaadi dallo Spou aella Miacellince . poi dal P. 
Coniai ori l.bro de' Prefelti di Roma , ora dite , die 
il oMtra Flavio Ftrestioo Stiantino atticità la Prefetlo- 
ta Urbana ri«a l'anno dati’ Era Crìalitna 4ol. eolio 
fi’ loiparadoii irradio ad Onorio figli di Taodoaio, chia- 
mali nell’ derilione col notile di Qtierni principe! ; a fi- 
nalmente dal Viacnoti nel tuo Catalano da’ Monumenti 
aerini appartenenti al Sig. Tomtniao Jeabina, il mula 
na atei tallo aaifuialo con lo altre antichità della Villa 
Monlaltn. L ultimo di qoaali notori dica, eba in lineata 
aarpatba lapida è notabile i’etpteeiione iadicaota la ilora- 
tnra del atmuiacro. come corbe ri allo dora fu eretti , 


eiad il Foro Trejaao, in eoi aio da’ tempi di Atmandro 
Seteeo li ueò coilocara la immagini dogli uomini Ululici, 
e quindi ìndiilinUmenle (ulte le Statue onorarie, come 
le belle Uc7Ìtioai acopcrte nell' ultimo acaro della Piana 
dì 8. Marco lo han confermalo. Qtiealo Cippo Koenicialo, 
•Ilo KÌ palmi, largo 4i «erre or» di piedestallo ad un’ altra 
Suina nel Muaeo Cliiaramonli folto al X- riquadro a de* 
•tra, • la tua lacriakme viene qui rìproJoiia pteciia- 
menle conte leggeri nell 1 originale , conciti alenai «tori 
che ti trovano nelle copie datene dai meaiionati Autori. 

( 1 ) Queste Ire Lapidi che portavano imperai* un (ondo 
• guiia di inule Ila traforata , aervirano per coperrlaj della 
Urne cinerarie , e fecondo il Fabretli, che ne riporla an- 
che multe alice, quel foro era Jeatioalo a far paaure 
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LXXXIX. 

Cap. II. num. 278. (Iscrizione Cristiana) 
nOMVM . A ETERNE 

VALERIANE . BENEMERENTI . QVII VIXIT . ANX 1 S XXXIII 
MENS 1 BVS DYO DIKBVS XII MARITV8 ET CF.NVSAL 1 VS 
MF.RETI FECEKVNT IN PACEM 
XCI. 

Cap. III. n. 1G4. Hortis Prrettis ad Aggerem. 
D {5 M 6 

MVNIAE . MODESTINAE . VIRCINI 
INNOCENTISSIME . QVAE . VIXIT . ANN. XIII 
M. VII. I). HI. MVNIVS . MODESTINVS . ET 
MESSIA . FLACCINA . PARENTES 
CONTRA . VOTVM . F 1 LIAE 
DVLCISS 1 MAE 

MEMORIAM . A . EVNDAMENTIS . FECF.R 
ET . LIBERTIS . LIBERTABVSQ. POSTERISQ 
EORVM 6 

XCII. 

Dietro la lapide antecedente leggeva*! questa Iscrizione Cristiana , riportata 
dallo stesso Fabretti , pag. 553 .) come esistente ad Aggerem Pilla Peretta à tergo 
alterius ; 

HIC REQVIESCIT IN SOMNO PACIS 
FLORA QVAE VIXIT ANN V. DI XXVIII 
DEP 6 SVB D. III. ID. AVG. IND. XV. P. C (1) 

DOMINI N. IVSTINI PP {2) AVG ó 
ANN. IL 

{1) post Consulalum. (2) perpetui. 


XC. 

Cap. III. num. 102. 
D. M 

L. FLAVIVS 
L. F. POM 
CAESIANVS 
ASTVRICA 
MIL.COM. IV. PR 
>. PR 1 SCI 
V. A. XX. Vili 


xeni. 


XCIV. 


Cap. III. num. ■ 87. 

D fi M 

PARERC 1 VS QVI 
ET VINCENTIVS 
AVRF.LIE 6 SPENICE 
COIVGI p FEC 1 T (5 


Cap. III. num. 249. 

DIIS . MANIB 
FAVSTINAE . CON 
IV Gl . SVAE 
T. FLAVIVS . STEPHAN 
QVAE . VIXIT . ANN 
XVIHL M. X. D. XX 
PERMISSV . DECIMI 
AE . THEMIDIS 

XCV. 


Cap. III. num. 172. 

IVL 1 A . AFRODITE . SIVE . MVNIVA . QVE . VIX 
ANNTS . XL. M. VI. I). XXV. DECESSIT . IN . PACE 
BENEMERENTI . FECIT . MARITVS 


lulle ceneri siri defunto I* lagrime di chi piangeva la ma 
morie. L’ultima delle tre (osta. lxxxvi, ) (colpita in 
ub marmo largo palmi a., alto i. a tanto, ai vede ora 


nel Corridoio delle lacrimoni al Muaeo Vaticano affitta al 
moro a maoo deatra, incontro alla aatlimi finatra, nella 
ciane ialitolaU : £pilaphta manlorum et U forum. 

2S 
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XCVI. 

Gap. III. num. 179. 

D. M. S 

M. AVR. PRIMIGENI VS . QVI . ET . DRACONIVS 
MENS. XXV. H1C 

XCVII. 

Cap. III. nnm. 3g4- 

AELIAE SEXTAE . F1LIAE . DVLCISSIME 
QVAE V1XIT ANNIS XXI. M V. D XXII. H. V 
AELII CALLISTVS ET PROFVTVRA PARENTES 


XCVIII 

Gap. IV. num. io. 
VENASIAE 
CICLADI 

CONIVGI . OPT1MAE 
VIX. ANN. XXVII 
V1TAL1S . AVG. LIB 
SCRIB. CVB 


XCIX. 

Cap. IV. num. i45. 

MERE 6 SAPIENTIAF. 
AVGÉNDO 0 QVI VIXIT. 

ANN PLVS MIN $5 LXX1I 
CVM VXORE 6 FECIT 
ANN j5 XXX (5 DEPOS1TVS 
XIII. RAL $5 OCTOB. 1)N. GRA 
TIANO 55 AVG- II. ET . PROBO CON 


C. 

Cap. IV. num. 3 1 1. 
Horlis PereUis in Umida. 
D. M. S 

PHRONTIDI. CONIVGI 
BENEMERENTI 
EVZELVS . CONSER 
FECIT 


CI. 

Cap. IV. num. 367. 

I). M 
VIVI AE 
MODESTA E 
CONIVGI 
CARISSIMAF. 

EVPRES 
AVG. FECIT 
Q.VIX. ANNXVII.MEN.il 


CU. 

Cap. IV. num. 3gu. 
D. M 

M. VLPI . AVG. L 
PRIMIONIS 
TAB 
FECIT 
DIONYSIAS 
CONTVBERNALI 
B. M 


CIII. 

Cap. V. num. 166. 

Jiortìs PereUis in Unuila. 
D. M. COERAN 
CARPII). ET . Q 
C.Q.F.1VSTO . C 
AMARYLLIS 
MATER . FECIT 


CIV. 

Cap. Vili. num. i5. 
D. M 

MARCELLAF. FIL 
OPTIMAE . QVAE 
VIXIT . ANNO 
M. VIIII. D. XVII 
PARENTES 


CV. 

Cap. V. num. 220. 

IMS . M ANIBVS 
M. CLOU IO 
HERMAF. 

CON. OPTIMO 
ET. ANNIO.FELICI.FR ATRI 
FECIT 

ANNI A . AVGVSTALIS 
ET.TYRANN0.CAR1SSIM0 
(>) 


( 1 ) Il FabretU indica colle tegnenti parole le acui- 
tale ebe tedetaati aopra il Cippo contenente la preteste 
licriaione ; cioi: Caput Meda me. C leonine . et Capi‘ 
ta a rietina in ; e tolto; Raptut Prottrpìnae. 


Troraii con qaaleke variante regimala nel aneto Te- 
lerò del Muratori , pag M0CCX1VH. aom. 8., « ai Jico 
eiìatere a Home ia S. Maria Maggiora. Finalmente tenne 
riprodotta dal Viacoati nel Catalogo dei Monumenti aeriti» 
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CVI. CVII. 

Cap. VII. num. 83. Gap. Vili. num. i36. 

L. CALPVRNIVS . EROS. F (1) IAE . FORTVNATAE 

ENTI. TE. IN. PACE (a) 


CVIII. 

Cap. Vili. num. 106. 

HERCVLIO INNOCENTI 
IN D M.£ 

Q.V.AN III M Vili D XXIII 
IANVARIA ALVMNO MERE IN PACE 

ex. 

Cap. IX num. q 3 . 

DM 

C. CAI.ESTRIVS 
ONESIMVS 
C. CALESTRIO 
FÀINO . PATRONO 
VIXIT . ANN OS . LXX 
BENEMERENTI 
FEC1T 

CXI. 

Cap. IX. num. ai 3. 

D. M 

C. GENILICI . SECVN 
DI 

C. GENILICIVS . IASON 
FECIT . PATRI 
B M 


CIX 

Cap. IX. num. 47. 

1). M 

Q. VIBIO . VICTO 
RI . APERTIA . SA 
TVRN1NA . CON 
IVC1 . B. M. F 

CXII. 

Cap. X. num. a56. 

In Vinea Peretta ad jfggcrcm. 
D. M 

T. FL. COELIVS SEVERVS 
SIDENSIS . MEDICVS 
IPSE SIRI VIVOSFE 
C1T ET F1LIS SVIS 
COELIO SEVFRIA 
NO EVMELO ET COE 
LIO SEVERO ET MA 
TRI ILLORVM COE 
LIAE CALLIST . . . . 
SANCTISS1MAE ET . . 
EORVM LIB 


CXIII. 


La seguente Iscrizione ili un Cippo sepolcrale vien pubblicata alquanto scor- 
retta dal Crutero , pag. scxii, 6., die la dice esistere presso gli Scalpellini di S.Pie- 
tro : ma il Gudio notò , che esisteva a suoi dì nella Villa Monlalto : 

D. M 

P. A ELI . PASTO 
RIS . VOLVSIA 
L. F. SALATANE 
CONLACTA 
NEO 


del Signor Jcnkini . pag. 44 . obiti. 96, col Jire, e)i« er» 
incita lontra un Cippo grande arnia coperchio, e mollo 
ornato d'ialagli « di aculluru rappreteeUnli il ratto di 
l’roeerpina , dei leachj d'ariete , Encarpi , e Gorgoni. 
Egli aggiunge, che Jì paralo medesimo C Lidio Erma fa 
mrniìone un» Lapido Capitolina (sportala parìmeoie dal 
Muratori , pag, dciv. 1. 

(l) Quatta bcmionc polla dal Fabretli ira le fi- 


gulino leggerai! acolpila intorno all' apertura di db' Anfo- 
ra otaia Vclltna antica, inondo la di lui eapreatione: 

In or# Dohi fatila Peretta. 

(a) Il Fabretti crede, che questo frammento J* Inerì— 
rione (come I* antecedente J Cristiana, posta appartenere 
■Ila tegurote riportala nella Roma sotterranea: 
DouiTltMt roUTTIUTE 
rmiMLIIMI TS IN PACE 
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196 della villa massimo 

Questa è la prima delle Iscrizioni Sepolcrali citate dal celebre Visconti nel 
più volte menzionato suo Opuscolo intitolato: Catalogo di Monumenti scritti del 
Musèo del Sig. Tommaso Jenkins , Toma 1 787,, pag. 4 °- num. 20. Le altre sono 
stale già da noi riportate a suo luogo , ma di alcune da lui incluse nella Clas- 
se delle Sepolcrali rimane incerto se esistessero o nò nella Villa Montalto , non 
avendone egli dato la precisa indicazione. Sembra però che 0 tutte , o almeno la 
maggior parte di esse avessero quella provenienza, dicendo egli nel proemio: La 
Classe delle Sepolcrali , come la men cospicua , ha avuto f ultimo luogo. An- 
che queste però si rendono importanti o pel lavoro dell' antico , su cui leggon- 
si , o per altra circostanza , che le distingue : motivi , che avean già merita- 
to ad esse e d esser collocate nella celebre Villa di Sisto Quinto , e d essere 
pubblicale da' più illustri Antiquarj. 

In seguito della quale espressione continueremo a citare sotto la scorta del 


sullodato autore la maggior parte delle 1 
Classe come scolpite sopra Cippi di varie 

CXIV. 

AIMNESTVS . C.AESARIS 
SEH. VIXIT . ANN. XXX 
1 VLIA . OLYMPIAS 
D. S. F (1) 

CXV. 

D. M 

M. BAElil . FELICIS 
CONIVGI . OPTIMI) 

VIXIT . ANNIS . LV 
MENSIBVS . VI 
VIBIA . FORTVNATA 
BENE . DE . SE . MERITO 
FECIT (a) 


(l) Quota Iscrittone, che Irpgett in bri cantiere io* 
po un cippo Kntt coperchi*, ornalo eoo fettoni ili fiori 
e frulla, c con rari a bassorilievo , come ai rilava dal 
disegno die ne pubblicò il BoisMrJo, Tua. IV. pag. ili; 
viene anche riportata dal Gruferò pag. nr'.V. 6. Couser- 
vavaai allora nella Vigna «lei Cardinale Carpente- Lp copie 
edile han però qualche «arieti dall’originale, che dal 
nome ili Giulia Olimpiade , e dalla belletta de’ cara Ue ri 
può crederai scritto sotto i primi Celati. Perciò più ai- 
tendone merita che nel nome Aimnrtlut derivalo «Ut 
Greco, il dittongo ei è enunciato per un solo /. 

(a) li Visconti la crede inedita, è curiosa per T asta • 
colaihon della Sintassi, che ha peto molti stempii, 

(3) „ Questa bella Iacritione scolpila sulla fronte tTun 
Cippo aepolcrala fu riferita da Grutrro molto (corretta- 
mente in Jua luoghi, quasi fossero due differenti marmi. 


dire Iscrizioni da lui inserite in quella 
forme : 

CXVI. 

T. CALI DI VS . FELIX 
VIXIT . ANNIS . XXC 
APVSVLENA . RVTIL 1 A . POSV 1 T 
CONIVGI . SVO . CARISSIMO 
ET . SIBl . ET . SVIS 
APVSVLF.NVS . PLF.BF. 1 VS 
VIXIT . ANNIS . XVI. ET . MENS. XI 
ET . DIEBVS . XV 
APVSVLENA . RVTILIA . POSVIT 
INFELICISSIMA ( 3 ) 


Alla pag. nccLXVt. 6- * indicala in Roma in S. Luigi 
de' Francesi ad Thermo» *V eronianas , e alla pag. un. 
4- die«i poco diversamente esistere Ruota t in arde 
S. Martire de Caelit Francìgenaruat. Notisi^ l'antitesi 
di Felix nella prima linea, ed in/eliciitima nell’ ultima. w 
Ecco quinto osteria circa questa Iscriaionc il Vi- 
sconti ; ma bisogna che egli non sapesse , che la Chiesa 
di 8. Luigi dc’Franceti salicamente era chiamala S. Maria 
de Celiti , e per conieguensa quelle duo Chiese da lui 
credute differenti l'una dall’ altre erano la medesima. 
Di fatti il Maaocbio, che publdicò la suddetta I tensione 
l'io, i5ai-, sebbene con alcune varianti nei nomi, come 
per esempio T. C laudivi in vece di 2*. Calidia» > e 
Rufilta in luogo di Rulilia , la dice {pag. CU1Y-) e«j- 
atente In Arde S. Mar tot de Coeli» nói est- S. Alouì- 
fiat nationu Galline. 
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CXVII. 


M. COELIO 
SVPF.RSTITI 
FRATRI 
OPT1MO 

C. COELIVS 
SECVNDVS <.F(a)( 
(a) Centurio fedi. 


«) 


CXVI1I. 

D. M 

CORNKLIAE 
EVTYCniAE 
L. CORNELIVS 
AF.MIL1ANVS 
CON1VCI 
CARISS1MAE 
DVLCISS1MAE 
RARISS1MAE ( 2 ) 


CX1X. 

DECIMI AE 
L. F. EVTANI 
AE . P. ATIVS 
HF.RMEROS 
CONIVGL. SAN 
CTISSIMAE 

E. G. S. B. M. F (3) 


cxx. 

D. M. FLAVIA HALINE 
FECI . (sic) FI LIO . SVO . P1ENTISSI 
MO . HERMETI . ET . S1BI . VERNA 
CAESARIS . NOSTRI . QVI 
VIXIT . AN. XXL MEN. V1III (4) 

CXXH. 

L). M 
MARIAF, 

AMPLIATAE 
C. MARIVS 
EPAPI1ROD1TVS 
FECIT . COLLIBF.RTAE 
ET . COMVCI . BENE 
MERENTI . ET . SIBI (6) 


CXXI. 

DIS . MANIBVS 
C. LICINT . C. LIB 
PRIMIGENI . ET 
LIC1NIAE . C. LIB 
1IYGIAE (5) 

CXXIII. 

Cippo con busto virile a basso rilie- 
, sopra il quale si legge: 

IVLIA . IS1AS 
Sotto l'epigrafe è cancellata. 


(1) Questa Epigrafe acolpita aopra an cippo tenia 
coperchio, ornato di trale di montoni e di varj intagli, 
olire un curvato bassorilievo rapprwentanle Venere nel 
bagno «Mutila da vsrj Amorini, fu riportata dal Maxocbio 
pag.LXXVii., e poi dal Crolero pag Dccctxvi. l 3 : ma nin- 
no area letta bene la sigla / del Cenlurionato. 11 primo 
dei due la dice eaistcnte in Monte Pineio in Ecelt. San- 
clan Triniteli» [ ed il secondo : Rama* ad S. Trini- 
lati». Uopo di loro fa copiala nella vigna del Card, dì 
Carpi al Quirinale dall'Anonimo Portoghese dialo a psg. 
a$ 5 .(Cod. Chigi »t>o 1136). E finalmente il Bernardo nr poU- 
ldicò il disegno con lutti gli ornamenti che ('abbellivano, 
come |>ariioenLa esistente in korii» Corptniihut. Par. IV. 

f*S 7 5 

(a) Quella iieritione { dice Visconti ) per quanto 
io lappiti, ì inedita, Leggeva» sopra un Cippo sepolcrale 
nel cui timpano era scolpilo un raso rd un «A urte. 

( 3 ) La auddalta Iacritionc, che d leggera nella fronte 
di un piccolo cippo, rende*! curiosa per le aigla «MI' ul- 
tima linea. Cruiero che la riporta alla pag. DCCLXXMI. 
Bum. 9, l'iodica in Roma a S. Paolo, 

( 4 ) Leggeai questa Kjiigrafe inetta in un' Ara, 0 pi ni lo- 
fio Cippo sepolcrale dì graitOM forma triangolare acan- 
toulo, co 1 lati curvilinei iu concavo. Una faccia ha 1 col- 
pito a baatorilieen il tripode, e'I corvo J' A polline ; un'al- 
tra ha un vano da aacrifiaio ; la tersa due huiii a bas- 
aorilieto uno d'uowo, l’altro di donna; e sotto, 1* suddetti 
iscrisiooe, La quale fu par la prima volta puhbltcsla l’«n. 


l 5 *l nella rarissima ediaione del Masochio, pag. ttn, 
come eiiatenla in Trastevere In capello Sanane Ma- 
ria t de Miracoli vicino alla Chiesa di S. Maria del- 
1 ' Orlo. Dopo di Ini fa riferita dal Gruferò ; ma in due 
luoghi con varietà di lesioni erronee , come se fossero due 
diverte Ispidi , alla psg. netti. 4 -, * DCxtv. 1. lo un luogo 
ditesi esistere in Roma negli orli Carpenti, nell’ altro nella 
Cappella di S.Maria da’ Miracoli sotto due arme. Anche 
H Boitvardo, che ne di il duegao nel Tom. IV. pag. tot. 
la licopiò in Pinta tuptriort Carpenti ; ma con alcu- 
ni errori Iteti* Itcriaione. 11 nome di Flavia, e la helles- 
aa ai dell' intaglio, al del carattere Diottra no, che il Ce- 
sare indicalo fu Vespasiano, o un de’ auoi figli. 

( 5 } Cippo sepolcrale tema coperchio ornato «Vintagli, 
e di liataorilirro , che rappresoti due Coniugi nel letto 
diicultilorio con serto nelle mani, e con menta a tre 
piedi imbandita. Sotto leggeri il suddetto epitaffio, ripor- 
talo dal Boisaardo, che pubblicò anche il dilegno del mo- 
numento {Tom. IP. pag. 101-) come eaisteote in Pinco 
superiore Carpenti ; e poi dal Grulern pag. CMlIlUb 
4 , che lo dice trasportato dalla Chiesa della Minerva nel 
pelano del Cardinale da Carpi. 

(6) Grolcro , che dice aver trilla dal Masochio la 
suddetta Iscrisionc scolpita su di un Cippo sema coper- 
chio, hi descrive esiliente in Roma in 8- Alr*»i«, pag. 
CMixxxtv. 5 -, ma il Masochio la pone Jn s S : Ma'** 
m monte Aventino ■. (pag. xxvu.) 
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CXXIV. 

D. M 

POSTVMIAF, . C. L. NOMADI 
C. POSTVMIVS 
ONESIMVS 

CONWGI . B. M. FECIT 
ET . SIBI ( 1 ) 

cxxv. 

DIS 

MAN1BVS 

PRAECILIAF. . APIIRODITES 
Q. V. A. XX. M. XI 
L.TITIV S . PHOCAS . C.B.MEEC1T (a) 


CXXVIII. 

DIS . MANIBVS 
M. SVLPICI . BASSI 
AMICI . OPTVMI 
L. NONIAS 
ASPRENAS 

VII. V1R. EPVLONVM (4) 
CXXIX. 

P. VALER) P. F. PAI, 
ALYPO 

VIX1T . ANNIS 
XXVI 

P. VALLI VS . ALYPVS 
F1L10 . PIENTISSIMO ( 6 ) 


CXXVI. 

D. M. 

A. SERGIO 
CLEMENTI . FILIO 
PIENTISSIMO 
A . SERGIVS 
CLEMF.NS . PATER 
FECIT (3) 

CXXVII. 

DIS . MANIBVS 
CN. TVRPILI . BIOTICI 
FECERVNT 

AGATHOPVS . SILVANVS 
CALLI STVS . SOTERIS 
CN. LIBERTO 
BENEMERENTI (5) 


cxxx. 

NVMINI . FOR . . . 
TIS . FORTVNF. 

M. AVRF.L1VS 
MARINVS . MIL (•) 
COH. VII. PR. P. V 


SEVERIANE . («cl > 
SEROTINI 
LIBENS . CVM 


SVIS . voTvm 
SOLVIT ( 7 ) 


(l) In un Cippa diioma, ossìa di due cavità legge* 
viti li suddetta Epìgrafe riferita mai imperfettamente 
d«l Gruirro p*g. cstxc. l3. ( ette U traacriaae io Rohm 
a S. Costanti fuori le mura. Il Sirmondo vi hà soggiunta 
alcune osaervationi. Più accuratamente la riporla il Mu- 
ratori dalle schede Ambrumne mdXi .Vi. 7 , « la dice e*i- 
itcale in S. Agnese fuori le mura. 

( 9 ) Il Visconti crede inedita questa Epigrafe incisa 
in un cinpo ornato d‘ap)usl(t, 

(3) Ne questa Epigrafe trovasi edita prima del Visconti. 

(4) li Boissardo (Tom. V. 3o.) ed il (Jrutaro pag. 
cr.rvii. 4* riferiscono la suddetta larriaione «colpita in 
bellissimi caratteri aopra un cippo acni* coperchio, e 
questi la dica esiliente io Roma in Sondo J\ icotao de 
Calcarla , yuod oliai Mutaram tempivai fvitte credi- 
tur ad Circum Flamiaium in area marmorea ele- 
ganti : stimabilisaimo è questo monumento , (ter non ap- 
partenere, conto quasi lodo le memorie sepolcrali, a per- 
sone di genere libertino, ma ad un uomo della primaria 
nobiltà • come ■ suoi nomi lo profano, e quelli ugual- 
mente dell' illustre amico , che era aacritto al nobilistimo 


Collegio sacerdotale de* Settemviri Epuloni. 

(5} La suddetta (tensione «colpita in belli caratteri 
•opra uo Cippo con grifi n«' lati, grifi e eaao nel fregio, 
colonne alriate agli angoli , e earj altri intagli , troeasi 
presto Croiero pag. 998 . 3. Rsìstese allora in essa d‘Ora* 
aio della Valle. La copia però ch’agli ne dà à «corretta. 

( 6 ) Questa lacriiione leggeva»! sopra un Cippo se- 
polcrale con ritratto virile scolpitovi. G roterò, che la ri- 
porta, occhi. 19, la dice esistente presso Orario della 
Valle, d« cui ne tenne la eopia, 

(*) Miles cohortis septimae Preetariae. Pisa Vktricia 
Seierispse cenluriae. 

(7} Questa eruJila iscrisionr votiva e militare «col. 
pila sulla fronte di una picciol' Ara mancante della Cor- 
nice superiore, da un lato della quale è incisa a graffito 
nna corona, dall' altro nna palma, è riportali dal Grule- 
ro «Ila pag. mxih. so, ed esisteva allora in casa d’Orauo 
della Valle, 

Con questa termina il celebre Visconti il' citalo suo 
Opuscolo, r con questa termineremo anche noi la raccolta 
della Iscrittimi una volta esistenti nella Villa Mootallo 
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CAPO IV. 

La Villa Moni alto passa dalla Famiglia Peretli 
in Casa Savelli. 

Tale era come l'abbiamo descritto negli antecedenti fogli lo stato della Vil- 
la Montalto , allorché venuto a morte in Roma ai 4- Febbrajo i63t., il Principe 
D. Michele Perelti , che sopravisse circa otto anni al Card. Alessandro suo fratel- 
lo, la lasciò insieme col resto della sua eredità a Francesco Peretti unico suo lì* 
gliuolo , che fu 1* ultimo maschio della famiglia , non avendo D. Michele avuto da 
D. Margherita della Somaglia sua prima moglie altri figli che esso , e due femmine -, 
ed essendo stato sterile il suo secondo matrimonio con D. Anna Maria Cesi figlia 
del Duca di Ceri, la quale era stata destinata sposa a suo figlio. 

Ma quantunque il suddetto Francesco vedesse terminata in se la Famìglia 
Perelti , seguitando per altro la vocazione allo stato Ecclesiastico , venutagli per 
cordoglio del non effettuato matrimonio , entrò negli ordini, ed allorché suo pa- 
dre morì era comunemente chiamato I* Abbate Peretti , onde sotto questo nome 
lo vediamo indicato in tutti gli alti relativi agli affari dì sua casa , dopo la mor- 
te del Principe D. Michele (i). 

Intanto che esso attendeva alla carriera Ecclesiastica faceva godere a sua so- 
rella Maria Felice di tutte le grandi possidenze lasciategli tanto in Roma quanto 
fuori dal Principe D. Michele loro padre , e per conseguenza anche della Villa 
Montalto , dove ancora si conserva il dì lei ritratto fatto dopo la morte di suo fra- 
tello con una lunga Iscrizione ove si leggono riuniti tutti i di lei titoli, e le di lei 
parentele , e che essendo stampata con alcuni errori alla pag. x35. del presente 
libro , si dà qui ricorretta secondo la sua vera lezione : 

D. maria Foelix P eret ta Sixti V. P. M. Pronepos Principissa albani Veratri 

Dvcissa Arici*. Comi fissa Celami eivsqve annexorvm et Piscin* Marsorym 
Domina. Hoc sv.e posteritati perpetvvm Memori* momvmzntvm 

GOMPARAVIT QVOD SOLA SVPEP.STFS MASCVLORVM DE 
PeRETTIS FamIMA BX.T1MCTA E1VS GENTI 5 ORNAMENTA ET 
Titvlorvm Fastigia Sabbllobv.m Prosavi* adivnxit AC ■VNAW 
VTRAMQVE FcCIT OBI1T ANNO 

Promosso poi il suddetto Francesco al Cardinalato sotto Urbano V11L li ifi. 
Dcceuibre b 64 * -* «Dbc campo di sfoggiare tutte le ricchezze di casa Peretti riuni- 
te nella sua persona , fino alla sua morte , che accadde ai 3. di Maggio j 655. {a) 

(lj Delle «lue torcile , mia chiamata Camilla li fece {*) D. Maria Polire non gli lopwiiie «eppure un 

Monaca in S. Caterina ili Siena, • non fu ronoaciula ila! anno, mentre truManio regi tirato nel libro Je’ Defunti Si 

Ratti nrlla Storia della Famiglia Pernii, ma lo tappiamo S. Nicola in Carcere, {Tv ut. ». fol. 6.;, che ella eneo di 

da una particola «lei Tealamrnt» di t). Maria Felice tua mere in età «li 52 anni gli 8 di Frbbraro iOjóucI f»- 

lurrlli , la quale morendo le Itaci# un legato di 5oo aeu- latto detto di Monte Serrilo, oggi Udini-, «otto J* detta 

di T anue. Quella apoeò D. Bernardino Savelli Duca «Iella Parrocchia, d'onde il giorno aegurnle fu R Si -lei cada- 

Riccia, poi Principe d’ Albano, e Mareociallo «li S.Chie- arie Importato a Santa Maria Maggiore. Anche e*»a • 

•a; dal quale matrimonio nacquero tre figli, che furono fallo tevlameolo il giorno prima in detto palaaao, iatiluendo 

Paolo poi Cardinale, Giulio ultimo tuperelile di quel ernie il Principe D. Rimaritino ano marito , t 1» primo* 

ramo Ji caia Sorelli, morto tenia figli, e Margarita ma- genitura e aurmiione agli viali di Venafro, Crlanaj, -e 

ritata in cara Celarmi, PeK'ioa a D. Paolo «uo figlio, aoUiluendogli l'akxenne 
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Egli aveva fatto testamento il giorno avanti per gli atti di Giacomo Simoncelli 
Notaro A. C., in cui lasciò suo erede D. Paolo Savelli primo figlio di D. Maria 
Felice sua sorella , il quale aveva già abbracciato lo stato Ecclesiastico ; ed in 
questa occasione fallosi l'Inventario di tull'i beni lasciati dal defunto Cardinale, 
fra i quali i principali erano la Terra della Mentana , il Palazzo all* Arco di Por- 
togallo , oggi dello Palazzo di Piano , la Villa alle Terme » la Villa Taverna a 
Frascati , un palazzo in Milano , la 'metà del prezzo di Venafro , molti crediti 
sullo stato di Celano ctc,, fu anche fatta minutamente la descrizione di tutti gli 
oggetti esistenti nella suddetta Villa Montalto per ordine dell'erede , il quale ne 
prese possesso lo stesso giorno 3. Maggio i655., come dall* Istromento autentico 
esistente negli atti del sopracitato Simoncelli , (parte terza pag. i 374- ) Ivi pure si 
trova inserita la suddetta Descrizione , ossia Inventario di tutto il mobilio , della 
librerìa , delle statue ed altre rarità allora esistenti tanto nella Villa, quanto nei suoi 
due palazzi, scritto con molla esattezza da Gio: Battista Raulino Procuratore dell' 
Ab. L). Paolo Savelli; il quale inventario, assai interessante per l'idea che dà cir- 
ca la ricchezza con cui si addobbavano gli appartamenti in quell'epoca , e la grand’ 
abbondanza di cose preziose, che erano state riunite successivamente dal Papa e 
dai Cardinali Peretli in quei palazzi , e nella Villa , ci ha servito di scorta per 
farne la descrizione nei passati fogli. 

Nel lasciare il pingue patrimonio Peretti all' Ab. D. Paolo Savelli suo Nipo- 
te, il Card. Francesco desiderando continuare in lui il nome de’ Peretti, esempio 
che non era raro nella sua famiglia , poiché tanto egli qnanto D. Michele suo pa- 
dre , ed il Card. Alessandro suo Zio , aveano cambiato il paterno nome de' Dama- 
sceni con quello de* Peretti , obbligò il suo erede, chiamandolo alla primogenitu- 
ra , di assumere il cognome e Tarme Peretta senza mistura alcuna. 

Ma J). Paolo Savelli dopo avere adita T eredità del Cardinale suo Zio col 
beneficio della legge e dell' inventario , non volendo deporre un nome così bel- 
lo come quello de’ Savelli , per prenderne un altro assai meno illustre , che gli 
portava per altro immense ricchezze , fece una solenne protesta , che si trova in- 
serita nello stesso Protocollo del Simoncelli Notaro A.C. {par. 3. dell'anno 1 655.) , 
colla quale egli vuole , ed intende di obbedire in questo modo cioè , con assu - 

mere un Arme distinta in due scudi diversi , da uno de* quali sia la pura Ar- 

me Peretti , e nell * altro t Arme S avelli , perchè questo non è proibito dal Te- 
statore y ma solamente le misture e V inquarto di più arme ; ed in ciò crede 
di soddisfare pienamente alla mente del Testatore , il quale , se t avesse volu- 
to proibire , certamente Y avrebbe detto ; ma quando mai si pretendesse altri- 
menti j protesta d esser sempre pronto ad obbedire in quel modo , che stime- 
rà più proprio, e necessario. 

Di fatti nessuno essendosi opposto , egli formò in tal guisa T arme sua bi- 
partita , la quale come tale den rappresentata dal Ciacconio nel Tom. IV. col. 755 . 
delle Vile de* Pontefici e Cardinali , ove parla del suddetto Paolo Savelli, il qua- 
le fu da Alessandro VII. promosso al Cardinalato li 14 . Gennaro iG64-, ed ave- 
va assunto il cognome Peretti dopo quello de* Savelli fin dal giorno della mor- 
te del Card. Francesco Peretti suo Zio. La medesima arme Cardinalizia composta 

dello stemma de* Savelli a destra , e di quello de* Peretti a sinistra , vedesi anco- 

figliuolo D. Giulio, • lasciando fra motti atlri lesali »eu- in lingua Tolgare li 7 Febbraio lG56. io! Petracioli nota, 
ili 100 l'anno a D. Margarita tua figlia moglie del Duca io A. C, 

P. Giuliano Cria rini , coma dal di Iti tritamente) rogato 
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ra in varj luoghi della Villa Monlalto ove il suddetto Cardinale Paolo Savelli Pe- 
retti fece delle innovazioni , e particolarmente sopra la parlo interna del portone 
principale d’ingresso nella Villa., che guarda il Viale Papale, e che fuTla lui fat- 
ta dipingere a graffito con lo stesso disegno architettonico , che Torna nella sua 
parte esterna sulla piazza delle Terme , ma coll'aggiunta di varj ornati , fra i qua- 
li vedesi spesso ripetuta la Colomba inclito emblema dell’ illustre prosapia de' Sa- 
velli ; le pere , i monti , e le stelle allusivi all' arme Peretta , e le teste di Leo- 
ne , ovvero T intiero animale, che appartiene ad ambedue quelle case. 

Non sappiamo Tanno preciso della morte di quel Porporato, ultimo de’ Car- 
dinali Savelli , poiché il Ciacconio , ed altri- autori che parlano di lui non dico- 
no altro se non che mori in Roma di fresca età sotto il Pontificato di Clemen- 
te X.; egli doveva però avere circa 5 o. anni , trovandosi registrato il giorno del- 
la sua nascita sotto li 17, Luglio 1623. nel lib. 3 . de’ Battesimi di S. Nicola in 
Carcere , Parrocchia del Palazzo allora Savelli. 

Dopo la di lui morte gli succedette erede di tutti li suoi beni il Principe 
D. Giulio Savelli suo fratello , nato e battezzato nella stessa Parrocchia li 5 . Fe- 
Lraro 1626., il quale visse assai più lungamente essendo arrivato fino all'età di 
86. anni ed un mese , cioè fino ai 5 . Marzo 1712., giorno della sua morte, co- 
me si rileva dall' Iscrizione sepolcrale che egli vivente si pose nella sua Cappella 
in Ara Coeli ove fu tumulato , riportata dal P. Casimiro , ( Slor. d* Ara Coeli 
pag. 11 7.) e dal Ratti ( Slor. della Famiglia Savelli pag. 3 19.) ; come anche dall* 
Epigrafe scolpita sulla di lui cassa di piombo, e pubblicata dal Crescimbeni , nel- 
la Storia di S. M. in Cesmedin, pag. 346. Ma la longevità del Principe D. Giulio 
Savelli fu amareggiata non aolo dal vedere estinguere in se l’ illustre sua fami- 
glia (1), ma ancora dal vedersi costretto con suo dolore, per pagare i proprj debiti , 
o quelli degli antenati , e dei Cardinali Peretti , di alienare la maggior parte dei 
ricchissimi beni delle due case Savelli e Peretti in lui riunite ; fra i quali anche 
la superba Villa Montaito , per servirmi dell' espressione del Ratti , ( Slor. della 
Famiglia Peretti pag. 354 ) fu condannata ad una vile subasta. 

Imperocché la cosi detta Congregazione de’ Baroni istituita da Clemente Vili, 
per il pagamento de' debiti che contraevano i Baroni nello Stato Ecclesiastico , ese- 
guendo rigorosamente la sua incombenza , prese possesso l’anno 1696. a nome 
della R. Camera Apostolica di tutte le possidenze della Casa Savelli , la quale in 
questa occasione perdette il dominio della Città d’ Albano , ed altri suoi feudi , 
come anche del ricchissimo patrimonio Peretti (a) ; e a tal oggetto con Decreto 


,( 1 ) Il (addetto Principe D. Ginlio fa I* olismo sa— 
persine del remo principale di rata Savelli, poiché enea- 
dogli perniarlo I' uoico figlio, che aveva avuto da 0. Ca- 
terina Aldobrandini atta prioria moglie, cioè Bernardino 
1) oca di Calte! Savello, il qaale cosò di Vivere nel fior 
degli anni tenia lasciar prole da D. Flaminia Pamphilp 
•uà aposa ; panato poi D. Giulio a erronde nOaae eoo 
D. Caterina Giualiniani non ne ebbe altra lacrmione, 
come agli al caso lo «prime nella aovraceennala I rn-hiseima 
I aerinone Aracelitana , ed ebbi il dispiacer* di vadete in ao 
terminare quella linea della nobilissime ansa cata, sebbene 
•• rimanerne l'altro ramo dei Signori di Palombe ta, no* 
meno antico né illustre, il qaale darò ancora per più di 
un eccolo , e ai eatiaae li *6 Decembre iS»6 io persona 
della Marchesa Barbara Massimi nata Savelli Palombari , 
ullima superatile dì quella antica Romana famiglia, oggi 
trasfusa in quella de'Maaiimi per il di Uà matrimonio co* 


il Marche** Camillo Materno padre dell' attuale Principe 
di qseato noma. 

(*) Per quello motivo, allorché morto il Principe 
D. Giallo ultimo delle linea Savelli, la aua eredità entrò in 
usi Craarini, perii matrimonio di D. Margarite lisa unica 
aorella col Duca D. Giuliano Celerini, questo patrimo- 
nio era cosi depauperato, che eccelloata una pori ione dai 
beai di D. Margarita dalla Somiglia prima moglie del 
Prìncipe D. Michele Peniti più non vi rimanevano che t 
Patronati, le nomine alle seppelliate e benefiij fondali da 
Sialo V. o dalla eoa famìglia, c I' archivio di tasi Peretti , 
che insieme eoa qui Ilo dell’ antichissima famiglia Savelli 
passò in casa C«ari«i , ove prcMnlemante si ritrova, co- 
piosissimo io antiche pergamene, ni altri intereasaatJ do- 
cumenti. Di tallo il reato a' impadronì, come abbiamo 
dello, la ReverroJa Cantari Apostolica, per mcaao dalla 
Congregaiiooe de’ Baroni. 
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emanato li i 5 . Genoajo 1696. per gli Atti del Pelosi oggi Galilei Notajo A. C. 
la suddetta Congregazione nominò suo Commissario il Sig. Gio: Ettore Alaleona . 

Questi dopo aver preso possesso della Città di Albano e suo palazzo Baro* 
naie # e degli altri beni posseduti dall' illustre Casa Savelli , continuando la sua 
funzione si portò il 21. Gennajo dello stesso anno alla Villa Montatlo , dove col» 
le solite formalità prese possesso dei due Palazzi e delle annesse Case , del Gidr- 
dino , Villa , Orti , c di tutto ciò che esisteva in essi Palazzi e fondi con tutt’i 
loro 'àn nessi e connessi nei noti confini di detta Villa , alla presenza di Gio: Bat- 
tista Marj Romano , Guardarobba di quei Palazzi , di Vincenzo Bamhacino pari- 
mente Romano , custode della Villa e dei Giardini , e di Giuseppe Baldaccio da Ge- 
nazzano vignando di detta Villa , i quali obbedendo agli ordini superiori , ne ri- 
conobbero padrona la Rev. Camera Apostolica , e per lei il suddetto Commissa- 
rio ; del die fu in quel giorno rogato pubblico Istrumento Dello stesso Palazzo al- 
le Terme Diocleziano dal sullodato Notajo Pelosi. 

Cinque giorni dopo , il Commissario Alaleona vi ritornò con il Sig. Cesare 
Baldi Economo deputato sopra li beni di Casa Savelli, e dell’eredità PercUi,per fare 
l’Inventario di tutt’i mobili, quadri, statue ed altri oggetti esistenti tanto nel- 
la Villa quanto ne’ suoi Palazzi ; come di fatti ogui cosa venne minutamente de- 
scritta (1). 

batto ciò il sullodato Baldi ricevette tutti quegli oggetti in consegna dal Com- 
missario , promettendo di restituirli alla richiesta della Congregazione de’ Baroni , e 
facendogliene la ricevuta del seguente tenore : Io infrascritto Economo deputato 
sopra olii Seni dell' E cerna Casa Savelli ho avuto in consegna tutte le suddet- 
te robbe come sopra descritte dal Sig. Gio : Ettore Alaleoni Commissario Apo- 
stolico nella conformità dell' Istromento oggi rogato per gli Atti del Pelosi No- 
taro deir Illma Congregazione de Baroni , al quale eie. Questo dì 26. Genna- 
ro 1696. Cesare Baldi. 

CAPO V. 

La Villa Montaìto comprata all' Asta pubblica 
dal Card. Negroni . 

La Rev. Camera Apostolica avendo preso possesso della Villa Montaìto , co- 
me si è detto , il Principe D. Giulio Savelli , a cui stava mollo a cuore 1 * onore 
della sua Casa , fece ogni sforzo possibile per impedirne la vendita , impegnando- 
vi a tal effetto , secondo ci fa sapere il Ratti nella Storia della Famiglia Peretti , 


(1) Di q«nto Io ventano ai rilava, ebe io rpelT epoca 
gii vi coancavano mot fieri mi oggetti «Tarla, ed altra (a— 
riti c noliili prenoti , che trovanti notali nell' altro In- 
ventario Catto l'anno 1 655 , coma abbiamo detto, (nocca* 
aiona che morì il Cardinale Francateci Peretti. Centutlo- 
ciò va ne r citava ancora un gran numero che dava alla 
Villa M 00 latto osa celebrità tale, che non aolo tatti gli 
autori la decantavano per una della piò bella e famoaa 
di Roma, come per citaroa uno aolo la chiama il Marti- 
nelli nella tua /toma i ex Elkniea mera, pubblicata Tan- 
no 1668, dicendo a pag, 60, , che la Cbicea di S. Antonio 
Abbate tuli' Enjuilioo à ritorta ad celebre t Morto» Car- 
dinali! Moni i* alti ; ma ancora non vaniva forai! lece in 


Roma, ebe non andarne a vili tarla come una delle rarità 
di ancata ritti, a fra gli altri tappiamo dal dottiaaimo 
P. Mabillon nel tuo Iter Italleam pag. 71., che egli 
vi fu condotto il Lunedi a Loglio » 6®5 da altri j ae leu. 
tenti ooe naeno celebri di lui ebe furono il Ciampiai, 
ed il Fahretli. Uaa piccola idea dr) gran rumerò di cote 
belle ebe vi eraoo ai può rilevare dallo ateieo intentane 
ebe fu fatto in forma pubblica l'anno 1696 per gli atti del 
Notajo soprannomi nato, e ebe ri hà tarvito unitamente 
con I’ altro del l 655 per deaeri cere le maggior parte dell* 
rarità ebe etùtevano in quella villa, alloccùè era nel |uo 
prillino aplendote. 
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pag. 362., la mediazione del Card. Albani , poi Papa Clemente XI., ma tutto fu 
invano , poiché i Creditori insistendo da ogni parte per essere pagati , ed alcuni 
di loro , cioè Suor Maria Eleonora Alaleona , il Sig. Lelio Falconieri , ed altri 
avendo dato la loro procura ai Signor» Melchiorre Palma , e Tranquillo Fattori» 
ni, per sollecitare la vendita della Villa Montalto presso la Congregazione de’ Ba- 
roni , questa dopo varj dibattimenti, che durarono lutto Tanno ibyf»., radunataci 
finalmente ai 6. di Decembre , diede la sentenza definitiva, clic fosse venduta al mi- 
gliore oblatore; onde ai »4 dello stesso mese ai videro affisse per le cantonate di 
Roma le Notificazioni stampate, che intimavano per il giorno 20 . la vendita del- 
la Villa detta di Mont’ Alto alle Terme Diocleziano in favore del miglior offeren- 
te, per ordine della Congregazione de' Baroni, e per pagare i debiti dell' Ecciti o 
Principe 1). Giulio Savelli come erede di Casa Pcrelti. 

Venuto il giorno in cui dovea decidersi la sorte di quella povera Villa , il 
tullodato Principe nominò suo procuratore il Sig. Pompeo Rinaldi per protestare 
contro questa vendita , segnatamente perchè non aveva potuto ottenere , che la 
Congregazione gli communicasse la perizia , e stima della Villa Montalto , fatta 
dall* Architetto Gio: Battista Contini, che essa deputò a quest'effetto ( 1 ); onde il 
Principe sdegnato di questo rifiuto , che gli toglieva il mezzo di trovare dei mi- 
gliori oblatori che comprassero a prezzo più ragionevole la sua Villa , fece pre- 
sentare dal suddetto procuratore un foglio assai risentilo col quale egli ne consi- 
derava la vendita come nulla , ed iutendeva rimanerne in possesso , protestando 
ancora contro i Creditori, contro qualunque Compratore si fosse presentato , ed 
altamente lagnandosi della ingiustizia, e violenza che supponeva gli venisse falla. 

Ma la Congregazione dopo aver sentito gli Avvocali da arabe le parti , or- 
dinò che si accendesse la Candela , il che tosto eseguito , comparvero i concor- 
renti alla compra della .Villa Montalto , co' suoi giardini , orti , vigna , palazzi , ca- 
se dentro e fuori , mobilio , e statue di qualunque genere e specie , fontane , 
acqua , ed acquedotti , canoni attivi , e con tutt* » suoi annessi e connessi conte- 
nuti in tutta l’Isola dal volgo chiamata la Pilla di Moni* allo alle Terme dal 
centro della terra sino al cielo , senza eccettuarne alcuna cosa apparente , 0 non 
apparente. 

11 primo Oblatore che si presentò fu un certo Antonio del quondam Tom- 
maso Panario Romano , il quale ne offerì , per persona da nominarsi , scudi cin- 
quantamila , mediante una cedola bancaria sottoscritta da Girolamo Palazzeschi pub- 
blico negoziante di Roma , riserbandosi di aumentare la sua offerta se ve ne fosse 
alalo di bisogno. 

Indi comparve un tal Gio: Giacomo Bernocchio da Torre in Sabina , offe- 
rendo parimente per persona da nominarsi , dieci scudi dj più , col consegnare 
una cedola di scudi 5 o,oio. sottoscritta da Gio: Battista Marini altro pubblico Ne- 
goziante. 

• Successivamente si presentò un terzo Oblatore , chiamato Nicola Guerrini , 
che ne offrì scudi 5o, 100 . parimente prò persona nominando , ed essendosi ac- 
cesa la gara fra questi tre competitori , il Guerrini accrebbe la sua offerta fino 
a scudi 53, 5oo. 


(t) Dalla tutUeila periti* fall* «ma dai >3 Mar- tilt di >66 pene . eoi ioni palmi, Caie ed altra faWbr*- 
sa >666, ad i narrila atfh atti di G freon a da Retai , cita, eoa l'acqui, e eoa tatt'i «abili a tubili io esaa 

i»el»ro del Vicaria, (par. t. fot. 710), appare, ck# la coateaoti fa «inala «odi 9144 $; cenpmo un eaaoeio 

tilla MooUllo eoa i'aaeaaM vijna , coati! uenle la qua»- di 7 peata poato a Malabarba fuori di p«rU 9. Latralo. 
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Allora usci fuori il Sig. Carlo Antonio Fiorio Procuratore del Principe D. Fla- 
vio Orsino, e di altri creditori dell' eredità Peretti , proponendo di comprare a 
loro nome la Villa Montalto per il prezzo di setlantamila scudi , da scontarsi pe- 
rò coi loro rispettivi crediti , affine di dividersela fra di loro (i). Udita questa propo- 
sizione , la Congregazione ordinò al Notajo Pelosi che estinguesse la candela , per 
ponderare la cosà , e dopo avere esaminate le facoltà concessele per la Bolla di 
Clemente Vili.» ordinò che si riaccendesse , e si riaprisse 1 * incanto. 

Quindi ricominciarono a gareggiare fra di loro i due primi competitori Pa- 
nario , e Bernocchio , il primo de' quali offrì sessanta mila scudi , il secondo 63 i 
mila , e dopo molte altercazioni fra di loro , il Panarj accrebbe la sua offerta fi- 
no a scudi G9. mila. 

Ricomparve allora il Sig. Fiorio Procuratore dei Creditori , il quale preva- 
lendosi delle facoltà da loro dategli , esibì la somma di 74. mila scudi , sempre a 
sconto dei loro crediti , coll'intensione come prima di dividere fra di loro la Villa. 

Ma fortunatamente per questa povera Villa » che sì vedeva in procinto di es- 
sere smembrata e disfatta per saziare il gran numero di Creditori i quali vi fa- 
cevano la mira , nemmeno questa volta la Congregazione de* Baroni credette do- 
ver accettare la loro proposizione , onde ricominciando la gara fra li due concor- 
renti Panario, e Bernocchio, il primo de' quali ne offrì scudi 70, 110., finalmen- 
te il secondo aumentando sempre la sua offerta per persona da nominarsi , ripor- 
tò la vittoria coll' offerire la somma di scudi seltantamila centoquaranta contenu- 
ti in una cedola bancaria del seguente tenore , V originale della quale fu inserto 
nell* Istromento di delibera rogato li 24* dello stesso mese di Decembre per gli alti 
del Pelosi Notajo A. C: 

Io infrascritto Negoziante in Roma prometto di pagare liberamente e 
senza eccezziono alcuna , secondo ni ordinerà f I lima Congregazione dei Ba- 


(l) Qunlo li rileva dal tenore del arguente faglio, 
cl«e mi fecero da lui presentare a tal effetto, e nel quale 
molli di loro ai $oiloecrii*ero: Avendo noi sottoscritti 
creditori delC Illustrissimo ed Eccellentissimo Si- 
gnor Principe D. Giulio Stive Ili, come erede della 
fai. mem. del Signor Principe Michele, e Signor Car- 
dinale Francesco Peretti nella Congregazione tenuta 
sotto questo giorno nella Ve*. Cosa di S. Morìa in 
Portico in Campitela nelP ora intimata deputato in 
Capo Creditore il mollo Reverendo Padre Rettore e 
P, Procuratore di Campitela, ed il Signor Carlo 
Antonio Fiore Procuratore Jeir Illustrissimo ed Ec- 
cellentissimo Signor Principe D. Flauto Orsini con 
facoltà concessa olii medesimi di supplieare f Illu- 
strìssima Congregatione de' Baroni, e bisognando , la 
Santità di Nostro Signore, per la dilatione a tutto 
il mese di Febraro prossimo futuro per la vendita 
della Pilla di Montalto , per li pregiudizi notabili di 
noi ereditari, ed a concedere rispettivamente delta 
dilntione, impugnare positivamente la deliberatioae, 
ed altro operare, come in detto foglio apparisce, al 
quale ec. non riuscendo alti medesimi.di ottenere la 
detta dilatione per ritardare la medema deliberalione 
oltre le facoltà espresse in detto foglio , dalle quali 
non ricedendo ec. spontaneamente , ed in o gn' altro mi- 
glior modo damo, e concediamo facoltà ed autorità 
alti suddetti Capo-Creditori e Procuratori respetli- 
vamenle d' offerire in nostro nome nella prossima Il- 
lustrissima Congregatione de' Baroni al pretto della 
Pilla Montalto scudi setlantamila moneta Romana ad 
effetto <T ricomputarli prò rata nelle torti principali, 


e frutti de' nostri crediti , eon facoltà iT obli gare a fa- 
vore delti creditori anteriori, e poliori de restituen- 
do re. la portione di detta Pitia, che a eiascheduu 
di Noi toc cara In divistone, e sopra ciò stipularne 
publieo Istromento per mano di pubtico, ed autentico 
Naturo eon le lolite clausole ec. con putto espresso, 
che detta porzione a noi toccante di della Pilla re- 
sti alligata loco caulionia de retiilurodo priorihua , et 
poli or l'ut credi tori boa, et non allrimente ec., e con fa- 
coltà di poter sostituire uno, o più Procuratori , e con 
tutte le altre facoltà necessarie , ed opportune, pro- 
mettendo ce. rilevandoli ec. In fede ec. abbiamo sot- 
toscritta la presente di nostra propria mano. Quello 
di 16 Dicembre iGyiì. 

Io Prudenza Batti Ceva madre, Tutricc , e Cura- 
trice del Marchese Gaetano, e Francesco A- 
dritno Ceva. 

Io Giuseppe Alberici affermo e costituisco quanto di 
sopra mano propria. 

Io Lorenzo Anguiltara affermo * costituisco come 
sopra mano propria. 

Io Giacomo Cimini procuratore dilli PP- di S. Maria 
im Campiteli i affermo quanto topra mano propria. 
Io Giuseppe Sampaolo Procuratore delti RR. PP- 
di S. Lorenzo in Lueina costituisco come sopra 
mano propria. 

Io Giuseppe Contarla della Compagnia di Gesù Ret- 
tore del Collegio Creeo. 

Quelle firme Intono legaliaaata da Policreto Abba- 
io» io Nolajo Capitolino. 
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roni t o suo Giudice deputato , o da deputarsi , Scudi S ottantamila cento qua- 
ranta moneta tuttavolla che da detta / Unta Congregazione o suo Giudice d •- 
pidato sarà deliberato , e venduto il Giardino , o Villa di Monta Ito , con due 
Palazzi , Corfìo di Case , e lo/'o mobili , e Vigne a quelli annessi ed altre 
loro ragioni , e pertinenze al Sig. Gioì Giacomo Bernocchi per persona da no- 
minarsi dal medesimo in conformità dell' Editto di SubasUi riprodotto negli at- 
ti del Pelosi Notaro A. C. e di detta Sagra Congregazione , spallante all' ere- 
dità della eh. meni. Sig. Cardinal Francesco Peretti , e Sig. Principe. D. Giu- 
lio Savelli , e per l' effetto suddetto mi obbligo in forma della R. C. Apostolica . 
Roma questo dì 20. Decembre 1696. 

Per scudi jOj 1 40 moneta . 

Gioì Battista Marini. 

Lo «lesso giorno il suddetto Bernocchi con altro Istromenlo parimente roga- 
to dal Pelosi ( Protoc. 169 G./ò/. 576.) , nominò compratore della Villa Montai- 
to I’ Emo e Riiio Sig. Cardinale Ciò: Francesco Negroni del Titolo di S. Maria 
d’ Aracoeli > protestando che egli non aveva prestato in quella compra , che il pu- 
ro e semplice suo nome , per parte del sullodato Cardinale. 

Questi desiderando sollecitamente entrare in possesso del suo nuovo acquisto , 
ottenne dal regnante Pontefice Innocenzo XII. un Chirografo, ossia Bolla firma- 
ta dalla sua mano nel Palazzo di Monte Cavallo , li 22. Decemhre dello stesso 
anno 1696, con cui venisse data a Monsig. Corsini Tesoriere Generale la facol- 
tà di deliberare la Villa Monlallo in suo favore , derogando a qualunque fidecom- 
misso , o altro vincolo vi poteva essere , come dal tenore del Chirografo che sa- 
rà riportato nell* Appendice de' Documenti , num. XII. (1) - 

Lo stesso giorno il Card. Negroni fece prendere possesso della Villa Mon tallo 
per mezzo del suddetto suo procuratore Gio: Giacomo Bernoccliio , il quale vi si 
portò insieme con Giacomo Nicolai esecutore del Bargello di Roma , entrando nei 
Palazzi , passeggiando pei viali , e facendo tutte le altre solite formalità di posses- 
so , come dall’ Istromenlo ivi rogato dal medesimo Notajo , alla di oui presenza , 
tanto il Guardarobba di quei Palazzi , quanto il Giardiniere , Ortolani , Vignaro- 
li , ed altri Coloni della Villa , ne riconobbero futuro padrone il predetto Car- 
dinale assente, e per lui il suddetto Bernoccliio, che aveva la di lui procura. (2) 


f»5 la vigore «teli* qu»H fecolti il medesimo Monti* 
gnor Loron.n Coniai, Nobile • Patri.io Fiorentino, Ar- 
civescovo ili NiroineJia, Proloooi.ro Apostolico, Referen- 
dario Ji Sego. ter. , « Tr.oriere Generile, (più tordi »*- 
ionio il Pontificato col nome di Clemente XII. j corno 
Cipo dell» Congregeaione ile’ Baroni , « Giudice • lai ef- 
fetto specialmente deputalo, fece stipolare dii Notajo Pe- 
lo», ioli» li «4 dello steso mese ed sono, P Istromenlo 
di delibera di lolla l'Isola chiamala la Villa di Monl'alto 
alle Tarme Dìocleataor, co* suoi Paloni, Caie, Vigna, Orli, 
e Giardini, Statue, Mollili, Fontane. Acque, eri Aque- 
dolli, t con lutl'i suoi inorasi e conncs», a favore deb 
I* Fmincntisaimo • Reverendissimo Cardinal Gio. France- 
sco Negroni, e per lui al Signor Gio. Giacomo Barn oc- 
chio ano Procuratore , il quale .rendo ri oc a io io presenta 
di tutta la Coagrrgasio«e Je 1 Baroni nelle mani dal Nolaro 
Il cedola di rendi 70, >40. perno offerto per detto acqui- 
sto, questa fu letta da Moniignot Tesoriere, # quindi re- 
stituita al Notaro perché pentisse a depositare quella somma 
al Sacro Monte di Fieli, nd ritrito ili pagare i Creditori 
del Principe D. Giulio Sorelli, come Erede del Cardinal 
Francesco , cJ altri Peretti a tenore della Bolla «b de- 


menta Vili, annullando qualunque vincolo di fiderò n*n il* 
so, 0 primogenitura vi potrai* «sere sopra questa Villo» 
come anche qualunque pretensione vi potessero avere in 
futuro gli Bradi delle case Satolli, o Ferriti , e trasmet- 
tendo luti 1 i loro diri Ili e privilegi nella peraona del Car- 
tonai Negroni e ile 1 auoi successori nel posato Ji della 
Villa, che da quel momento in poi gli veniva deliberata, 
come ai rileva dal tenore deir lalromento. inastilo nai 
Protocolli del Pelosi, Notaio della Congregaaione de' Ba- 
ioni , [Anno 1696. fot. 5 $ 4 ‘ì 

(») Questa era del seguente tenore : il'ai infra- 
eeritti eoi pretente Chirografo da valere come /«»* 
pubblico e giuralo Jttromento rogalo per mono di 
pubbli eo Striarti eottiluimo noafro Procuratore il Si» 
gnor Gio. Giacomo Bernocchi in vigore della rie »- 
Intione. e Decreto folto dall' / lluitri mina Congre- 
gatone J e' Baroni petgli olii del Pelati Solaro A. C , 
e di detta Congregatone sodo li no Decembre cor- 
rente per tlipolare C y htromento della deliberatione , 
e compra della Sitila «fi Moni' Alto alle Termine 
Deoeletiane con tutte tue ragioni, anioni , ed altro 
epetiante all' Jllutlrittimo ed Eecellentinimo St- 
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T/acquisto fatto dal Card. Negroni di una cosi bella possidenza qual' era la Villa 
Montalto fece strepito per Roma , poiché dava a conoscere il suo genio per il bel- 
lo , ed il nobile uso, che quel ricchissimo porporato sapeva fare del suo denaro; 
ónde meritò di essere inserito nel ristretto della di lui Vita scritta dal Guarnac- 
ci in continuazione del Ciacconio, colle seguenti parole: (Tom. I. col. a83. ) Pa- 
li liurn , vineasque , atque aedificia contermina defuncti Cardinalis Montai ti pre- 
tto comparavit. 

Egli poi compiacendosi di aver acquistato questo fondo , cominciò a farvi 
molti abbellimenti , per rilevarlo un poco dal deperimento in cui si ritrovava at- 
tese le passate vicende , e di fatti se ne vedono ancora in molti luoghi le me- 
morie o lo stemma sua cardinalizio , consistente in tre sbarre nere per lungo sul 
campo bianco. Desiderando poi che una si bella possidenza rimanesse perpetua- 
mente nella sua famiglia , egli la fece entrare a parte del fidecommisso da lui 
istituito a favore de' suoi discendenti , e perciò allorché questi la rivendettero , co- 
me a suo luogo si dirà , ebbero bisogno di un Chirografo di Pio VI. per dero- 
gare al suddetto fidecommisso. 

Ma la massima prova che dette il Card. Negroni della sua predilezione per 
questa Villa , e nello stesso tempo della sua somma pietà , fu di metterla sotta la 
speciale protezione della SSina Vergine , ed in tal guisa distinguerla con si bel 
privilegio da tutte le altre Ville di Roma , ed assicurare la sua perpetua felicità. 
Di un tale alto si conserva la memoria in una lapide marmorea , -che il Cardi- 
nale fece affiggere al muro della medesima Villa sottoposto all'ombra reale della 
Basilica di S. Maria Maggiore , scegliendo per fare questa dedica il gioruo cin- 
que d’ Agosto, sagro al miracolo della Neve che si celebra in quella Basilica, co- 
me si rileva dalla seguente Iscrizione ivi scolpita sopra l'arme sua cardinalizia : 

VIRI D ARI VM HOC VILLAMQVE SVAM 
SVB VMBRA S.M. AD NIVES POSVIT 
CARD. NIGRONVS TIT._S. M. IN ARACELI 
DIE V. AVG. ÀN. DHL MDCCV1I (i) 


Questo piissimo Cardinale godette ancora per alcuni anni della sua Villa , ed in 
quel frattempo diede in Roma altri esempj della sua religiosità come se ne con- 


gnor Principi D. Gialio Sorelli , ed alt Eredità della 
eh- ni em. del Signor Cardinal Francesco,' ed altri 
de Per et*i per la tornimi di teudi 70, i^O moneta da 
detto Signor Bernoeehi, come ultimo, a maggiore 
fJKlaiore prò pecioni* nominando ad eitimtione di can- 
ti eia offerta, e con le prerogative, deroghe , e pri- 
vilegi di detta Congrtgotìone de' Baroni , e con le 
e.onditioni , ed allro contenuto nell' UHuttone da detto 
Signor Ber nocchi per la persona da nominarti come 
sopra fatta in detta Congregntione , ed anco prendere 
il possesso di detta Filla, e tuoi annetti come sopra 
ed avere la reeognitsone in Dominam dalli ministri , 
Coloni , f Affn\uarj , e fare sopra di ciò qualsivoglia 
altro atto nere storio , ed opportuno , e che a detto no- 
stro Procuratore parerà e piacerà, e generalmente ee. 
promettendo ee. rilevando ee. in fede ee. in Moma 
queiio di «4 Dicembre 1696. 

G F- Cord. Aìgrone. 

(1) Egli diade tacite t cenate*** U di'ojione cfct pio- 


frtttvi alla B Vergine, e pariicolarmenle • quella tua 
principiale Basilica, coll' ornare di Insertisi a tue sp-at 
la perle della di Iti (sciala, che guarda .erro S. Prat- 
erie ; naa pretesolo dalla morii, non polè compire il auo 
diat-gno , ehc fu poi terminato per la diapoaiaione letta- 
menlaria di un allro Cardinale Geootem auo pareoto • 
cioè del Card. Gioì BaUiala Spinola Camerlengo, come 
il tutto ai rileva dalla tegnente lacriaiooe affissa al mu- 
ro di quella parte del prospetto di S. Maria Maggiore : 

• FRONTIS BASILICA LATVS AVSTR ALE 
A IO. FRANCISCO CAI» DIN. N 1 GHONO 
1 NCHOATVM 

CAPJTVLVM ET CANONICI 
EX FIO LEGATO 

IO. BAPT. CARO. SPINVL.E S. R.-E. CAMER 
ABSOLVENDVM CVRARVNT 
ANNO . RGPAR . SaL . MDCCXXI. 
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serva ancora la memoria nella Cliieaa del Gesù , ove ornò a sue spese di scelti 
marmi la Cappella di S. Francesco Saverio , nella quale voile anche dopo la sua 
morte, accaduta nella notte antecedente al primo giorno dell'anno 171 3 , essere 
seppellito con la seguente Iscrizione scolpita nel pavimento avanti bll’ Altare , e 
che qui riportiamo non essendo stata pubblicata dai Guarnacci nella di lui vita : 

D. O. M 

AC INDIARVM APOSTOLO S. FR ANCISCO XAVERIO 
IN HVIVS ERECTIONE CAPPELLAE 
POST OBSEQVIA nEDDITA 
SEDVLO COGITANS 
SOLVM SIBI SVPERESSE SEPVLCHRVM 
LAPIDEA! OVNC 

IOANNES FRANC1SCVS NIGRONVS IANVENSIS 
IOANNIS BAPT1STAE AC PLACIDIAE CENT1LIS F1LIVS 
. SIBI SVISyVE POSVIT 

ANNO DOM. MDCLXXV1II ( 1 ) 

CAPO VI. 


Notìzie della Prilla Montalto finche appartenne alla Casa Neuroni. 

E frequentata da varj Pontefici. Celebri scavi fattivi. 

Essendo inverno allorché il Card. Negroni cessò di vivere , egli non abitava 
nella sua Villa , ove era solito passare la stagione estiva , ma nell’ altro Palazzo di 
sua proprietà sulla piazza di S. Lucia delle botteghe oscure (a) . Ivi dunque , se- 
ti) Qurit’ altra Epìgrafe parimente iaeJila si leggera dopo le aoleaai esequie fattegli nella suddette Chìeaa dal 
«olla un* di Cipreiao «atro cui fu orpellilo il tue (-*- Griù, do»’ era italo trasportato le aera antecedente in 

dsvere ««alito pontificalmente la mattina dei 5. Gennaro, carroua: 


D. O. M. 

IOANNES FRANC1SCVS CARDINALIS NIGRON1VS TIT. a MARINE IN ARA COEU 
CREATVS AB 1NNOCENTIO XI. DIE 2. SEPTEMBRIS ANNO MDCLXXXV1. 
INDE EPISCOPV5 FAVENT1NVS ET BONONI* LEGATVS 
OBIIT DIE PMA IANV AR1I MDCCXIII. 
sETATIS SVsE ÀNNORVM OCTVAGINTA TRIVM MENSIVM DVORVM 
ET DIERVJt VIGINT1 OCTO. 


fa) Questo Psistio, die ia origine apparteneva all’ ilt«s- 
•Ire Cih Mitici» padrona di tutta quell* Itola, io cui 
ogni ramo della medesima aveva il tuo Palataci partico- 
lare, ed ora è potarduto dalla Famiglia Cattaui Jet Du- 
chi di Sciatocela, che vi fa la eua reeideaaa, era alato 
veoJolo par caliatiooe di debiti dal .Duca Alessandro 

maio dbll' illmo bt bkvmo moksio- gio. nani 
esano si. au. iiom di santo anobio dijbcno di isti 


Malici e da D. Costano! Gonraga atta madre al sud- 
datlu Cardinal Negrooa fio da quando ara Tesorie- 
re, travaadoei da quell' epoca le eoa Facciata incita nella 
Raccolta dei pelaaai di Roana disegnati da Pietro Ferre- 
tto , ( Lib. I. Toc. XXV. ) con la tegnente Epìgrafe. 


naoBoin tssavaibbb gbbsiuli di k- *. pati mao- 

►MIO AMARRATI 8CTLTORI BT ABCHtTBCTO rlOflCWTt]'0. 


Dopo la di lui morte fu abitato dal Card. Spianta aoo 
parente , a rimate ancora 4° alla Famiglia Negro- 
ni , finché l'anno l)S3, Moosig. Setta di lei Procuratore 
lo rendette { attornio ai legge n«i Diario di Roma dei 
«4 Mario di detto anno, pag. ri.) all' avvocato Calai— 
miglia, AmmìaiiiraUim della Segreteria da’ Laogbi di 


monte, per persona da nominarli. Dopo tetta anni qua- 
tto Palano fu comprato dal Card. Setbrlloni , come tro- 
viamo ael citalo Diario, in data dei t3 Dicembre 1760, 
colle arguenti parole, (pag. 3. ) V Emo Serbe lloni Le- 
gato di Bologna ia questi giorni pauali ha /alto 
compra del Pai atto , che ero già della Caca fife- 
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gtiita che fu a otto ore di notte la sua morte, il primo giorno dell'anno r 7 1 3-, 
venne fatta dal Notajo la ricognizione del suo cadavere, e poi si venne all aper- 
tura del Testamento (1), io cui lasciava eredi i suoi nepoti Marchesi Ambrogio 
del quondam Gio: Battista , e Bandinelli del quondam Francesco Negroni , i Jnna- 
li avendo accettata l'eredità del Cardinale con Istromento rogato gli 11. Fcbraro 
17 i 3 , due giorni dopo fecero prendere possesso della Villa Montalto e de’ suoi 
due Palazzi e Case annesse, per mezzo dell* Avvocato Antonio Maria Massa loro 
procuratore , il quale vi si portò in persona col Notaro per rogarne altro pubbli- 
co Istromento. Indi sì venne a far V Inventario di tutti i beni ereditar] , comin- 
ciando dal Palazzo alle botteghe oscure , dove fu trovata una tale quantità di mo- 
bilia, cd altre cose preziose , che la loro descrizione richiese più ruesi ; onde non 
fu che ai 21. di Giugno di detto anno che si potè cominciare l’Inventario del- 
la Villa Montalto , ove pure fu minutamente descritta ogni cosa antica e moder- 
na , il che prese anche molti giorni di tempo ; ma quasi tutto esisteva nello sta- 
to in cui era la Villa quando fu comprata dal defunto Cardinale. 

I sullodati Marchesi Negroni vedendosi propnetarj di un cosi bel luogo , ab- 
bondantemente provvisto di tutti i mobili necessarj , ed anche di lusso , si stabi- 
lirono qualche tempo in Roma , senza però abbandonare totalmente la loro pa- 
tria ; ed in quei frequenti viaggi che essi , o altri Signori Genovesi della loro 
parentela facevano a Roma , abitavano ordinariamente nel Palazzo della loro Vil- 
la , nella quale dopo alcuni anni seguì una solenne cerimonia , che sebbene ca- 
gionala da luttuose circostanze , fu per altro occasione , che ella accogliesse den- 
tro le sue mura non solo (a maggior parte del popolo Romano , ma ancora il 
sommo Pontefice Clemente XI., e molli personaggi di alto riguardo che allora si 
trovavano in Roma. 

Infieriva nell'anno 1720. a Marsiglia un male contagioso che minacciava 
d'infestare ancora l'Italia ; onde quel provido e religioso Pontefice oltre l’aver pre- 
so le necessarie precauzioni per preservarne la sua Capitale , ordinò ancora , co- 
me ci fa sapere Ignazio Reali Maestro di Cerimonie nel suo Diario M.S. ( TomJI. 
fjog. 269. ) esistente Dell’ Archivio dei Cerimonieri Pontificj , che oltre le pub- 
bliche preghiere solile farsi in tali casi, fosse intimata per la prima Domenica di 
Ottobre , che cadeva nel giorno fi. di quell’ anno , una solenne Processione di pe- 
nitenza dalia Chiesa di S. Maria degli Angeli per dentro la Villa Montalto sioo 


grò ni alle botteghe oscure, e di poi comprato dal 
S ig. March. Giuseppe Maria Durano, che morì in 
Grao*'a alcuni mesi sano Finalmente 1' anno 1776. 
la acqui»' alo per la tomaia di 59 mila acuti* , conforme 
li !«j|ji( tiri Diario Suildetlo io data dei)* 6. luglio (pag- *4- ) 
dal Duca di Sermone!» , die vi fece scolpire il tuo nome 
oul fretto della Porle al primo piano, ore ai leggo: 

FRANC1SCVS CASTANI ANNO MDCCLXW. 

fi) Quello fa trovato sotloacntlo ed in gran parte aerino 
éi proprio pugno del deludo , U quale lo tenera chiuso 
n chiare , e rinrhiuio in una cartella coll’ arme di C|e- 
oaenle XI- In eia» Testamento composto tutto con som- 
ma unaioae e parili da side, il Cardinale ( il quale ooa 
potici lera in Roma che il suddetta Palano, la Villa 
Moni’ alto, e la Cappella di S. Francesco Saverio al 
Ceaù } lasciava suoi crcJi anirenali ad egoali pontoni 
» quattro figli «le' tuoi due fratelli Marcimi Ambrogio e 


Bandinelli Negroni. e lom discendenti in perpetao col 
vincolo del S decorerai ito aopra i aoddeliì suoi beni , e loro 
mobili di qualunque aorte, affinrkc risi foriero li fon- 
datori di quattro Caie Negroni, sostituendovi le femmi* 
ne in mancane* dei march*. Quelli quattro eredi per 
altro non dorerano rodere che di 4/6 delle renJile «li 
quei Capitoli fruttiferi, cioè della Ville MoofaltO.e 
del l’alano, poiché, secondo la dì In* ditpoeiaione , gli 
altri 2 /ti appartenevano a due Ecclesiastici, che egli sta- 
bilir* in Roma ad esercitare la Prelatura , coll 1 abitali»- 
ne in tue caia, preferendo tempie quei «Iella tua fami- 
glia nel caso, che ve ne fonerò di Ecdetiasiìci ; e perciò 
ordinar*, che ogni anno ti J-pi>iilai»ero al Ranco di S. Spi- 
rito le aoddelte rendile della Villa, e del Patauo , e che 
il primo di Decambre re ne Derise il riparto in sci portioo* 
uguali come aopra in pretensa di quell' indirulno delle 
4 case della sua famiglia, che in qoetl’ epoca si troterrb- 
he a Roma per farri celebrare la festa di S. Frani caco 
Saverio nella sua Cappella al Gesù. 
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alla Basilica ili S. Maria Maggiore (») , ed affine di eccitare col suo esempio la 
pietà dd numeroso popolo concorsovi , Sua Santità volle con la sua Corte , e col 
Sagro Collegio seguitare a piedi la Processione , alla quale assisterono dalle fine* 
atre del Palazzo della medesima Villa il Re Giacomo d’ Inghilterra con la Regina 
Maria Clementina , che vi furono splendidamente ricevuti e trattati di lauti rinfre- 
schi da Monsig. Negroni Chierico di Camera , e Presidente della Grascia ( 2 ). 

La medesima cerimonia vi fu ripetuta 1' anno seguente , in cui essendo sta- 


(l) Non era questa la prima volta, cha la Villa Mon- 
iti lo serviva, con il consenso de' tuoi padroni, al pae- 
saggio delle pubbliche processioni , e particolarmente di 
uelle, cbc erano aolile farti in forma di Giubileo da 
. Maria degli Angeli a S. M, Maggiore nel principio dei 
nuoti Pontificati, ionie accadde fra l’altra l’anno 
tolto AlranaJio Vili-, il quale, «tanta la ava età evan- 
lata , desiderando atdwriuie il cammino Col Intarlare 
procrssionalmente la sudJrli* Villa, ne fece prevenire il 
Principe 1 ). Giulio Savelli, che ne era allora il Padro- 
ne, affiatile gli Tacerne trovare aperti i Portoni, «netta- 
ti li Viali. Queste particolarità ci vengono trainiate dal 
Diario M. S. delle Cerimonie di quel Pontificalo ! A r- 
ebiv. Cerim. Ponti/.) oic ai legge: An. 1689, di* 7. 
Dccembru Feria ÌF- de mane H. 1). Fieetgerent 
dieta mi tu lee/a in Kccleiia S. Marine Angelorum 
hora 14 eaepit mandutarium miniiterio pertmiteruetc. 
pur fot Orphanot et carierò» de Clero regolari et 
teculari de Ferì. S. Mariae Angelorum, ad Baii- 
Itcum S- Mariae Maiorii , qui tmntierant per F tri— 
da ri ani Montali! nuncupatum qi km pouidet Krcihu» 
Princept Saltellai, ad quem mina » Juil nudivi ter* 
Cui qui di cerei Saae Ex celienti, re ut piacerei man- 
dare ut Via Firidarii muri, lardar ubi oput rliel, 
quattrini SS, bui velici per illud tramire , et tummo 
mane meni operine Januae, tam illa quae eit è re- 
gione S. Mariae Angelorum, qaàtn altera qua «ai- 
tar ad Piate nm Baiilieae S. Marine Maiari» quae 
ett ante partam principmlem Battitene praefatae , 
quoijactum ett mai ma rbligatione ac promptitudme 
eie. 

{3} Non ri nomee ri al lettore iT eiae re informato di ai- 
rone particolarità di quella funtioue con le parole tirale 
dui Diario di Roma di detto anno, intitolato „ Otaria 
Ordinario n «lampsto pel Chracas,in data ilei 13 otto- 
bre 1730; { Num, 507.): ove dopo la dacriiione del 
l -erimonialr «nato nella Meua ebe il Papa Celebrò a S. Ma- 
ria degli Angeli, ai legge; 

« Et intanto li Sig. Maestri d«Ue Cerimonie fecero dar 
principio dal Cleto Secolare , e Hegulnre all' accennata 
rioeraiione , che principiò da delta Chiesa di S. Maria 
«Wgl Angeli seguitando ii camino per dentro la Villa della 
di Moni' Alto , al presente de’ Sig. Negroni, verso la Da- 
ailica d« S. Maria Moggio» , fin dove erano me»» in 
ala lU| t« le nulu» della Fanteria , per non far render 
confusone dal gran Popolo. Sua Santità terminata Ja 
Messa , e dopo rete le grafie, li Muaici della Cappella 
cantarono la aolita Anlqihona, Suneta Maria eie- prea- 
30 la quale principiarono le Litanie Maggiori , e detto il 
*er»tio Sanciti MARIA ; Nostro Signore ai aliò, pre- 
cedendo il Collegio degl' Avvocati Concistoriali, la Ca- 
mera Srgrela , li Cantori della Cappella , gli Abbreviatoti 
di Parco Maggiora, i Votanti di Segnatura di g'utlixia, 
li Chierici di Camera, gli Uditori della Sagra Rota, e 
Con vati il P. Maestro del Sagro Palliato , il Signor Am. 
Lisciatore di Bologna alla tiniatra del sig. Priore de* Ca- 
porioni , li aig. tre Consertatoti del Popolo Romano; 
aig. Contestatale D. Fatala» Colonna Prrncipe del So- 


glio alla sinistra di Monsign. Alessandro Falconieri Go- 
vernatore di Roma , « Vice Camerlengo; poscia veniva 
Monsig. Covro ultimo Uditore di Rota vestito con roc- 
che Ita , e mantelle!» , che portava la Croce Pontificia. 

„ Yeoiva immediatamente Sua Santità con la Coruna, et 
il libro Jrlle Litanie, e preci in mano, a piedi con at<^ 
la, e Camauro vaslilo degli abbiti di lana seguitalo dalli 
aig. Cardinali Aitali' Decano, Tana» Vesc. di Frascati, 
Giudice Vesc. di Palestina, Paulucci Ve*e. di Albano, 
Barberini primo Prctr, Corsini, Gualtieri, V«P-rmani , Pa- 
raccia ni , Fatarmi , Priuli , Conti, Tulomei , Scolto, Ni- 
colò Spinola, iTAIthann, Salerno , Pamfiiii primo Diacono, 
Ottlioboni, Imperiali , Colonna, Albani, et Olivieri ; et il 
Sign. Catdin. Acquaviva intervenne a S. Maria degl’ An- 
geli , e non potendo ramina» andà ad aspettare a S Ma- 
ria Maggiore la Santità Sua ; e dopo seguivano li Pa- 
triarchi, gl’ Arrivearovi , li Vrscovi , et in fine li Prr>- 
tonotarj Ajtoatolici partecipanti , « li Rcferandarj dell'un*, 
• l'altra Segnatura. 

H Qui è impossibile (piegare la divoaione, 1 * umiltà , 0 
F esemplarità colla quale ai è fatta questa Processione, 
mentre oltre calerai veduto tutta quella mattina per tutta 
le Chiese pieni lì confessionari j , a continuata negli Sa- 
gri Altari la SSiùa Communione , poi dal principio al 
fine fu sempre accompagnala da infinita quantità di Po- 
polo di ogni aorte , Nobili, * Plebei, uomini, e donne, 
che tutti di vero onore contriti chiedevano a S. D. M. 
il perdono, a la Sua graaia nella presente sciagura, ami 
moltissimi non potevano tenersi di unire alle preghiere 
le lagrime, e moversi per teoereaaa in vedere il Vicario 
di Cristo in tal forma à piedi in una età avanaala , con 
tanta umiltà , e Religione andare fervorosamente orando 
per la salute del suo diletto Popolo , e con tutto che ai 
vedeva (tracco del lungo camino, pure per il suo gregge 
niente caranJo , volle come potè gr aerosamente prosegui» 
l'incorni n ria lo cantino, per il che da ai raro esempio, ai 
raddoppiò nel cuora di tutti la pietà, e la divoaione, 

„ Anche la Maestà del Rè Giacomo d“ Inghilterra • e 
la Rrgìoa Conaorie , alla quale «lavano servendo la Si- 
gnora Principessa di Piombino , et altre Principesse nel 
Palssio della nominata Villa dclli Signori Negroni per 
godere la Processione , in veliere la somma umiltà, e di- 
visione del Sommo Sacerdote, de' Signori Cardinali, de’ 
Prelati, a dell' uno e l'altro Clero restarono sommamente 
edificali , e compunti. 

„ Monsignor Nicolò Ncgrnni Chierico di Camrra , a 
Presidente della Grascia non mancò dar saggio della tua 
generosità nel notai trattamento che fece con abbondanti 
rinfreschi corrispondenti non meno alla qualità da' Perso- 
naggi delle Maestà loro, che a tulle quelle Signora Dame, 
e Cavallari, che in detto Falsuo della sua Villa quella 
mattina ai trattennero. 

„ Alla metà del camino ai staccò dal suo luogo della 
Processione I' Eminentissimo Signor Cardinal Ouhobooi 
per trovarsi all' arrivo del Papa all* porta dalla Basilica 
di S. M. Maggiore, et iti conte Arciprete, ricevi la San- 
tità Sua. eie, eie. n 
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10 assunto al supremo Pontificato Innocenzo XIII. di Casa Conti , ordinò che 
per la stessa ragione dell' imminente flagello si facesse quella solenne processiona 
da S. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore nel giorno dell’ immacolata Con- 
cezione, e volle seguitarla come il suo antecessore, conforme ci fa sapere Io stes- 
so Ignazio Reali nel suo Diario MS. delle Cerimonie , ( Torn ili, pag.aog. ) ( 1) 

Dopo avere ricevuto in cosi solenni ricorrenze quei Sommi Pontefici, la Villa 
Montalto ebbe la sorte di essere frequentata anche da Benedetto XIII. loro succes- 
sore , il quale spesso si dilettava di passeggiarvi , secondo una frase dello stesso Dia- 
rio ordinario num. ■ 433 . in data dei 12. Ottobre 1726 , ove si legge ; Nel ri- 
tornare jeri verso le ore 24. la Santità di Nostro Signore dal solilo passeggio 
della Pilla Montalto al Palazzo Quirinale , fa supplicalo a volersi degnare da- 
re la pontificia benedizione a Monsignor Atanasio Saffar Pescavo di Mardin 
che si ritrova gravemente infermo eie., la quale notizia fu anche inserita in lin- 
gua latina dal sullodato Ccrcmonierc Ignazio Reali nel suo Diario MS. ( Tom. P. 
pag. 95. ) 

Sotto Benedetto XIV. fu fatta altre due volte la processione da S. Maria de- 
gli Angeli a S. Maria Maggiore passando dentro la Villa Negroni , cioè , la Do- 
menica 20. Novembre 1740. in occasione del solenne Giubileo intimato da quel 
Pontefice per bene incominciare il suo regno , secondo si legge nel Diario ordi- 
nario num. 363 q. delli 26. Novembre di detto anno , c nel Diario MS. del Ce- 
rimoniere Reali ( Toni. VII. pag. 111. ), ove troviamo, che Sua Santità v’ inter- 
venne in persona col Senato Romano , con 22. Cardinali, col Contestabile Co- 
lonna , e con infinito numero di gente , dopo avere celebrato la Messa a S. Ma- 
ria degli Angeli. La seconda volta ciò accadde la Domenica 18. Agosto * 743, in 
cui il suddetto Pontefice ordinò, clic di nuovo si facesse quella processione per pre- 
servare questa Città dal male contagioso , che minacciava di venire dalla parte dell' 
Adriatico ; e parimente dopo aver celebrato Messa in Santa Maria degli Angeli 
Sua Santità seguitò la detta processione con 17. Cardinali , e con un numeroso 
corteggio , entrando dalla Piazza delle Termo ricoperta di tende nel sito del pas- 
saggio , e traversando la medesima Villa Ncgroni come più diffusamente si può leg- 
gere nel detto Diario ordinario , num. 4 068. pag. 5 . 

Lo stesso Pontefice Benedetto XIV., che per la sua singolare divozione alla 

(1) Ecco le parole Jet Diario del Chraeai 
Num- 687, io «Iala delli »3 Decemhre ijai , pag. 4 : 

" Lunedì natiina , secondo rialimo fallo di ritroverai 
gl' Eminentissimi Signori Cardinali , Monsignor Governa- 
tore, Prìncipi del Soglio , Conserva Ieri del Popolo Ro- 
to» 00, Oratori dell* diti aaddite, la Pralatur» , e lotto 

11 Clero Secolare, e Regolare, Sua Scalili cogl' Erainen- 
tiaaimi S. Agncte, e Comi alle 17 ore ai portò col ao- 
lilo accompagnamento, e coll' Eccellentissimo Signor Du- 
ca dì Poli Prìncipe del Soglio, alla Chiesa di S. Maria 
degli Angeli elle Terme, alla di eoi porla fu ricevuto, 
datogli I' Aspersorio dall' Eminentissimo Signor Cantina! 

Valletoaoi Titolare di dette Chiese. La Sentili Sue fatta 
I* Orasioae al Senso che con gran pompa stara esposta 
all’ Aitar Maggiore, ai portò all’ Aliar ili S. Brunone, 

««e coll' asaUtenie di 99 Emi Porporali eelehrò la Mes- 
sa barn , et agni rolla ai lirò le nani , il Sig. Cardi- 
nale Vatlrmaoì Titolare gli aporie il mentile; et intanto 
a’ incarnino la solenne Processione per dentro la Villa dì 
Mont’ Aito , oggi de’ Sig. Negroni reno S. Maria Mag- 
giore, per il cui camino, oltre il aqaadrone piantato 
nella Piaus di Terme , era dall' una e I' altra perle in 


•la la Fanteria con taro Bandiere. 

„ Arrivata S. S. alla patta della Chieia di S. M< Mag- 
giore e postosi inginocchiane anpra un Coacino , 1' Emo 
Sig. Card. Otlhoboni Arciprete della Basilica li diede a 
(■sciare il Crocefisao, e dopo^ datoli l'Aspersorio, col 
quale segna Ioni , asperse li circostanti, e dopo restituito- 
lo, il medesimo Sign. Card. Arciprete tre tolte I' incensò. 

,, Dopo che la Santità Sua giunse all' Aliar Maggio- 
re, dove alava esposto il Venerabile, et arrivati li Sig. 
Cardinali, e tutta la Prelatura ;« terminatosi da* Can- 
tori Pontifici il Salmo 87. Domine Dea 1 itthilii more, 
• lo Preci colle Orsitani stabilite per implorare il Divi- 
no ajuto nelle presenti necessità della Chiesa , che furo- 
no delle dalla Santità Sua, diede a tutto quel gran Po. 
puta la solenne Benedisiune, e tutto quel giorno fu in- 
credibile il concorso |>cr guadagnare la detta Indulgente. 

„ Nelle feneslrc del Palauo de* Signori Negroni furo- 
no a teiere la Processione l’ Eccidi Sig. D. Alba Giu- 
stiniani Comari moglie dell’ Eremo Sig. Procuratore Ni- 
colò Cantaro, e 1* Eccma Signora Catarina Contarmi Cor- 
saro , non essendovi potuto intervenire il Sig. Marco Con- 
tarmi suo figlio non ancor bene stabilito in salute. ,, 
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B Vergine era solito portarsi quasi ogni Sabbaio dell’ anno ad assistere alle Lita- 
nie , che si cantano avanti la di lei Immagine nella Basilica di S. Maria Maggiore , 
ovvero visitarla in altra Chiesa , e poi andava passeggiando nelle Ville circonvi- 
cine , sceglieva spessissimo per suo diporto la A iila Negroni , come la più vicina 
alla suddetta Basilica , ed alle Chiese di S. Maria degli Angeli , e della Vittoria t 
che erano anche da lui frequentate. Lo che viene registrato dal Chracas nel cita- 
to Diario ordinario , ove si legge , che Sua Santità si portasse in quelle occasioni 
a prender aria alta suddetta Villa nei giorni 3 o. Settembre del 1 7^3 , 9, e 12. Set- 
tembre , 17, e 24. Ottobre del 1744 * ,0 » f 7» e 2 4 * Luglio , 7. Agosto , e 2. Otto- 
bre del 1743., 25 . Giugno 1746* cd in altri giorni ; e che ordinariamente vi era 
accompagnalo al passeggio dal Card. Gio. Battista Spinola Genovese , Titolare del- 
ia suddetta Chiesa della Certosa, ed allora padrone della Villa Negroni (1). 

Anche Clemente XIII. avendo intimato un Giubileo nel principio del suo 
Pontificato , seguitò a piedi con numeroso corteggio di Cardinali ed altri la pro- 
cessione , che fu fatta la Domenica mattina 17. Settembre 1758. da S. Maria de- 
gli Angeli a S. Maria Maggiore , passiindo dentro la Villa Negroni , la quale per 
tal congiuntura venne ricoperta di tende , come si legge nel Diario di detto me- 
se ed anno, num. 6429, dove parimente si fa menzione di un fierissimo turbine 
che squarciò tutto quel tendalo, quando la processione era entrata in Santa Maria 
Maggiore, e fece molti altri danni (2). 

Clemente XIV. imitò lo siile de' suoi antecessori coll 1 intimare nel principio 
del suo Pontificato la solita Processione a forma di Giubileo da S. Maria degli 
Angeli a S. Maria Maggiore passando per entro la Villa Negroni , in tal congiun- 
tura parimente ricoperta di tende , e volle seguitarla a piedi col Contestabile Co- 
lonna , coi Signori Conservatori , con 23 . Cardinali , e con una numerosa Corte , 
ed infinito concorso di popolo , la Domenica mattina 17. Settembre 1769. dopo 
aver celebrato Messa alla Certosa , come si rileva dalle particolarità di quella fun- 
zione inserite nel Diario ordinario , num. 8094* pag. n e seguenti ; nel quale Dia- 


(l) Quello Porporato estendo italo educato a Roma 
dai Gesuiti come prò- nipote del Card. Negroni per parte 
di sua madre Maria Negroni di lui nipote, abitava nel Pa- 
lata© del medesimo Cardinale alle Bolle -he OKU re, e godeva 
anche delle delitìe della Villa Moni" allo , villeggiandoli 
in alcuni tempi dell* anno, come ci «icn fatto sapere dallo 
aiesaD Diario del Chracas, in cui tra I* altre cose trovia- 
mo al Noni. 53 to pag. 8, in data dei 3 t luglio l? 5 l. 
" Nei giorni scorai ritornò dalla tua Abbadia di Su - 
biaeo V Riho Spinola , e stante la ttagione avari. 
» tata cori tccetiivo caldo ti trattiene a pernottare 
„ nella tua Pilla Morti' Allo. 

Dopo la morie del auddetlo Cardinale , che fu Sep- 
pellito al Gesù avanti P Al’are di S. Francesco Saverio nella 
stessa sepoltura del Card. Negroui auo proiio , il Paiat- 
to della Villa Montalto rima ac per qualche tempo disabi- 
tato, e non serviva die in certe occasioni, come fa ai 
03 . settembre ijtjo, secondo si legge nel citato Diario 
Num. 674.1 con le seguenti parole {pag. aar) „ X ella gran 
piatta delle Terme in tf nello netto giorno (Lunedì) 
dopo pronto ti Jecero gl* etereitf ajuoeo vivo da tut- 
te quelle Compagnie di Soldati rotti Pontifici com- 
mendali dal Sig, Maggior Molerà , e dalle feneitre 
del Palazzo della Pilla Negroni ti portò ad enervar- 
li molla Nobiltà , tra la quale gT Èihi Spinelli , Ca - 
vaichini, /tettonico, e Torrigiani ; ttati tutti fatti 
tervire da Jt/omig. Pieeolomini Comminarlo dtlC 
Armi con etquititi rinjretehi , come pure fece dare 


alti Soldati una merenda ben propria* " 

Ma nello stesso anno quel Palmo tornò ad essere 
abitato da un altro distìnto personaggio Genovese , pa- 
rente delle case Negroni e Spinola, cioè da Monsig. Serra 
del quale cesi si legge nel suddetto Diario .Num. 6759 , 
in data del 1. novembre 1760, pag. 5 : h arrivato 1 « 
Poma Monsig. Niccolò Serra Areiv. dì Mrtelin in 
partibus , dalla terminata Nunziatura di Polonia , 
per accudire alla tua carica di Uditore generale di 
quetla Reverenda Camera ; e per ora ti trattiene di 
abitatione nel Palano della Pilla Negroni. 

(9) La medesima Villa aveva risentilo alcuni anni pri- 
ma ì terribili «freni di un altro turbine, da cui venne 
devastata una perle della città di Roma , nella notte del 
mercoledì 11 giugno 1749. « che fu si orribile e straor- 
dinario, che i danni cagionati dal medesimo in tolto il 
tratto di alrada che percorse da S. Dalbìna sino a S. Agne- 
se fuori delle mura , vennero registrali dal Chracas nel 
Diario ordinario, Nnm. 49 ^°; ove alla ptg. 7. ai legge 
con le aegoenti parole la rovina, che produsse in quella 
parte della Villa Monlallo, la quale si trovava sotto al suo 
passaggio: Alla Pilla Negroni due grottittimi Pini , 
t qualche Cipretto buttati a terra , rovetciala una 
non tanto piccola Guglia , ed infranta in petti \ ro- 
vinate le viti , mollittimì alberi di fratti , e dirocca- 
to un lungo tratto di muro incontro alla Pilla dei 
Signori Randanini , il Portone della quale , benché 
di fabbrica forte , retto atterrato, eie. 


Digitized by Google 


aia DELLA VILLA MASSIMO 

rio, num. 8074. pag. 2. anche si legge, che il suddetto Pontefice andava sovente 
a prender aria nella medesima Villa ed in altre di quei contorni. 

L’ultima pubblica Processione che troviamo aver traversato quella Villa , andan- 
do da $. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore , seguì sotto il Pontificato di 
Pio VI., il quale l’ordinò per impetrare la pioggia in tempo di una inaudita siccità, 
che ebbe luogo l’anno 1779. La suddetta processione di penitenza, a cui intervenne- 
ro 24. Cardinali , con tutto il Clero secolare e regolare , una numerosa Prelatura , 
ed infinito popolo fu fatta nel dopo pranzo della Domenica 18 Aprile di detto anno, 
e se ne possono leggere le particolarità nel più volte citato Diario del Chracas , 
num. 45 o. 

Non furono soltanto i Sommi Pontefici , che si deliziavano nella Villa Mon- 
talto col frequentarla , invitati a passeggiarvi dalla sua favorevole situazione ; ma 
ancora gli altri Sovrani d’Europa, che in quell’ epoca cominciavano a viaggiare , 
e venivano , com’ è naturale , ad osservare la magnificenze di questa capitale del 
mondo , non ne partivano , se tra le altre cose degne di esser vedute non si era- 
no portali alla suddetta Villa. 

Così troviamo nel Diario di Roma num. G2. pag. i 3 ., che il Sabato 29. Lu- 
glio 1775. dopo pranzo vi si portò S. A. R. 1 ' Arciduca Massimiliano d'Austria. 
Cosi parimente il Venerdì 27. Giugno 17O3. vi andò S. A. Serenissima' l’ Elettor 
Palatino Duca di Baviera per il motivo addotto nel citato Diario, num. 888. pag. 18. 
colle seguenti parole : IL dopo pranzo V A. S. S. E. si portò al Casino della Vil- 
la Negroni alla piazza delle Ternic Dioclcziane ove da una ringhiera del mede- 
simo nobilmente apparata osser\>ò gli Esercizj militari eseguiti a fuoco vivo per 
ordine di Monsig . Massei Commissario Generale dell Armi 3 dal Reggimento de * 
Soldati rossi , e comandati dal Sotto Maggiore Sig. Marchese Accoramboni 3 i 
quali per essere siati eseguiti con tutta precisione , e regole militari riporta- 
rono il benigno gradimento , e lode delt ' A. S. Elettorale. In tale occasione il 
detto Prelato fece servire il Serenissimo Elettore , e la sua nobile comitiva uni- 
tamente ad altra primaria nobiltà che vi era intervenuta , di abbondanti j ed 
esquisiti rinfreschi di ogni sorte. 

L’ anno seguente ai i 5 . di Marzo questa Villa fu visitata da S. M. il Re Gu- 
stavo di Svezia , che si tratteneva in Roma sotto il nome di Conte d’ Haga , e do- 
po avere in detto Lunedì veduto la Chiesa di S. Maria degli Angeli , come si leg- 
ge nel più volte citato Diario ordinario, num. 962. pag. 17., da questa Chiesa 
passò alla contigua Pilla Ncgroni j che si rende pregievole per la vastità j 
bellezza de 1 viali e per le varie statue che vi esistono. 

Fra i forestieri di riguardo , che mostrarono il loro trasporto per questa Vil- 
la , merita di essere nominato un degno personaggio , il di cui nome sarà sem- 
pre caro alle belle arti , voglio dire il Cav. D. Nicola d’ Azara, Ministro in Ro- 
ma di S. M. Cattolica il Re Carlo III. Allettato egli non meno dalla deliziosa espo- 
sizione della Villa Negroni , che dalla speranza di sodisfare con facilità il suo gu- 
sto per le antichità mercè gli scavi, che egli aveva intenzione d’ intraprendervi , 
scebe per sua abitazione la piccola Casa denominata la Torretta , di cui abbiamo 
dato il disegno nella Tav. III. Jig. 3 ., come luogo lontano dallo strepito degli af- 
fari , e commod issi ino per secondare le sue ricerche antiquarie. 

I terreni occupati dalla Villa Monlalto erano rinomati di tutt’ i tempi non 
solo per la loro fertilità , ma ancora per i tesori delle antichità nascosti al di sot- 
to ; ed in fatti gli scavi apertivi per 1’ addietro erano sempre riusciti felici , come 
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ne fan fede i molti capi d’ opera di scultura , coi quali essa fu ornata da Sisto V. 
e da' suoi eredi ; e molti de' quali è probabile che vi fossero trovati sotto terra. 

Si legge al auro. 98. delle memorie di varie escavazioni fatte in Roma , vi- 
vente Pietro Sante Bartoli , che l’anno 1683. nella Villa Perelti si scoprirono 
molti edifizj antichi e moderni ; e poi siegue a dire : Pi si sono trovali alcuni 
belli busti , non mi ricordo j se di Antonino , ovvero di Adriano ; oltre molte 
altre belle teste. E nelle notizie di Antichità ricavate dalle Opere dell’ Ab. Fi- 
coroni , e pubblicate dall'Avvocato Fea , con le suddette memorie (lei Bartoli, nel 
I. Tomo della sua Miscellanea Filologica Critica Antiquaria , leggiamo a pag. essi, 
che : nell’anno 1704. sul monte Esquilino vicino all' Orto dei Canonici Regolari 
di S. Antonio Abbate , ( vale a dire nel recinto della Villa Montalto ) si trovò un 
Erma di Omero ; del qual Poeta un ' altra testa egregiamente lavorata si era rin- 
venuta in un muro della Pilla del Duca Gaetani posta accanto atta strada che ila 
S. Maria Maggiore va a S. Giovanni Luterano. L‘ un e l'altra sono ora nel Mu- 
seo Capitolino. 

Anche ne’ tempi più moderni si fece in detta Villa Negroni uno scavo ba- 
stantemente fortunato , secondo si legge in una sua perizia inanuscritta , ove -è 
notato: Nell anno rj 5 o. fu trovato un bassorilievo di marmo storiato , che fu 
venduto zecchini 100. (1) 

Ma la più feconda di tutte le escavazioni fatte nella suddetta Villa fu quel- 
la intrapresa nel mese di Giugno dell'anno «777- dal sullodato Cav. Az.tra in uno 
de’ terreni situati fra i monti Viminale ed Esquilino. Ivi furono rinvenuto le ve- 
stigi di una Casa , che in quell’ epoca anteriore alle scoperte di Pompeia offerì 
il primo esempio della maniera in cui gli antichi fabbricavano le loro abitazioni , 
e perciò rese la sua scoperta celebre nella Storia antiquaria. La seguente Iscri- 
zione impressa a guisa di bollo nei mattoni che la componevano , la fece crede- 
re costruita nei tempi d’ Antonino Pio 

SERVIAMO III COS 
SALEXPSLC 1 VVEN 

leggendovi! l’epoca del III Consolato di Serviano , che corrisponde all'anno 1 34 - 
dell' era comune. 

Il mentovato Palazzelto era composto di due piani , con le scale ancora per- 
manenti , ma il piano superiore essendo stato distrutto forse in occasione di qual- 
che scavo fattovi anteriormente , non ne rimanevano che pochi stipili , e zoccoli 
con incrostature di marmi. Il piano terreno empito di terra per le volte cadutevi 
è quello di cui diamo la seguente pianta , copiata dal disegno fattovi sulla fac- 
cia del luogo dall' Architetto Cantillo Buli Romano , per far conoscere da que- 
sti avanzi preziosi, ed ora di nuovo ricoperti dalla terra, la disposizione che gli 
antichi davano alle loro abitazioni , e delle quali sino a quell’ epoca non se ne 


Quello fijMorilieto è forte quello, che 0f* Mille 
Del Muori) Pio Clementine», are ttra descritto dal celebre 
Visconti orila Tavola XXV. del Tomo IV. colle seguen- 
ti parole a pag, 5». „ Piedestallo a quattro facete tro- 
vato in uno scovo si tir Esquilino nella F illa iVe- 
groni , lungo palmi 3 3;4, «II* due meno a onee , 
e largo ì e o net 5 icnsa « piedi , cavati dal pesto 


medesimo, che han forma di quattro alate Chimere ; 
è ornato di Cornici e di membri intagliati j* nella 
supcriore che nella estremità inferiore. / lassi ri - 
lievi che adornano le quattro faeeie di quet? jSra 
sepolcrale, per le sue proposi tieni rara , la fanno 
ravvisare dedicata © agli Dei Inferi ( o e Baeeo ed 
ai Fauni ec ■ 
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succedere, egli si mise a disegnarle attenlìssimainente coll’ajuto del Cavalier Ma- 
ron suo cognato , malgrado 1 * umidità del luogo profondo in cui stavano. Le pit- 
ture , e le loro copie colorite furono trovate tanto graziose, clic gl'interessati in 
questa cava , anche per consiglio del Mengs , si determinarono a farle incidere 
con ogni possibile diligenza, (i) 

A tale effetto fu scelto il valente incisore Campanelli , ed affinché gli ama- 
tori delle arti avessero un* idea perfetta di quei preziosi monumenti , il sullodato 
Camillo Buti , il quale era nato in una delle Case della stessa Villa Montalto , 
ove la sua famiglia era da più anni domiciliata, si accinse a colorire le suddette 
stampe con eleganti miniature rappresentanti con indicibile esattezza c perfezio- 
ne gli stessi calori delle antiche pitture originali , formando cosi una bella colle- 
zione di tredici rami , quante erano le pareti dipinte rimaste in essere. 

11 manifesto che diedesi allora al pubblico colla pianti del Palazzino simile 
alla presente è forse il più dotto , che in questo genere sia mai uscito alla luce , 
ed è dettatura dello stesso Antonio Raffaele Mengs , il quale vi seppe in poche 
parole rilevare tutti li pregj dì queste pitture , preferibili a quelle delle Tenne 
di Tito (a) . 

Mentre si consagravano in tal guisa all* eternità quelle pitture mercè le bel- 
le incisioni , c miniature fattene , gli originali , ( come leggiamo nel Diario di Ro- 
ma num. 26G. in data delli 19. Luglio 1777. pag. 8. ) venivano, con le debite li- 
cenze segati dai loro rispettivi muri da un negoziante Inglese , che le rivendette 
a Milord Conte di Bristol , da cui furono portate in Inghilterra , ove si ritrova- 
no nel suo Museo Antiquario. 

Sparsasi intanto per Roma la notizia di sì celebre scoperta , cominciarono , 
secondo il solilo, le dispute fra gli Àntiquarj per decidere a chi avesse potuto ap- 


fi) Udiamo etò che ne seme lo stesso Ce». Atare 
nella Vita dell’ illuatre auo amico, politicata in prinù- 
pio della eoa Edizione delle opere di Ani. Rat. Mengs, 
pag. 3 » : Avendo io scoperto una Cau t antica nel 
Monti Esquilino eoa varie Pitture a fresco , accor- 
to subito Mengs a vederle, e determinando che a' in- 
ci dettelo , ti etiti farne i disegni ; mrf non contento 
ancora di questo, intraprese di copiarle in pìccolo 
con un amore , e con un impegno incredibile ; e lo 
esegui con le tre prime facendo tre prodigj deir Ar- 
te , che con generosità mi regalo. La morie non per- 
mise , che compiste le retinoti , che erano tredici 
degli originali ritrovati. 

Quello grand* «omo morì il 19 RÌ"gno 1779} e 
quanto giorni prima furono eapn*l» nrl Palmo della *te^ 
aa Villa Nrgroni alla pubblica ammiratone quelli suoi la- 
»ori , nell* occejione cbt la maggior parie della Nobilli 
di Roma ti ai trovata riunita per assistite ad uno apel- 
t acolo , ebe tiene raccontato coi arguenti termini dal Dia- 
rio Num. 470, pag. a. Il medesimo giovedì ( «4 giu- 
gno *779) dui Battaglione de' Soldati chiamali Botti 
furono eseguiti nella gran Piana delle Terme Dio- 
chxiane gli esereisj , o volusioni militari a fuoco , sot- 
to il comundo, e la direzione di questo Sig. Mar- 
chese Aecoramboni , cAe copriva la carica del Sig. 
Maggior Beali . /furaci reno queste eoa universale ap- 
plauso , ed ammiratione di molta nobiltà , e infini- 
to Popolo quivi concorso , non potendosi lodare ab- 
batianta il buon ordine di tempo , e di moto nelli 
Soldati, che te eseguivano, e la intelligenta del Co- 
mandante. Si vedevano piene di popolo in disposi- 
none veramente pittorica tutte le allure di quella 


gran Piazza , le ferrate de' Granari che ivi si tro- 
vano, e li granari (stessi Pontifìci ; ma il maggior 
numero di Nobiltà fu spettatrice di questo bel col- 
po iT occhio dalle fenestre del Palazzo della filiti 
fi egroni corrispondente sulla stessa Piatta : la qua- 
le Nobiltà a compimento delle compiacente iti quel- 
la giornata vide, ed ammirò il terto rame miniato 
dell' Opera delle antiche Pitture in detta Villa sco- 
perte eoi quadro di metto veramente sorprendente 
uscito dal valoroso pennello del celebre Sig. Cav. 
Mengs Pittore di Sua Maestà Cattolica , il quale 
murie ili scorso pasto alT altra vita ; ma credesi , che 
non ostante ciò sarà puldiliealo il 4 - rame per sod- 
disfare colla possibile sollecitudine la universale vir- 
tuosa impazienza , che condotta dal piacere di que- 
sta betC opera , bramerebbe già <f intieramente pos- 
sederla. 

(a) Uoe eaatta deaerili ine di quattro tirile suddette 
Camere, coi colori di luti* i loro ornamenti, e ccn i me- 
nomi lor dettagli minutamente indicali ai trota inserita 
nel 3 . Volume dell' Icnografia degli EJifiij di Roma an- 
tica , pag. 53 . e scg, Opera dell' Àlib. Ugge ri . il quale 
nell» Tende XIV , XV, XVI, e XVII , diede porr le in- 
cationi a contorno delle Pitture di quelle quattro Stan- 
te; e ori Volume 11 . Ta». XXIV. fig. 1, riproduci* in 
piccolo la pianta dell* in'ero Palazzino con le sue dimeq- 
•ioti, e con l* indice delle pitture in essa rimanenti, la 
descrizione delle quali ai trota anche nel citato Manife- 
sto stampato in quell* eccezione in un foglietto volante di- 
venuto assai raro, e nella seconda EJuione della Roma 
antica di RiibdSno Venuti cult' aggiunte di Stefano Piale 
Par. I. csp. V. pag. 11$. 
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partenere quell’ elegante Palazzetlo , che la bella distribuzione della sua pianta , 
la finitezza della pitture , e la rarità de’ marmi di cui erano incrostati gli stipiti 
delle porte , gli zoccoli , ed i pavimenti , indicavano avere appartenuto ad un pos- 
sessore non comune. Riuniti questi indizj al bollo laterizio impresso sui mattoni 
come abbiamo detto di sopra , ed allo stile delle pitture e degli ornamenti , che 
non tardarono Jopo quell' epoca ad imbarbarirsi , fu generalmente convenuto , che 
quell’edificio fosse del tempo di Antonino , e che , secondo più diffusamente si 
legge nel VI. Tomo dell'Antologìa Romana, { anno 1780, pag. 252 ), fosse una 
casa di delizia di Lucilla moglie di Lucio Vero , e figlia di Marc’ Aurelio , e di 
Faustina minore. Ciò che lo fece credere fu una delle pitture di quelle camere , 
in cui vedevasi vicino ad un'Ara un donna stolata , che colla destra scuote un 
albero , da cui cade capovolto un Amorino quasi , che fosse un pomo ; la quale 
pittura, che fu la prima ad essere scoperta in quella cava , secondo si legge nel 
Diario di Roma delti 5 . Luglio 1777, pag. 16, essendo una copia perfettissima del 
rovescio di una medaglia della stessa Lucilla , lece credere che quel Rdazzclto 
avesse appartenuto alia suddetta Principessa , e che essa vi facesse dipìngere quell' 
emblema a lei proprio. 

Si trovò pure tra le rovine di delta fabbrica una piccola statuetta di Vene- 
re in marmo di rara scultura, ma mancante di una gamba (1); e proseguendosi 
la 6tessa cava y come si legge nel Diario di Roma num. 3 o{. pag. 3 ., in data dei 
29. Nevembro 1777, vi furono trovali tre Fauni di bellissima scultura. 

Dopo quatlr’anni facendosi un'altra cava di antichità nella medesima Villa # 
leggiamo nel più volte citato Diario di Roma num. G8£. pag. 9, in data dclli 21. 
Luglio 1781., che nella scorsa settimana ri hanno ritrovata una bellissima Co- 
lonna di verde antico alta palmi i 5 . c un quarto romani , e benditi sia in tre 
pezzi , non manca di rendersi assai pregievole , polendosi riunire , non man- 
candovi niente ; altri pezzi di Colonne scannellate , e diversi frammenti di mar- 
mi vi hanno rinvenuti, di poca conseguenza. 

Nella stessa Villa fu in quei tempi trovata una statua sedente di Nerone , 
scolpilo in marmo Luncnse sotto la sembianza d' Apollo laureato in atto di suo- 
nare la lira , e poco meno del naturale , essendo alta col plinto palmi 4- mie. 8. 
Questo monumento , unico nel suo genere , vedesi ora nel Museo Pio-Clementi- 
no , nella cui descrizione { Tom. 111 . Tav. IV. pag. /}• ) nc vicn fatta dal celebre 
Visconti una breve ma dotta illustrazione , accompagnala dalla sua figura incisa in 
rame col titolo: Figura sedente di Nerone Citaredo, trovata sult F squii ino ne- 
gli scavi della fólla Negroni. Il Museo ne fece acquisto nel 178}., insieme con 
molti altri antichi monumenti provenienti da altre parti , secondo la seguente no- 
tizia che ne troviamo inserita nel Diario, nuin. 970., delli 17. Aprile di detto an- 
no , pag. 3 : Una rarissima statua minore del naturale avuta dagli scavi della 
fóilla Negroni rappresentante Nerone giovane in sembianza di Apollo, ristau- 
rata con diligenza dallo scultore Sig. Massimiliano Laboureur. 

Di alcune altre antichità più recentemente trovate negli scavi fatti in detta 
Villa ai tempi nostri , nc parleremo nel Capitolo seguente. 

(1) Lo tic aio Cae. M.-nga rrirliro pittore iatraprm a 
minorai!*, e quantunque non aicaae mai maneggiato lo 
■ealjirlira , vi riun ì con tanta graaia , che non ai dulìa- 
iiiu a* I' antico ila! moderno , m-coiuIu re lo fa capere il 
autloilaio (lai. Arare puaseaiofc «li quel monumento , in 
un arinolo irli* citata irta ilei Mrajt , riportalo da 


S'rfaao Piale nelle «uè aggiunte alla Rama antica del 
Venuti, pag. 1*6; ote parimente ai legge, che poste- 
riormrnte fu rimenulo nella uirdetima Villa un butto di 
prezioso alabastro ; ed il Sig Marchese Massimi ora 
possessore della trilla Ne grossi fi ha trovato uts Tri~ 
pode di mutuilo , un Amorino, e diverte altre tealture. 
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CAPO VII. 

Gli Eredi del Cardinal Negroni vendono la loro trilla, 
a Giuseppe Staderini. 

Erano «corsi due secoli dopo la fondazione della Villa Montalto , che in que- 
sto frattempo aveva conservato quella celebrità datale dall'illustre suo fondatore v 
abbellita dai suoi eredi , frequentata dai Pontefici suoi successori , e da altri So- 
vrani d* Europa , ed ammirata dagli amatori del bello , e sopratulto dai letterati , 
che vi trovavano pascolo ai 'loro studj, tanto per i capi d’opera dell’arte, che ad ogni 
passo vi s'incontravano, quanto per i tesori d'antichità, che si andavano giornamen- 
te estraendo dalle sue viscere , allorché giunse il momento fatale , in cui essa do- 
veva perdere una grau parte del suo lustro , col venire spogliata di Unti suoi pre- 
ziosi ornamenti. 

Molte ragioni contribuirono alla sua rovina ; ma la principale fu l'assenza 
da Roma dei Marchesi Negroni , i quali avendo casa in Genova , e non poten- 
do portare affetto ad una possidenza , la quale per quanto fosse bella , era sì lon- 
tana dal loro ordinario domicilio , la lasciavano in mano dei loro agenti in Ro- 
ma , ed aggravati dalle continue spese di manutenzione , di liti , di tasse , ed 
altre , cercarono a disfarsene per rinvestirne il prezzo a loro maggiore utilità. 

Ma ciò che maggiormente gl’ indusse a vendere la loro Villa fu una lite mos- 
sa contro di loro da parte dei possidenti dell'acqua Felice per la mancanza di 
quest'acqua proveniente dalla rottura di una porzione dei suo acquedotto nell'in- 
terno della medesima Villa (i). 

Qualunque fosse la causa dell'infortunio accaduto , o per difetto di costru- 
zione uell' antico acquedotto , o per colpa dei Ministri della Villa Negroni , cha 
vi avevano aperto delle cave di pozzolana forse in troppa vicinanza del mede- 


(t) Fin dii giorno u maggio 1781 mondo accodata 
«tu aioli. , eoa cedimento, • sensìbile strapiombo di 
quei braccio dell'Acquedotto Felice, che perle aottcro- 
nramente, parie a fior di terra entro la Villa Mootalto , 
ed in poca diitaoaa dal moro circondario paiaa avanti al 
di lai Portone detto dell 1 Ara, {Pedi in Pianta Tav . I. 
Pium. 7. ) n vide improvvisamente mancare l'acqua a 
tutta quella parie di Roma, a cui per meato dello ite*» 
•o Acquedotto arrivava , giacché cominciò quella a per» 
drrri rotto terra , oaeendo da varie crepature, e tusaa- 
guen temente comparvero molle voragini e apallature del 
terreno d’ intorno. Sì Tuonalo accidente richiamò lutilo 
1 * allenai trae del Tribunale delle acqne, il di cui Preti- 
dente Moniig. Fr«nce»co Miotica , Giudice privativo dell* 
•equa Felice, cominciò col far deviare provviaionalmealo 
le acque ia nn aito lupanare, cioè nel luogo denomina- 
to i Setta Datai , 4 > ®'gli» in circa da Roma , per pote- 
re coro moda meni* fare tutte le nrceauria oMcrvasiont ed 
•pernioni nella parte leaionata dell'Acquedotto» Fu quia- 
di intimalo al Sig. D. Nicola Vallwon, roioiatro rd agente 
in Roma dei Marrheai Costantino , Carlo , e Gina. Ant. 
Negroni padroni della Villa, no accetto formale lolla fac- 
cia del luogo per il auaaeguente di *3 Maggio, ad ef- 
fetto di riconoaceee non toln il danno , ma ancora U 
cauta del danno, che ai pretendeva attribuire a recenti 
caca faxioni di pouoUna latte in troppa vicinane* deli' 


Acquedotto. Quel primo accerto non ««tendo «lato roflU 
cknte, ne furono lucernai* amento replicati d'altri, che 
in tolto arrivarono al numero dì dicciotto, e continua- 
rono interpolatamente lino al di a*, novembre 178*. 
tempre coll'intervento di Monsig. Montica, degli Anàb 
tetti e Periti delle porti intercalate , • con tolte le for- 
malità giudi ai al i , come ritolta dagli Atti di qnegli acce»» 
ai alani pati pei Tipi della R. C. A. in un bino di 58 . 
pagini l’ an. 1786. Intanto dopo il qointo accetto ai 
era deliberato , per non ritardare maggiormente il cotto 
deir acqoa in Roma , di ruppi ire con un Condotta prov- 
visionalo di legno, lo che fu eaegailo. 

Terminali poi lutti gli accetti, che occuparono 18 noeti 
fu dallo ateaao Momig. Mantice intimato nel iuo Palano, 
li 18 novembre 178», nn eongmao dì tatti gli Utenti 
deir Acqua Felice per deliberare aulta maniera di rifai*» 
bricare nella Villa Negroai la poniona dall 1 Acquedotto 
che aveva patito, • fu generalmente approvata il proget- 
to proemiato in pianta e diargno dal Sig. Ginarppe Pa- 
lasti, Architetto delle Acque, e contiti ente in nn nuovo 
braccio di condotto di figura semicsagona , composto di 
dodici Archi alternati da l 3 piloni; onde m mise «obito 
mano a quest’ opera , per coi il Sonato Pontefice Pio VI 
conditene a fare no 1 iropreatauaa di 9000. Scodi, da r*- 
tlitairai poi a «no tempo dai p*rt*cipeati «addetti. 
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sirno acquedotto, il fatto fu che i partecipanti dell'acqua Felice non curando* 
si di soggiacere a tutte le spese fatte nei 18. accessi, nella costruzione dei nuo- 
vi condotti, e di tutt* altro, intimarono fra di loro una Congregazione generale 
nel Salone di Monte Citorio, ove concordemente elessero due del loro corpo , che 
furono il Marchese Camillo Massimo come Fabriciere Nobile dell' KcciTia Came- 
ra Capitolina , ed il Principe di Piombino D. Antonio Boncompagni Ludovisi , co- 
me uno dei principali utenti dell’acqua Felice , perchè in nome comune degli 
altri partecipanti agissero in tutto quello che fosge per occorrere , come costa dal 
rogito di quella Congregazione generale esistente negli atti dell’ Orsini Notaro 
delle acque. In seguito della quale deputazione fu dato principio alla lite , ed al 
formale giudizio mosso avanti Mons.Manlica Presidente delle Acque , e Giudice 
speciale dell’acqua Felice, contro ì Marchesi Negroni- padroni della Villa , per 
parte di tutti gli utenti della medesima acqua , i quali richiesero di esseri asso- 
luti da qualunque contribuzione per le spese fatte a lai* effetto , e che fossero 
all’opposto condannati a tutte le spese e danni i suddetti Marchesi Negroni. 

Ma questi prevedendo forse , che la lite onderebbe a finire a loro danno , 
cercarono intanto ad effettuare la vendita della Villa , come di fatti la concluse- 
ro coi Religiosi della Congregazione del SSiìio Bedcntore , stabilita in Roma , 
il di cui Procuratore generale P. Isidoro Ijegio aveva mandato la sua procura in 
Genova al nohil uomo Gio: Francesco Groppello, perchè trattasse di questo affare 
coi Marchesi Negroni ; e 1 * Istromedlo di vendita vi fu rogato li x8. Marzo 1784. 
per gli atti di Agostino Lanzola pubblico Notaro collegiale di Genova (1). Ma 
quei Religiosi essendosi trovati nell’ impossibilità di adempire i palli dell* Istroraen- 
to, non poterono ottenere il necessario Beneplacito Apostolico da essi richiesto a 
Pio VI., il quale ne aveva rimessa 1 ’ istanza alla Congregazione de’ Vescovi e Re- 
golari , che emanò sotto li 21. Maggio di detto anno, dopo varj esami, il seguente 
decisivo Rescritto : Non esse concedendum Bau' piatitimi A postoliciun facto verbo 
cum Sanctissimo. Onde restando sciolto il contratto coi suddetti Religiosi , si pre- 
sentarono varj altri oblatori per l’acquisto della Villa Negroni, non ostante che 
ancora pendesse la lite ; e perciò i Marchesi Costantino , Carlo, e Giuseppe An- 
tonio Negroni compossessori della Villa mandarono la loro procura all’ Avvocato 
Serafino Figari agente della Serenissima Repubblica di Genova in Roma, perchè 
trattasse la vendita della loro Villa con quel maggior offerente , che assumesse so- 
pra di se la difesa e l’esito della lite pendente per la rottnra dell’acquedotto, 
qualunque ne fpsse il risultato ; come si rileva dal tenore delta procura fatta a 
dì i 3 . Luglio 1784* dal predetto Agostino Lanzola Notajo pubblico di Genova , 
in uno de' Salotti del Palazzo del predetto Illmo Sig. Costantino Negroni j po- 
sto sulla piazza della Chiesa Metropolitana di S. Lorenzo, 

Quindi essendo state prese in considerazione ed esaminate tutte le offerte , 
ne fu trovata una del Marchese Giacomo Simonetti , il quale esibiva di compra- 
re la Villa Montalto per la somma di 54 mila scudi , senza però volersi addossa- 


ti) L* idea che •' era prefitta il uidJelto P. Legio , uomo 
aaaai iolrsprenJente , nel fare un acquino coti conside— 
cabile per la tua Religione allora naaccnte, poiché nei 
«•no ancora «coni molli anni da che era merlo il tt. Al. 
forno Lìguoii di lei Fonditore, fu di formare noi duo 
Palaaai e nelle annette ette della VUla Moti tallo la Ca- 
ia profetai , il Notiamo , e lo Sludentalo Jelia aoa Con- 
gregai ione , la quali poi ai dovari mantenere colla ten- 


dile della tinta Villa ; ma non arendo potalo per man- 
cami di meni mettere in eaecuiione un idea ai gigantesca, 
egli ai dovei le conico tare di acquetare la Cbieu a Con- 
vento di S. Giulianello , allora esistente incontro S. Eia* 
aebio . o»e (labili la audJella Cgngnrgmìone della de* Li- 

C iili , che al p re tenie possiede la Chiaaa di S. Maria in 
Itroos , coll' annesso Connato. 
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re le «pese della lite , nè il pericolo del suo esito ; e perciò i Marchesi Negro- 
ni, i quali nella lontananza io cui erano da Roma stimavano conveniente l* esi- 
mersi dal molesto pensicre di quella grave lite , ed addossarlo al nuovo compra* 
tore , non vollero accettare la di lui proposizione , ma strinsero il contratto con 
il Sig. Giuseppe Staderini figlio di Francesco, della Terra di Empoli in Tosca- 
na , ricchissimo Negoziante domiciliato in Roma a Tur Sanguigna , il quale of- 
ferì di pagare la Villa scudi 49 mi hi » e di assumere tutte le spese della lite , 
qualunque ne fosse il risultato, ancorché venisse deciso che la rottura dell'Ac- 
quedotto era accaduta per colpa de’ Marchesi Negroni , o dei loro Ministri , per 
scavi , o altre operazioni fatte in delta Villa , ancora con loro profitto , senza 
potere mai avere il regresso contro i venditori. 

Una sì vantaggiosa offerta , sebbene minote dì 5 ooo. scudi a quella del 
Marchese S imo nell i , fu subito accettata dai Marchesi Negroni, i quali incarica- 
rono T Avvocalo Figari loro procuratore di concludere il contratto , e slipolarne 
l’ Istromento , che di fatti venne rogato nel Palazzo di sua solita abitazione posto 
allArco della Ciambella , per gli atti del Lorenzini Nolajo Capitolino, il 20. Ago- 
sto 1784. (1) 

Èssendo per altro la Villa soggetta , come si è detto , al Fidecommisso isti- 
tuito dal fu Card. Francesco Negroni , dovettero i Signori venditori suoi eredi 
implorarne dal regnante Pontefice Pio VI. la deroga , e la conferma della ven- 
dila , esponendogli in una supplica , che si conserva negli Atti del Vagnolini No- 
taro A.C., (ProtocoU. Chirograph. et Rescript. SS mi Ann . 1784. par.Z.foL 4 * 6 .) 
i motivi che gli avevano indotti al presente contratto , che riesciva di evidente 
utilità al Fidecommisso ; giacché dal pattuito rin vestimento dei scudi 49 mila 
tuberebbe non meno a loro , che ai loro successori molto maggior profitto di quel- 
lo , che ricavavano dalla Villa , la cultura , e manutenzione della quale esigeva 
tali spese , particolarmente nella lontananza de’ possessori , che no assorbivano tal- 
volta in gran parte li prodotti. Considerate le quali cose , il Papa emanò un Chi- 
rografo , diretto per l'esecuzione a Monsig. Filippo Campanella Uditor SSmo , 
in data dei 24. Settembre 1784 * derogando in tutto e per tutto al Fidecommis- 
so istituito dal Cardinal Negroni sopra la Villa Montalto , colla legge però , che 
il prezzo proveniente dalla sua vendita , si dovesse rinvestire qui in Roma a 
favore del medesimo Fidecommisso in guisa , che li rinvestimene da farsi a te- 
nore dell* Istromento succedendo in luogo della stessa Villa , restassero sog- 
getti ai vincoli primario di evizione a favore del compratore , e secondario a fa- 


(1) L» unni dei 49 oila tendi fa pagate dal Sig- Sta. 
dermi nel moda regnante ; cioè, ventimila ne vennero da 
lui ebonati nell'ano della amputazione dell’ Itlrunvenlo, 
m rdi iute un Ordine zoMoicndo di anamaao, e diretto ai 
Pro»i «ori del Sagra Monte della Preti di Roma , oal cui 
Banco ai doveva d.-poiittre della aomtna ad effetto di rin- 
venirla in tanti luoghi di monti non vacabili, che fol- 
te ro aarrogati al Fidccommiaeo iatitqito dal Cardinal Ne- 
groni: e gli altri tendi 39 mila il compratore pronaiae 
pagarli nel termine di dieci anai io Itala rata non mi- 
nori di arudi 5 ooo da rio reatini rose sopra, (boriando- 
ne intanto i fratti al tre per too. «ino al totale paga- 
mento. In oltre ai convenne , che reaUaaero a carico del 
Compratore tolta le tpeae del rogito, del contratto di 
«•odila, quelle da farai per ottenere il Beneplacito Àpo- 
atolico per la deroga al PidecommUro , e qualunque altra 
•pena ; come pare il pagamento dell’ annuo Caooae di 


•Citili 9. • baj. io. di coi era gravai* 1* Pili* ■ favore 
della Chieta della Madonna da’ Monti; c che fotte e*clu- 
»o dalla vendila tutto ci b che era (telo trovalo negli 
•cavi fatti in delta Villa in l’orsa del contratto di per- 
mieatone alipulato nell’ anno 1777 , e che a' intendeva ri- 
servato ai Marckcai Negroni , come ancora lotto il vino 
raccolto nello acorao anno 1 785. Il rimanente , tanto aopra 
uanto tolto terra come Giardini, Vigne, Orli, Doechi , 
alani , Care interne ed valerne, mobili di qualunque «pe- 
rir , bcatianli , ferri ed mentili per lavorio, Statue, t-o- 
Lonoe , Mai mi intieri o rotti , Conche , Piedestalli , Fon- 
tane , Acque, Acquedotti, Canoni attivi, e nomi da’ de- 
bitori , adiacente, membri, privilegi, in nomina jualun- 
qna cote contenuta nel circondario della Villa Montalto , 
dal centro della terra tino al Cielo, fu dai anilodati Mar* 
cheti Negroni venduto al ludJclto Giuieppe Staderini. 
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«ore del pideeommiuo. Volle di più Sui Salitili , elie i Marche» Negroni rinve- 
nissero ogni anno , coll' opera di un particolare Amministratore , in tanti luoghi di 
monti la somma di scudi 300. per fino che col moltiplico da farsi anche de' lo- 
ro frutti si fòsse a favore del Fidecommisto medesimo acquistato un Capitale di 
scudi 5 ooo. corrispondenti ad altrettanti , che il Marchese Simonetti aveva offer- 
ti di più che lo Staderini per l' acquisto della Villa , come si è detto di sopra . 
E finalmente dichiarò, che con tale Pontificio Chirografo di approvazione , non 
intendeva recare alcun pregiudiiio agl' interessi delle parti collitiganti per l’ affa- 
re dell' acqua Felice , come il tutto meglio ai rileva dal suddetto Chirografo , che 
riportiamo intero nell'Appendice de' Documenti nura. X 1 H., e dal Decreto ese- 
cutoriale di Monsig. Campanelli Uditor SSmo inserito nello stesso Protocollo del 
Vagnolini fol. 4 ' 5 . 

Divenuto in tal guisa il Signor Staderini padrone della Villa Montalto, egli 
cominciò subito a mettere in esecuzione il progetto , ehe principalmente lo aveva 
indotto a farne l'acquisto, vale a dire di venderne tutte le Statue, Antichità, 
ed altri ornamenti , che rabbellivano nell’ interno e nell’ esterno, tagliarne i bo- 
schi ed alberi superbi , che da più centina ja di anni ne facevano l’ ornamento , e 
ricavare un lucro considerabile dalla vendita di tutti questi oggetti. ^1) 

In conseguenza di tale speculazione avendo egli fatto fare una stima di 
tutte le sculture esistenti nella Villa per mezzo di un Perito chiamato Anni- 
baie Malatesta , come costa dalla di lui ricevuta di 4 °- * cu di fatta a dì 4 - Mag- 
gio 1786, per resto , saldo , e stralcio di ogni perizia da lui fatta in detta Vil- 
la , vendette tutti quegli oggetti d'arte per una somma assai vistosa al Sig. Tom- 
maso Jenkins banchiere Inglese domiciliato in Roma , ove faceva l' agente de’ suoi 
connazionali. 

Questo letterato di cui abbiamo avuto aovente occasione di parlare per i ad- 
dietro , fece un sì considerabile acquisto , non solo per soddisfare al suo genio per 


(*) Con questa Trota egli ben inerire if arguente Ar- 
ticolo nel Doari» del Ckrvia, N<wn. toro, ilimjitto ia 
data dei 4 - Settembre 1784 ; ove alla pag. 8. ti legge: 
,■ Per gli alti del Lare miei N oleiro Capitolino , fin 
dai 30 del caduto agosto da' Sigg. Negroni di Ge- 
nova fu effettuala la vendila della loro Pilla della 
Montalto , esistente in questa Dominante , a favore 
del Sig. Giuseppe Staderini attirante a Por San- 
guigna per la somma di 49 mila scudi Romani % ol- 
tre delle spese occorrenti per la vendita medesima 
ascendenti a sopra 1 5 oo scudi, salva però tempre la 
Pontificia approvazione espressamente riservata dai 
due Contraenti. Di tal somma il suddetto Sig. Sta- 
derini ha già stornali io mila scudi depositati al 
Sagro Monte deila Pirla ; e gli altri 39 mila , con- 
forme il concordato , dovranno esser pagati nel ter- 
mine di IO «irmi, olire dell' annuo fruttalo da' me- 
desimi , ma Ubera dm qualunque Canone. 

Il riferito Compratore si è inoltre u te addos- 
sate le spese di una lite pendente tra la B. Came- 
ra ed i Sigg. Negroni provenuta dalla rottura dei 
condotti deir Acqua Felice , ed i Sigg. Negroni han- 
no ceduto al Sig. Staderini tutti i loro erediti , che 
hanno i u questa Città ascendenti ad Ma rigunrde- 

Questa Pitta Montalto P eretti , ehe fa inco- 
minciata da Sisto P. allorché era Cssrdinale , ed 
ampliala , « abbellita in tempo del suo Pontificata 
è di urna vastità di circa tre miglia , tutta muraglia - 


ta attorno ; fu venduta nel 1696. da' Signori SaveUl 
al Card. Gii: Francesco Negroni. In essa , olire 
di varie casette rurali , vi tono due bellissimi P a tat- 
ui , uno de' quali è quello che corri sponde alla Piaz- 
za di Termine, arehUettato dal Cnv Fontana. Net 
vestibolo del medesimo vi è il Busto dei Card. Mon- 
ta Ito Nipote di Sisto P. fatto datP Algardi, ed una 
Statua più grande del naturale anliru figurante una 
Donna con Diadema in testa. Dentro , un busto di 
Sisto P. in bronzo del Torrigiani , diversi Bastiti- 
lievi antichi, una piccola Statua rappresentante una 
Donna che si bagna , altra di un piccolo Ragazzo 
ehe tiene un' Anatra , e tre Quadri di paesi del Pus- 
tino. NelC nitro Casino corrispondente al Portone 
dalla parte di S. Maria Maggiore vi tono due bel- 
lissime Statue antiche idi Mario, e Marcello , la 
due per gì svoli Statue di Augusto, e di Cincinnato , 
una betta Flora , un Gladiatore di alerei» nero , 
un Nettano del Bernini , ed altre molte Statue, e 
busiirilie vi molto stimati dagf Intendenti, La Pili ss 
poi è ripiena di frequenti Boschetti, di grossi Cipres- 
si , di varj Giardini y ed di acque , 

oltre di una grandissima Pigna ivi annessa. Il nuo- 
vo Compratore è intenzionato di disfarsi di tutte le 
sue Staine quando ne trovi an prezzo conveniente , 
e di affittare anco separatamente e vendere alcuni 
di quei Giardini, ehe sono annessi alla surriferita 
Pilla. 
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le belle ari», possedendo egli un piccolo Museo antiquario , come Io prora l’Opu- 
scolo composto intorno ai di lui Monumenti dal celebre Visconti ( faceti pag. 196:) 
ma ancora per farne egli stesso un traffico t avendo acquistato per un simile 
motivo molti altri oggetti d'arte provenienti anche da altre parti; e rivendendo- 
li riataurati ai forestieri amatori delle antichità , che sin da quell' epoca facevano 
dei riaggi a Roma colla mira di portar via da questa Capitale del mondo tutto 
quel che potevano per arricchirne i loro paesi. 

Di fatti , come abbiamo osservato nei Cap. IT. di questa terza parte molti 
capi d’opera dell'arte in quell'occasione passarono dalla Villa Monlalto in paesi 
esteri , e fra gli altri fu anche trasportato in Inghilterra il celebre Nettuno che 
ornava la gran Peschiera , lavoro del Bernini , che secondo si legge in un* anti- 
ca perizia MS. fu valutato due mila zecchini. 

Ma fortunatamente per Roma regnava in quell' epoca Y immortale Pio VI., 
il quale intento ad arricchire il Museo Vaticano sulle traccie di Clemente XIV. 
suo predecessore , non volle permettere , che Roma venisse defraudata da tanti in- 
signi monumenti , ma anzi li volle acquistare egli stesso per quel Museo , cho 
•otto i suoi auspicj cominciava a prendere quella celebrità , che si è tanta accre- 
sciuta in seguilo. 

Tra i pezzi di scultura che vi furono collocati sotto il suo Pontificato , co- 
me provenienti dalla Villa Mootalto, meritano special menzione le due celebri 
Statue dei così detti Consoli de’ quali abbiamo già parlato a pag. 173. e 173., (1) 
L'anno 1790. nell' occasione che il Museo Pio dementino fu aperto al pubbli- 
co nei giorni del Giovedì e Venerdì Santo , come ai praticava allora , quelli due 
celebri simulacri vi furono visti per la prima volta , insieme con l* altra statua se- 
dente del Demostene , con il celebre Auriga Circense, con il Mercurio scolpito 
dall'autore INGENVI , e con altri capi d’opera provenienti dalla Villa MonUl- 
to , dei quali abbiamo parlalo nel Cap. II. di questa terza parte. (2) 


(l) L’ aeqaiato M m luto trattato Se dall'anno 177*. 
arcoodo cib che ai legge nel Diario de» 7. Novembre, 
«li detto anno, Njn». SqlO, pag. IO:,. Esistendo nella 
celebre trilla della Famiglia cgronl di Canova , 
eoa hgua alte Terme Diocletiane in questa Domi - 
amale due pregiatiti antiche Statue rappresentanti 
due Consoli in atto di intere in Senato , se ne trai - 
U» delle medesime f acquisto , per accrescere mag- 
giormente la stimabilissima raccolta dotta Santità 
di i \ostro Signore { (Jlrmen le XIV. } fatta colloca- 
re nel Museo, dalla tna munificente eretto nel Fa- 
ticano. n Ma per allora non eaaendooa «tato «taciuto il 
contratto, quoti belli ooottiwitli correvano Tirchio Ji 
venire a oche etcì trasportali nell’ citerò, ae Pio VL non ne 
faceva acquino imitata eoo altre Statue Jdli meiletima 
Villa per la lonwna di i 3 mila acudi, «fBne di collocarli 
•el Muiìo, conforma ci fa «apere il CKricaa oc! Diario 
Num. > 5)0 io data ilei a 5 . luglio 17S9. pag. IO., con le 
•agutoli parole, dalle tprvh a oc Ir* n rileva, che priora 
di attere meni nella Villa d» Sialo V. avevano appar- 
tenuto al celebre Antiquario Fulvio Onino : 

il Santo Padre ha voluto dare una /aminola 
prova del suo amore alle Belle Arti, con am'rrM* 
re sempre più il celebre Musèo Pio Clementina del 
F elicano di rare Statue. Quelle dne rinomate se- 
denti di Menandro , a Possidippo , credale abusiva- 
mente de' Consoli , possedute già dal cognito Anti- 
quario Fulvio Orsini, e poi passate in ornamento del- 
la delitiosa Fitta Monlalto di Sisto F-, furono ac- 


quistate alcuni anni sono da questo Banchiere Inglese 
Sig. Tommaso Jenkint con fuNa la raccolta delle an- 
tichità in quella esistenti. 

La fama adunque di dette Statue aveva indotto 
sma Corte straniera a farne f acquisto già convenuto 
in rispeitabil somma , ma il S. Padre desiderando , 
che non venisse defraudata Roma di Monumenti i-osi 
insignì ha creduto bene di appropriarle al prelodato 
Mitico con la scelta di alcune altre Statue per la som- 
ara di scudi |]«oo, le quali renderanno sempre più II 
nome det Sovrano Conoscitore non men taro ai fede- 
li sudditi, che immortale alla Posterità. 

(a) Tutto cib ai rikva «lai citalo Diario ordinario <lcl 
Qaracai , il quala facendo V elenco deali oggetti coi qua- 
li veniva anno per anno arricchito il Muaéo, nomina i 
arguenti nel gran oumoro di quei, che vi furono veduti 
nella Settimana Santa del dello 80001790 ^ Dior. Xan. 

•59Ì P^. »• • -»»«>■' ) .. _ .. 

Tre Figure sedenti , che esistevano nella V 1 Ila 
fiegroni, e sono il Menandro , il PosiUippo , a »/ 
Demostene .... 

Un putto In piedi , che tiene abbracciato un Ci- 
gno. .... Una bellissima Statua di Mercurio, con ae 
attributo vero, quaf c il tenere a piedi la prima in- 
venzione della Lira , che egli compose eoa una coc- 
cia di Tartaruga , e vi è scolpilo ancora il nome 
INGBNFL l Ne abbiamo parlato a pag, STt.) Una 
Statua di un’ Auriga rarissimo in tal genere, in at 
io di essere sceso dalla Biga vittorioso , per eh 
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A queste cose aggiungendo tulli gli altri pezzi di scultura, cippi , iscrizio- 
ni , ed altre antichità , che passarono dalla medesima Villa nel Museo Vaticauo , 
ed altrove , come abbiamo detto nel corso di questo -libro , se ne può dedurre 
l'enorme lucro che fece lo Staderìni con la vendita di Unti capi d’opera, e di 
tutto il mobilio , quadri d'autori, busti di bronzo, ed altre rarità, che riempiva- 
no i due Palazzi Peretti , e Montalto. 

Ma non contento egli d’avere spogliata la Villa di tanti oggetti d’arte , volle an- 
cora cavar partito da suoi Alberi , e Boschi , i quali da' due secoli erano cresciuti 
ad un tal segno , che ne formavano il più bell' ornamento ; mentre i Marchesi 
Negroni sebbene assenti da Roma , mantenevano per altro la loro Villa con tan- 
ta attenzione , che vi era proibizione espressa agli Ortolani di coltivare i terreni 
a cinque palmi di distanza dalle spalliere ; ma il nuovo compratore non avendo 
riguardo se non che al proprio interesse , ridusse il lutto a cultura , e fece ta- 
gliare seuza pietà quei superbi alberi , e boschi , ricavando una somma conside- 
rabile dalla vendita del toro legname. 

Allora si che sarebbe stato il caso di servirsi dell’ espressione del Sig. Batti, 
il quale dopo aver narrato le vicende di questa celebre Villa nella sua storia del- 
la famiglia Peretti , così esclama a pag. 362.: Povera Pilla ! qual oggetto di 
cordoglio sarebbe per t illustre suo fondatore , se a questo fosse permesso di 
riaprire alla luce le sue pupille , e scorrerla presentemente con un' occhiata ! 

Ma intanto che il Sig. Staderìni sì occupava a distruggere un'opera che 
aveva richiesto lo spazio di tanti anni , e V impiego di tante somme , si continua- 
va la lite mossa contro dì lui , come subentrato ai Signori Negroni , dai partcci- 
cipanti dell' acqua Felice , secondo ciò che abbiamo narrato nel principio del pre- 
sente Capitolo. In pendenza della prima istanza che durò più di tre anni , fu 
compito il nuovo hraccio dell'acquedotto camerale, che crasi in luogo dell’anti- 
co fabbricato nella Villa Negroni uniformemente alla risoluzione presa nella sue- 
cennala Congregazione degl’ interessali tenuta li 38. Novembre 1783., onde si po- 
tè anche fare la precisa liquidazione dei danni , e spese occorse a motivo dell’ 
accaduto infortunio della rottura dell’acquedotto, le quali spese montarono in 
tutto a scudi 14, 208. e baj. 75. Su questa somma dunque Monsignor Mantica 
come Giudice privativo , e specialmente da Pio VI. deputato , pronunciò li 36. 
Gennaro 1785.il suo definitivo Decreto , con cui assolvette i Possessori dell’ac- 
qua Felice da ogni contribuzione , e rilasciò il mandato esecutivo , ed anche la 
roano regia per li suddetti scudi 14» 208: 75., tanto contro i Signori Marchesi Ne- 
groni , quanto contro il Sig. Staderìni come possessore attuale della Ville Montal- 
to , ad effetto di eseguirsi sulla Villa medesima , come dal suddetto Decreto ema- 
nato per gli atti dell* Orsini Notaro del Tribunale delle Strade. 

Appellatosi lo Staderìni al Tribunale della Camera avanti a Monsig. Lante 
Ponente, fu per tre volte proposta la sua causa in piena Camera nei giorni 23 . 
Giugno 1786, 14. Marzo, e 4 - Luglio 1787., e sempre, la piena Camera confer- 
mò la sentenza di Monsig. Mantica, non ostante tutte le difese, che facesse lo Sta- 


ne// a mano destra tiene la palma, segno di Spillo- 
ria . e nella sinistra tiene piccola pontone delle re- 
dini già tronche. ( Vedi pag. |SS. ) 

E due anni prima, lo alecio Diari» Non. i 38 s narran- 
do in data dilli 09 marzo 1788. allò aggelò acquistali 
da Pk» VL per il Mueeo, dice fra l'altra cose a pag. iS, 
che vi li lido collocalo nel Portico Un Bassorilievo 


lungo p. il. e alto p S e meteo, ripartito in tre fatti 
diversi ; i due riparti rappresentano due Filosofi in. 
cogniti, e varie / emine : nel riparto di metto vi c 
una figura di Femina in piedi con un putto al fian- 
co , che dair aceonciulura della testa c stata giu- 
dicata una Giulia .Mumea 5 il medesimo Ju acquiti*- 
to dalla Fili a fifegroni. 
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dermi con scritture stampate per provare, che la rottura dell’acquedotto era prò* 
venuta dalla sua antichità c cattiva costruzione, e non per colpa dei Signori Ne- 
groni. Finalmente ai 12. di Settembre 1787 la stessa piena Camera decretò la 
spedizione della Causa, e la tradizione del suo Voto, che fu distesa dal Ponente 
Monsig. Lante, e consegnata in stampa al predetto Notaro Orsini (1). 

Allora il soccombente Staderini essendosi appellato al Tribunale di Monsig! 
Uditor SSmo , non potè ottenere altro ( con suo Decreto dei 27. Maggio 1788. 
emanato per gli Atti del Vagnolini ) se non, che si potesse appellare di nuovo in Ga- 
mera, ma per la inetà soltanto della somma giudicata , onde dovette subito sborsare 
l’ altra metà di detta somma, la quale per opera di Monsig. Vai nuovo Presiden- 
te delle Acque , che era succeduto a Monsig. Manlica , dai scudi *4» 208:75. do- 
po liquidali ì conti era stala ridotta a scudi 14. o83, e baj. 74., la di cui metà con- 
sistente in scudi 7041, e baj. 89., fu di fatti pagata dal i>ig. Staderini al Tribu- 
nale delle acque. Mentre poi le parti litiganti si disponevano a proporre di nuo- 
vo la causa in Camera per 1* altra metà del pagamento , il Sig. Staderini deside- 
roso di por fme ad una lite , che gli andava tanto male , cominciò a parlare di 
accomodamento , ed offerì a titolo di transazione la somma di scudi io,5oo., com- 
presi per altro i scuJi 7041: 89. già da lui sborsati. 

Convocatasi perciò dai Signori Principe .di Piombino e Marchese Camillo 
Massimo Deputali alla lite , una Congregazione generale di tuU’i partecipanti dell* 


fi) In irguilt dì questo Decreto «l«lla C'imifi, vk! io 
diti «Vi 9. Gennaio 1788 un BJiMo Ji Monsignor Vai 
Presidente delle Acque, per imporre una Tasta prodito- 
ria di 5 . Scudi per ogni oncia sopra Ioti* i Possidenti , 
e P ai ircpani ■ dell'Acqua Felice , *1 rtlVl lo di formare 
la somma di Se. 5 ?»jt: 70. da erogarsi uri modo Seguen- 
te ; eicF Se. 1000. da resi il «tirsi a persona rispettabile , 
ebe si era esibita «li avansarli per far cosa grata Signo- 
ri CnmposiesaoTi suddetti ; se 1468; 38 , da impiegarti per 
finti pagamento della coilraiione del ntto«o braccio di 
condotto entro la Villa Neuroni , « gli altri se. 81 3 , 5 * 
per pagare i Muratori, Fontanieri, Stagnar*', • Ministri 
del Tribunale delle acque, rlic aravano prestato la loro 
aaiitlrnsa in questa operasene , tanto negli accessi , quan- 
to nei diserti latori falli «lenirò, e fuori della medesima 
Villa. E* nel caso «li qualche sopravtaUaO ( come di fatti 
• i avantarono se. 35 i : e baj: S7 e meno, secondo «ì rileva dal 
risultalo «Iella Tassa imposta, che ripartita a 5 . scudi per 
oncia produsse in tutto se. 56 ) 3 ; »>, e meato), quel 
di pisi si distette unire con la somma rhe psgherrhbc it 
aig. Staderini nel fine «Iella Lite, per erogarti in primo 
luogo nella resili usino* dei 9000. scudi graiiosamenic im- 
prestali «lai Papa Piu VI conte dicemmo a pag. * l 7 - 
in fine della nota, cioè .| 5 o<j dal Monte «li Pietà, e $ 5 o O 
dal Banco di S. Spinto, ed in scrunilo luogo nel resi au- 
ro «lelli condotti, che ne avevano bisogno io «lue aiti; ed 
il rimanente noi ai dovesse rinvestire in tanti luoghi di 
monti per i futuri risarcimenti dal medesimo Acquedot- 
to Frlice, onde sollevare i possidenti della tua acqua da 
ulteriori Tasse Un transunto di quest' Edi Ilo fu inserito 
colle seguenti parole nel Diario Ordinario «li Rome no*. 
tS6o. in «lata tirili 19. Geni». 17W. pag. il: 

** Monsignor Giti teppe Pai Chierico delta R. Ca- 
mera, e Presidente dell' Acque adendo credalo suo 
proprio obbligo d'intimare tuli’ i Signori Possidenti 
dell' Acqua Felice , e tenere con essi una Congrega- 
«->** generale sotto il di 18. del caduto Dicembre, 
per rappresentare ni medesimi la stato delta lile so- 
pra t emenda , danni, e spere, vertente nel Tribu- 


nale della Piena Camera contro Giuseppe Staderl- 
ni odierno possessore della Filli* Megroni, per it 
colposo cedimento del condotto Camerale in delta 
Pilla, intrapresa per risoluzione di due Con gre ga- 
iioni de' medesimi Interessati , ed approvate dalla 
Santità Ji Nostro Signore come apparisce per gU 
atti deir Orsini Notaro del Tribunale delle Acque ; 
e stante it felice esito della medesima , con f asii- 
stmiti del Sig • Principe di Piombino , e del Sig. 
Marchese Camillo Massimi avendo già il Tribunal* 
della Piena Cantera ordinata la spedizione fin da' IS 
del prossima passalo Settembre , dopo due consecu- 
tive risoluiiom confermatone della Senlenia di Mon- 
signor Manlica, Antecessore di Monsignor Fai, * 
Giudice di prima litania ; ed essendosi avantata taf* 
plica a Sua Santità per il provedimenlo dette spese 
fatte, * che dovranno farti , col Suo Rescritto del 
#7 Novembre scorso ordinò, che 3 /omìg. Lante Po- 
nente di detta Causa dovesse ripartirla prò ratà 
co mmudi sopra tuli' i Compossessori delP Acqua , 
conforme è stato fatto per ora per le somma di 
1004. Scudi. 

Per proveder* adunque al sollecito disbrigo dì 
detta causa , e conseguire la re integration e de 1 dan- 
ni , e sp se, il suddetto Monsignor Fai presidente 
ha fatto pubblicare un Editto di Tasta sopra i Pos- 
sidenti deir Aequa « in data de' 9. del corrente Gen- 
naro ; eoi quale vien riportata la della somma di 
Scadi 9000. a titolo di prestito gralsilv ; ed altra 
Tassa per la riedificazione del ssaovo b'uecio del 
Condotto di Filli Negroni , ed altre spese occor- 
renti ec. e perciò con Iole editto viene ordinato , 
che ciascuno di delti Possidenti già individuati neir 
Editto medesima debbino pagare , a J'ar pagare ia 
osano del Sig ■ Pietro Benedetti Etuitore a tale effetto 
deputato da Monsignor Presidente a ragione di tendi 
cinque per Oncia , per servirsene conforme viene in- 
dicato neir Editto medesimo pubblicato con lf Stam- 
pe della R • Camera. “ 
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acqua Felice per il giorno 5 . Febraro 1789. nel Salone di Monte Cilorio j ▼' in- 
tervennero 43 . Procuratori dei diversi possessori dell* acqua suddetta , e dopo es- 
sersi maturamente ponderata la cosa , fu determinato in riflesso dell' incertezza di 
tutte le liti ancorché già vinte , e della lunghezza della presente , di accettare il 
partito offerto dal Sig. Giuseppe Staderini, e stipolare cou lui V lstro mento di tran- 
sazione in conformità della di lui offerta. 

A richiesta poi dei suddetti Sig. Deputati fu concordemente eletto a tratta- 
re di questa transazione Monsignor Giuseppe Benetli Avvocato Concistoriale t il 
quale in figura di Avvocato dell' inclito Popolo Romano aveva sostenuto in piena 
Camera le ragioni dei Sig. Possessori ; ed a questo effetto venne stipolato nel 
Palazzo di sua residenza posto in piazza di Sciami l' Istromento di transazione 
per gli atti dello stesso Gioacchino Orsini Nolano delle acque e strade , in soli- 
dum con Casimiro Savicclli Notaro Capitolino il giorno 8. Aprile >789. Nel tem- 
po stesso il Sig. Staderini consegnò una Cedola ossia Ordine sottoscritto di sua 
mano , e diretto ai Provisori del Sacro Monte della Pietà per la somma di scu- 
di 3458 . e boj. il., i quali uniti agli scudi 7041* e baj. 89. già da lui pagati 
per F addietro, costituivano la sua offerta di scudi io, 5 oo, da depositarsi nello,, 
•tesso Monte di Pietà a disposizione del Tribunale delle acque per erogarli a be- 
neficio dei Signori Interessati nelle spese fatte e da pagarsi (1), ed in tal guisa 
fu terminata questa celebre lite , della quale si parlò mollo in Roma , essendone 
•tato per fino inserito il risultato nelle gazzette di quell’epoca. 

CAPO Vili. 


La Villa Monlalto è acquistata dal Marchese Camillo Massimo. 

Non era ancora stipolata la transazione tra i partecipanti dell’acqua Feli- 
ce ed il Sig. Giuseppe Staderini possessore della Villa Montalto , allorché nel 
principio della Quaresima dell'anno 1789. egli ne trattò la vendita con il Mar- 
chese Camillo Massimo , riserbandosi a stringerne il contratto quando fosse ter- 
minata la lite : di fatti ai a6. d’ Aprile di detto anno , vale dire pochi giorni 
dopo terminato l’ accomodamento , fu stipolato 1 ' Istromento con cui il suddetto 
Staderini, col consenso di Francesco suo padre ancora vivente , vendette all’ Illmo 
Signor Marchese Camillo Massimo al battesimo Francesco , figlio della bo: me: 


(i| Blmnnlo per altro all* intiero pagamento lo 
•coili 14 , 08J ; « l»j- 78 a coi ere italo condannato lo 
Sia Jet i ni , un tonni ili acutli 5585: 78; quelli li do- 
vette ripartirò tra gli Utenti dell’ acqua Felice, Ira i quali 
averi luogo per la itti parte anch'egli, et) a tal effetto, 
come anche (<r U liquidaiione di al Ire apeae occorae, 
eacendenti io tolto a oc. 9180. fa (oro impilila uaa nuova 
coainLuiiooe di acuJi 84^5: So, Mila di tendi 7 1l2 per 
•gai oncia d* acqua di cui godevano a tenore dell' Editto 
pubblicalo da Moniigoor Vai PrciiJcntc delle acque il l. 
Mano 1790, la aoiliiui del quale venne intenta coi va- 
glienti termini od Diario ordinario di Roma oum. *586. 

p*a ,6 ' 

In seguita tifila transattone siipolata da' Sigg. 
Partecipanti dell' Acqua Felice sotto it di 8. apri- 
le del caduto anno 1789. con Giuseppe Staderini al- 
lora Possessore della Pilla Negrons sopra la lite 


fra 1 medesimi agitata nel Tribunale della Jt. Ca- 
mera per la reintegratici! e dei danni e spese occorsa 
per la riedifieatione deir Aqaedotto Camerale dentro 
detta Pilla , Monsignor Fai Presidente delle Acque 
ha fatto pubblicare un Editto in data del primo del 
corrente Marzo, eoi quale fa palese a detti Signori 
Possessori dell Acqua Felice , tulle le spese oc c an- 
se , e dm farsi a tenore della Perisia deli Architetto 
Palasti , nelle ripnrationi dei Condotti , e riedifiea- 
tione de' Ferrini et-, e con 1 * oracolo della Santtlà 
di Nostro Signore , che ha approvati tutti i lavori 
neeessarj , impone la Tassa sopra i Partecipanti 
dell ' Acqua medesima alla ragione di iScfuli 7. e 
bajoeehi 5 o. per oncia, come diffusamente in esso 
Editto pubblicato con le Stampe della Jt C ■ Apo- 
stolica si legge. ** 
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Marchese Filippo nobile Patrizio coscritto Romano la suddetta Villa Montalto (ij 
posta alle Terme net luogo situato tra la piazza della Madonna degli Angeli, e 
le vie pubbliche che la circondano , ed altri notissimi confini , assieme coi Giar- 
dini , vigne , orti , bosco , siti , palazzi , case interne ed esterne , mobili di qua- 
lunque sorte e genere , bestiami , ferri , ed utensili per lavorìo e commodo della 
medesima Villa , come pure statue , colonne , marmi o intieri , o rotti , conche , 
piedestalli rimasti , ed altro di qualunque genere , conte parimente le fontane , 
acque, acquedotti, canoni attivi , nomi de' debitori, e tutto il frutto pendente, 
e finalmente tutte , e singole ragioni , azioni ec., annessi e connessi ec., e con 
tutto quello si conteneva nel circondario di detta Villa dal centro della terra si- 
no al cielo , gravata dell' annuo canone di scudi 9 : e baj: io. a favore della chie- 
sa di Santa Maria de' Monti ja) , e secondo > patti espressi nell' Istromento , che 
fu rogato dal Fiammetta Notarn Capitolino , Romae in Palati : o Illustrissimi Do- 
mini Marchionis Cantilli de Maximis posilo in Via Papali ( 3 ) , ibidem prue- 
sentibus eie. 


(!) L’ acquieto £ quella celebre Vili* fella Ja quel 
Signore , essendo osa «Ielle circostante rimarchevoli della 
#u# rii*, meritò dì corre inserito J»!l’ Ab Cancellieri 
nel riitrclta «li lui elogio, rka ai legge ella pag. 55 . Jet 
ano Opuscolo aul Discobolo «le' Massimi , con le *ego en- 
ti parole i 

Marche te Camillo Matti ino , defunto in Napoli 
nel 1801, Cavaliere jornito delle pii» rare virtù, ed 
atta i benemerita detta tua nehilittima famiglia, e 
di q netta Città, per le cariche tottenute con ini m- 
perniile integrità , telo, e prudenza, di Cavalleritzo 
di Clemente XI f, di Cenerai delle Patte nello 
tlesso Pontificato , e in quello di Pio fi , che lo 
tpedi per mo jimbateindore , prima a Tolentino, e 
poi a Parigi, e di Deputato della tuprema Ciiuife 
del Governo Proibitorio di quatta Città , e per la 
Compra fotta della fili» P eretti Negroni , alle 
Terme {/ioririìaif. V. Stona de' Panetti p. ter , 
137, 5 * 4 . 

fa} Questo Canone, unico peno J» cui force gravala la 
Viltà, «carta redento ai 33 Decembre 1 83 », per ali Alti 
dell' Argenti Segretario ili Camera, in conformità del Chi- 
rografo emanato dal regnante Pontefice Gregorio XVI. li 
Loglio «li delio anno , e par il pretao di ac. 191 ; io. 
pagali alla H. Camera dal Principe D. Camillo Maasimo, 
il quale in tal gaie* rrae L mi Villa libera da qualun- 
que peto. Volendoci poi timoniere alla aoe origine, et 
trova, che il suddetto Canone era imposto aopra una 
Vigna venduta d* Matteo Gcromilla , o Gemutili», Chie- 
lìto Tulleoae , a D. Camilla Pentii , la quale io tal guà- 
s* , come è alalo da noi accennato a psg. 117, compì P to- 
llero giro «Iella Villa Montalto. bua per atiro non oltenna 
die con molle «lifficolti di potere fare qaeel 1 ultimo ac- 
quisto, che le spellata de iure, poiché la auddelle Vi- 
gna, in origine di circa note pene, essendo rimasi# di- 
ti*» in maio dalla nuota Strada tirala da Sialo V, io 
linea reità tra $. M- Maggiore e la Porta di S. Loreuto, 

( di modo che no* porsiooc mieta incorporala ntll’ od verna 
Villa Sacripanti, l'altra fu aasorbila dalla snddclta nuova 
Strada , ed il rimanente , dell* capacità di pease 2 tM 
confinata con la Villa Montalto) U. Camilla dom»udò di 
comprarla \ ma ìl suddetto Malico Cimatili] d' accordo 
con Francesco delta Casa Nobile Fiorentino, che la tene- 
va tutta intiera in affitto, cnenJoai ostinalo a non ro- 
lerls cedere sebbene fotte cori smembrata , e di più gra- 
vala dell’ annuo Cantine di barili 8, di mosto e due 
quarte di uva pagabili alla Vea. Chiesa e Rettore dà 


S. Pantaleo sili Monti vicino alta Torre ria' Coati, co- 
me apparisce dal Catasto dei Beni di detta Chiesa for- 
mato I* inno »5j0- per mano del suddetto Gio. Fran- 
cesco della Cast pubblico Notato , convenne fare una li- 
te , che lodò alla lunga. Finalmente D. Camilla aveaJo 
ottennio, in forse della eostitusioae Gregoriana de fare 
congrui, un mandato del Cardinal Camerlengo Enrico 
Caetani, e dei Sig. Maestri delle Strade deputali Giudici 
a quest 1 aflere, i suddetti Matteo Girou villa , e France- 
sco delta Cam v'idero , che andavano a soccombe re , e 
perciò ai risolvettero a fenderla unitamente eoo la tua 
Casa , ( che fu demolita •’ giorni nostri ) eoa vasca , 
posso, tinello, ed altre pcrtiacase. A tal effetto voliera 
farla alimara dall' agrimensore Lauro Manfredi , • D. Ca- 
milla dal canto ano classo il Cav. Domenico Fontana, e 
Prospero Rocchi ; ma i loro pareri non essendo «T accor- 
do, venne scelto un terso perito, che fu il Dottor Fran- 
cesco Frutto Uditore del Card. Camerlengo , il quale de- 
cise, che la andJelta iraniano di Vigna con anni aoneasi 
corno aopra confinante da tutta le parli con la Villa Mon- 
ta Ito, e con la pubblica strida , valeva Scadi 55 o. com- 
preso il Canone di tette bariti, che D. Camilla ai assunse 
di pagare ogni anno alla Parrocchia de' SS. Salvatore e Pan* 
talro ai Monti oggi nnila a quella della Madonna de' Mon- 
ti, alla ragione di il. paoli il barile, che formavano gli 
annuì ScuJi 9. e haj. 10 ; e con questi palli fu 6 ** 1 - 
snrnle alipolato P Islrotncalo di compra li 36 Luglio 1590, 
per gli Alti di Brnvete Gracchi Nolajo dei Maestri di 
Strade, nel Palatao della Cancellarla, aolita reaideoaa dà 
D. Camilla Pereti i , la quale ne pagò il presso con una 
Cedola di Se. 55 o. «lei Banco «li Giovanni Franchini . e 
I* anno tegnente ai 4 - Gennaro ottenne il consenso dal 
suddetto Rettore di S. Pantaleo a' Monti , a cui ne pagò 
il Uudomio, ed il Canone con altro lattamento i«i rogi- 
to per gli alti dello stesso Notare, 

( 5 ) I Massimi hanno da tempo immemorabile la loro 
abitazione in quella contrada di Roma , (rotandosene 
fatta mansione tino dall* anno a a 55 . nel Cerimoniale , 
osai* Ordine Romano scritto sullo Alessandro 111 . da 
Cencio Camerario, il quale nel Titolo XVIL trattando 
de pretkylcrio quod datar prò jdrcubut , «saia «Iella 
la Ma clic il Camerlengo pagava nei diverti luoghi di Ro- 
ma dove in qoell' epoca i Romani solevano erigere degli 
Archi onori Gei j««r festeggiare il Papa nei suo passaggio 
dall* Basilica Vaticana al Palano Late norme hi reni 
giorni dell' anno, indirà con le seguenti parole la situazio- 
ne della Casa de' Massimi nella medesima strada Papale 
3 <J 
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3*6 DELLA VILLA MASSIMO 

Passata in tal guisa la Villa Mootalto in potere del Marchese Massimo , il 
quale ne fece prendere possesso con lo solite formalità ai 4- del seguente Mag- 
gio 1 789., dal suo procuratore Pietro Mola , come risulta dall' Islromento ro- 
gato per gli atti dello stesso Notaro Fiammetta , essa cominciò a riaversi dai col- 
pi fatali datile dal suo antecedente padrone , il quale l'aveva quasi interamente 
spogliata di tutt'i suoi ornamenti ; e sebbene non fosse più in potere del no- 
vello suo acquirente di far rivivere le antiche delizie distrutte cogl' irreparabili 
tagli di alberi stupendi , e coll' esportazione dì tanti tesori dell' arte , egli cercò 
per altro a fermare i progressi della distruzione col conservare i Viali e le spal- 
liere intorno ai terreni , che trovò già messi a cultura , e col mantenimento de' 
suoi Palazzi. 

Quello situalo nell'interno della Villa , che ritenne la sua antica denomi- 
nazione di Palazzo Peretti , era stato già dallo Staderini ridotto ad uso affit- 
tabile fin da quando ne aveva levate le statue dei così delti Consoli , ed altre 
rarità che l' ornavano ; coll’ andare del tempo poi , e stanti le vicende delle co- 
se umane , vi fu stabilita una manifattura di marocchini , ed altri pellami , che 
nell'anno itìig. cominciò a prosperarvi maravigliosamente , essendo anche favo- 
rita dal Governo ( 1 ). 


o»e itti torà lottista : “ Deinde tiique ad Domum quae 
eit Marmorata , XX. tolid. provitin. Deinde per to~ 
tara regionem Peri orni , Pi. lìb, provimi. Deinde 
utque ad Domum Maximorum , Xll. tol. provi t. 
Deinde utqne ad Tarrim Odami Boni Pili/ , X. 
tot. profitta, ee. 

Pattali poi, coll* amia re «Iti tempo, i diverti rami 
di qnrila Famiglia ad abitare in altra porli della città , 
il ceppo rimata tempre nell* Caaa suddetta, la quale rlv- 
1 * la gloria di tiare in Roma il primo tallo all* aria Ti- 
pografica , che vi fa alabili la dai due Stampatori TeJe- 
trhi Corrado Swaynheim «ni Arnoldo Pannarla tolto gli 
auapicj dei Nobili fratelli Pielro a Frane* *00 de' Ma Mi- 
mi , eba totnminialrarono loro a lai cITello il primo pia- 
no di quella parte della ler CaM oggi dilaniala il Pa- 
iatto itioriato dalle vaghe pittura del celebra Daoitllo 
ile Volterra di cui è ricoperta la tua facciala- Da queste 
mura uscirono dunque ella luce nell' anno 1467. i primi 
Libri aleni pati nella Capitale del mondo, die furono il 
Lattando, il S. Agostino de Civitatc Dei, ed altri. Il 
terso piano della medesima caia è non meno celebra per 
il miracolo operatovi 1 ' anno » 533 . Ja S. Filippo Neri 
col risuscitare Paolo figlio di Patinato de* Mattimi nella 
alante poi ridotta a Cappella , ove ogni anno ae sa ce- 
lebra la memoria ai 16 di Marta. 

La parta anteriore del Palano, ebe guarda la auddet- 
1a atrada Papale, anticamente chiamato del Portico per 
la fnrma della tua costruzione , a cui è contiguo vrrao 
S. Pantaleo un altro Palatco della ateaaa Famiglia detto 
di Pirro (Ja un’ antica Statua calcatale di queato Ri , 
che ne ornava il Tondo del cortile, e eba preacni etneo te 
raitle nel Pslatao del Mitico Capitolino, incontro alla 
acala ,) eaaeodo alala dialrulta cd incendiata l'anno l 5 « 7 . 
nel pur troppo memorando aacco di Roma , ere allora 
abitala da Doulcoico de' Menimi dello il Seniore , uno 
dei più ricchi e potenti CitiaJioi di Roma , la cui caaa 
tra compatta di itìo perenne, come ai rileva de una Sta- 
llatica di questa cillà falla sotto Leone X. , il cui ori- 
ginale MS. ti conserva nella copiosa Biblioteca del Prin- 
cipe Jrl Drago Gentili- ( pag. 148 ) Al suJdelto Domani» 
co , che poco aopraviate a Unte calamità , succedette 
Pie irò di lui 6g!io , il quale avendo intrapreso di ti- 


fabbricare il Paletto tulle stette fondamenta dell* antico « 
scelse a Ul effetto il celebre A rettile ilo Baldassarre Pe- 
rniai , e vi impiegò li travertini di un’ antica cete della Fa- 
miglia Mannelli Ginrenali da lui acquiaUU , come ai ri* 
leva da una Storia MS. di dette Famiglie dedicata dall’ e- 
gregìo Autore Pier Leone Ceselli a M esser Cesar* Gio- 
ventù , nel principio del XVII. secolo, ove ai legge : Al- 
tra Caia, e forte dotale, hebbero li Poltri Mag- 
giori nel luogo che ti ditegna Boeealione per la 
franchigia de * Sigg. Pierleoni , cioè tra il portico 
del Teatro di Af accollo , e S. Hicola in Carcere. 
Quella fa dall’ Avolo voi tro vendala al Sig. Pietro 
de* Multimi, di dove tante pietre levale furono, 
che bailorno a fab'icare la bella facciata della tua 
caia alla Palle. 

Queste facciala , eseguita con vago disegno del aul- 
loJalo Per usai , il quale malgrado la rialreUeaaa del sito 
vi seppe ricavare per tutto il Palano un ottimo partito, 
ha il tuo portico come nella caaa antica ; e la Colonne 
che lo odoraaao all’ esterno , e nell' interno dei cortili , 
hanno dato il nome non solo al Palsato, fall' ora resi- 
ti* ma del remo primogenite di qnesU Famiglie, ma an- 
cora alla contrada , ehi «iena comunemente chiamala delle 
Colonne da' Merlimi. 

(1) Monsignor Guerrieri, allora vigilantissimo Tran- 
viere di S. Chiesa volle dare on impello e queato nuovo 
stabilimento coll'andare in persona a visitarlo, come ai 
rileva dal aegoentc Articolo inacrito nrl Diario di Ro- 
ma, nata. 6q. in data degli lt. Agosto di detto anno*. •« Tro- 
vasi già da varj mesi stabilita qui in Roma nella Villa 
Nrgront a S. Maria Maggiore prr conto dei Sigg, An- 
se lise , 1 compagni una Fabbrica di Pelli d'ogni colore 
ad uso di Francia, c d* Inghilterra. L'egregio Artista 
Sig. Le Mercier.cbe di rigge quella Manifattura mostra a tut- 
ti i felice risultali della sue abilità, e della aua cura. Le 
Pelli da lui lavorale , e che Irovauai vendibili nel Magaa- 
aino apev'o via della Scrofa num. itS. aouo d una per— 
feaionc, e di una belletta , che uon ammette concorrente 
nepput di quelle dell' attero. L' uto di dette Palli i mol- 
tiplica ed eateeo. 1 Caltulaj , i Libra j , gli Atlgcciej , i 
Cappelle j , i Scllaj troveranno ond* eieere largamente sod- 
disfatti in ogni loro richiesta di tal genere, e vi sarà co* 
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L’ altro Palazzo che guarda la piazza delle Terme , conservando la sua pri- 
stina destinazione servì in varie circostanze ad alloggiare distinti personaggi , fra 
i quali merita di essere annoverata la Duchessa di Cucnberland , che vi passò la 
stagione estiva dell'anno 180/j., sempre in perfetta salute con tutta la sua corte. 
Dopo lo spazio di venti anni f ne' quali vi accaddero pochi fatti degni di consi- 
derazione , questo palazzo fu di nuovo addobbato ed ammobiliato nello stato in 
cui si ritrova, per ordine dell' odierno Principe D. Camillo Massimo , avendo a 
servire di abitazione ad augusti personaggi cun una corte numerosa. 

Si avvicinava 1 ’ anno del XX. universale Giubileo quando S. M. la Regina 
vedova Maria Teresa di Sardegna desiderando appagare la sua divozione col ve- 
nire a visitare i sacri limi ni in compagnia delle Principesse di Savoia sue fi- 
glie , ( una delle quali siede ora sul Trono imperiale di Austria , e l'altra è stata 
non ha guari rapita da morte immatura mentre era Regina di Napoli , ) e ram- 
mentandosi di aver veduto l' interno di quel palazzo della Villa Massimo allorché 
vi abitava la sullodata Duchessa di Cumberland , mostrò desiderio per iscritto di 
passarvi il tempo del suo soggiorno in Roma , allorché vi si sarebbe portala a 
prendere il Santo Giubileo. 

In conseguenza del quale avviso venne immediatamente preparato il suddet- 
to palazzo e le annesse case con tutto l'occorrente per l'alloggio e servizio di 
quella Corte , ed in meno di un mese , tutto fu io ordine per il ricevimento 
della sullodata Maestà Sua j che vi giunse con le Reali Principesse sue figlie 
la sera del 21. Deccmbre 1824. alle ore due e mezza di notte , entrando con 
tutto il suo seguito per la porta Quirinale della medesima Villa , che era illu- 
minata , come parimente lo era tntlo l' interno del Palazzo. ( V. Diario di Roma 
num. 102.) 

Il soggiorno di Ospiti cosi illustri rese a quella Villa il suo antico splendo, 
re , mentre nel decorso di quasi cinque mesi che vi abitarono , quei Palazzo pe r 
ben tre volte ebbe l’ onore di ricevere il Sommo Pontefice Leone XII , il qua- 
le vi si recò nei giorni 12. Gennajo , 25 . Aprile , e i 3 . Maggio 1825., con il tre- 
no c le formalità descritte nel Diario di Roma, num. 4* 33 , e 39. di detto an- 
no Santo ; tratlenendovisi lungo tempo , e sommamente lodando la bellezza degli 
appartamenti, e la loro felice esposizione. Come parimente nei giorni i 3 . e 16. 
Aprile di detto anno vi si portarono per lo stesso motivo le LL. MM. il Re di 
Napoli Francesco I. e la Regina sua Consorte , che passarono da Roma per an- 
dare al Congresso di Milano. ( Diar. di Roma num . 3 o.) 

Ma oltre le visite di questi e di altri personaggi di alto rango che si trova- 
vano a Roma in quell' epoca , la permanenza della Regina di Sardegna procurò 
a quel palazzo 1 ' onore di una cerimonia , clic probababilmente non era stata mai 
celebrata in alcun' altra casa di Roma . Fu questa la solenne presentazione della 
Rosa d'oro, di cui il S. Padre Leone XII. volle in quell’ anno far dono alla pre* 


®e supplir* largamente e tallo Tu*o che ae ne fa per eo- 
pèru di cascini , • di mobilia. Prima di quoto alabili- 
mealo la Pelli del paeee aono andate tir «stero,* T calerò 
c« le ritornata al triplo del loro coaio primi tiro eoa le 
cola aggiunta dalla mano d'opera. Ua ramo di commercio 
tatto paaairo per noi panari ad eaaere «Mito, ed oceo- 
ptti delle braccia con straordinaria risona. 

M ©miglior Traci iere Gasserai* animato dai vantaggi 
dell’ indoatrie naaionalc , « tulle intesto e peomorerne gli 
atanaameati, nel giorno 3. coerente onorò «fi usa guaio»* 


visita quello alabili mento in compagnia di altri distinti 
Personaggi. Oseersù minutamente ogni parte di quella Fab- 
brica, ed entrò nei più minali e più eeoesti dettegli col 
Direttole di quella Manifattura. Ammirò il buon anda- 
mento e Tallitili di quegli Artiati , e cella sua approta- 
lioae illimitata , e con rlogj compartiti opportunamente 
ai più abili operai ravvito in lutti la luainge di «sacre 
polen lenitolo assillili, e «diesali de ai magnifico Protei* 
t otti. Felieo il GorernO else prò mora con lento studio 
l' indoliti* 1 „ 
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228 DELLA VILLA MASSIMO 

lodala Maestà Sua , e che le fece presentare per mezzo di Monsig. Marazzant suo 
Maggiordomo nel giorno 28. Marzo (:). Il suddetto douo consistente in un vaso 
cisellato contenente un ramo di undici Rose , tutto d'oro massiccio , nella più al- 
ta delle quali era rinchiuso del balsamo , muschio etc. , rimase esposto nella Cap- 
pella di quel palazzo sino alla partenza di S. M., che seguì nel giorno ii{. Maggio 
di detto anno Santo. 

Lo stesso anno 1824. in cui la Villa Massimo fu onorata dell' arriso della 
prelodata Maestà Sua , era stato celebre per una escavazione fatta nella medesi- 
ma Villa dalla Marchesa Cristina Massimo , e di cui abbiamo dato già qualche 
cenno alla pag, 9. 

A questo scavo si era dato principio il dì 20. Febraro in un terreno situa- 
to dietro la Fontana grande , che orna il prospetto interno del palazzo alle Ter- 
me , ma dopo eirca un mese di lavoro non esscndovisi trovalo altro che matto- 
nella f venne aperta la cava in altro luogo della medesima Villa , e precisamen- 
te avanti al portone, che corrisponde verso la Facciata di S.Maria Maggiore. Ivi 
ai 22. di Marzo ti scoprì una camera da bagno con la sua vasca per l' acqua , 
coi tubi di terra cotta per condurre il calore , e con il pavimento di mosaico 
bianco e nero , rappresentante le due figure da noi descritte a pag. 9. di ottimo 
disegno , e perfettamente conservata meno che alla punta di uno dei piedi della 
donna, a cui era stata ignorantemente sostituita una pietra {2). Oltre il suddetto mo- 
saico , che dopo estratto in quattro pezzi e risarcito ad uso d'arte dal valente mo- 
saicista Morelli fu dalla medesima Signora mandato in dono , come dicemmo , a 


( 1 ) Le particolarità «li questa funsioot ci re a aero t ris- 
me** «lai Diario «li Roma, Nuca, »5 , con la seguenti 
parole : 

n Avendo la Snelliti di Noelro Signore determinato di 
far dono a S. M. Maria Teresa d'Eate, Vedova Regina 
•li Sardegna, «Iella Rota d’oro benedetta la scorsa Do- 
menica quarta di quaresima , la mattina di Lunedì a8. 
Mario ne segui la presenlasione par mezzo dì Monsignor 
Marsuini Maggiordomo del S. Padre a Prefetto de’ Pa- 
lassi Apostolici. 

„ Sortita pertanto dal Palano Vaticano una estroni 
pontificia con dentro il P. M. Sol Io-Sacrista, Custode 
della Rosa , e il primo de' giovani della Fiorerta aposto- 
lica, poitanii la Rota siesta chiusa in a oo si uccio in- 

camminò, scortata a piedi da quattro palafrenieri , verso 
1* Villa Massimo alle Terme Dioclcsisne, dove risiede la 
prelodata Manta Sua. 

„ Seguiva allra notale carrosaa da gala con staffieri a 
piedi, dentro la quale era Monsignor Maggiordomo •«- 
compvgnsto da Monsignor Zucchd Prefetto delle cerimo- 
nie della Sede Apostolica , e da altri due suoi Cappella- 
ai addetti pellicolarmente al atrvisio pontificio , in abito 
paonairo. 

„ In una tersa cartona di seguilo erano parecchi fa- 
miliari di Monsignor Maggiordomo. Fu cella solile for- 
matila incontrato il risprUatalisaimo personaggio dal Sig. 
Marchese Cross di Vergini Incaricato «1* afTari dì S. M. 
Sarda presto la S- Sede, e da tutta la Corte di S. M. 

„ Saliti tatti al regio appartamelo , ed estraila la Ro- 
sa benedetta dalla custodia, fu presa in mano «lai Pre- 
fetto delle caremonit. 

„ Introdottasi la nobile comitiva nelle interne camere. 
Sua M sesti la Regina ai fece incontro a Monsignor Mag- 
giordomo, il quale alando a daatrs del medeeimn Prefet- 
to, alla coi ainislra aveva II Sotto-Sacrista , le presentò a 
nome dei Santo Padri il sacro dono. Freso esso devota- 


mente da S. M. , e dato a baciare alle lue reali figliuo- 
la, lo ripose sopra un ornalo tavolino, rendendone grane 
a Monsignor Maggiordomo, e pregandolo di osprimert a 
Sua Beatitudine i sentimenti più vivi della propria rico» 
noterei* per fsvora cosi distinto. 

„ Fu poi ammesso ds S. M a familiare trattenimento 
il degno Prelato; a quindi lutti sì restituirono al Vati- 
cano onorati con dimoatraaiooi di aingolara bontà a c le- 
mmi,». •* 

(l) Questa scoparla vieti raccontala coi seguenti termi- 
ni dal Cav. P- E. Visconti nel I. Tomo delle Memorie 
Romane di Antichità a Bella Arti, Roma ibn4> Se*- H- 
ÀrL II. pag. *0, osservando eh* i Tritoni e Mostri ma- 
rini aoltvano rappresentarsi nei pavimenti delle Camere da 
bagno: * La qual cosa si avvera egualmente nel pa- 
vimento iT una antica camera discoperta nella Pillo 
«Vetroni , dove gli Archeologi ricorderanno con pia- 
cere aver potuto in precedema ancora della dìsco- 
perla <F Erco/ano , e di Pompeja riscontrare quali 
J onero le ditposisioni e le parti tf una caia privata 
pretto gli antichi. Le ricerche vi ti tono praticate 
iT ordine dcH eccellentissima Signora Marchesa Mat- 
timi , e un mutaieo bianco e nero che ti i rinvenuto 
mostra una marina divinità che tienti una ninfa tal 
dotto. In queste figure è assai commendevole il di- 
segno , e molti tubi quadrnti inseriti nell interno delle 
pareli , manifestano esser questa camera servila ad 
un bagno antico. Il musaico ti sta estraendo dal 
luogo per dargli opportuno collocamento. 

La medesima Signora Marchesa laudata di so- 
pra , ha tentato alcuni Scavi osila Pigna di Sera- 
fino Angelini situala a paca dittamo dalla Porta 
di S. Lorema. Questi però non hanno fruttato che 
pochi frammenti , e due torsi di piccole Statue- 
P. Pitconlt. 
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S. A. R. il Duca di Lucca , essa ebbe la sorte di trovare nella stessa cava alcu- 
ni frammenti di preziosi marmi , e fra gli altri uua lastra di porfido , ed il pet- 
to d' una Chimera di bellissimo Alabastro rosato t il quale ridotto dallo scalpelli- 
no Focardi a forma di nave galleggiante sulle onde di bigio e col zoccolo del 
porfido sopranominato , abbellita con altri attrezzi di bronzo dorato , divenne un 
vago ornamento , che dalla sullodata Marchesa Massimo fu spedito a Malta in 
regalo al Marchese Hastings già Vice-Rè delle Indie , e Governatore di quell' Iso- 
la per gl' Inglesi, 

Ma giacché siamo entrati in questa materia non sarà fuori di proposito il dare 
qualche cenno sopra alcune altre escavazioni fatte nella stessa Villa, oltre quelle del- 
le quali parlammo nel Capitolo VI., ove (come abbiamo detto in nota a pag. ai 6.) 
Stefano Piale ci fa sapere , ma senza indicazione di luogo nè di tempo , che il 
Marchese Massimo vi trovò un Tripode di Metallo , un Amorino , e diverse al- 
tre sculture , prima dell'anno i8o3., in cui egli pubblicò le sue aggiunte alla Ro- 
ma antica del Venuti. 

Net principio del 1819. l’antiquario Ignazio Vescovati intraprese con le de- 
bite licenze una cava nella medesima Villa sul monte Esquilino , secondo legge- 
si nel primo Tomo del Giornale Arcadico , pag. 72., ove alla pag. 35 9 . si trova 
una dotta Dissertazione del eh. Signor Bartolommeo Borghesi sopra uu bollo la- 
terizio , che vi fu rinvenuto con la seguente Iscrizione scolpita in tre linee in gi- 
ro dello stesso bollo , secondo la figura incisa che ivi se ne dà a pag. 36o: 

O D EX. PR. DOM. LVC. VER. CL. QV 
ANT. 1111 ET VERO II 
C O S 

la quale leggenda s' interpreta : Opus doliare ex praediis Domitiae Lucillae Pe» 
ti Claudius Quinquatralis Antonino IP. et Vero IL ConsuUbus. Con questa dis- 
sertazione , il Borgiiesi corregge una consimile Iscrizione riportata dal Fabretti fra 
le dollari , ( pag. 5i3. num. a 83. ) presso il quale si legge MÈR in cambio di VER, 
cioè VERI. Il celebre Avv. Fea riportando la presente nell'erudita sua opera in- 
titolala : Frammenti di Fasti Consolari e Trionfali etc ci fa sapere il luogo pre- 
ciso in cui fn rinvenuto questo prezioso mattone , dicendo a pag. cxvi: F u tro- 
vato questo bollo sul principio dell* anno 1819. in uno scavo dentro la Pilla 
già P eretti , poi Neuroni ora Massimi , dalla parte della piazza di S, Maria 
Maggiore , entrando per quel portone > a cento passi , accanto al muro del? 
orlo delle Monache Camaldolesi , già dei religiosi di S. Antonio Abbate. 

Non sappiamo che in delta Cava fosse trovato altro di rimarchevole , meno 
che alcune lampade di terra colta , e le vestigio di una strada antica , scoperta 
ai 2. di Marzo , come fu registrato in un Giornale MS. di quell' anno ; ma più for- 
tunato fu un altro scavo aperto nella medesima Villa dalla più volte lodata Signo- 
ra Principessa I). Cristina Massimo, sette anni dopo la scoperta del Musaico di cui 
abbiamo parlalo nei passati fogli , cioè nel mese di Aprile del i83i. 

A quest’effetto ella scelse la piazza semicircolare dov’ è I ingresso principa- 
le della Villa avanti il portone della piazza delle Terme , ove sul principio le ri- 
cerche parvero infruttuose , non scoprendovi!! altro che avanzi di muri , proba- 
bilmente appartenenti alle piccole case , che occupavano quel luogo prima che Si- 
sto V. vi formasse la sua Villa ; ma nel dopo pranzo del 5. Maggio vi fu trovato 


2 3 o della villa massimo 

un superbo frammento di tazza , ossia vaso di Àgata Sardonica , colla figura di 
Giove , ovvero di un fiume , incisa a Cammèo di rilievo bianco sul fondo bruno , 
di squisito lavoro , che fece venire , ma iudarao , il desiderio di rinvenire il re* 
sto di quella tazza ; non essendovisi trovato più altro , dopo pochi giorni , se non 
che alcuni pezzi di scultura , fra i quali il frammento di un busto di marmo sen* 
za testa ma con un bel panneggio. 

Dopo tre anni, facendosi uno scassato verso il fine del 1 834* ,ri una delle 
vigne situate nella Villa Massimo , in poca distanza dal recinto del Monastero di 
S. Antonio , e precisamente alle falde dell' argine di Servio Tulio, vi furono tro* 
vali degli avanzi di muri antichi, che formano una serie di nicchioni , di ottima 
costruzione. 

Finalmente nello scorso mese di Deccmbre , e nel principio del presente an- 
no i836. si è fatto un altro piccolo scavo nelle vicinanze del monte della Giu- 
stizia , seguitando la direzione del viale che domina lo stesso Aggere di Servio 
Tulio ; ma le ricerche sono state infruttuose , non essendovisi scoperto che alcu- 
ne stanze di piccola dimensione , nelle quali sembra che già antecedentemente 
fosse stato cavato , poiché vi rimanevano i soli pavimenti di mosaico bianco e ne- 
ro , di un disegno alquanto nuovo, ma senza figure. 

Ed eccoci giunti , dopo avere raccontato le vicende di questa Villa nello spa- 
zio di 260 . anni decorsi dalla sua fondazione in poi , all’ epoca presente , in cui 
la nuova sistemazione dell'acqua Felice fatta in seguito di un Chirografo del re- 
gnante Sommo Pontefice Gregorio XVI. ha dato luogo a varj cambiamenti segui- 
ti nell' interno della medesima Villa , tanto riguardo alla posizione delle fìstole , che 
le danno l' acqua dall’ acquedotto maestro , quanto alfa collocazione di quelle che 
portano la stessa acqua ai diversi subutenti. 

Questa operazione che si vuole non esser stata eseguita in tutti i punti se- 
condo la mente di Sua Santità espressa nel suddetto Suo Chirografo, Ita recato 
in origine dei gravi pregiudizj agl’ interessi della Villa , le difese della quale si 
possono leggere per esteso , e spiegate evidentemente in uq opuscolo pubblicato 
T anno scorso in questa medesima Tipografia col titolo : Cenni Storici relativi all' 
acqua Felice. L’ affare pende tuttora avanti ai Tribunali , i quali finora l’ hanno 
decisa in favore dei diritti della Villa e del suo proprietario , e vi è tutto luogo 
da sperare, che stante la giustizia della causa , e l'integrità dei Giudici , l'esito 
di questa lite corrisponderà al suo principio , onde la celebre Villa Montalto , 
della quale abbiamo debolmente descritta la Storia nelle antecedenti pagini, non 
venga in alcun modo defraudata di uno dei principali pregi 1 di cui la volle arric- 
chita il suo magnanimo Fondatore. 


FINE DELLA PARTE TERZA ED ULTIMA. 
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Num. I. 

AVREL1I VASI 

PERE T TINA . 

SIVE 

SYXTI V. PONT. MAX. MORTI EXQVILIM 


ut» lo Poemi , O de tensione in reni della Villa Pereti! 
v fu pubblicato la prima esita in Roma l'aono 1 5 &S. 
in 53 . pigiai io 4 ' pai tipi di Giovanni Martinelli, col 
permetto da' auperioci , « coll* arme di Sialo V. sul fron- 
tespuio ; la quale Editione è divenuta rarissima, ma ne 
eiiate un esemplare nella Biblioteca Vaticana, inserito nel 
Tomo X. di una raccolta di distrae Focaie latine. 

L’anno seguenti 089 furono stampate in Parosn 
tutta la Oparc dello lineo Aurelio Orso, in «o libretto 
in 11, intitolalo - Aurati) Urti/ Romani Carminata 
Libri f'Il l. ad Sereniti, Runutìam t'arnetium Par- 
mae et Plaecntia a Principem - parmae , ex Offici- 
na Ertami y tolti t539; nel quale, a pag. 16, ai trova 
inferito il auddetlo Poema eoo alcnne varianti , che sa- 
rtorio da noi indicata a suo luogo, e col titolo: Auralij 
Vrtij Romani C arminu m Libar II, Paratlinu, «Ve 
Siati 1 '. Pont. Max. Horti Exquilini. Ad S/xtum V. 

La tersa cilisiooe fu falla aul modello della seconda , in 
Roma T an. 1734, parimente con le ni Ire Fonie dello iteaao 
Aurelio Orso Cittadino Romano, in no Libro in 8. , stampalo 
da Girolamo Mainardi , e dedicato al Sig D. Gaspare «le Tor- 
re* Marchese d’ Amìteroo, e Convittore nel Collegio Nsssreno. 

Vede ora finalmente per la quarta volta la luce a la- 
nore della prima Ediaione, ma corredato di noie a achia- 
rtmenlo di alcuni j tatti più oscuri, e particolarmente per 
illustrate le pitture «lei Falasco interno della Villa , già 
«la noi deaerine nel Cap. VI. della feconda parte. 

L’autore Aurelio Orto era Romano, fecondo la più 
comune opinione, ma vien chiamato Sabino nel primo 
Tomo Jrgli Annali Ecclesiastici min user il li ne! codi e K, 6. 
delia Biblioteca Vallictllaoa , ova alla pag. 98. a k ai leg- 
ge, che in premio di qurslo bellissimo componimento egli 
ricevette «la Stalo V., a cui ne avea fallo la dedica, una 


pensione di canto acadi I' anno, e varj altri benefici. Non 
avendo egli descritto io qoeato Poema, chela parie della 
Villa ove era «Inalo il primo Palauo, ( poichì il Pon- 
tefice non aveva ancora costruito l'altro sulla Piatta «Ielle 
Terme), ti riservava di fare qualche altro componimen- 
to allotchè fosse terminala tutta la Villa, come si rileva 
dalle seguenti parole di Guitlo Gualtieri nella soe Effe- 
meridi , gii «la noi riparlate alla pag. 118.: Amreliui 
yriut cdidit jam carmina qaae dixeram tu Peret- 
tinum hanc r illam , edetque adkuc longt plura ; pul- 
eherrimoqme ingenio imo pulcherrimam ParcUtnam 
pulcherrimc adornabil. Ma forte prevenuto dalla mot- 
te del tuo splendido Mecenate, o dalla sua propria, dia lo 
rapi nel fiora degli anni, non poti mettere in caccosiona 
il auo disegno. 

Del Poeta e del Poema parla con molta lode il Men- 
dotio nella tua Biblioteca Romana, { Centuria a. n. 5 o. ), 
ove narrando Ir opere da lui compuate, dice; „ L'vnlga- 
„ vii quoque cullo tarmine ac uiaximopurè eomiarn. 
* dato - DE EXQUJL/MS SIXTI V. ROMA- 
„ HI POXTIEÌCIS HORTIS - Si può anche 
consultare ciò, che dicono di Ini il Matracci nella Bi- 
blioteca Mariana, Ludovico Jacolm di S. Carlo nelle Bi- 
blioteca Pontificia, Giano Nicio Eritrèo nella Pinacoteca, 
cd il sullodeto Guido Gualtieri , il quale ne fa il seguente 
elogio nella più volle citala vita manoscritta di Sisto V. 
fol. XXXIX : „ Aureliut yrtus Romania, Alexandri 
„ Fammi) Cardinali 1 domeiticu» , mthique amicitti - 
„ mas, eleganlinimi j utenti ingenti, yw i tuptrion- 
„ bai tinnii ingenti li Iter orina rtipublieae iacturd 
„ decenti, yùtam hanc elegantiiumii , doctiiiintn- 
„ qua conni mbui deteriptit , aelehr, it itene , tilamqua 
„ PERETI' liti AM vocavit. ** ( vedi pag. 140 in Elie ) 


AD SYXTVM QVINTVM PONTIFICEM MAX. (1) 

V», a (ibi culla est, milti, Sytle , inculi n ram rena : 
Hoc Unteti Viltà, illusi perleget Orbi» opus. 

Ma per esterna» dedurla vagalsitur ora»: 
fi ime premei angusta cunditione luco». 

Quid IcKpsor imprudens f Ina Villa vagabitur Orbe, 

Et lerci bus numero» duci» |>er ora virùm 
Sic Villi caruicn , sic rivi-l cannine Villa, 

Tu«jue eti», et Villa? et Carmini» uuus hunor. 


( 1 ) Dnlic, 0,1 Poemi • Silo V. , tj rlogj della io. Vii!,. 
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Cittttmt fhormn* (fi) , cl rulline spiranti.! faslum , 
Minili velcri* deiecla ca<l*»rni Roma*. 

(D) Quiii age pici a sulii jicnetralui , ci intima qurrquc 
Lominihii* rimare «viiIm . tiilai’ ip»e decente* 
Mille libi l'or m . ab , libi mille in limine foruix 
Kxpitinit cIFigie*. ductus color iuduil apio 
None bomiins , nane ora Icr* : tot sumere vnltus 
Prole» crcdklcrim- hk atruin convesso* in angtiaa 
Sl.il n ad aolem: Tvgris idaculoso» ni illic 
Aiitilum insequitur Vporwn: fiigil ilio: videro* 
Immolo mota* errare colore liburna , 

Pidaquc vilalcm simulacra eludere scusimi. 

Kmi oli A primiqiie adito*. el liuiina prima 

Luce uilenl , «iniqui* nd lliabmum pcrducii hcrilcm 
Ascoso* par dm* gra<lilms iiumrratu* , nt sul» 
Yc.stiliiilum ante ipMim, deputo infornile. Rcgìs(lO) 
Jinlicìa cITnlgciit Salomon». ut omnia lan« e 
Pomiciai ille pari * iiistoque e* amine pendìi , 

Pi veruni à falso discermt crimine crmicn ? 

Slai ma ter « menensque *uo tiiuct omnia nato, 

El vilara puero «ippica rogai, el sua sentii 
Pretura malcmo turimi (mia «lolore. 

Qunrtivis pie la « i novelli cxcmpb liniul lina. Qui* ille 
(lui wpvisjjelifur pioli* f «pini corpore tela (est, 

Èvcipil mfvciso rcfivtt/us brachi» trittico r 
Patii* nlìa ex ori» videa* prnperarc Saba is 
Itegrunm, el soliuiu mi lauti consistere Regi*; 
li. uni al ut propiùs direni» ab ore rcposta 
('iin>ilia « ci roriun causa*, atque abilita nostri* 
Menlibu* incoinprensa Dei mysterin. al infra . 

A spire ,nr*ecinguut muro*, atipie oibe coronali! (Il) 
Rclligio, intemerata fide*, Astnraque lungo 
Ordine . qua* primi* .uh iris elegìt ab anni* 

Qui tnoilò 11 orna un ni, velul Alla» , susti net Orbcm 
ayxlui, et Herrulco prtrcurrcre gamici bollori , 
J)ùm varò» sccJcruro peste*, dòn» vindice puma , 
M • nistra duina t, faci isauc via in salvi pandii Olympi. 
Silicei hoc imo cs Sdii sub Principe, Ruma, 

El imitala novo* iam nunc pulchcrrim» vultu* 
Indili* atque iterimi fortunatissima surgis. 

(12'i JaiuqiH* A ulani ingrcdcrr.el Mosil poiienln pcrerra 
Tccnm animo , atque nculis pane* unte regiu* aurei* 
Sigrmt imaginibus, quiun multa ubici la sub unuin 
Olitutmn pandunt aese miracola rerum ? 

Territat aspccfu* mcntein : tremi t ipsc pavdquc 
Supplici* io morelli M«tfc» a«l verba Tonanti*, 
Alijue ndwm innocuo nùraiur J.imlm-r igni. 

Koe mìni» horror**, colubri sub inumine, virga 
Incili il , et vivo siinulacra animata colore; 

MI lanien immani Plmraone iinmaniii* ipso est; 
Quem rnhie* peperii gcnilrix , quem lacle ferino 
Nuliijt impietas , ductoque superbia callo, 

In sedere obli orai, vomii ecce ex ore veocnum: 
Alque improviso quali* fera vipera presso, 
Atlollcusque ira*, el luri«b colla rcflcctcns, 
Stridei , et in rrvium liventia lumina loiquct. 

Nani ncque prodigi», isec «igni* fleclitur ullis: 
Quamyis nd lactum VirgW trattai linda ruborem: 
Et rcliquos mandens angui* nnvu* alterai angucs: 
Mutct et ipsa suos, ul couspicis, insci» cursus 

A) Le Terme Dircltsiaoe. 

9 ) Il Poeta intraprende or» I» descrizione delle pii* 
lare di dello Pabuo.e cominci» «lai Portico delta facciata 
principale verso la Subara. nella cui voti» aon dipinti varj 
Animali, e Favole ; come anche nell’ «adito d'ingresso , a 
nelle acale- ( vedi pag. 43. e 44 - ) 

(io) Nella volta del vt-stibulo del primo piano sono di- 
pìnti tre fatti della aioria di Salomone deaeriti! ari arguenti 
tcisì. ( vedi p»g. 45. ) 


Natura , et Cadi porlemlnt vinilici* irnm. J 
Ecce Juit premi*. • per opaca silenti^ noeti* 
t‘ lirici* fu bere munì», voleri’, aligrr cnsem 
Ignivouium n*tat in imcros . primàqtte morente* 
Prole pnlres viilual ; ilei clndciu vKgyptus, et ullrù 
Jatn veu iam, iwtceiiiqnc rogai, dmàquc libitum 
Compiile serviti), llirbi.vum dimiltit : al ille 
Sacra ennit, cincrcnque pio», et cara Josrphi 
Osso sui venera»* colicela asportai in Lina. 

Stai qtiis Ei vllu rea lalè fragnr iucrcpnt undi f 
Arrnorum qui fulgor aquisf Filaria aginina cerno, 
Cerno l)mem.S<>ly mas pmnil impiota* ecce Plmlan- 
Tcutnt ,«,'! in medio» Fluirà» perle « urrere floctus; (gea 
(Jt Moschi. insistei» vestigio .Mosis, euntcrn 
Opprimal. ille viatn. pcLiktoimpic cineasti* , ab alga 
Nili ararli salo pcospei lui in avpiore lurmain 
K« «(UÌcqnam insano ia< tank-in brachi.! ponto, 

Et fiubtrò pati inopie deus . pntresque vocantem. 
N‘cc proc td bine, cadi, ceri calia 11 murra , roics, 
Conci ctostpie imbre* , et Ilvitieliia meli» viderci , 
YcUuHJhu similes li \ iliu* ca<lei« a*tbere villis; 
l*t dapdui* utur lla-brsru* t arie*! i Ini» , oninetn 
(lonipr iuiflt ingluvicui. swpor est non iinus in nno 
Ferculu , el bis cedimi Regimi convivi» nicnsis. 
Ac nc sirca quidcin lame* sili* augni ulieso* 
Hiereat nut nievlìo vox iulerdusa palato; 

S»xa quali! 31ose* virga , lalicemque fluentem 
Elici! ; ille cader» arditi» temperai or», 

Et placidiim deferì inailelacla per ossa quictcm. 
Pone , Deuiii videa* prCccbo in vertice Sn» , 
frinngoresipie ìnler liluum. Ireniituinque tubarum. 
Marmorei* incisa noli* pnrtcndcrc jura , 

Ouar popolo* legai , et memori sub |>ecloi'e condat. 
Illuni I Tainmivouii s«-ptuni caligine Muse* , 

Ad matutiniim quali* vaga mu tua solcm, 

S[n-ctat inaccessa* iaculanlcin sincula luci* : 

Et male divinum bumano feri Iumiric lumen : 

Feri (amen , el taciti*, admissus ad intima , verbi* 
Consiliì interiora audit secreta rcposti. 

Inde iHtlem refcren» , sommi mandata Tonanti» _ 
Iuviolanda suis aperti* (13) Jamquc accipc Magni 
Digest.! in scricm faci» iuclyla Constati tinit 
Proxiraa quoc vivo reddit camera aurea vultu , 
PuUquc non un A rctegunt tectnriafrontc : 

Et siinilriu simili cuguosce iti Pi Lucilie Syxlum. 
Illuni (lorenli redeunlcm milite Ruinam 

Navibu* invectuin parie» piasìgnat , et Euro 
Vela dare: ecce abies iam labìtur incita Coro , 
Alta Icnens maria , et pelago defertlir aperto: 
Quali* lturaeo nervo contorta sagitta 
lt Ccler, et Icreti cita dissecai agra ferro: 

N'ec mora , nee requie* : attingimi liitora prone 
Ausoni», pieni sque subii rati» ostia veli»: 

Et properi occurrit Romana ad mtenia mi Ics. 
Hic visurn non ante , Crucis dedit umilia sigiano. 
Et puro cflulsit late lux aurea cerio , 
Cor»pet:tiqiier)inrisu[M.‘ruin,ct vox reddita ad aura», 
noe sicto voce*: ncc plora, inimica videre* 
Agniina in adversum olmixi* tour urrere pili*, 
Mai tiaque ancipiti coinniitti p radia pugni- 

(') Nella seconda rdiiione ai legge devinelui. 

(il) Queste Virtù sono dipìnte fra gli ornati della 
volta del medesimo Vestibolo C. ( vedi pag. 45. 

(la) Nei seguenti 61 . versi si descrivono le gesta di 
Mosè che formano il fregio Jclla Sala A. ( vedi pag. 46 ) 
(l3) Con i 54. velai che aìeguono, il Pucla parla 
tiri fatti dell' Imperalor Coataoliao dipinti nel f/rgio della 
Sola LE ( vedi pag. 47 .) 

3o 
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Hinc Consistitimi* dnctor, Maxontius ìllitac 
1 rgct agcns torma*, Martisquc incendia, misceli 
iNon *•• avi ne gemini celiati! si quando Icone*, 

In ter se vaiali cnèuut , qiiatiuniquc coniatile* 
ExcussA cervice tuba*: in vulnera «inique 
Fertur, ulcrquc fiemcns tinniti bus art he re compiei, 
Et fera sanguineo permiscent funeri» ferro. 

Jam turpi nani fuga; conversa ti ranni 
Agminn , jamque fernx male Teli Maxontius bo*tcm, 
Paullalimqiie loco ccdens, titubalque, pavctquc , 
Ipsc sui. pugnxqnr anceps , palle-vere Vere* 

Ora viri crcuas lei Itali lincia colóre, 

Et Riorientimi allo Tjr borirti concn*siccrc acervo. 
Farle olii* videa* placidi* bona soinnia vivi* 

Ad Consl a ni ini limiamo* niUlarc cullanti*, 
.Egroloqur duci errili* dare sigila saluti*, 

•Si divini» ìuiperiuin pnideus monilusque sequalur- 
Kccqutlur mandala: videa*, se sulijii.il ille 
Pontifìci , patilurque caput luslralibus muli* 

A bini, et interni sacrali» aspergine tingi. 

Quii» vita? nieuior aeceplas, prò munerc lauto , 
Sacra peo lacluru* adii dclubra , piosque 
In.vtiluit ritti* , simulaci aque turbai ab ari* 

^ anu Dediti effigie», sibi qua* Roma impia quotulaiii 
-Murinone de niveo , aut puro lahricaverat auro. 
Mine pia Rei ligio sacri* indissi honorea 
ACdibus, Iiiuc sumptu et regali rxlnutn tlccore 
1 ei i cnl un» l.ybicis stetcrunl nova Tempia rolumuis 
j.e»rfiS fabneata maini, Quid regna beala; 
Cornine ttiorcm Italiir, et frlicia pascila iluuix 
Isilm* impartita pii*, bac dote potestà» 

Pontilinim efliilstt regali splendida cullo, 
Rotnanoqoe patri tinnii ancia porpora rii noni , 
Itegibu» allatuia dcrus. ( 1*1) Quid colera versa 
rersequar intorto dcpicta dilucida Acnnlho ? 

Qui v ariani horlorum speciem complcvibu» ambit 
i orlili» , irique sinus se complicai ; eviima cinge»*, 
.■^'^urialque coma, laMaquc cxubcrat Indirà- 

(«■*! Aunc ago Pieno* , Ituspc*, medila re recititi*, 
Regia ubi xsiivns admillil porlicus aura* , 

"* bua procurvis tribù* nrcubn* ostia paudit. 

Jlic libi Api'llrro ridenl IrclorM fuco 
i trilla , el innumeri» spirai l(*»tudo figuri» 
Tbscolor Aonias aptò rcferenlibus atteSj 
Qim* et Apollo pater. aita» et Triionia Palla» 

» irgmcos inler c.Tlus , Supliixqiie magislrn* , 
Ilatid levibu» volgami:» ducei mysleiio cat lis. 
Concento m i»e rere alimi» Remora avia Pindi 
«*rc , et argiiins lauro* odisene carili»* : 

Qmu si luinmitm», si quicqunm credi mus arti, 
Minili eludi! specie fall m ìa scnsum ; 

(Iti) Ipv luas lamJes. Ina, SyxtCj videi or Apollo 
JJicerc , et derni* intexcrc nomina *a*clis : 

Et <ie*|H»nsa luì» aperite otacula cimi*. 

N .inique ail, ò fcltx, ò non incognite divi», 
Sniiddìm lux maglia villini. quoti» proiulit aureum 
P menu ut , et Crolliti! uascenli arrisi! amico 
Immote $ cresce puer , feluìbu* utero, et astri*: 
Et qui» te Divini! clciiientia dm.il eumeni , 

Quò Falbe» vocal . el maini* pall ia indole virtù* « 
Il '.Tuiini pcrcune viali» : libi scmila se se. 

Sterilii, el ip*a lui» se subjicit bospila pianti», 


Sciliect è tenui pAtillatiin ac paupcre ledo 
Egresso*, conni noto Ileo, iuga legis adì» ibi* 
Ardua, F lancivi vestigi* lida seqnufii». 

Quo duce , non sedera inualis maculosa colubri* 
Te vìA ab iuccrptA rclrahent , non oda limi 
Manda, nec illeccbii» fleclet mulcsundn vulupla*. 
Quia vili», inlcrnnrquc abigei» contagia niculis. 
Dira salutifero ritraiti* vulnera verbo, 

Rnniaqoc pi-nd.liit bulli viium* diccnlìs alt ore. 
Rine lu paulinlint ad nu-nln» proveelu» hunoreS, 
Fi.VposiluvpM? tuis. suprema umilia obilti* 

Olili ìj ; cnin Monte vclul fax edita sommo, * 
Lumina |ter casa* diiliiudrs cima tenebra*} 

Qu*r \ album» iiiiralus ni» aggere Pasini* , 
ìSumii Venlur* credei *igna esse diri t 
IU ros.Min A in oram opluluni revoenbit ad orlimi, 
IP lune quale dalti I spirimeli libi, Roma, quoti ili» 
Fiirpummi snmnto ntornmpct voi lice Nvìlus , 
Narraqu* regali rulibiliil purpiira fi «tuli! 

^oi» ubo cvoiietu. noeti* dveus, cnitet ora 
Ifrqmus , et roseo proibì I’allatilia* min, 

I»l fi iavè sub iioetcìii rodo mimi aurea IMio’lte. 
Huitcluumim«’\lollvsPalrcin,adniiralM:rccl unum. 
Quelli non ambtiio . quelli non agri errar, et ami 
Saera tames , sed reciti* amor , sc<l conscia virtù* ; 
‘Vu sii opus mel ili* omiiios decer nere booorvs , 
f*CM rei evale inoiteni, Uilirv ma.vp u* adergere llen- 
Publicaqii.* asviilvin I racla re m-goeia cimi. ( ti, 
Ipse rei esigui* rebus contcntu*, lioucstn 
Oria agri parvi» sub culmiuc, debita quantiirn 
Mimet-i* imposili ratio pcrmillel, el l rltis 
Cura, ner in vanua trnducct letupoia Insù»; 

Ned proctil à reriiin sircmiu , populiquc luniullu, 
lutei ime doma» penetrali, aut altdìlus borii». 
Script* pairum , ac vdcrun» vcum monumenta vo- 
Aurea dcccrpct Sopiti* condita lepore (lutati* 
Dieta, el in aerias lugcns. vdut aliger , aura* , 
Avia Natura* attinge! secreta parenti*. 

Inde alio* urbi**, alias sibi quxrcrc sede» 

I usi ituet , nultr-opic su|mt, sujwr xdicri* igne», 
Sldlarumqiie via* proveelu*. ad ultima olvmp» 
Procitrrel spati», el pi opimi lamine *olcm , 

IN i I mortale agitati* animo, uil sensibus aptuit) , 
Il auiict trillerei* vel civtbus incomprensum , 
Inlcmisqiir cvulis meditabilur omnia in uno. 

Sed non toc re rum , non linee libi mela lubmum, 
Magne puer: vcnknl JunlrU lalxiiiibus anni, 
Cium libi Pbrvxa*o lotuldiii trrgore Parca 
A dici .-» , el aurati durcii! *ub leginina fusi 
Candida fatali nectmtc» lieta Irla*, 

Et Valicano crdum i iddìi t ab alio 
l'uri us; ò niniiiirn tardi» advecla quadrigis 
Ciurrc die* : pi operate liorx, ci nova caudia Icrris 
Fet te cil», et »criem lnnlarit.n evolvile tcruin : 
Nnm q»t* conspiciof qui nune iiidti veri i tur ardo? 
Fallor i an ipsa (idem facilini oracuta PÌiucImj t 
Vera catto : le Roma « puer . plandcnlibu* astri», 
Jara senio gravidutn. et mcritorum pomlei eouustam 
Exripici grcmto , ftolinqiu: localiit in aureo j_ 

Et sperala sacri» supplex tlabil oscula pianti». 
Hinc clima sui* accorrci sedibarq ultrò 
Italia, lite libi «e submitlct Ibctia , et Omni* 


(i^ Allofono i fe^oenli qniUro ver»i si frtgj Jelle sl- 
ire sts no* nrl primo piano Jet ludJello ptUltO , alcuni 
•lei quali rapprcien'.Buo , altri araliexln eoo figure, 
e.l altri ornali. 

(là) Quivi è descritto il Portico L verso Levante con 
Ire areale, die dal jmoio piaon del Palaaao mette in pia- 
no alla Villa, « nella di cui volta toso fri l'altre pillare 


«lue Quadri rapprr*rntan 1 » Apollo colle Muse , e Minerva 

Colte Aiti. (Fedi 5o) 

(|6) Il l'oela f* incesnoaJineale alludere le suddette 
pillare alla peranna «li Sialo V celebrandone la vile coi te- 
puenti iS6. «crai dalla tua lufanaia lino alle getta del iuo 
P ontificalo. 
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Sit'iroinalum regio, et qq» circumfmidilur litro, 
(ì.dliajuc. el gelido Germania prosimi» ilbeuo. 
Mine l*.*4ii plani) ut , hinc ducti ex ordine ludi , 
Ifinc tota c-bort'is liibrabilur Urbe iuveutus , 

El se pieni gemmi» rc*<mab«mt coll ibi is aree*. 

Ipse Tv bri* viridi pnevinctn* annidine IWmtein , 
Etrilus od plniisuni , rorantia lolle! ab aoiuc 
K'tmina , et in suinniis mirabitur art-ihu* ignea, (*) 
Kiiii»*a.*quf face* volucri ptocurrere incili; 

Credei et inmimeris confondi sedera IamIìs. 

Ex ili» priniùm redini* P»x auree irrri» 
Tempore , matura crini-m prmcingrl aristf. 

Uni come* adjunctu* rullìi Pudor ibit bulicalo, 
Et velata lìilrs , et ncsria lallcrc virlu* , 

Nndanue ^implicita* ,el Grafia iuncte «orori- 
Nae virgo, veliti aule, ninnila esosa ci tieni a*, 
Nocmet biimnni fugirn* , homi mini sed milieu sub 
Jttdibua, utuncrt pnrei* arcumhcre menai* , Qpsìs 
Smilaque antiquo cernei rutilare metallo. 

Felix o nimiùm relix, hoc l*i incipc telili * j 
Auspice quo Se villici» einivsa licenlia svi'»* 

1 lami imponi* din medili hnrvhabilur Uditi 
fife via prtrd<»nti(h ma<.uhbitor huspita brio 
file mali»» abigeo». err:inlibu* esse luhcbil 
Tiituni iter in leinlirìs : ìllum Iremet «limi* adulteri 
Fi matrona cnlet casto data im a cubili. 

Tu quoque Unni* , alio* renovaln videbere vulius 
Sumere , et in veterem valiti «emula, surgare coitimi 
Mtile li «quens, pale-inda vijs, decorata Obdiscis, 
Auclnque porticibus, regnbbus alta Columui*. 
Tcslia crii par* ungila lui. Capitolò» teste** 
Atipie Quirinali via sfrata in vertice, teste* 
Kvqmlue fauil, borii , et Fontibus aucUfr 
Time priiniim essiccala Palo* Puntina lUVCOCO* 

In se*e ndmiltcns , ilari grave robur aratri 
Sentici . et Imlam gremii» dal*it ubere incuciti. 
Atque erit illa dia*, ciVn Ilo-nula teda reviscn* 
Appi.» per lungo* arco* aqua ducla neutra!» 

Et gelidam putrii* si t tenti soggernt uodain. 

Quid ii'terain Augusti ciuores, atque osa Tiberi 
V idrici subicctn Cruci, ìnnumtrique lalenli 
Pondera, in egregio*, quia prò villa colliget uso* 
Cura patri*? video . tremit Alinea terra , silique 
Jain praesiiga inali, Scythico rati# alidi tur ainne 
Thracia, et in fìmlcm dilfigit, et ostia Riuniti». 
Scilicet Me Lalijs promiss» troplrca triumpbls 
Ad cuinuliiin accedei velcri un par* maxima laudimi: 
Nec luca , si polerit quicqnam , Ivra facta siici»! 
Digna_ tubi. Surgvnt lauto sub Prassiile vale*, 
Hic riucto pede (iella cauct , cauet ilio soluto; 

El certamrn erit. rumi* mirabitur Orphca 
Ismarus, alqtie alio* d ibit Itala terra Marooes; 
Hi* ego fautor ero, M nccn-is illc. iuvabit 
Proptcr aqua* ri v uni, l'romlcnti* ad Ilici* umbraia, 
Uerouni illustre* cupidi! bilicre aure labore»: 
Alquealiquìs blandii laclu* dulccdiuc aeruum , 
Fortunata nimis tali sub Principe dicci 
Specula, et Aonidcs, nuiquc lume memore parcntem. 
l)ixit, d a*scnsu placido IremuiVe surorcs , 
Atipie hilari latè testanti» gnu-dia vullu 
Svdcra concordi quater intorniare fragore. 
ll»ec pictis mihi vi» loqui proj»c viva liguri* 
Portici**, hoc parie* liabd aureus argurueutuin. 


C) Allmle «Uà Girandola del Caliti S. A np* lo. 

( 17 J Qui comincia la dtacriiioM delle Pitture Jel 
•ecOmlo piano del medesimo Palajjo , e prima, quelle del- 
la voli# del vestibolo C., ove viene rapprearolata in qua- 
dri la Creaaione del mondo, ed il realanle della Genesi, 
come ai legge nei arguenti 5a. veni. (.vedi P a i- 5» e 5». ) 


(17 \ Al qiiir permutili lidcnt lontanila «ul'ii 

Summit , vago rrlcgeit* pi st.it . per «iugula Vulve 
Elimina, et .ulani is iiiediiarc evi» din mundi, 
liuspcs , et à tir imo deduci*» ordine genie*. 

Qua* libi Vcslioulilttl pravclso in fomite pamlit. 

JJJic div iitiiui iiiuniis rqualuia Thiinantein « 
Progualain ex uihilo ter u m , ac soie semine uiuleui 
Pin vii , et in sede* dipinta Elcuicul*, soisqnc 
Ciicumsci ipla bici*, aUixaquc svdcra olvinpo. 

Stare Dcuiu Ice i I sublimi iu utilnr rrcantrm 
.Filiera , cui_ l|iecÌCS acni* , ac regali* imago . 

( irlsaque maic*t.is iiilcl , d mriculia fronti. 
Addititi bisapiam iifcturt.i n»l muiiui Pboebm 
C.-mdculi kirmlcui argctifo, S«>1 Ìm|uc micanlein 
Lampada , qua» crebro, velut annua cura, recesso, 
Acecssuqitc die* disliuguil , et ordine noctcs. 

Ncc non in varia* produrla ammalia forma* , 

Eque lui*' fucili bissimi cnnsurgcrc Adamum : 

Cui Deus iiispiian* mcnlciu, dare flamine vitato 
Cernii tir, illc uculo* ad sydcra tullere: uterque 
A .vii iu clligic : lanlus deiur udiaeet ai ti- 
Nec mirai absimili ingcniosa lue Èva colore , 

J imi cuti & formata viri, iani «tigna marito 
Spouia, ncc ingrata drliidit intuglile sensuin. 

Prati erra noibobu* finxil ilare iura Tuttanirm. 

Et veiitum digito mnnslrarc ex arlwirr pomimi : 

I tquc dolo ( ah niinuun p * iniclix! } delusa virago 
Angui*, ab act'epii* crrarit legibus . utquc 
In scclus hoc blanda dwluxcrit mie marilum 
Mollihu* illeccbris lornunpic cupidine captmn. 

Hi* prrnani adire I : nam ferii iilrumqtio pudore 
ConatilLMii su se foliorum ol»iubcrc amiclii , 

Iralaaquc Dei voce* , atque «ira treuicnlcui. 

Addidii u| Ucntcs fclicibiis Aligcr borii* 

Ignivomo cxpulcrit gladio : utquc cìcctus Adamut 
Ingrata in agrìcola* tcrram proruiierit unco 
Vomere, et egelidas Hycuio* loferarit , et irstus 
Quid rrferam cxlrcmo qua colligit aurea limbo 
L'ascia ? centuno coutcxtain roborc Navem 
Cerne datatn pelago, servata aiiiinaniui cerne , 

Et totum in pluvimu resolutum , ac nubila Cvlurn. 
Diluvium horrendnm. nusquàm patri orbis in orbe; 
Nusquàm terra vaili* ado|ierta , et litlora nusquàm 
Una tamen sospcs {visito supcrcnalat alto 
Pimi* , et Immani generis ape* oinnis in uno e*l. 
Quid acquar Anncuijs requierii ut illa supremi* 
Montibus ? ut Noe \iUlliiiu mactaril ad ara* , 
Ornila ut ingente* Iris sinuata per arcui , 

Aitcron .-eterno firmari! fardcra patto ? 
lime libi nexilibu* varie inlcrlcxla corymbi* 
Vestìboli in curva specie* texfudine lucci , 
Pulchraquc Parrliasio laetalur semita inagistro. 

(18) At doma* interior , coocbili ubi regia fuco , 

Ant Cilici prrfusa Croco subtegmina riderit , 

Mille libi Alcinoi , veri* «lecus , ohiicit borio*: 
Mille* rosa* pingit, luditque siini I lima imago 
Lumina, vera pule* uernora , et Creta vera videre : 
Et iuvnt hic mentem lusus, tnen«|uc hmret in ilio; 
Usque adeò qmwl fai li t , amai. (1K) None regìa disce . 
Sacrorum monumenta patroni, el prirclara Davidi* 
Facta, qui bus pai ics prsecingitur ornamenti*. 

Hunc pucrum pie t or pastorelli , atque arma Salili* 
Sujteiitantcìn a»grè fecit , lapulesquc gcrcutem 

*•) Nella 7 . EJiiiont : «A, nintium /dir! 

18) Alludano questi versi ai frrgj delle altre ataose 
del Palaaiu, ilipinli a paesi , fiorami , a ni* Itili , ctc. 

(19) Il Poti* l orna mio al primo piano vi deacrive eoi 
seguenti 19 versi i fatti «li Davide dipinti nel fregio dell* 
«tatua E, (Vedi pt'g- 43 ) 


Quo* è vicino collegerat ilio fi unito* 

Appendi! cullo furnum , «pimi vi*u# Ul illc est 
In gvrum lorquerc , pulci cecidissc Gobnm 
Venterà dcjectum valido, atque nlrtma ciculcm. 
Addiilil ut tumido caput olii r uoca veri t basti, 
Signs triumpbanlcm ut reierett* remearit in urbe-m, 
Per funciu ul tercti-m demissus , pcrqoc fenestrata, 
Fu gerì t insulina Regia crudeli* , et ira*. 

Te quoque ectlentcm lacero cum tegmine ab antro 
Fiuxil , stulte Saul ; tu inills, Alliga. Davidi 
Visa qui li* rdevare bmctn , perieli alia et ille 
Parte alii* ìngressiis , limiamo suprraslnt Iterili, 
Ponimi alibi arimi ssi sederi* limcl, oraque Xatlisn. 
Omnibus bis vultusque suoa. hnbitiimquc locumquc 
Reddidit apposite. ( 20 ) Simili quoque lege Sacdlum 
Jussit imagmibos . vivoque cUirlgere corco: 

Kt longoni e* Alvine tcJam pnricxuit orli» 

Pi m il ut illc aliò tiilerit scredere fratrem , 

qua mnlè olm-pcns jwstorum in poeterà SCHMID 
Adibii* esciict Mìmuli» discordia ri vani. 

Coniugi* ulquc soie reditu lirlalus adomplic est, 
Vunm ferii* A libi rimiceli visi* dclerritus atri*, 
Reddidit hnud ultra» miaetam. nec iurgia Sane, 
Atque Agar» ob gnntos inter crcacentin incussa 
Alutinuit formi* nudacibus edere pìctor- 
Nec cùm mnetandus dextrA genituris ad aras , 
Agnus ul ititi oc u us ferro SMreumberet Isnch. 

Addi tur bis Rebech , gregibus qtur porrigit ultrò 
Pocula fontani latici*, turnulalus et Ahrliatn 
Alquc Agar cxulUus lusso ni pignore palili*. 

( 21 ) Al medio Tabula c*t Cancelli* condita cent una 
Arte lahoratis, ubi prirnitet aurea in auro 
Virgin», et p neri efiigies Uctcnlil Jc*ii. 

Vivere ereditici is, si non ca pietà luL-esent, 

V iva forent : vel pietà licet sin! ; vivere dice* 
l’osso tanicti , sic pietà ornilo*. arsque abdita fallunt. 
Ad Jatus in vili haud vili* Franciseus amictu 
SqualJct, opcinqur sui» petit anxius.ct libi , Syxte, 
Qucm purriim pater crudiit , qurm inorilm* àuxit 
Crescente»!! . ante inani culo rogai ore saluti-m. 
Ora! idem ( si vera oculus mìhi scnsa , colorque 
Suggerit olii ut u ) cedesti Lucia luce 
Clara magi*; reseralque lui* rxHalilm* mimmi , 
j Annua IrMiva relerens snlemnia jioinpa* 

(22) Nec proeul bine, alto Xyxlus ree ludi tur aurea 
Limine , ubi terno* lux intmmissa per arati 
CaiMlct , et orla die* ; dulcique Fnvotnus anni 
Kcscio quid hl.indiim spirnns, ac molle, videtur 
fornii- ìIhis ditelo colludere velie colori. 

Mie primo Aproratn exoricntcm mane snlutat , 
Graluque vicini s spiranti:) frigora ah borii* 
Captai heru*. vcnidquc vclut spatintus in nula , 
Rune Fiorar miratur «»pc*, mine prnspìcit tulliani. 
Ser|M.-ulvm irrìgui* inter violai- ia rivi*: 

IVunc pictoris opus, primwquc cxordia vitsc : 
Atque sua in lungo recolit cunabula textu. 
Scifiret hfc pictor ( «*u Sor* tua , Syxte , fercbnt, 
Sm Deus batic illi mrntcm dnlit ) auspice cario, 
(.'rati sani m sericm prieMga mente volutans , 

Tequc , tua* pie. pater , descripMt in ordine cuna* , 
Et tvliquam pai vis irialciu intexuit orsi*. 

(so) Ri mon Un .lo ut teron.lo piano, nella clsnis G, che 
sembra essere •lata la ('appella ( Sitcellum ) , ai vede anco* 
ra dipinta nel fregio ia Siloria di Àbramo, di cui si parla 
nei *r*nenii 16. versi ( Vitti p*g. 54 - ) 

(ai) Con qnetli 14 verai viene egregiamente deaerino 
il Quadro delta auJiMla Cappella , di I quale abbiamo par- 
lato a [mg. 55 e, 56 . ( ferii Tav. il. ) 

(sa) Qui si palla della Loggia L. Jet secondo piano cos 


Xnmquo i materna felix pner edìius alvo , 

Vitale* OCjilis aura* hausissc vidcris, 

Ac tener in frac! A vagitus edere voce. 

Quali* in umbro*» convaliibu* editili Uso 
Juppitcr, et parvo tantus pucr aldilà* antro 
Avia eomplcvit puerili compita qucslu. 

Ipsr inter Mina* turba officiosa puri la? 

Infantata obscquin mulccnt. pars seduta candid 
Sufficit humorem , pars mundo tergi l nmiclu , 
Parsque fovent, lokirnvè p.irant obvolverc panni*. 
NeC proeul bine specie* prima» nblcctamina vitre, 
Et concessa libi crescenti Imiti ra nb ir\o 
Gaudi», ciun pumi* cursanic* inter oberran* , 

In bnculo hùc illùc per ludmn equitare solehas. 
Ani «ariani in gvrum volilnntem oppuocrc vento- 
Inde ulti romiluiin , rolmrque accessit ad anno*, 
Kt dot ite ingcnium sennini se filivi! ad arte* 
Pallai ii ras \ vii leu* , ecce vintn, duce Palladi? , et neri 
Hcrciile, procurrcns Morenti* ad ardua feudi* 
Culmina virimi*, gemini* amor aurcus ali* 

It come*, et serva se gorgonc olmrmat , et arcu 
Tcrritat oppositnm \itij iuvcnili* Kryuuim- 
I Un ferox iuqicxa tiigros prò crinibus angue*. 
Stridei acerbi turns, vementiqua ore rcaUtit: 
Atque vnienata* in te inculata sagitta* , 

Instai ab inrtrplo per vim deflccterc cm*u- 
Tu contili ]>ritgrcs*us , adias spntia ultima met«- 
Jrarn suprema iene*: Templi inni limine in i[»so 
Obvin cmupb xu te suscipit aurea virtù* : 

Et tilii vivaci frinitelo pircingit oliva, 
Admissoquc fores eia usi piarjianilil Honoris. 
■’Kililtm litec forma . Iure tee ti interiori* imago. 
(23 ) N ce minor est specie* . culti* qua» prxuitcl boi li*, 
ScU Veneri* numerare veli* stipendia fiore* , 

Se 11 viride* lustrare licrbii* , si-u gramine molli , 
Fropter nquani . arguto* lubel auscultare suvurros, 
Scu , qui nou uiid depcodet ai» arbore fcelus , 

Ad sua te curvi* invitai numera rami*. _ 

Ninnane ubi se gemina* sede* protrndit in ala* . 
A reoln* bine atque bine vernant gcmmanlibus berbis: 
Totqno fovent gre mio fiore* , qttOt Ut torà coneha* , 
Qiiot Cttluin stella* , Iris pari! orla colore* . 

Pilli iiraquc qoot viola* Proserpina legit in £tna. 
O* qui <1109 vis», Nvmpharum more, Nspw» 
MullicoU>re nova* hk texerc fiore corolla*. 
Mensa quibns dive*, ve»tis «piilius baici borili* 
Indica odorata mino» Oponalcantg Nardo: 

Et vernante tioniu* betel ur regia culiu ? 

Ilic Irgli in seri um Giisias Veous , nlbaque rfectit 
Lilia Leucoij* : nwtit hic Vertunnus odori?* , 
Quii* fovet aura . creai Sol . cxpliiat inilicr , et ud» 
Noeti* alunt rorcs, A uro rie purpura tingit. 

Non alio fiorimi discrimine ndet a gel in* i 
Quam pitta innnmeri* Cythcreia mncha lapilli* , 
('.imi mvras bacca* • et rubra corali* nudai 
Ille Ititi Cvanum , libi lori am pandi! Aefttilhmn , 
Et breve Cliereoolum, et Suino quia s pcqlat aman lem 
Semp*-r amans Maiachcn, Icvjueò pu li raW»c Adoni, 
Nunc fio*, et quondam iuvenili* giuria nubi*: 
Qiiique *uo* gemitìi* tnlij* inscripsit . et tua , 
PJiielic, tuum vulnus, tua pignora cara Uy acmi bum. 

Ir* Arcale verso la Villa . le Jì cui pillare odi» rolla, raj>- 
prrvfiilanli la naacila «li Giove, ed allò wpgviu «ietta Tatola, 
ai fanno dal foci» alliuteTe eoo 49 - ***** *Ù» vilad* Si*lo V. 
• tono alale ila noi ikacrille a p*g- 53 - 

(35) Aurelio Orto arendo terminato la dascriaion* delle 
pitture del Palano, cotnincia ora Coi arguenti rerfi a par- 
lare delta Villa aieaaa . e prima deaerile 1 due Giardini pen- 
sili situali «li qua , e di U Jd sudJeltu palai*© Peretti. 


Noe minus aspersi nativo sanguine Aure* . 

Murice lolluicnt immollo In AniaranlLi : 
tl Ciucus, et Stilila*, et ipisc .sull'usa cruore 
Alba prius , Veneri rutilo rosa purpurei ostto. 
Quid rtltfim ut suavrs prn*k-xnl A ma i ncus umbra*. 
Ut Panacea davo scintille! Inuline , succo 
Crntmr. ut minio viola: tingontur. et albo 
Flore piiclhirc» indici ur regia vullu» 

Parthciiicc , p'Iidtimquc bidoni violaria (nutrii!? 
Tu quoque virginihus <lonum memoi abile Cali ha , 
Lutea llaiiuii.t i » pingrs viitdai in gemma j 
^►uulis ubi vui, Ics mui cnucolur ore siimrngdo». 
Kxhilar at flavus . tniscelqtie Topalius igneiti. 

Non minimum jiis addimi robcfaclapapavcracultiimi 
Tuque puer Narciso, olmi inalè eri-ili tus urtili» : 
Et qmc iiocturuis fragrai inagis H esperi* boria J 
Flalutttcaquc et tcruis imitala colui imi» li im 
Iti», et onuic gena* viola: , quibus ora Leoni» 
Alide feri, llorcnique Jovis , qnodquc ciiiUrat auro 
Atnhrotonum. alquc ornili gemmante»! tempore Pt- 
El inisccMida nigro V acciaia nigra Lygiutro. (ci im, 
Dieci it fase pai ilius terresti ia Sviterà quadri» 
Cultus agri*, violismie lirrhas coufuridil olente». 
Qui blandir tacili» duplici oblcetauiiur sensi», 
Fngrutao lnift aioli, osimi» eontcmual odorai , 
Tcua iiec inviilcni radianti» svelerà enfio. 

Sii flore» numerasse sali». (24) Nova suggerii bortus 
Aurcus admirauda vagì* ijttclKuli rivi». 
Plurima «juà yiiidi frondenl topiaria liaccho , 
Scctaque fiuiilibus distingui tur area certi», 
liaianum sic litlus nqui» , sic Tvbur a medium est 
(M Fuiilibu» Hcreuleis , tuque. o Bagnala, refusi» 
(**) Ductibus , c| veni celebri» Caprarola perenni, 
Miniere Farnesi , ccntuin ccler nuda recursus 
Confidi , et tot idem rentean» per opaca rclcxìt 
Culla vui» , fugieiisquc vago parìe proluit herbas. 
Quid cùii» de piumini iugemosè extrusn cavalo 
A ut P.n ià è concini ineulabitiir orla liquore» 

In etrlum sut ramni *c*c disperge! in unbrcin, 

A ut cade! iu pluviaiu sciismi icsoluln «oumiiIciii ; 
tonale oculis specimen « qtiam pnmpam deteget Imr- 
Q l, «'» beli ù mutata , nc titolo» oblila priore». (tis ? 
Nomine iam vere diretur et omiue Felix I 
lo|, reor, in terctcs facile evonuabitiii arena, 
Tot trahet ora liquor, quot vultus ÌimIuÌI apio» 
Arte color, quot terra vice», quol Tmolus odore». 
N**c loeus iiiius riit, faciesvè: bine tiMdlior ibil 
Culla per , et frutice» : strepito cade! inde Lagoso 
li suga «umana: illiv docile» foi inatus ad arte» , 
#li^dal,it liiuis . bdtclrpie in imagine falsa 
Mdipetis astaulum visus: mirabere riuidcm 
Wm^oefcrare fugain . nttuc lento incedere Inpau, 
In .irta nuuc reirò vestigi* (leetere gressum. 

Tali» Ma-nndei Imlil lallentc rccursu , 

Ctitn dcxu in lungo» sinuato dabilur orbe» j 
A ut_*ilo disceda i.-> redeuoti occorrere disrii. 


PretmlU la boi 
Marmorea *jm 


2 ’nnt Pbarijs decorata sedili» sigui», 
li» MBor egregi] , non tllala et usta 
Marmorea ,^11 ut aptè lecitina testa lapillo 
YctliiOlM, novi» Asarula imitata liguri». 
Quia adorimi seniper mauantia fouliltus antro , 
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Spelline rrque donni* Xympharum. et frigida tetta 
Piunic ilim.jiic «avi», innio*,Tque Ilici» umilia: 
Quam sulMcr ludn.t, »yl vestii» nomina. Pance, 
Naindcs . et moulU ile vertice Ore ode» iuta:: 
Florentesque inter tu, Perettina , Napcas 
Iustitues ln-las «borea». atqitc agniiu» dure» 
Camlida in alleruos tierti-ntia brnebia buio» : 
Occurrvsqnc tuo venienti line hospita Suro. 

Si ri ne quid fieli v idear supcradderc vero , 

\ anftqnc non faUis commeiitn apj onei e rebus j 
(,'n* noiidiim extreuiaiii doeti scopre magistri, 
Cultorisque inanimi ; lime nlij», còm Iota uilebunt 
Partì bus illusii ala sois . tneiooi anòa rrlir.quam. 

(2t»l llia fruenda palmo lane», qiiam viltà eiicuin 
Ductn racrmifi-ris prafleiulit pompa corvini»»: 

Et viridi» flavi» imUuìxIu» del e gii uvis 
Pampiuu». Hle hilari turgcl vlmictuia Bvctho, 
Palme», et rflìisis per pnium ellapsus hnbtuis 
Filigli a gens !• di j s cavi* srceuttlis honorem. 

Qm* color Hlc contisi Ineclqite talclque Lye*i 
Piirpurn , cl in Tarine distinguimi* uva colore*. 
Dòn» fronde» Irvi» anr» movet . duinque abslrepitolli 
Miinnttr aqurc, caulosqnc aviuiu» natura vitletur 
( l, )*lHc fi oudr» posili. ss«r sua», loie pi orligli piena 
Cougcssbie marni quicquid pub. Inique houique 
Omnibus est alijs lai gita benignili» bolli». 

(27^ Jiini vero Àulummis quàm multi» teiti|Mii a pomi» 
Ciugit talora lì» ? quìnu multi» «viva giav.-tiur 
Knptilms ? ut fragile* curvaulur ponderi* rami, 

Et retaci» depicta rulreut pomari* barcis ? 

Dclieia» Pontuna sua* , et ruri* amore» 

Suspicil hfc , gaudetquc sibi ■inbilioaa . suasquo 
Multipliri emuncrnt rutilante» arbore genunas- 
Iflc oleam ediiramque nuccm, mala aspuilillic 
Appi» , quoque hvemis poma niserynnlur in usua, 
Mcspilaquc et V dii rein Corna aslrietura soluluni, 
Inquc levi palei maturcacenlia Sorba. 

Sarpò lerit tremulo suspenm Cydotiia ramo, 

A ut vinde» inlcr flaventia Cilti* fronde», 
Mnlaqiie pervigili non custodita Draeone 
Amen, et bis nullo ndiuugii notiitira veneno 
Persica, Sentili prO|*crant «pie ptarcoqua Mense, 
QmequcjHilieTlrcmumAutunniummileicercdiscuu^ 
Itine et iam Cerasi» farli, Mortavi cruenti» 
Sanguine viminei multo manant cala Usci : 

Ivi praecox bifet à deeerpilur arbore lieu». 

J.\dia se totani inaculo*o vestii amùuu : 

Cien*a lulcolo flnvcscU corticc : hiatque 
Sii«»n Lybisca leve» tiiuiens: fil li via Canni» 
Annida: cum Boflij» audenl ecrtare |Unn*trc. 
Pjliil referam. misi t quondam qua* prima Damaseli» 
Dive», et A imeni j* referenti» uoinen ab ori»? 
Quid pyra Crustumia et pras pingui ventre \ oleina, 
Jtegìarpie , et Syriis quondam acceptUsima tini»? 
Ilic libi nec Coryli foetu», MG Àmyilojn desini t, 
Neo (Itiicqiiid fcrt eultus ager. conerescit in alvum 
CierulfU» Cuculili» . tmnidoquc Cucurbita ventre 
Serpi! burnì, et spiasi» lucreut n unici osa captili» 
Alba cum (Terna, alquc intorto caudicc Por rum: 

(28) Has libi dclicia». Ito» regiu* bonus 1 io urne» 
Explicat iulcriu», simili oblcctamine meulcin 


(»4) Il Poeta iloposvrr finora deacrilte le diTeTM tpecìcli 
fiori, che ornai ano la Vdla, p»ila nei le^aenti So. »rrn del tuo 
pfiacipal tanto, die* l'abboBiUius dell' Acqua Felice di coi I* 
arricebi Stato V, paragonandola in ciò alte Ville <T Et le, di Cape*» 
rola,edi Bagna.a , pani numero e U earielà, Ielle UN Fontane. 
(*) Nella acconti* Ediai .nc: jémnibut, 

{**) Nella feconda Editione : Fomibm. 

(aòì Alludono questi «ersi alle S‘.atoc, Sedili , cJ altri 
marmorei ornamenti delta Villa, 


(xGj 11 Poeta comincia ora a parlare della Vigna uni- 
ta da Stalo V. alla aua Villa Mumallo 

(*) Nella seconda EJiaione : Hùe teda- 
(* 7 ) Coi aeguenti 55 cerai vengono deaeri Iti gli allieri 
fruttiferi, ed all.a prodosioni «Iella «Vetla Vigna, « le qua- 
lità particolari «H ognuno di osai frutti. 

(»8) Terminali la deaerinone «Iella Villa, ora si parla dai 
suoi contorni, comincia odo dalla Vigo*, cb« la circuadsoo. 
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Fxleiior» invanì. libai h'H tiri» n< rmi> 

Itili» i oi yu ibi ieri# . «cu prositi;» culla \klcrc} 
Am birilli-» Imrlos, el u.wji.t g.rmma t errar- 
IN «in i|uÌk'<h)i|ii>:- nciilu» vicina in culmina vritas, 
Or cu r reti t libi veri» opis , et potili»» J.ynù 
Vitca. '3'hicjiiiiiiii q’inlctil |n«»lcnuil in irquor 
lantani», ani IIih1i»|ì«: . ani |iint*uì» vinci» \cscvi y 
L£>)llinr bene divedati! in citi] lumi tuirnberv 
brcclnmquc vhm , nullo «pire devia flexu (lem, 
])>'ri|iil , aiti c livo male * • •mutuila lussai cunics 
Fi ine quoque Tlicrmaiiiin ntuhs operosa superbi» 
Il miei «bus piiscir oslcliliil mirai uhi I Intuir . 

Kvtst culli ùc Inoli* ma iota» pi isti* ininis, 

Et vrlu» impennili cinerea apirare viilcnlur. 

(."><)) yuid iufja siibstrsii colli», iimllifaqiic clivi 
l.ulimo» commeinorem , aul crini faM'<gm templi, 
In iiivibu» quondam , ac gì lidi» In udii r a pruinift 
.'Munirne nuuc vario , ni Sv*l« ibi orila Sacello? 
(.'ondili! hòc remili Mmlio , ac pillati» amore 
limila novum mirala dee u» , spciii-qu • rr celili 
Tnngitur akptc inhinit» fulgtii ioti* lta*rcl in aurei» : 
Kl mine marmorei» spretai Mila cmtsii.i misti» : 
^iiiic iKibia vinoni follrttlc* alle i ulule», 

Alo ambili. pii lui i» opus : «pimi lievi bus ambii 
A in cus infoi lis «irci un spallali.» Acauibns: 
Klavarpie purpurei* disi ine uit biadili bulli». 

(51 ) .\l quondam Augusti ad lurniilumqui cunstitil ab 
i’-uiflalim quadro aiigusl-u.» lasiigia cono, (limi. 
lii-KÌos ecce Mid se mole Obelisco» ad ama» 

Tulli! . el in niibein (ugni:», caput animi» inferi 
•Syileiilius. teiii|.|oqiic il. gens Imilisqtie lioplirtitn 
Evia!, el ambomiii decorai molimine frontini- 
(5J) 0 U '.< modo Ploraci ini tei poma aorta llrgis, 
Ani liidiiloliiai’OS mirrili! Allunali» burlo», 

Hi-spei idumqttc aciim» Lucullkjuc aurea lura, 


Plurima ubi «flussi» cicrevit inotililms irida 
In mare, et hybemi timiirruiit tmirmur» |o:iti, 
Molìlm» el vasto conclusi curgite pìsce»? 
llnurl simili ciiiluit rullìi nomi!* alla N'crotib j 
Pi-rlila i òni Davo ratliavil loia m-lallo 
Piclmpie gcimunlo pi tritili! rbuium levili : 
(guaimi» illa Iaculi, poinarin . compila , svlva* 
ImiiK-uso nncicl giemio. vimini in «putitivi» 

Iosa sibi innumerus liùiliiiguei et aurea in burlo*. 

I Vo ! Il ìc ver pur pi irci un , ('I bcncolcntcs spirito* 
lite violi» li lla» se vestii, frondiliii» arljur 
Setnper, et Awyrìo* cvpìrat gratuiti mime», 

Pui arpie pei spimi ifttlijs nitri aura diri. 

Noi, gelidi inule» ni. soni , non gramiua rivi» 
Hiininla perpetui» , non ningun culla , ncc Ulmis 
Hevcdra eonlevli», v ii itlique unibracula Qncrcu. 
Addo lol A ««inumi Irriti», tot militerà Burchi , 
Tol Fini ae cultrici» «ipcs , 0 |ieruiiique labnrcm , 
yuiriiK* ducerli inni rrionarr aviaria valle». 
Anne bilami» refernm i .rosaci uni. aiirasqur salo- 
Purgai umv ènigrà lùpiiilum caligine copioni ! (bres, 
Kl le. I.V inplia. r >4) liovis qn.T «Iurta raonlibuv hor- 
A bini.* . et medi» Felix illnbcris Urbi ? (lo» 

(TV, Salve perfino digiti ssi ma vivere strcln . 

Oi bis bonos. alque Urbi* amor, puliherrima remi», 
Alquc Ino (et nieiillh ) Villa acieptissima Syvlo. 
Tu ve'ul in spcticin magli produrla Thealri , 
Wille aperti ciiltus . relrrU spretami* mille , 
Nitluianpie vice», libi qui porci uu«li«pic rolli* 

Kl ipcctnlnr «lesi , «I ovanti ntlmuruuimt Eclm. 
Salve ilerùtn. et Domino recubanti in inollibu* bei bis 
Sugi* ere vivacelo ormilo spirnmine iiimim j 
Koriior abjeclA rrv irrorai ni illc sonetti , 

Kl tcrcentcuo» fclicior espirai «mio». 


DE PERETTINA SYXTI V. PONT. MAX. VILLA, 
CADMINE DESCRIFfA. 24- 


j\.»l Te, Syvlc, vcnit Ina liba Perellina 
Pili» , luminibus conspicieiida lui». 

Imbuì bus vultus, quò viacrc et ijis» parentem 
l 'ossei * et ssjiectii. r olluquinqiic Irui- 
Fa» illi interni sit leda sultirc cubili», 

Drbitaque ad sano» oscula lei re pede*. 
Hoc blando rogai ore palnin , qualcr illa beala , 
Si se sub patria sentisi esse marni. (36) 


(»qi Albiilona i Irò veni srguen'i »He due belle Iliade 
aprile *ta Sisto V. dì qui e di lì della ma Villa, le quali 
dulia Pori* S. Lorcnxo «rodono in linea retta . una a S. Al, 
Magri nre, e l'altra a S, M. «Irgli Angeli. 

l3o) t.'on quelli I*. aerai viene deacritia li Cappella 
del l’r<ic|iin edificala da Sialo virino alla aua Villa nella 
Batiliea d> S, Maria Maggiore con gran magnificeiua. 

(Si} Nei «egurn» ari veni ai denoia COI* litro, già del 
Ylauttilco d’ Augnato, ed Ota chiamalo Obelisco Kirfui- 
liito , perchè iomlcalo da Siilo nella aalila di S. M. 
Maggiore per ornamento di della Baailica, e della vicina aua 
\ iHa. 

(5i)ll Poeta paragona con queliti altri 13. aerai la 
Villa da lui deaerili* ai più celebri Giardini dell’anta» 
chili , deca ni* mio la pei le lue Jelisic ad eaai di gran 
lunga tuporioie. 


(SS) Riep'logo delle lielle qualità di qactl* Vili#, « 
delle aue drluie. 

(H) Acqua Felice. 

(35) Concilinone del Poema, con cui l'Amore ia- 
to landò la Villa da lui decantala, l'eoo ri a a aolletareil 
di lei Signore nella aua xecrhiaj* , e ad infondergli aino a 
Suo. anni di una vita Alice. 

136) Nella aovraeernnata Ediaionc Parmigiana dell» 
Puette di Aurelio Or*o Ramami, pag. ?3. a t. . nel terzo 
Libro «Je'auoi Kpigrammi, ai trova inirrito «otto il num. 
34 . anche il pcezenle, con mi l'autore offerendo a Siilo V. 
il Poema da lui compoalo intorno alla di lui Villa 10 ( 1 » 
il nome di Pcrellìnn , lo prega di guardarla i onie tua 
figlia , e di anuneltcrl* al lueio de' anni piedi. 


Di yl SxTW 


Nuin. II. ( V t di p.tg. ) 


i3o 


firn. piar ito Apostolico di Crrgl rw XI IL per la redenzione de' Carnuti delle tre l'igne appartenenti 
al Carili imi Monta Ilo. 

Ùnte Archivia Pereti» Sacelli in Caia Cetorini , Ann. V. Ord. IH. Mazzo V. , nd Pr";oe. «f htromenti 
del? /limo e limo Cardinal F. Felice M ont ulto , par. /, dall' anno l5]5. al lS85 ./al. l'jn. 

llre\r Ssilii Urti Nostri Grvgorij P#pr XIII. super rxliirrtione Ceruumm Vinctr Militi D. ('ini- ilr Muntcalto. 
Dilccto in X A io (ìlio in Urbe c» illiu* districtii Vicario rimiro in spirituulibu* generali 

GRH'.OIUVS PAPA XIII. 

D ■ Irclr Fili S* I ii I r m eie- Esponili noliis auprt diledus fili ut no»ter Farlii Tiluli Snidi Hierost’iwi 1II> ricontisi 
l’r.i')l,i ler Cardinali* Jr Monte Alto noncapatu», qoòd con» ditali fili • (!i|iitulum Ecdrl'S Urai* Mini Miiviii de 
Vii* t-toium (jiuiuur baiilium molli tuprr Vionw iIlKm pdiarum ìel eircilrr tn lailicihu* Menu* die Iti E«le*i» cu» 
1 parte tu pr rio ri lìierm* Utocldim* . c» «lieti boni et Vinca olia» Jote piò Zeri* fratria Militi» Militi* Sane loro iu 
Mautilij d Lanari, none d eli (''«elici» Cardinali», ac rrli«|ui partibus bona «I tinca barritimi <|oiMtiiam Ctintlanti-* de 
bali tatù, à Patinano («oglirlmino , rationc duatum illiua pdiarum in iblroilu ciuailem exotentium reirò Errlctiain 
Sancii All* rii ubi none e*l illiui A.-liuia'nm ; ri al ioni qoatoor Seutorum mondi* anper «liana I riunì peli»ruin Cimi 
tot iJcm quarti» »rl enea. Cui à tribù» ejusdem («elici» C»rilinalii Vinca, et reliquo la’rriliui sia puidic* rotarmi, i 
blija et bxrrdibtH «|uomlani Homi ij Cappelletti ; et reliquuut Crnans ninnili tri luilium tinnii» mudi »d «»»• un» 
solicnduiu aun*r irliquam imeai dermi prliaium tri circiler prope caule ni Th. rma* lliocle'iauat aii emiro» Jo»c|4iu 
per diclina r odierni (.arJinalciw aliai empia» , rui ab uno ticulo» leu ria qua «tu V ad Sandalo Anlonium, et ali* 
quas plateau) 1 bei roaium bo|utmudi rrapivil , et rcliquo laietibut qu* ad Ecrlesiani Sanrlnruai A lite» li et Potenti* n* 
tendi t »i* CokjMca' , ratini»» Ino in iti in» pelìaiuiu «risii» sia» «piai ad Sancitila Anlonium, Piale*'" Tliermaruisi , et 
beclriiaia |>r*ilieti Sancii A Uteri i Unitimi, annualim ubi deLitoi babeanl ; illique amiyl iuncli ad ijoatuordreina S» uta 
Uniòui ad aumniuni animai in» «Menda ni ; 

Cupi uni propierea Capilulum prxdutui», ut su* rapilularii meni* condiliotiem cffkiaul meliorem . tot lem Cen- 
so» annuo» dici* uicutar, taf ptxferlur, debi'oa pr ■ infratcripli» preuniia in alierai» Ccniuum tnnuorum perpetuo™*» 
muratori) cmpltonem in radcai Yibr facicndam ad ralioneui ics prò centenario, qui ut mitiimiirai ad vigintiqualuyr beuta 
similia annualim arcendanl , in esiJenlem predici* coi ma meni* utilità!*» tou»ci1endi« perpetuò eiliagui ; V""'* 
Fatiti Caidinali» (ani tuo quàin Capitali pr*Jiclarum nominili!)* Nubi* humilitcr supplicavi! quatenùa eia fuj>cl bia 
opportuna proti. le re de ]*- (ugnila le Apostolica dignaremur; 

Noi igtiur de pracmisua entiD unii liana non tiabrn'r* ae «erinrrt diotarum Vinrarum tituationeni et confino* pf*- 
aentibua pio ’esprcati» babrri solente», huju smodi luppiicalionitiui inclinali , discrrlioai Tuie per pretrtilrs eommiìt»- 
iuii*, et mamtamus quatenù», Vinci*, et C<n»iluit pnedirtìa priù» cor» in Te specificali», et «acati» ad id qui l'uri int 
«m'kndi, «le pr*nm»i* umn«hn« et *in»nli» Te diligenler infurine*, d ai |ie( infoiala iotu-m eanJem l’ibi legitiiar ron»’i- 
leril priniò dieluriim Irium (-ruauuni rslincliOoem ai fiat |H«» prriìo ri aumnin quaiiin^entoruoi acninrum aiinitia n»'»- 
fiel* ut supra conirrlenilufum in rtidmtem |uxdiil« mrrux capìiularis taira, ulililalrm, Capìtnlo l»iiii>»nio,li primo 
dicloruni Inuni t.enauuni ex'inctioni bujuimodi c« me mieti di , et dieta 4 U,> ' Scola ab emleu» («elici C.uJinali teeipien- 
di, et niudo pr*ini»M eoilcin ctmtrstu eonteri' mli licrnliam An« loritatc noair» im[««rliaris. Non obatan. lei record. 
Pauli Pop.» Il Frinire rss olii nomi de rebua Krrleti* non alienandia, et qnibujiit alii» comMulionibu» d «rdinatio- 
Stallia* A poti olici», «c «lieta Ecclesia S. Malia Mtjarìi buintia et eoniuctudinihua e:iai* uiratuenlo confirniatione 
Apo»tidua «el noavia fitmilale alni roltoralia privilegija quoque indulti», et lilrris Apoatolicia , eeletisque e<-ntrarii* 
q.iibuicun ]Or. \ idumua auteia qood rilindio et con»rr*io pradida unico cernii Un fi»nt. Datilo) Hj.ne apud Satrctuns 
rrlrum «ub Anulo Piacaloria, die XIII. Uecenliria M. D LXX\. Pontificatua Noalri Anno Nano. 

Scoienti* (^iciimtcmiiiis lllustrUaiini I). Vieni ij Vrbis rtper extijciiunc Ccnmuin Viucas IIKui D<mnm 
Cii.dinalLi »U: JlluiitcnJtu. 

n 

v-i II ni STI miMixK isvorim. Pro Tribunali aedena et aoliim Deinsi pr* oculi» liahrns, per hanc ooairam •!« finiti*»» 
Scnteuliaui qo«m de Jori» prrìtorum conailio feriraut in hi» «cripti» in tana» »t Canni coram nolua «ertemi mie. Il- 
Itisi ri*»i imi in , et Uetemsdiasiinum Doninum Frliee» titoli Sjnclt liieronimi llli ricorun* Smela Roin.m.c lìc«'l«*»i* 
Pmliitcruin Caidinaleni de Mvnirallo nunrujatuni ri una. el Venerabitr» (‘ipillllun Ere Ima llral* Malia M-i|->na 
«le Vil»e inde et lupcr ettìudiona tri un animorum Centuun» «incarno» in lileria Apo»tolia» in bus» Blutis in nclia 
producili specifica tot un» pmp 'telati» praihcli (iap-tnli ad qoaloordeeini icntorum ■•smnan «nniialim aareuden., rebur» 
ijuc alita eie, ex altera pai tibna , dicimut , aenlentianiu) . de«rrninia* , et deelatanus pi aulici a m etimi . tionri* ai fiat prò predo 
et aumraa «cutoruni quadrigentofuin monet* consrrlandoron in aboeum per|*tuorii» »eeoro»tiiw Ccn«ujn» empi ime» 
in \ibe fariendani ad rationrna «rt prò crnteairin et anno m esidenlc» prirrlict • Cnjiiliili , ri i'iu» mena* capitolari* 
cedri*, ulililatetn, et propterea cidi-m Capilulo prioio-iliclorom triu» innimrum crnnmni rslinelioni li ni u «'»nil> < oft- 
senlii-ndi dieta* «ima* à pr«Jic(i* tribù* annui* cee«ibua et ìllorum piealalioorm, el aolulianeua lili*raiii)i d alliai*- 
candi, et dieta qoadi igeala acuta ab tale* lllu al munto, d He«cm,dii«ima «lumino Frl*ra Cantinoli rerìp -eoJi et mo- 
llo pr» muso er.dim contrito comertrnJi Audorilaie A|w.*lolic# nobia in liac parte commi»»* iicentiain imi p» il irsi da m 
foie et eaar , iinpartimur just* pelìlnrum literaroni fntmu-n et lenorein. 

Li ita Jiuaius ornai wcliori modi* eie- lata, data die 9, Martii MULWXI. 

Ila pronunlisii ego Mario* Martin» Locunilenen» el JuiWx de lega liti. 

Simon Gugacllus Xotsiìuti 
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Donazione falla da Silfo V. ai fratelli Girolamo * e Pier Francesco Frangipani ili una portione 
tli T- rreno annesso alla loro Fipna sulla nuova strada afjgi detta de 1 Strozzi in ctnnfrcnso di danni 
sofferti* er- 

Dutf Archivi<> della Segreteria de Brevi , Protocollo di Settembre lSS7 , fai. 3o6, 

Prn Hienwiymo, et Pelri» Frntu i*co de Fr«mgÌ|mniUus Romani* 

Dimafio Terreni ex \ijs ani icjuls ocrliutU. in ivtomjK'as.un daiiioonua passorutn 

SIXTVS PAPA V. 

.Ad futura»» rei memnriam. Cùm d odora prò ruu eie pnhlica ah Eccleiia Sancì* Mari* Majorii el Vinei Nostri 
propc carniera E. cirsi* m itlà ad Mantelli Oumnalcm , el inde ad Enlcaiam Sanctiiaira e Trinilalis in Manie Piscio 
«'«• radere UiIm ftlicibu» auapirija No» tri» , el ile mandalo Notilo dirigendà, el conficirndn muto* anliqu* tire pulì bere 
lune collaterali» , el contienila , ac ain-no «un plu es Lpid.lni» , et calce fabricalu» Vinc* dileclorum G bufoni Utero- 
mini, el Pi tri Franerei nalorut», ri hareeilum qm. Pyrtlii ile Frangipinibur Nobilumi Ronianonun qu.x non valile 
j*r orni ù 1 1 j .aitici* Ecclesia Ura'ae Mariac Majorii, ri prnpF dilla*» Vincare Nomare, alioaqoc ino» confine* **la rat, 
a fitoJammlis m'iiui, diru'iil et stilo «equa In» fumi, ilrinJe veri* propler ciu idem noi»c rise publirac «boriimi , 
el paoló lemoliùs ab ip*a Vinca ile Frangipanilui» dii teli onera , el ranfeclionrni dia antiqua via puldica , quao trcii» 
Vinram de Frangipani Ini» buiuimodi eral , ab una extrema illiua parte relrì> dii lem vioram ile l'*r*n§ip»nibus , seu pro- 
ne ili io» un "ninni po.terioccm accinta, el eie ipta Vinca de Frang.pauibii» ptopier dicti aui muri dcvir.-ciionem , et 
«rmolilionrm tiuinsmodi ibidem aprrta remanseril , illic aulrm r regione diclae apt-rtum ritti murua quarundam dira- 
mi» vinta: urn convivili a rum , srìlic-l Viurac d.lccti filij Paduani quon Guglicbnin. Lucani , ri Vigere diletti rliam filìj 
J'iannta l)*pti»?nr Ziam cimilo , ani Incula rum Romanorum, iptrequr drive ultimò diciac Vineae balieen! pio quolilirl ipaa- 
lum tingiti*» porrai antiqua» ir»|*i<i-nl»« , rrapoii-lenlct , el etruniea ad, el tuprr dietim parimi aie muru nudatati) ipsiua 
Vineae de Frangipani!»*!» , viJrlirel ab ulroqur illiua anelila imam portam , qua* quidem duae portar eiftdem Vinei* Pa- 
dilani, ri .'oanni* Umiliala. Ziani mine non funi necr*»ariae, rum ip*ae iHcloruni Paduani, ri Jmnms llaplialae ab 
alia (arimi parie contigui, et cotlaleralì dinar notar viae publìcne Kabranl almi tuta portai nova* in, cl *u|icr ip»am 
i ov.itn vino pdiliiH« rrfpifii'iilr», ri rxrunte», illa autem anliqua via, quae inier Vincarn de F'rangipanibu» . el Vinca* Pa- 
duaix , rt Joannit Baptist»* liu|usmndi rral , ad vicum inutilcm , et ab una eilrrma ili i us parie videlircl reirò diritta Vmram 
de Frangtpatribu* , »cu in illiur porle» ieri angolo, ul prarferlur, occluso m nuncque acni .bui, fu brilli» (idi illiua Iranailum 
in in quali a broli limi ) aiuundanlem , ri refrrium , rcduCla sit ; cùriique inaupcr inlcr mnrum diclae Vìurae Noalrae rrcla ten- 
drn'cm n «lieta noia via politica , el angolo Vinraediclae Paduani ad Kixtraiam arti Monnalerium Ucalae Marine Angelorum in 
Thrrre*» Dinclrliani* de Vrbe ordini» Carihuaien. el arpem diclae Vineae de Frangipani bua ab eadem vìa nova p (libra ad 
randelli Ecclesiani Sancite Mariae A i*gr largiti rliam lendcnicm , ac uaqur ad , te» prnpe a nltqu ani Turria* in angui» via*, 
•eg pia l»ae |Nil»licae roniislrn lem fiorar diclae Berle*! ae aru Mona»trrij ilralae Minar ile Angeli*, d nunc Venerabili* 
Fratria n«»tri Joannit Anioni) Srrbrlbmi Episcopi Torculan. Cardinali» S. Grorgij nuncupali peri ngrn lem direct* , et 
ronfi* la ait, ex terreno diciac Noalrae Vineae alia nova via publitu lata, et larga IcnJena ad ipaam Ecclcaiam Sancite Marita 
An^rlorum , ar ruraùi ìnlrr filini* Jirrcluni ultimò diclae Buvae viae pulJicae, el accundò di. tura murum diclae vineae de 
l' rangìpanibu» , ab illìur principio , quoti rat propc ^aru Trrrii* primi* «liclam porlaoi diciac Viarie Paduani uaque ad praedi- 
clan* :.nli«[uam Turrito Jictae Vitine >|nin» Joannit Antoni} Episcopi Cardinalii etlrf , el rrmanral quOtlJanr lerrenum lo- 
lìludinil aliqund pcilum , aru p^lmorum, el longitudini* quanlum protlnrilur ai-cuiulò dirlo» muro* diclae Vi or arde Frangi- 
pan il. ni, ac alia» proul in pr>»rnt<arum él oculari inspcdionc unirtrqfle ridere e«l. No* de prarmiaaia omnibus Um 
ex vini quìi» auiblu ac aliàa auffiiienlt r , el ad plenum informali riviere Jlirronwuo , cl Priro Francisco de Frangipa- 
ni*»!» cium in aliquam rrcompentam damnorum per eo» ex primo dicli muri diclae rerum Vinca* rvcraione, el demedi- 
lione htiiosmoili pasnirum, ac eliam ul ipsi rorum vi urani prardirlaai, ne i convicin», el tranarunlibus scu devianlibui, 
ani ilrclinanlibu» «laninificrlur . undiqur rlaudere el rurliua spiare, ac ad mcliorrm, el il«trrniiorcm fwrmam eliam »J 
Vi Ili», el viar ornalum . alque fulcimriilum reducerr , ri rliam aliquatenu» ampliari postini , nrc non eliam intuita , el con- 
ti rapiamone dilerli Gli} Marti} de Frangipanibiit Clrrici Romani roromdetn Hirromini, r| Pelri Fran«i»c» Pairui, el 
Palliti Norlri Apostolici Dorema Prarbcii, ri antiqui familiari» continui commentali* Norlri, el ob graia Nobi* eliam dure 
l.aidinidalut bollori fungrrniiur , et Sedi AjiOtlabcae per prarfalimi Martium baelenua ninnili coiti fidrtilale , prudenti* , 
inagritale, vigilanti^, Mgacitale, el animi notlri tali*Gclione praetlil* , el quae in dir* piantare non «Irrmii obsrquia, 
ri rliam in aliquam rorum rccognitioncm Opporlo nè provide ie. i|MU*qge Hier-n» mum , ri Pelrum F ranci arti m , ac rliam di- 
clani Marlinm, el totani rorum familiam , eliam ob iptorum umnium erga No* , rt prarfalain Scdem rmccrum , et Ubbalura 
drilli ioni» afTrclurn »|^ci»bbu» favn<ibus , el gralijt prosequi «olente*, ac l*m No» Irne quùre Eccleaiar, aru Mooailrrij 
Ecalar Maria* Angrlurnm , el nunc loto. Antonio Kpiic >p< Cardinali* ar ipaorum de r raOgipanibu» , nrc noo Pa- 
duani . ri Joanr.it ll*pli*i*r Ziani Vinvarum, nec non murorum arpì», porlarum , tingiilarunique viarum , ac eliam Irrre- 
norum [ter piamole* canc.avorgin, atiorumque praedirlorum ailualiunr* , confine», qnalilalr», quanlilales, vocabula , 
dmmoMialione» , ri veri, et annui eliam valori» praetcnlilxil prò ripresa*» bala*iit«» . ip«»*i[iie Hicronynium et Pelrum 
FranniKum »c M.irliom de Frangipani Imi i quibusii» excomunical*ni*i» rie- cenante» ; Molo (*r«prio non ad ipeormn Hir- 
nvnirni.rl Peiri Franrisci, nrc rliam Marti! -Ir Frangipauibu» praedirlorum vel ci» junlilie» ipmruoi , ani rujuiii» allenii*, rei 
q.iorumtit ali'*riani prò eil «uper Ime mdu» ohlalae prlitioni» invlmliam , «ni de mera vuliiulale , el mslura drbbrralione , 
ai tliain g*- ir.* lilirraliiale, el ex erri» «citali* noslri» , deque Apoal-dirte poleslalia |*leniiiidint , o Binerei el lolam illum virnm, 
ani antiquam , el nunc olnoleUre viam, tulumque illnd lerrcreure qui aru quae, el reumi intrr primudiclnm murum 
rvrraum. et deelruclam diclae Vinrar ile Frangipani!»*, «Gela* vìnca» Padnani , el Joanni» Hapiiiiar praevliclorure 1 
plinripiv utre.ir a l finere in> lu»i»c, ac ab imo ani profumi.) usqur ad poelremuin ex<alunl , nrc non elitre , el totum *11 udì 
lirrmnm, q.-nil inier dìclam «■ pem ciunlun Vinrar de Frmgipanibita , el didimi fi In in «lirrctionr» diclae none viae 
Hdi. ae Icodcnlis ad prardiclaiu Ivccluiiam leu Moaiilcritim lleatae Mariac Angrloium umililcr à principio uiquc ad 
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Coen) inflative et qasntum iptt tinca de Frangìpanibui, illiuMiit murai ultimò dieta» , tc ili cium Slum ultimò iliclac 
none tiae publìra* ac protendunt , et ut<|ue ad, ku propè dietim antiquata turrita ilictae Vinca* nunc psorfali Juan* 
oil Antoni) Episcopi Cardinali», ac ali uno angui*» ad aliftum angulum «adusile eum om mimi , et aingulìs illorum ac* 
ccaaibua, ingressi bus, adilibua, exilibus, iunbut , et pertinenti)! , lotoque iHorum dominio, tam utili, qulm «lifecto, 
«oiseralque illorum proprielale ( nil penilùl cxceplo } rinlem Hieronimo, et Petto Francisco de Frangipambiu , ac 
ciiilibel iptoruna inmlitlum prò eia eorutnquc haeredibus, et successori bui , ac io* rei cautam ab eia prò tempore ha - 
bcfltihua, et hahiluri* quibuteumque in perpetuum ad babendum , et «lieta* eotum Viivoa* unienduui , et incorporandola , 
et aniieclendum , perpetuòque lenendum , rctineuJiim, u leniti» ni, frucnJum , et lamquam de re eotum propria hlwrè ilispo- 
Bendum, ila quòJ ipai de Frangipanibua super filo directionii ultimò diolae nu»a* fiae puldicae tendenti* ad Ecclraiant 
oro Moniiletium Bralac Manae Angrlorum praediclae , et «*cùa candela tiare publicam à ptiocipio uaque ad fintisi 
snon noiuni murarli aeu pariclem suit propri |i aumptibus , et eternai* cooilruere, illoque diclam corum Vineam claudero 
debeaot, et Icneantnr, ac prò se, et soia prillici it forum Vineam praediclam usqut ad Vineas Paduani , et Joaooia 
Baptiitae praedictorura earuroque moruro, aeu muro*, et portaa posteriore» praedietaa , nec non etiam uiqoc ad , et per 
tolum Cium dieta* nova* via* puldicae tendenti! ad Ecdeiiam aeu Moniateriiim Beau* Maria* Angrlorum prardirlao on* 
dcquaquc, et circomquuiue estendere, et aoipliare , dictasqne dnat portai ipiarutu Vinraruai Paduani, et Joanni* 
BapUtiae praedictorum arUertùa Vineam de Frangipanìbua hujustnodì, ut [Wacfrrlur , rcipiciente* , respu udente* , el estuo- 
tea , propri! auctorilate, el eliam cujuliia lice n ti A , *ul conaenau mimmi requisiti*, perpetuò or ciudi- re , et otturare , 
leu occludi, el abiurar) facete, ilaquòd citdem P -.duino et Juauoi Baptist*» Ziaoo, eorumqut haetediLu* , el auo 
ceiaoribna quibuaeumque et in Jicns Vmeia aingularibus per eam , et earuin qusmhbel ad Vineam dictorum Hicrony- 
mi, et Petti Ftanfisri de Frangipanihu* in fuiuruna adilua nullo modo patere debrai, nec posai! ; nec non parielea, 
et ni urna iuiia dnignationea , eiteusiones, el amplialionea hujusnioJi, ubi ac proul eia ridebilur, et placucrit conttruar* 
et faliricare, aliaque in praemissis omnibus, et singuli* , sci circa ta necessaria, aeu qu*modohbi.-l opportuna Tacer* 
libere, et licite, ac eliam abaque ullo »|mIìi , sei aitentalorum , aeu turhrtaa possessioni* , ani linde vi, et quosit 
alio silio postini , et solenni , apostolici induritale, ac eliam tam novero proprio privato, *1 particolari [ex nuli 
dieta* nostra* Vineae el dieta illius terreni) quàm publico, et Principia , ac eliam tedi* prardietoe, «t Camera* Apo* 
•tolicae noilroramque haeredum, et eliam aueeeiaorum quorumeumque , et Roraaonrum Pootificum prò tempore futu- 
rorum nominibua perpetuò, grsliosè , et irresocabiliter , ac etiam titolo purae, mera*, liberae , et irresocabilis , el per* 
pctuae ac per)i*luò valiturae donaliooia el iolersiso* faetac baroni acri* dunaniua, cooceJiitiu», et aiaigoamaa, omnia* 
qui iura et «elione* Nolù* et baemlibua , ac tiireeasoribu* nastri*, Silique, ac Camerae praedictis in, et *d illa, 
ac super illia quumodokbel competenti» , et competente*, ac competitori , et competiturai eiadem Micron} mo, et Po- 
trò I norino de Frangipanibua prò se, el sui* prardiclis, ac in eoa in perpetuum crditnus , traosferimus, el transfun- 
dimus , ìpiotque Je Frangipanibus , *1 eoruisi quemlibel prò se, et sui* prarslictii in noslruui, ac haeredum, et succe** 
•ormo oostriirum, Srdiaquc , et Camme pra'dìclarum locum , ius, aclionrra , posscasionem , propiidatrm , et tam uti- 
le , quàm direttalo dominiucn , quosd sicuro , sea si» m , et terrena praefala albi 1 Nobis per praesenles aie donala , 
concessa, et allignala, in omnibus, el per omnia perpetuò aohatiluimua , pooimui , et surrogamus, ac eo« ad prnnar- 
ratornm serifitalionero , aeu prohotionem in loto, sei in parte non teneri, et super praemissii omnibus, et aingulìs, 
set illorum occasione, uso, sul fruilione eliam per No* , sul quoscuroqne successore* noatro* , et Romano* Pooliflcea 
prò tempore esistente! aeu Sede in , et Camera m , ani eliam Paduanum, sul Jo; Baptistam Zianura praefatoa , aeu q u os- 
cura que alio* qua»»* auctorilate el quocumque iato, causi, srl pretesta qaomod<ilil>et mole-ilari, inquietari , im- 
pediti, sei prrtuibari, sul convenir), sei contri co* procedi, ac etiam praemitaa eia ex titolo, el causi onerosi* secon- 
dimi praenarrsta concessa fuiase , e**r, et rrnirri , pracscnlraque lite-ras etiam ex eo quid dieta Camera sei illiua agente*, 
ac etiam ipsi Pailuanus, el Jo: Daptisla Zianua, «el qnicumque alii interesse baiente!, aeu pillante» ad hoc vocali, 
et causa , sru causar, proplcr quam , sci qua* praemìssa eroanarìnt , et coram dilecti* fili)* nostro Camerario, ae Prae- 
sidentikua Clerici* ejuulcm < amerae, aeu Msgisiiia si» rum dirtae Vrbi» , aul quocnroqne sei quihuscamque iliji iudi- 
cibus esaminata , jastifirata, et setificaia non furrint, aeu quasi» , sei quibussi» alii» causi* d« aubreplionis , rei ob- 
reptionis , set» nullilalu sitio, ant iotenlionii no* trae , sci quoti* alio defretu nolari , aeu impugnar! , aul alili quo- 
modolibcl infringi, sei rei radici , aeu, el in loto, sei parte retocari , sospendi, restringi , limitari, tei ri» in sliquo 
derogar i , sul et ili** ad siam , et trrminoa i uri s reduci, sei moderar), aeu rooira e»» rrslitulionem in integrasi , aut 
quotivi* aliud grati-e, tei iuatitiae remedium, et per Cameram, ejusque «gente», oc eliam Paduanum, et Jo: Bapll- 
alam Zianum praefatoa, eorumqus baereJea, et aucceaaore* , sul quoscumque alio* *1 1 Nobis, sei pracdictia succeaso- 
ribus nostri» Uomini* Ponlificibu* prò tempore einleotibus , ani Sede praefalis, et niolu , acientil, et poleslatìs ple- 
nitudine aimilibui , sei alila quommlolilxt coorrJi nullalrnù* unquam posse, seti earum praesenles, aempcr et perpe- 
tuò tslidas , rt efficace» esse el fore, auoiqu* plenario* effeclu* sortiri , et obtinere, nec non el 1 Camera et eiui agen- 
tibua , ac Psduano, et Joanne Baptist* Ziano , eotumque haeredibus, et suor csaorìbus , cacterisqu* praefatis , nrc 
non omnibus alii* , et aingolia, au quos special, et spedakil, quosque praemiiM concernunt , et concerneot prò 
tempore quomodolihel in futurum intiolabililer perpetuò obaersarì debere , et ti . ac quotici ni quoquomodo reso- 
cari , aul sospendi contigerit , lolle» in priatinum, et validistimum slatum restituii* et etiam de naso canee***» fore, 
esse, et censeri ; Sicque in praemisai* omnibus, et singulia , ab omnibus etiam censeri, ac ila el nnn *Ut*r per prae- 
dicto*. et quoacuraqoe alici Judieea, et Commissario* tam ordinario* el estraordinario», quàm delegai**, rt Caosarum 
Palati) Apostolici auditor**, et S. R. E, Cardinale* etiam à Later* legato», nec non et ipsum Caraernrinm, Praetiden- 
tea. Clerico», et Viarum Magiatro*, mblatl eia, et corum coilihel quasi* aliter ìudicsndi , et ioterpretsiNiì facultate, 
iodicari . el definiri debere, irrilum quoque, cl inane, ai aeciis super bis 1 quoque quasi* aoclorilale sciente* , rei 
ignoranler contigerit atlentari dcerrnimui, sicque immutabili», el perpetui* vuluntati», menti», et ioteolionia nostrae 
foiaae , «l esse attestaamr, el declaramna, ae eliam Camene, et rjus agenlibua, nec non Paduano, et Jo: Baplista* 
Zisao, eoTomque harredibua, et auccasaoribua, caeteriaque praedictis, nec non omnibus alijs perpetuum desuper silentium 
imponimus. Mandsraus proptereà Camerario, Pracaiileotibu* , Clerici*, Ct Viarum Magiitri» praefalis peaeaentibus , et 
futuria in perpetuum, se cuilibet forum insolidum , alijsque omnibus, et aingulìs, ad quo* special, el speclaliit prò 
tempore quoruodolibet in futurum, quMenus praedictas nostra* ubique scraper recipiant, et etiam io Spia Camera , il- 
laaque inviolahàliler perpetuò olwrrseat, ac etiam 1 Camera et ciua agenlibua , nec non à Paduano, ac Jo: Baptist* 
Ziano, eornaqne haeredibus, et suceesaoribui caoleriaque praefalis, ac omnibus al ija, et ai (ignita , quos praemiaM <on~ 
ccrnunt , et concetuenl eliam prò tempore quoraodolibrt in futurum inconcussi- ohaerssri maodeot , et Tacimi realilcr, 
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*4 con eflccla, ipootfM R.erfioymurn . et Petruai FrancUeam de Prangìponìbol pre k , et mie pmJìclia io, et aJ cw- 
poralem , rralem et eetiialeoi poueMÌenem vici, tei» vice, rt lerrenorun» eia per no* donatorum , coaccaaorum , et a». 
aignatorum prarfalornm iuriumque, cl pertinenUarum auoruoi omnium, et quoramcuntqae , ee etiam d lette ocel a» io- 
aia duarum portarom praedictarum per ae, ari alium , leu alio» pooaot , et indocanl melari tale noatra, et defmdaol, 
oc reanuteocant indocile, amoli* exinde, et expulait etiam Paduaoo , et Joaoae Magliaia Ziaoo ptaedicli* rcapectivi, 
et quibutvi* alila deteotueibut, eri et inlrntii ai qui auot, quo* etiam Noa ex none harum aerie amovenua, et deaun- 
ctamua amotoa-, CoatraJicterca quoalitat, et retali** per eedeaiaitica* cenautaa , ri etiam pecuaiartaa , alìtaqua poen«a 
albi beaeviaaa, et aaepiìt* aggravando», caeteraque opportune iurta, et fatti rcmcdia ràJcm auetorilale neutri compi- 
acendo , ornai, et qoacumqoe opponi ione, recurau , et reclaminone po»tpo»ili» prnilùt, et temoli*. Non oblia o. peae- 
miaeia, ac de iure qoaeeito non tollendo, et qnibuivit elìja ooitria, ac praedecesorum , et auccraaorom noalrorum ore 
noa etiam Cancellatile Apoetolirae raglili» edilia, et edendia , ac etiam fcl ree- bitumatili, Pauli u.. Siili un., Leonia x.. 
Clementi» Vtt. , Pauli nt. , Jnlij etiam l’I., Pauli liti., Pij etiam tilt.. Pi) Cregorij Ini-, et quoromeumqua alio- 
rum flomanomm Poolificum praedecenorura noitrornm, ac etiam notiti» de rebua, et botti», ac juribot puldicia, e* 
Eccitai ae ac diclarum Sedia, et Camene non alienando, nec diatrahendi» , ac alirnaltt. et «liatracUa recupera adii , neo 
non etiam aupet aedifinj», et iure congrui quomodniibrt dìaponendia , ac etico» ite gratili, al indulti* praejuJiciom Ca- 
mene Apoalolicae quomudotibat cnocernenlihua in eailcm Camera intra Irei menar* praeaenlandi* , et regiilrandi* , et qui- 
buaria alijf eonalitutionibn», et ordinationibui Apoalolicit ac etiam Vrbia, et Camene prartlic lai un» etiam |urameaio co», 
firma tirine apoitnlica rei quatii firmitite alia roboratis alalulia, et ronaucludinibua , aitila , ntibut, naturi», Jecrelia, 
et etiam novi» reformat ioni lui» , privilegi]* quoque indulti*, et etiam etnia rrforinalionibu», et literii apoalolicia, al 
ciuailem Vrbia, et Camene, ipainaque Vxfaia Civihua, al incolli , ac etiam I’opulu Rumano, nec non aupradiciia , acqui* 
boaria aliji auperiorrhu» , al paranoia, dictaeq.ie Camene Agentibua, ac etiam furaan ipaia Pad u a no , cl Joanni Bapti- 
atae Ziano, aoh quihuacumque tenore, rt formi», ae cum quiliuari» etiam detoga'oriarum derogatori)», aliiaque efRea- 
cioribua, efDcaciaaimi» , et ioMlitia clauiulia irritanlibu»i[ua , et aiija decreti*, etiam moto , evienili , et |>olralatia )do- 
nilodine pa ribua, et etiam conaiitorialiler , ac aliai in contrariala quoraoJolibel , et piurica et itcratia ricibu» con rea* 
aia, approbatit , et innovatili ac etiam io poaterum cooredcndìa, approbandia, et innorandia, quibua omnibua , et iin- 
gulia «lai de illia eorumqua totia tenori bua apecialia, apecifica , eipreiaa , et individua, non auten» per clauiulaa gt arn- 
ie* idem importante» mcnlio, leu quaevi» alia riprmio, aul aliqua alia eiquiaila forma ad hoc larva oda fo rei , eorum 
tenore* praraenlibua prò aufficienler cxprwii», et ad verbum inaerli* baheniea, illia alia* in ano rotare permanturi», 
laac vice dnmtaxat apecialiter , et espraerà derogamo! , ac aufficienler derogatala Ture, elle, et cenaeri etiam dacernimut , 
at declaramu*. Caeteritque contrariji quiboteumque eie. Aul ai aliquibu* commuaitar , vai Jiviaim ab eadem ut Sade in- 
dultnm quod interdici, auapenJi , ari eicomunicari non poaiint per litera* apoituliev* noa facienlea plenam , et ei p ret- 
ai m , ae de verbo ad verbum de indulto hujuamodi menti onera. Datura Romae apud S. Marconi die XTlli. Seplcubrifl 
M. D. LXXXVIt. Pontificai*! Noalri anno terlio. 

Hatat tigna turam regimata m Libro accundo Sccrctorum fol. o»8- 

Tbo. Thomaaiui Guallerutiua 


Nura. IV. ( Fet li pag. 89. } 


Nota dalle Spese occorse per l' innalzamento dell' Obelisco E aquilino- 
Dall' Archivio Segreto Faticano, nei Libri di Spese del Pontificato di Sisto V. 


A di 15. Settembre 1587. 

Speli fatta per driatar la Guglia nella Piana di S. Morìa Maggiore fatta d'ordine dì N. S. Papa Siilo V. fitta 
da Manilio Fontana, et Carlo Madeino, pagata da me Domenico Fontana come p. 

Muro del fondamento ovver pialla di detta Guglia, longo palmi So , largo So. , fondo p. » 5 . fa canne aia: 

5 o., fatto parte con ailici apertali, parte con tavolone, et pietra, a |utii a 5 . la ciana - - Se, »8t 85 

Per baver condotto il piedcatallo qual alava nella Strada della Suburra lotto S, Poten»iana a S Maria Maggior* Se. So 

Per baver condotto tolta la Guglia che alava al Portone della Vigna, a S. Maria Maggiore, importa Se. 4 o 

Per le mettitura del Zoccolo di Travertino aollo il Piedialallo della Guglia, carrettate S8. p. 4 */*» * 

julij & per carirtlata ----------- - Se. IO so 

Per il muro fatto nel mraao de delti Travertini quadralo canne 5 . - - - - — — Se. 6 » 

Per hiTtt fatto il Caatello, e diafano, et tirato li legnami da banda, — — — - — Se. 56 o a 

Per bavar meno in opera il Piedialallo grande - -- -- ----Se. 4 ° • 

Per le meltitora dell* haa* de Marmo della Caglia con il ano Zoccolo * — - — - - Se. »5 • 

Per baver fatto il Ponte con travi groaai , et puntelli per condurr* la Gaglia aopra il Piedialallo, monta Se. So a 

Per bavar driaulo la Gaglia, et metto irniente li peaai ------- Se. 1S0 a 

Per la mettitura della Croco con aaoì Monti et Stella, et ferro ondato in Navone — — - Se. 8 a 

Per la portatura di Travi n- é? grotti per fare il Caatello, et Ponte, tolti nella Piaaaa di S. Pietro. Se. 81 60 

Sieguono altre tpese di minor importanza , che formano in tatto Se. 1 63 35 

Somma aommeta inaiarne Se. l 5 o 4 98 
lo Domenico Fontana affermo come di aopre mano propria. 


Haveodo Noi altra volte cotto li l 5 . di novembre 1587 caldaio un Conto al Cav. Domenico Fontana Nottro Ar- 
chitetto di lavori fatti io diverto fabrìebo quale accendeva alla comma di Se. 9877. che da Noi fn ridotto a ac. 9S00, 
noi qual Conto viene comprato le aopradelte portile per apeae fatte per drittate la Coglie nell* Piaaae di S, Maria Mag* 
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ai ore . che ascendono alla somma «li se. i 5 » 4 : 0 ridoni a it i 9° Però «olendo Noi per maggior chi arma della 
Nostra Camera come di dello Cavaliere che desuntameli re apparisca il Conio e Stima di ciaacnna fabrica , per la pre- 
se a le dichiarano li toprailelli lavori di della Cogl -a comprenderti in detto aahlo , a accendo della nostra riduliooe ascende* 
re alla aopiadrlla semina di se- 1 4>P>, r pertanto per la presente di certa noatra seieasa dichiarano Creditore dallo Cavaliere 
della Nostra Carnet* per lai Somma di se. 1^0 all' incontro di i[iicllo eh' esso deve per denari in piò parlile havuli di ordine 
noatro dalli nostri Depositar) generali ed nitri « «t commandiamo al limo. Camerlengo, 'l'esonero, et Clerici della nostra Ca- 
mera , che in ogni tempo di lauta somma delibino tener creditore il detto Cavaliere, tenia darli molestia alcuna di veribca* 
re le aopradcltc partite, poiché a Noi evita esser vere, e perciò doversi ammettere akrorne per la presente di nuovo ammet- 
tiamo » et cosi vogliamo , et ordiniamo , non ostante che i|ueslo Conio non aia stato dato, c giurato in Camera , né addato 
con la solennità della bolla dilla IVI. mcm. di Pio )V. nostro Predecessore, sic meno, che la presame nostra «lichiaratiooe 
noe aia registrala in Camera conforme ad no' altra Conslitutione del dello nostro Predecessore di doversi presentare t 
et registrare simil grafie in essa Camera, alle «pali, et a tulle io altre cose, che facessero in contrario di certa no- 
stra seleni», ri plenitudine potutati» per questa volta sola deroghiamo non intrudendo però per questa essersi io 
parte alcuna receduto dal saldo soprannominate, ansi vogliamo else quello stia etiam tenia la presente quale è falla 
come è detto per maggior chiare* sa stella sua forma et vigore. Dal nostro Palatso Apostolico li . . di Feltraio l 5 oo. 

si.vrvs pp. v. 

lo Cav. Domenico Fontana per le eoprascritle spese, et lavori fatti di ordine di N S. nei drisiar la Cagli* 
di S. Maria Maggiore ascendenti alla somma di ac. iSoq. «#$• di moneta, et ridotti da N. S. alti sopradclli se. 1490 
dichiaro rsaer contento et soddisfallo «li tal ridottone, et bavere havulo li retrodescrilli se. iJfòO- in maggior somma 
cioè di *C. 985, <*oo. fattomi pagare da N. S. in ditersi oiandali, tempi, et somme dalli 29. di Gennaro l 535 , sino 
s lutto li 14 di Agosto iS&t). a buon conto di questi , al diserti altri lavori nella qual somma de detti se. a 856 oo, ai 
COOijMtfidonn qoe»|i se. 1490. et però ho fatto la Seguente , et seconda quietane» oltre all' altre prime fette tolto li 
mandali di ciascun pagamento, la qual sarà intinse rii la di mia propria mano questo di . . Frbcsjo i 5 go, in Poma. 

lo Domenico Fontana mi contento et affermo come «li sopra mano propria. 

A di 20 . «li Luglio 1588 . 

Livori fallì per la Guglia di S. Maria Maggiore di Marmo a manifattura et il Zoccolo travertino sotto al Pie- 
distallo di tutta rnbha , et restaurala tutta la Guglia. 

Per haver sprangato toltili pessi del travertino che fanno it Zoccolo sotto il d. Piedistallo delta <L Guglia Se. 5 So 
Pel l'intaglio di tutte le lettere per le quattro faccio in della Guglia che in tutto tono Pi. » ■ haj. io 

l’unt, con averle fatto fare nero, insieme stira. — — — — — — — — Se. 48 *0 

Per il basamento di Marmo che è sopra il Piedistallo, et sotto al piè del fuso della Cuglia ec. , il primo 

bastone, et la fascia «loie posa il goscione , fé in tutto pai. 3 i 4 * b*j 55 . il (Mimo, monta Se. 1 13 4 ° 

Per haver fatto il Guscione sopradetto, fascia, et Mito alla Guglia ec. fa p. 94* 1 * ■ haj. 33 . il p. Se, 34 5 o 

Sieguono altre minori spese di tprangnlure , tanellature di tutti li petti della Guglia e piede- 

Italia, *000. libre di piombo, incentri, ed f'mpiomba/ura , che im tatto J anno — Se, 985 60 

Sommano tolti li Travertini messi sotto alla delta Guglia insieme palmi 1461 5-19 fanno catene 43 pai. ai. 5 11 

a iulij 98 la ealenj monta - -- -- -- -- -- Se. l 85 li 

Sommano tutti lì lavori messi fora a denari insieme montano a ac. 535 - dico — — — — Se. 535 


Somma delle somme insieme ogni qualunque cosa soprannominata per aervixio della detta Guglia insieme montano Se. 790 11 

Quella tomaia fu da Siito V. ridotta come sopra a te. 699 , <f appretto alla itima fattane dal Cav. 
Fontana , e da prospero flou hi Misuratore , i quali ec. 691. furon pagati a Mastro Lurcnto Banani a 
Compagni Searpeltini , che ne fecero la ricevuta imerita nei Conti Originali. 

Ferri che hà «Isti Mastro Antonio Mambrilla ferrare» per sprangar la Cuglia di S. Maria Maggiore. 

A «li 5 . Ji Maggio 1587. per spranghe grosse n. 91 , pesò Mastro Michele soprastante del li Scarpcllioi a S. M. Maggiore 
come per sua ricevuta, petono - - -- -- -- -- - libre 149 

Per I* Albero di ferro con la Capra et eeppe messe in cima alla Gugba per mettere li monti , et Croce insieme lih. 507 
Altre spranghe , perni , e f erramenti /ormano insieme ------- lil*. 1181 

Sommano i natene li sopradelti ferramenti , cioè tpranghe et perni per sprangare la sopradctla Guglia insieme lih. 1837 
a haj. 4 */* per libra moni* a ac. 81: 66. 

Queita somma fu dal Pontefice ridotta come toprti a *e. 78. i quali vennero pagati al tudd. Mambrilla , 
che ne fece la icconda ricevuta in data dei > 4 - Febraio 1590, ed in conto di te. 18911 : 97. per altri lavori da 
lui fatti dalli 5 . Settembre i 585 per tutto l'anno lS$9. 

Siegae a fot. it. - Badino da Stabbio hà bastilo ac. 4 ^>°- di moneta per condotlura della Guglia di S. Mari* 
Migliore da San Rocco fin alla Piana di S. M. Maggiora, come li vede per sua ricevuta in piè del mandato di N. S, 
eh 1 è appresso li S<gg Piacili Depositari generali tolto il di i 3 . «li Novembre i 5 S 5 . 

Non ai è fallo f.-ire nuova ricevuta qui perchè è mosto. 

Jacomo Tranquillo Calilerajo hà havulo te. 997. per I* Croce, Stella, Monti, e Cornice «)i rame indoriti dati 
da lui, e posti sopra delta Guglia di S. Maria Maggiore per mandato a’ Sigg. Pinelli sotto lì IO. dì settembre 1587. 
Siegu c la seconde ricevuta dèi suddetto Tranquillo Calderaio in data dei 18 Febr. 1590 di te. *97. 


Riepilogo generale di tutte le imddetle tpete i<% principio del libro. 

Conto saldato al Cav. Domenico Fontana per tutta la spesa fatta alla Guglia di S. M. Maggiore , a carte 9. se. 1 49 ° 

Conto saldilo a Mastro Lorrnso Bastoni Scarpelli no per tutti li lavori fatti per delta Guglia a carte 7. se. 699 

Conto salJato a Mastro Antonio Mambrilla ferra ro per tutti li ferramenti dati per delta Guglia , a carte 9. ac. 78 

Denari pagati a Badino da Stabbio per condottola di detta Guglia da S. Rocco a S. Maria Maggiore, a carte j l. a«. 4$0 

Denari psgati a Jacomo Tranquillo Calda rajo per li rami indorali poali in cima di delta Guglia, cioè Croce, 

Stella, Monti, * Cornici, a carta li. *97 

Somma tutta la spesa falla da Nostro Signore in della Guglia di Santa Maria Maggiore. - - Se. 9937 
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Num. V. ( Vedi png. loG ) 


Beneplacito A post- di Sisto V ai PP. Certosini per la vendita della loro frigna a D. Camilla Peretti. 
Dall' Archivio segreto faticano. Protocollo dei Brevi di Giugno, Luglio , A gotto , e Settembre i 5 $ 8 , fot. 34 *. 

Dìlccto filio Nostro Henri co Titoli S. Pudentianie Prmcsbyicro Card. CaieUoo nuncupato S. R. £. Camerario. 

S 1 XTVS PAPA V. 

Dilecte fili oMler telo lem de. EfpoaUum Nobia super foie prò parte dileciorum fi Idruro Priorie, et fremei Do- 
mili S. Manie Augclorum in Thermia DiocJeliaaia «te Vsbe ortlìnia Carlhuaien', quid i pii Prior , et fretree eopieatee 
euam, et dictae eorum Domiti condiùonem meli orci rfEcere , die 17. mentii Septetnbria Anni Domini 1587. capito- 
lari ter ed 10 num camparne, at moria eet , congregali , quandara V-neam ad praeJrctam eorum Domain Sanctae Maria# 
Angeloruna et ro ìlliui Bocleaiam tane Icgilitnè apec tati lem Vitine dileclae in Cbriito filiae nobiltà malteria CamilUe 
Peratlar no* trae aecandum cameni germanie aororia vicinam, et cobaerestem , ic miti alio* tuoi confine! litam quaa- 
litalia aeplem peti 1 rum terreni mteturae Romana* et quinquaginla ieplem orJinam rei circi ter eidem Citntllie prora , ejtu- 
qee hseredibua, et aoceeaioribua quibuacamque in perpeluum prò prrtio noni og«o torma icalorum monelle Romaaae ciiJcn 
Priori , ri fratrìbai per dictam Camillam , tea ejui agentem ex lune in pcumptu lolulorum con promiiaiona per eoidctn 
Priortm et fra t rei lune (teli de ratificar! fadendo buiuamodi cootraetum in Capitolo generali eiusdem ordtnia Carthuiicn- 
•iom lune prosimi celebrando, ac alila modia, et forma, nec non cura pietra, cooveatioaibus. promissioni bua, ceationilma, 
reoundaltoaibaa , oblìgationihui, cauteli» , et cUuinli» ione expreaait aaleo, et reaerrato muro, et Apostolica* Sedia be- 
neplacito sumptibui dictae Catnìllae eipedtendo, veudiderunl , et alieoaruot , ac titolo Teoditionia, et alienationia hujuimo- 
di libere, et in perpetuimi conceaveront , et iitbiade dictuna pretium in eaptionem tot ceni u uni annaoeatn ad ratìonem atx 
coni dimidio prò quoliltei centenario, et anno 1 dilectia filila Ciriaco, et fralriboa de MaUkaeii Nubi liba» Homi- 
Rii prò dieta eorum domo Sanclae Mariae Angelorum convarlerunt, ac alila prout in direriii iaitromantii publicii lu- 
pa r preemiiail confeclia 1 dìleelo filio Tarqniaio Calnllutio Nnfario publìco Romano regalia dicilor con li neri. Cùm aurem, 
■icot eadem expoaitìo lobiungebal, verni il 10 , et alienalio ac convenio hujusmodi in eiidenlem dictae Denaùa S. Maria* 
Aegelorum ceaierinl, et ce.lanl utilità lem , veruni dieta ratificatio io pra«diclo Cspitulo generali haclenùi facla non foerìt, 
ac proplercìel alili Prior, et fmrei praefali cupiant aliai ■ Nobia, et dicll Sede confirman , Nubi» Uuaailitcr aopplicari fe- 
ceruot , al in praemiaaia oppjrtunè prjviJere de benignane Apostolica dignaremur. Noi igitor certam de praenmiii noti- 
ttam non Kabenlca, htjjuimoJi aupplicationibut inclinali, T,bi cialdoni ordiait Carlhaatensiuin Pratectori in Vrbe retiJenli 
per praearn tea commini mus, el mandatimi, ut «le praem ititi Te diligente* infotroei, et ai per in far radio nera kojuimoJi 
libi legilìme constiteli! , »coJ<tionrm , et alieaationum , ac comcrtionem praeJictaa in endcnlem ip*iu» Durarla & Maria# 
Angelorom cenine, et cedere ulilitatem, illai et indeaecota quaecunque auctorilale noitri perpetuò confirmea , et approbea, 
oroneaqoe et tinguloa lam iuritquì-n fieli et diana aolemnitatum cium luliatanlialiura forai» omiuarum ai qnae omiiaao 
•int vel fueriot, ac etiam diciac rali6ealionia non factat ore cium pctilae, ncque obteolae , nec ctiain deiocpi ulceriti» pe- 
lendae, nec ohlincndae , ncque faciendae , et quoacuaique aliot deferì 111 ai qui tolerveneruol , vel inferrenerinl qunmodolibot 
in eiadeni auppleaa, illaiquo et illa perpetuò valida*, deificare!, ac valida . et efficacia fu tate , et caie, ac fora, auoaque pla- 
naria! efTeelai sorti ri , et obtinerc , ac ab ipiia partibua , et eorum aucccaiuribui , dictoqae uoìverao Ordine Carthuiieniium ac 
diti am ni boa, et singulti quoi ra quomadolibct coneeraunt et coneernenl in futurum lariolabtUter perjieluò observari dehero 
in omnibaa et per omnia , perinde ac |i justa, urge ni, et 1 jure approbala alienandi cauaa tubnirt , ac in Capitulo generali 
dici! Ordinia cum interrcntu, ac de consenta non tolti™ Praeiideutii wu Priori» generali» , Viiilatorum, difGnitorum, 
eliorumque omnium, et lingulorura io eoi era Capitalo, de ture, privilegio, comueladiue , teu aliii qnomodolibet 
vocem hibentiqm , «ed aiagulorum Priorum . et Conventuum , Mooaaterioru* , Prioraluum et aliorum regalami™ loro- 
rum ordinia hujutmoJi cipitulariter , praetiji dehitii iractalibui , alij«qoe lolemniutibua in iJ de jure et [ulta for- 
ma® atalutorom , tea conititutionum eiuidem ordini», aut alila requisiti» et adbibtlii persela funieni , ncqui in 
praemìnia ab omnibaa crateri, ae ita, nec alìter per qaoicumqu- Judicea ordinarioa, al delegato! d>am cauaarum 
palati) Apostolici Auditore*, Saoctae Rman.ie Eccleaiae Cardinale» d legato» de lalere ipiiuique ordinia Protectorem 
prò tempore cxiitentem , loblstl eia et eorum cuiltbd quivi» alìter radicandi, et interpdrandi (acuitala , et aurtoritatn 
j od icari , et definir! debere, irritato quoque et inane quidquid aecìii aupraacriptii 1 quoque quivi auctorilale «dentea 
vai igooranter contigeril «ttentari cileni «adontale decerne», et dedarei, ae etiam Jn*>iper perpetuo™ lilculiutn imponai, 
•c utraoque parlem 1 pelea Ji, abtinan.li ralificilione 1 Jicto Capitolo generali, ac etiam ipium Capilolum «ben 
facienda , qaatenua opus «il abiolvn , el liberei, iu quòd n<hilouiiii.i, praemiiM velami, at teneinl ac loia piena, 
riia vi ri boi aubùatant. Non obitanLiho! praeminii, rjoò.lque dieta ratificatio per diclum Capitola™ generale haetenu* 
facta non fuerit , nec uoqoam in futurum fiat, ac Inerii felici* rerordatiomi Paul» Papié tij. praedeceasorìs noitri, ac 
aliorum foriao Romanoram Pontificare, quiboi inter alia rivelar cxprrail, quid ctuiara alinidionum . renditionum, 
et converaiannm honorum Ecrlriisram in Vrbe, et cittì diitrictu coniiitenlium alteri qui™ Vicario Vrbii prò tem- 
pore «ideali commini non pnnìnt nec debeaol, et quó-l ai cui alteri eai commini coni igei il , proemi** habendi 
per eaadem et inde Menta quaecunque uulliui tini roboria vel momenti, nec non ree: me: Simmachi, Paoli II., 
Paul! ii<). , Pi) etiam iìij. , Pn V., Gregcrij sii), ac quorum ’umqne aliorum Romaaorum Pool ‘Scura diani prae— 
deeemrqm uostrorum de rebus B'clcaiae non alienandi*, el alienati! recuperanti* , et qmbuivi» alti» Apostolici! neo 
non etiam in univenalibua provincialibuiqoe , et ivao>1ali)iu« conditi» elida, et edendii genetslrbus , vel ipecialibui 
conititotionibai, et ordinalionibua , nac non et Damòi , et Otdinia, ac Vrbia praefatorum, et iurainento confimi il oae 
Apoitolira , vel quavi* firmitele ali A roboratii atalatia, et coasudu linibui , privilegili quoque indulits , et literia 
Apostolici* , et tllii, illorutnqiie iiipcrioeihua, et penonii, «c diaia Generali , el Proteriori , nee non Capituln praefa- 
tia, et qoiboivis aliit communiief, vel diviiim, sub qaibovctimque tenorihua, el formi* etiam «uulu -proprio d « certa 
•cienlia, Jeque Apoatolicae potealalii plenitudine, et diam conaiatorialiter ac alili io cootranum .inotnnl >|t|»el et pluriea, 
et ilerat's vicibua concenii, approbatti, et inn-<valii, ac in poiterom conrnlrndia, et confirmanlit Qdìliui omnibiii al 
ai de illia forum loti* tenorìbui «pecialia, ipecifica, cxprcaia, et indiridaa, non auleai per clauaulu geoerales idem «m- 
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portante! aieolio «co aaa*ria alia erpreiaìo habenda, ani aliqua alia esquisìta forma aJ hoc urranJa foret, tenore* huju*- 
modi ac ai de verbo ad terbum nihi! penili»» oraiaeo ioacrereniur , preeaentibu# prò auffideoter expreaii» battente» , bac vice 
duntaxat apecialiter , et axpnaaè deroga mui, caeteriaque contrarìia quiboacunque, Datura llumae apud 5. Marcai» cub 
Aooulo Pìaca lori* dìa i3. Augnali M. IX LXXXVIll. Pontificami Noatri Anno IV. 

HaLet ugna tur* B regia Ira tara Libro V1L cecrctorum foL 83. 

1. Aog. Papiua. 


Nuill. VI. ( y edi pag. ti5 ) 


Beneplacito di Sisto V. ai Monaci di S. Eusebio per la vendita della toro vigna a D. Camilla Peretti. 

DalC Archivio delta Segreteria de' Brevi, Protocol l> di Ottobre , Novembre , e Deeembre »588, fol, )5i. 

Pro Abbate seu Priore et Conrentu Monastcrij S. Eusebij de Urbe Ord. Coelcstinorum ; 
si io erùicnlcm super vinca ctc. 

Ven. fi atri nostro Indico de Aualos Episcopo Sahincn. Cardinali de Aragono muuupai. 

Ordini s Coclcstinorum Protettori % vet ejus yice/irotecton in Urbe residenti. 

S1XTVS PAPA V. 

"V co. fraier noaler aalutem etc. Espoaitom nobia no per fuil, prò parte dilectornm fiiiorum Abballa , ku Pi ioria, 
et Con reni uà Monaatcrij, aiva domila S. Enaebij de Urbe Ordini! frairam , tea Monachorun» t.oelrilinorom ouncu- 
palorum »ub Regola Sancii Benedici! , quòd aliai, aen nuper ipai rxponeDlca t el lune enalena Generali» «lieta UcJi- 
aia capilulaiiler in pmodiclo Monaaterio ad aonum campanellae , ut mori» «al, legittime cnngrrgati , copiente* «uam , 
et diesi eorurn Monaatcrij cooditionem efficerc meliorem, die 5. menni Marti» premine praeierm quandain Y intani ad 
Monajieri um hujuimodi lune legittimi perlincntem qnaulilatia viginli trium pctiarum mcniurae Homauae , et uoiua 
quarti alterili! umilia pelile , rei circiter in dicla lirbe reniti portam Sancii Laurenlii nuncupalaiu , julta tiara 
ouvain quae ad earadrm porlara tendi! ulani, Vioeae dilectae in Chrialo filiae nobili! muliena Camillae Percilac 
noatxae aecundùra carnrm germana* corona ab noa, et ab altera partibui di Iteli fili» Maltliaei Gerontillae rontiguain , 
et cohaerentrra , ac juxta alio* tuo* confine*, ai qui aial ahi, quae Mooaalerio Sancii Lauienln pr#|n , et extra mu- 
ro» dictae Uibia Ordioii Sancii Angnalini Canonicorum Rrgularium , qood dìlrctua film» ooitcr Fiancucn* Sancii 
Nicolai in Carcere Diacono» Cardinali» Sfolli» noucupatu» in commendaci ad ejua titani ex concea*ior»e , et diapen- 
catione Apo«|oliea olitine!, et aeu mensae Abballali ejuadem Monasteri» Sancii Laartnlii unum trederim aculurum 
rnonctae Romanie ad ralionem decern julioruna prò qoolibrl acuto, et acptuaginl» aeptem bajoruruni cum dimidio al- 
leimi bajochi, cl dileclia fi In a Beneficiali* , el Clerici» Ecclcsite Sancì»* Mtiiae Majorit de Urbe pio Cappella , aeu 
perpetui Cappellani» anb intocalion*, tei ad aliare ejuldetn Sancii Laurrnlii, el Sanclae Baili* -se da Cappottini* 
ouncupal. aiti in radetti Ecclesia Sancite Manie Majoria, altum aex batilìuen muali et du*a quarta» utaruui , ncc 
Qua Socie la! i , aen Confraternilali Sancii Bernaidi de Urbe cui dudum Erclcùa Sanclorum Vili, el Modelli de Ur- 
be apostolici aoclonlate perpetuò uoila, aeu concaai* fuil, rdiquum duoruni banhuin nudi simili» annuo* cemua, 
ceu canone), tei reddito» |»rrpclui>a debcbat,el praestabal, proni adhue ullimodicla duo bardi» inasti riJt-in Socie la - 
ti , aeu Confratermiati Sancii Bcroaidi , tei ipii Ecclesiac Sanclorum Vili, el Modesti deliri, practliciae Camillae prò 
e» , ejusqne haeredibu», et anccetaoribua nuilraacumquc io perpeluum pio praeiio mille, et qoningenlmum aepluaginla 
#cx icutoruni monelle aimibum , et viginU quinque bajochorura Efponeniibu» , el *eu eoruin Generali prcedictia per 
ipiatn Cainillam , rei ejua agentem ejua nomine looc soluto , qood in |o( cenaibua aeu naontihua non tacabilibua, aut 
boni» atabilibu* prò eodera Monaaterio Sancii Euaebii intealin detterei cum proni iaaionc per Exponenlri , et corona 
lune Generalem praefeio» lune fedi de ratificar) Cacirmlo faujuamodi contractum , proni poalmodum rtlificntua fuil 
io Capituio generali ejuadem Ordini» Coelealinorum lune prosimi celebrando, el nuprr celebralo , ac altèa modia,et 
fermii , ncc non cum jucks, control ienibus » proiniaaionibu» , ceaaionibui, rcnuocialionibo» , obligelioflibua , cauteli*, 
el clauaulia lune eiprmì», calvo, et rearrtalo Noelro, cl Sedi* Apaatohcae Iwaipliiilu auraptiou» dieta» Camillae 
expedirndo, trnJideruni. c| alirnarunt, ac ùlulo tendiliooit, et alienalioni» bujuimodi lilaerc , el in perpe: uum con- 
oeiaerunt, el subiodc dictura praelium io emptiooem tot cenauuna anniiorum prò dicto Monatlriio Sancii Euaebii 
cootertum exlitit , »c ahi» prout in uno auper tendilionc, et *li#o*lioBe per dilectum filmili faiquiuiura de Cab*l- 
lotii* Solarium pultlicum Rorasnom rogalo, et ahi» aro ttiper ratificalione , wu conicisiutic li u|u smodi ir spedi re 
confecti* In al rumeni ii publicia pirniùi dicilur coolineri Cùm aulcm, aicut e ad «MI» espostilo auluungcbal , trndilio, 
et alienaùo, ac ratificano, et conversio hujuamodi in eridenlen» dadi Monarierii Sancii Euiebn ccxcriut, et crdant 
■lilitalean, ac ptoptercà , et alma dirli Abbia, aeu Frior, al Contentila, ner non eliam dilrciu filma ni ode in u a Ge- 
nerali» dacti Ordini» (.«eicslmorutn , cupiant >llaa a Nokia, et dirli Sede coofirmari , Nubi* bumiliUr supplicar! fece, 
nini, ut praemuaia annue re de benignitele Apostolica dignaremur; Noa igilur Vioenc praedwUe te. iure* cunfinc» , ac 
Inalrumeniorum praediclorura , alioruotque praemii*c>rum tenore* praeienlibu* |>vo expie**it habeole» , ipsmque Gene- 
ralem Ordini» CorlMlinornm , ac Abhalem, aeu P rio rem , el Conventura praedicloi, et quefoUbct ipeorum à quibu*. 
ti» rxcoftiumcationia eie. cenarti c«, liujuinodi aupplicaùonihna inclinai», aed certami pr*einiiaor*m nolniara non ha- 
bentta, Tibi |»er pvartrnlrs cuinniiiiimui , et mandamua ut de praemiiaia Te diligenter informe», el ai per informa- 
liaodB bujuiiuudi libi legittime conilìterit veod.tiooem , alienatiooem , et ratificai ioni-m , »c cOnieraionera pracdicta* 
in etideolem ipaìus Monasteri, Sancii Euaebii cesaiaae, et cedere uiilnalero, tettali formi literarwin foe : te; Paoli 
Secondi praenleceacoti» nostri, quae incipit: Cum in omaibut , illa», el inde accula qoaeturoque indoritele nojirà 
perpetuò confirraea el ajquobea. omnetque , et ainguloa lam jorii , quim f*cù , et diana aolemniiatum , eliam aub- 
alanlialium forno omiuarum , *c quoacumqut alio» dcfectu* ai qui Inlertaoeiint quomodulibel in eiadera iiippica», 
illaique, et ili* perpetuò tahdaa , et efficace», ae talida , el efficaci» fui»**, C*»e , et foro , »ou»*|u« plenario* efte- 
ctua aofliri , et ebwocre, ac ìp*i» parlibui, et earum lucceiaoribua , dictoqoe uaiteiao Ordini CoaUcliuoruoi , et Sao- 
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cti Bernardi, ac aliti omnibus , al linguai , «pio» fa quomodulibrl concertimi et concernerti io faturam inviolabili- 
ter perpetuò obsertari Jefaere in omnibus , et per manie perniile ac ai jusls, et vigente jure approhata aJirnanJi can- 
ea aulietwl , ac in Cernitilo geneiali «lidi ordini* Cnalealmorum caos interventi! , ac de contento non i<du»n Piacsi- 
dcnt» iui generali*, V iiilatoium , Diffinilorum , alimumijur omnium, el singulorum in eodern Capitalo de iure, pri- 
vilegio, coniuetudino ara ali*» quomoJolibet vocem balicnlium, aed aingaloruo Priorum , et l.onvrnlum MoaatViio- 
rum, Prioratuum , cl aliorui* Rrgglarium locorum Ordmia hu|,»mtidì capitulaiilcr, praevii* debiti» Iraclaliliua, alita- 
qua tolemnilatibm , elisisi de jure, al juili formato ilalulornm , aeu conslilutiooum ejusdt-m Ordini», aul aliia re- 
quisiti! adhibitia pelarla fuiuenl ; aicqtae io prarmiiai* ali omnibus cenarti, ac ila nei: al.lrt prr quoirumque Jndi- 
cea ordinarie», el Delegalo*, diana Cauaarum Palalii Apostolici Auditore* , ic S. R. K. Catdinalri , tt»m C' ga- 
io* de lalere, aire forum Vicelegaloa, ipaiuaque Ordioia Covlcilinorum Prnlrctoren* , el Viveprolcctorem prò tem- 
pora exialenlea, aulitali eia, et cornai euilibvt quaiia aliter judicanJi , el interpnciamli fasulla le, et ancorila!#, 
ubique jndicari , el dif&nìri drlierc, i t ritti m quoque, el iaane quidquiil arci» super bit a q<ioqwam quasi* auclori- 
tate acienler, vel ignoranter . contigetil attentati radem auciorilale noalri decetnal , el drrlam, Non ob«t*nt<bva 
prarmima, et piae me: Paoli Papac 111, aioailiter praedeceaaoria noli ri , el alinruin furato Roma no rum Pooliiìcum, 
quiliua mler al» caaclur ripresa# , qttod cauaaac aliena lionato , et vendiiionum bonorum Kct !#*»■• icoruin in Uibe, 
Cl ejus Dialrìdu fon »i*tro li um alien , quàm Vicario Urbi* prò tempore esìstenti coramitti non puaviot , nec de brani 
et quòd si cui alteri eai commini conligerit , ptoccaaut babendi per roatlein , el inde setola quarcunii|uc nulliua 
aio! tulio rii , ìel momrnti, ac re: ute: Simmachi, Paoli Secondi, l'aulì IV, Pii eliam IV, Pia V, Cresorii XIII , 
el qutirumcumque aliorum Rotnanorom Ponlificum pai iter pracdcceasorum aoatroront ile rebus Ecclcsiae non 
alieno nJi» , el alienali* tr< upcrandia , el quihnaiis ali» Apostolici», nec non eliaiu in universa libi» , provincialibut- 
que , el S>noi1*lilit» Concili» eJilia , el edemi» genti abbui , ari ipecialibus Conai i tot ioni bua , el ordinationibos, reo 
non viiam Monasleriotnm , Ordinimi, et Ecclesiariini , nec non Urbi* pracdirlaruiu et»m juramento eonGrmatione 
Apottoliia . tei quaii* firmiute alia robot*!», alaluti* , cl coniuctuJioibus , pntilrgiit quoque Indulti*, et Lilex» 
Apostolici! eliain ili», illominque supcriorilii» , et peraonia, ac etiam Generali, ac Prolcctori , Yicepralcclori , nec 
non Capilulo praefalia, ri quìbuavia alita in genere, srl in specie sub qaihuscumque tenori bui, el fortnìs, ac clau- 
éulit, et Drcrelis, etiam Molo -proprio , el ex reità aeieolia , Jcque Apostolica# polcslalis plenitudine, el eliam 
conaialrwialiler, ac alia* qnoaiodolibcl in contrarium etiam pluiie*, et iterai» sieibu* concessi», approhalis, et in- 
tioratis , ac eliam impotleium cooccdrnd» , cl confirman,)». Quìbus omnibi» etiamai de ili», rorunique tot» leno- 
ribus special», sjiecibc* , et expiesM , non atilem |ier rlauiulai generale* idem importante* menilo, seu quaesii alia 
ripresalo ha benda , aul aliqtia alia riiiuìfila forma ad hoc aeri a oda farri 1 en»rr* bujosauidi, ac ai de verbo ad «ce- 
lioni inaeierrnlur , pracienlibua prò suf&cicnter expicis» halientrs, ili» alias in sub ruborc permansuris lise rice eie. de- 
rogamo*, ac tuffici* nter ilrrogalas caie dertrnioaus , raelrfiaque quiLoicumquc eie, Datum Romae apud S, PcUum 
die 9 . Novembri* MDLXXXV11I. Ponlificalua Nostri Anno IV. 

Ilabct aignaturam registratola libro 5- Seti clorura fui, «99- 

1. Angelus Papiui. 


Num. VII. ( Vedi pag. 1 08 ) 

Beneplacito Apostolico per la redenzione dei Canoni delle Vigne componenti la Villa Mondato . 

DuìV Archivio delta Segreteria de' Brevi , Protocoll. di Mario e Aprile 1 5Sg , fot. So. 

Dilccto filio Nostro in Almi» Urbe Vicorio, live cju* Vicegerenti. 

SlXTVS PAPA V. 

Dienti filà| salii triti eie. Cùm dileciì filij Capitulom, ri Canonici Basìlica# Principia Aposlolorum ile Urbe i di- 
lei ta in Clirislo fili* nobili mulieri Camilla Pereti* Nostra aecundùm carnea Sorore germani raiione Palatij ad No*, 
don Cardinalati» genere fungebamur, privalo nomine legittimi; spretanti*, cl porlmodùm inai Camillae per Noa do- 
nali . el conrraii , in Urbe, el Regione Parianti aiti , in quod onus oli in ad filiti quoo. Hieronvmi de Serrnbrrlia 
Pennini spedane, cl illi iuncla Domuneula annuo censu, aeu canone, aul responsione, vrl rrdditu duoeum iolio- 
rum eisdrm Capitolo, et Canonicia raiione piopriclalia, el diteeli domini), aeu aliàa gravala inler alia coniprehcnsae 
asini , prò afTranc elione , cl librratiomv re*|iooaionis , aeu ceosùa, sul canonia, vrl redditi» , et domini) huìosntodi 
preliuoi infrascriptum ; nec non prò Vioea ad Noa ditto privato nomine luac legittimi spedatale duodrcim peliarum 
terreni vel circa menaurae Romana# in dici* Urbe in Rrgiotae Monlium prope Tbrrraas Dioclelianaa iuxta alieni Ione el 
Noelrara, et nane dictae Camillae Vineam lune anediante sii puhlici ab uno lalere, el alias via* pubi ita* lune 
exislenie* cireumeircà aiti, qua# aliàa crai Camilli Colla , annuo crani , vel responsione, seu canone , aul reddi- 
to set decina barilium oausii , oc lo sidri ieri diletti! eliam filij* Capitalo, el Canonie», qualuor «orò Arehipresbvtero. ac 
TeJiquorum qnaluor barilium huinamodi Beneficiaria , el Clerici* Ercleaiae Dralae Mense Maioria de dieta Urlio de- 
bilotum tane gravali, et «idem Camillae Peretta# in perpetuar» donali, ijdem Capiiulum , el Canonici dictae Et- 
cleaiae Bealae Maria* Major», Archipreabvlcruraque , el Beneficiati acuta DXXX1II. et obolo* XX XI 11. cum dima- 
dio-, ac insuper prò alia Vinca in Urbe, el Regione Monlium piaediclis propè easJera Thermas in via , quae ver- 
aus praedictam Eccleaiam S* tictac Maria# Major» lune tendrbat sili, sub proprietal* dileclorum similiter filìorua Ca- 
pitoli, el Canoa icorum Eccleeiao SS. Cosmee, et Damiani in foro Boario de dirla Urbe disiente , et «nono cen- 
to t. seu canoni, sei responsioni , aul redditui otto barilium multi ad vasca m , aeu loreular lempore vindetaiarora 
eiadem Canonicia, el Capitulo dictae fiedeatae SS. Cosmae , el Damiani solven. lune ohnoxii per dictana Camillam 
Pereltsm prelio CCCCL. aculotom monetar Roaianso i Bartfaolomeo Vicario Medico empii ijdein Capvtulum , et Ca- 
nonici SS. Cosmae, el Damiani acuta CCLXVI. el slwlot LXVII; et deiade prò alia à Martio Jordaoo orna C*o- 
oeto io tot un» sepletn pelUtam tàmil iuta cum dirti idìo allenua timilia perite intra moenia ejujdem Urbis nd caadetu 
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Tbenuaa D lucidi* ma iaXtà re*, e l bona lune Pabrilij Nari, al alio* uhm confine» giti Vinai, parila tuli proprietà— 
(• dic'oruai Beneficiatorum , et Clerieoruw praefalae Eccleaiae Sanata* Maria* Majoria flirtante, al annuo erogai, 
•cu caconi, vai reeponaiooi , aul redditui «iginti arpie® iuliorum eisJem Beneficiali*, et Clerici* in KalrnJi* Orto- 
bei a pcnoltrn. Ione aubject* per esoda» CamiUsm UCL. aeotig aimilibua empii, ip*i Beneficiati acuta XC ; El alla* 
riùa prò alia à diletta in Cbrialo filli Marii usore Petti Pauli Siciliani de Caravagio Miiralorig inutn pctiarnm ai— 
miliuin, «e| circi in eaJera Urite ad praedictaa Tbermaa aiti , cui Vinca lune Anaciati ALbalis Dafldmi noncopali , 
el fralrum luorum , et alìj confine* cobaerebaol , annuo cento . aeu canone, rei raspo nti oee , aul ivddilu ile cera et 
oclo iuliorum praedieii* Canonici», el Capitulu diclte Ecclesìa* Sanctae Maria* Majoria paraci rendo rum lune onera- 
ti per dielain Camillam praclir» 3 oo. acutorum aiotilium empii, dicli Canonici , et Capimluin SancUe Maria* Ma- 
lori* acuta So.; ncc non prò alia à Joannc Baptist* Allodio -visitili quatuor peli* rum aiinilìuut , el intra ntoenin 
di>(ae Ut big inlcr Thermgg Diodetiana» , et Ecclesia» Sanclae Maria* Majon* pramliclag, aeu iafragcripli Sancii 
Anfonij iuila bona dictae Camillae, aliotqoe confinca aiti, uno, scu uni ritinti geplcm bari I tu m mugli , et lriom 
quatlarum uiaiuni, et oclo baioenrum eiadrn Canonici* , al Cspilulo dieta* Eccleaiae Sanclae Maria# Major»*, al 
olio, scu airi «luorum liariliunt mugli retjtecla Vìnenc, ac alto, aeu ali! centrini* , teu canonibua , aul reapooaioni- 
hug, eri redJitibu* annui* oniut «culi tunnel#* rrapcctu larrcni in quo ad praeaen# fuciniti etl Cancellimi prof* Ec- 
detiim Priorati'it, teu Praccrptoriae . «el Horpiuli* San<|| Antonij eiiam de Urbe, Ordini* Sancii Augualini e idem 
Priora tut, leu Praeciptoriae , aul Eccleaiae, et llutpilali Sancii Antonij per*ol»en. lum grarali, uni cum quodam 
canneto extra moenia dictae Urbi* in loco Prlrolaia nuncuptlo tuila auot confitte» aito, mb proprie late S)it»onia , 
et fratruin de Cecchini* disiente, p*t radetti Camillam prelio duorum milliiim acutorum aimilium empii, ijdem Ca- 
nonici , ri Capilulum Sancite Maria* Majoria acuta c} 33 . et obolo* 35 . cum dimidio , infratcriplua «ero Procuralo* 
infraaciipti Abitali* Sancii Antonij acuta crntum ; Ila ilileclu* filiu* Carolo» Anisonua Canonico» Regni a ri* dteti Or» 
Jini* Sancii Augustioi, diletti quoque (ili j Lutto» tei de Lanciato Abballi Monaitcrij Sancii Anlonij de Sancto An- 
tonio ejuadem Ordini* Saneli Augualini Viennrn. Diocc, , in dicto Priorato, teu PraeceploriJ iptiut Sancii Anlunij 
de Urbe, qui, aeu cuac «idem Monsalerio Sancii Antonij de Sanrlo Antonio perpetuò unita*, vu unita ctittil. Vi- 
cariua generali*, et Procuralor, nomino procuratorio ho |u antodi , primìiiD lub » 4 - No«cmbri* i 587. prò una septem 
pelisruc» gituilium , et uniti* quarti allerius peliac, «el circiter ad Prioralum , scu Pracceptoriam Sancii Antonij bu* 
juinmJi lune apeclan. quae annuum cenauni , aeu cannncm , «el re»pnn*iooere , aut rcd.lilum orto barilium multi, el 
duarum quarlarum uumm prsediclis Canonici», et Capatalo dieta» Ecclesia* Sanctae Mariae Majoria Ione debella t , 
*t praealilwt , praetium mille , et quindecim acutorum aimilium, ultra alia ceni u m el octuaginta quinque acuta (invìi* 
donala |»*r dictam Camillsm , in augaentum praetii tendi tioni» Vineae hujuainodi ; Et deinde »ob 7. Marlij » 588 . 
prò alia Vinea teu «ineae parie aepluaginla quatuor ordinum , «el circiter ad Piioralum aeu Prarcrptoriam Sancii 
Antonij bujuanodi luna e'iam «pedante retro ipeum Prioralum teu Praeceptoriam , aut illiu* Domuin , «el F.ccle- 
•iam raspai lite aiti praetium aeptuagml* quatuor acutorum aimilium, et aepluaginla quinque ltaioccnruro, Capilulum 
aerò, et Canonici Sanclae Mariae Majoria ralione cenaù* , canoni* , ani reaponsiooi» praedietsr. afTrtincan. acuta aSlà. 
et obolo* 33 , ab eadem Camilla acceperint : nac non prò alta 4 Sebastiano tranciaci Senenti Librario, Kit Biblio- 
poli in Urbe uniui patita terreni, at unina ordini* circiter alij* «ineia prardictis reapectirè cobaenrntr , tei inclusi 
quae Monaitrrio Sancii Patri ad VinCula de Urbe Ordini* Saneti Auguttini Canonicorum Regularium Sancii Saltato- 
ri* , «el altrriu* Congregalionis in annun cenau, teu canone, «el responsione, ant reddito uniu* lutili» reddilìlia rtat, 
P r °nl adhuc ani, par diclam Camillam praelio 140. aculorura aimilium, al olioloriiiai S7. rum dimìJio empii, Abbai, 
Convento*, et Canonici dicli Monasteri] Sancii Pelri ad Vincula ah eadem Camilla acuta 33 . el obolo* 33 . cum dilui- 
rlo prò afiTrancatione forum eeuiui, san canonia , «el responsioni* praedictar. arcipare parali tini ; ncc non Abbas, aeu 
Prior, el fra Ire* , aeu Monachi Domò*, aeu Monaalerii , el Ecclesia Sancii Euatbij «la Urli* prò alia Vinca ad co- 
f ?“. P°* n “ ro « Monaiieriue* , et Ecclesiaiii Sancii Euaehij huiuimudi lune inccltn. quanlilatia, «rii capacitali* vi. 
gintitrium netiarum aimilium, et uniu* quarti, «el circiter, quae Monasieno Sancii L» urenti) piopà , el extra mu- 
ro* diclae Urbia eiuadrm ordioia Sancii Augi, nini, et aeu manne Abballali ipaiut Monasteri) Sancii La urenti) , quod 
dìleclus filiu* notler Franciarua Sancii Nicolai in Carcere Tulliano Diacono* Cardinali* , Sfotti* nuncupalu* in Coro» 
menda® ed luì «Mani ex eoncestioae, el dispensatine)* Apostolica olitine! , Iredecim acuta limili* , el 97. bnioccoa 
cum dìmidio alteriu* batocbi, ac praediclis Beneficiali*, el Clerici* dictae Eccleaiae Sanclae Maria* Majoria prò Cap. 
peli* Reliquiari» *n forno nuocupatà Sancii Laurenlij , et Sancue Barharae de Capperóni* eliam nuncupali aitìa in 
eadrm Eccleaia Sanclae Mariae Maioria aax barili* ni usti , et duaa quarta! marnili, ac Societali, **n Confralernilati 
Saocli Bei nardi de Urbe, Cui dudum Eccleaia Sanrlorum Vili, et Modesti da Utbe apostolici a udori tal* perpetuò 
«mia, aeu cooceiaa fuit, alia duo barili* musli anouorum crnauum , aeu canonum, aul teaponsiouum, «el reildituum 
quolanni* praestabanl , mout adhuc ultimò dieta duo barili* misti Spietati , aeu Confrali-roitali Sancii Bernardi , 
«el Eccleaiae Sandorum «ili, et Modesti, et aro nunc forean Ecclesia», «el Monaiterio Moivaliuna , *eu Virginum San. 
Ct*e Sueennae etiam de Urbe debentur , praetium mille noningrnloruin , et arplmginta »ax ICUtuiuiu aimilium, »c «»- 
ginli quinque baioccorum, diclus «ero Franciarua Cardinali* prò aflracando dicto cenau, aeu canone acuta. CCCl.Llf. 
et obolo* quinquagiol», i pai qua Beneficiati, et Clerici acuta a* 5 . 4 dici* Camilla iati» acceperint ; Confraternita* aulera San- 
eli Bernardi dici* acuta fili, umilia et baiocco» 67. accìpere parala etisia! : lnaupe» prò alia , quam pr*cfatu« An- 
•elmua, et eiua fratte* de Dandiuii ad eoa lune legittime *|<ecl*i»lcnt quanlilatia, et capacitati* quadraginta peliarunt 
terreni eiuadrm memorar Romanae, «el circiter in dieta Urbe ultra eaadcm Tbermaa Diodetiana* in «ia no«a , qua# 
ttndit ad Portsm Sancii Laurenlij uuncupatam dictae Urbi* iuxla huiutenodi Viaeein aeu Vinea» dictae Camillae, alio*, 
que suo* confine* silam Vioram eidem Camilla* dona nini , et quae gravala era! rcaponaione «iginli quinque barilium 
must) rum dimiJio attenua barili*, el duarum quarlarum in» rum prardictis Cspilulo, al Canonici# diclae Ecclesia* 
S. Mariae M.j ori* de Urbe, aeu illorum mensa* capitolari, ipai Canonici, et Capilulum acuta 866. et obolo* 67 » 
et prò alia responsione , »,-u fanone oclo barilium ni usti diclae Cappella* Reliquiaruui , et de Capoccini* nuncupatae 
aìlia in ipia Kcclema Sanclae Maria* Maioria, el collegio diclorum Benefirialorum , et Clan comm eiuadem Eccleaiae 
Sancì#* Maria* Maioria debili! , ipai Clerici, et Beneficiati amia »66. et baiocco* 67.1 ac prò alia responsione , mi 
canone aex barilium musli Capali»* Sancii SaUalorie, eliam in dici* Ecclesia S. Mariae Maioria aita*, et eju# nomine 
Collegio Benefici atoruen , et Cleri co rum prardiclo debito, ijdetu Clerici, et beneficiati acuì* xoo. ,nec non prò alia nS. 
carlenonun moneta* Romana*, el unia* quarUe aranm dicli# Beneficiati*, et Clerici* d*bil 4 , ijdean Beneficiati , e| 
Citrici acuta 78; Ac prò alia trium barilium multi Cmmìcìi, et Caputilo Eoclcaiae Sescti Joaooia Lalcrao. aliata 


de U»te debit A ijdrm Canonici, «I Capitulum Sancii Joanni» acuta rentum ; Et prò ali» »et barili, un nulli Monn- 
•letto Sancii Lauirotij «tra muro» Ut!»», al feti illiui Mrniae Abbattali ptaediclti debili! , ideiti Francracu» Lordi. 
Bali» at Coiumenilatariui lotta 000; ac prò alia quatuor bartbum multi, et Unici» quatta* u vanita Smelar Marìaa 
•le Curia Raduni* Campilelli Bernardini Riti tua ile Captar»!» Ree 'or acuta l^i. al Itaioccn 6j. , <t pr« alia Willl. 
rarlanoaucn dictae tnonrlae S Martinae io foro Boario p-a ncbialihu» Kceleaiii •liuilitcr de Urbe Jebitil Michael Timo, 
theui iiliua Rrctor diletti fili) scota 60. ; prò atta XXI1I1, rv<le*.orum limiiìum prò Capiiulo, ol Canonici! «bclac Ke- 
clraiae SS. Counae, et Damiani super ipaa Vinca de Damimi» iWbiiA MMìIhii, aeu canonia, tei rr*|K»n*ion>bua , aot 
redditibua annui» , ipi> (Canonici , et La pi lui tuo SS, Comiae , et Damiani Kuta tk> ; Itrt non prò alia a Mali baro 
Mulaiaano donati eidrtn Camillae «ine! tluarum prliarum aiiuiliutn tei circilrr iuxla buitltmudi linearti . aeu tinca» 
diclac Camillae , et alioi ano» confinea aiti , quae quatuor liarilta munì jirardìclia Canonici» , et Capiiulo SS. Co- 
lmar , at Damiani , iure, aeu litulo annuorotn Ccoiuum , aeu cadonuiti , tei reiponiionum , aul rcJdituiim rripectivè 
Ctiam debetent , ijdeM Canoni* i, et Capituluro Sanrtorum Counae, et Damiani teula i.i.t. et baiorcn» 35. cucii di- 
midio . Hurim prò Palalio magno in Burgo Sancii Petri il ciao Urbi» aito ab Antonio Carolo nipote . et liaetc.le 
Ito: ute: Joannil Franciaci f iat, liliali» CommenJoni ounrdpali rum orunilius tuia tlomibua , arJibut , aputlteria , mem- 
bri», juriliut, et |n*r itAL'ntija , quoti unum ttoiem acuturimi monelle prtediciia Capitolo. et Canonia ia dictae Uaulicae 
Sanrti Petri Je Urite prò qUa.lam Dorai* tteula apla ad (• coodendum foeaum incorporei» ridetti Palali», et al Ir rum 
annuo» crnaut, acu fittone* , tei reaponi'onc» , aut red.litu» trium aculorutu monelae et 75. baioeroruu», prò quaJam 
alia dnmunrula i|iai Palalio eiiant incorporali dilectia aimililer filila Congrega I ioni Pranltrlerorum Ecclciiae Sancii 
Gregorij » et Beala* Mariac in Valliceli* «le Urite, aita eiuadefit Eedeaiae Sancii Gregortj et S. Maria», cu iua qutJeni 
Ecclesia» fruclut, reddilut, et proventi!» di ledo fi Ito Antonio Je AJiuto olim iptiui Erclniae Redoli |>rf rum quoad vite* 
rii prrripicndi, et causa illiu» rraignitionii , tei alia» apotlobci auctorìlale etiam resertali frittimi. tei aliai quomodolibet 
lune drtehat, et praetlalial ridetti Camillae prò ea ejuaque haercJihu*, ri tucceaioriltui quihuacumque prò praelio decem . et 
otto nulliim» acuiorum monelle in perpetuata tendilo pariler , et alienato, dicti Capiluluut , et Canonici S. Petri 
tam prò hoc quìin prò alto duorum iulioruni cenailtua, aeu cannniltu» , tei retponaiitoiltui , aut reddilibua annui» 
•tuta 4oo. • praedicti tarò pratili) teri aeu clerici Sanrtae Maria» in Vallicella acuta centum viginti qttioqua ab ipaa 
Camilla in |>ecunia numerala arrrptriol reapeclivè, adii oc, u| omn«, et languite tineae dictae Camillae tam à Note» 
ac Anaelmo, et eiua fralribua de Dandintt , nec non Maidico Mulinano diteci*» fili;» Jonalae , quim , ut pracferlur, 
tendine» nec non et Dumuncula in Regione Parino»» aita, et Palatimi» Cardinali» Coraiuendoni nuncupal. praediets 
al* ontni bit», et aingulìa annuii cerniteti, aeu cananiHn» , aut rrapon lina itela , tei redjitibua aupraJiclia quilma , ul 
prarfrrlur, aubiacebant , cl qui perpetui era al , prò diteraia inler cantileni Camillam , et aupraibcloa cemuario» Eo- 
cleaiaatico» ad quo» Spai cetnua, acu canone», aeu reaponaioocs , tei reddiiu» apeciabinl mpectivò contenti! , al per 
ipa»iD Camillam actualiler elteiraali», et aoKtlia, ac eliam reapeclivè, ut pracferlur, aoltendia praetija , in |>erprtuiun li— 
lierarcnlur , et affrancarenlur , ipaarque Vinrac, Domuncnla» et Palalia perpetuò ab umni ture , proprietalr, et do- 
minio diretto Ecclraianiitt , Mentarum , Capprllarom, et Monaalcriorum , ac aliorum locorum p forum reapectìtè perpe- 
tuò eiimrrrntur el lilicrareotur , prartìaque tam vomlitiooum ri aliedationuui per Carolmu Aniaonum nomine procu- 
ratorio dieli Ludotiri Al. bali» Monatlerij Sancii Anlonij de S. Adonto, cui diclua Prioralua, acu Praeceploria , tei 
H ospitale Sancii Anlonij «le Utbe unii, exiatit, ut praefrrtur, factarum xupradiclarum , quàtn aiogularutu libcralio- 
Bum, et affrancalionuni hutuuuoJi partim in Domitma, et partisi in centi 1*04, ac parilm in Monti» non tacabilia Caeaarini 
buncupiti loci», el forato abja rete», et bontà lune expreiai» io eiuadetu Prioralùa, aeu Praeceploriae, aut Hoapila- 
li», tei Eedeaiae Sancii Antoni), nec non eeniuariorum Ecdrtiaalimruni , et suarim Eccleaiaruni, CappelUrum , Ca- 
pitulimim , Menaarum, Monaslerij Sancii Laureolij , Congregalionia Vallicella*, al aliorum locorum Eccletiaalicoruai 
prardiclorum reapeclivè cntiumxlum , et uitltialrm tam conterà», at rcin«e»tita fuerunt, et aunt , aeu quoad acuta 63. 
ri baiocco» 67. Lc.ngrrgalioni Sancii Bernardi, ot acuii 33. et baiocco! 53. curii ditnidio Abbati Sancii Petri ad 
Vincola praedirtia venda , reiatetliie inicndant, Noatro et Sedia Apoalolirae beneplacito ulti, et prout opus fuit, 
in pr*rttii»»u re*|«cuiè »»lto, el rraenatn , et aliò» proni in diverti» publtcts itulnunenlis aupet Jonalionibua , vco- 
dtltonil.ua, alienaii n.bu» , litef»li«nibu» , affranralir.nil.ua , conicntionibua, et reinvealiluri» praelalia , alijtque pran- 
miiaii reapeclivè confidi», tam per dilectum filium Tarquinium Caballutium Roman uin Nolarium publicum Capitoli— 
nuin , qitàm diverto» alio» Nolano» publiroa reapeclivè rogato», ac alia» modi», et formi», nec non cum partii , el 
eonvrntionibua , jw tniM.onibu» , diana de eviclione aurrogalionibtia, ceetiooibua, reounciaWonibu» , hvpotteci», obli ga- 
ttoni Imi et in am pliori forma Cantera* Apostolica* jurameotia, cauteli», et clauaulit inibì «pretti» , et contenti», 
quorum, ac pr*rmi»»orum omnium, et aingulorum diclorumqur intlnunenlnrum , et tnJe acculorum , nec non alio- 
rum necetMriorwm quorumcnnique tenore», ac data» ac ai de verbo ad vertemi tolalitea inaertia baiveri volutane, pte 
niit» dicatur continrri. Cùm aulrm lam aingulae vendìlionea , el alienatioae» per Carolum Aniaonum notiti ne procu- 
ratorio dirti Ludorici Ahbatia. qui eliam, ut accopintua, noviaaimè illaa , de eia informalo» , ratificavi! . rrapectu di- 
eli Prioralùa, aeu Praeceploriae Smeli Anlonij de Urbe, quim et amaca, et aingulae cenauum , aeu canonum , vel 
reipatiiìuntiin , aut reddiluum huiuwnoJi I iterai io ora , d aflranratiooe» , nec non preeciorum coaveraiooe» , el rcinve- 
atilUrie »»c, ut pracferlur, facta pracditla in eviilcntem Prioralùa, aru Praeceptoeiaa , aut Hoapilalia , vel Ecileaiae 
Sancii Anlonij, ac aliarttni Eccleaiarum , ac Lappellarum, f-apituloruin, Mentanuu, Monatlerij Sancii Laureolij , Con— 
gregalionia Vallìcrllae, et aliorum loco rum Eceleaiaaiicorum praedìcloeum ad quo», quii, et quae, ut pracferlur, te- 
•pectivè aprctilial, d apectat, ut aiaerilur , cesarrint, et cclanl ulilitalem, ac propterea omnea, el aioguli praeilicti, 
videlicel Capitulum, et Canonici Sancii Pelei, Archipraeabvler, Capitulum , et Canonici, Beneficiati*), d Clerici San- 
cì ae Maria* Maioria, Capitulum et Canonici SS, Co* in a e , et Damiani , Ludovicua de Latt^iaco Abbi» Monatlerij 
Sancii Anlonij , et ejua nomine Carola» Aniaonu* illiu» Procoralor , Franciicu» Cardinali» Commendalariua Mona- 
steri) Sancii Liurentii, Capitulum, et Canonici S. Joanoia Laleranen. , Bernardinu» Riama S. Marne de Curie, 
Michael Thimolheua S. Martinae Piroehialiuirt Eccleaiarum Redotei, ae Pfeesbyterì Congregai ioni» Ecckiiac Sancii 
Gregorij et Beatae Maria* in Vallicella cupiant illa* Noatro et Sedi» praefalae patrocinio, el muniminc roborari; Ac ita- 
super Abita» , aro Prior , et Conventua «Iteli Monaaterij Sancii Petri ed Vincala, nec non Confratrea Societalie te* Con- 
fratefnilatis Sancii Bernardi praedictae «lilecti fili) ad literatioaem , et afTr»»ealiofl«m reapeclivè diciorum duorum ceo- 
lunsi nondnm affrancatorum cum dieta Cantili» quoad uniti» barili» muati *3. Spai Monaiterio Sancii Petri ad Vincala 
|>ro triginta trium acu lo rum dictae monelae et 33 baiocconim cum dimidio, quo aerò ad duorum bariliuo muati eiJem 
Socie lati , aeu Coutralernilali Sancii Bernardi «lieto nomine reajtecliv* debito* reami, ku canone» , vel rcaponeione» , aut 


riddila» predirlo» , qui eliam perpetui lunt , prò adagiata »ex leoloram ilmiliutn , el aexaginta sepie» baioccorum 
ptclij» aibi rr»pccti«è per dietim Canaillant proiuJe avktndia, ac ad r«in«e»liiuran* ««runa pceliorum io rvidanlcm quo- 
que MoMilerij Sancii Petti ad Vincula, el Socictalia, aeu Confralcrnitsli» Sancii lieroaidi buiuatnodi auorunique reipc- 
divè licci tuaruiu ulibtatrm, ai aitai aJ id Noatra, et Sedia Apoatolicae licrnlia aulTiagrtur devenire iotcndant , et pcroptenl. 
Propine* Nuliia h umili ter aupplicati feceruat Franciacua Cardinal'* Storila Commenda arida , et ali) prenominati * 

? ualenù» in pearuuaaaia Opportune previdero de benignitele Apostolica digaarnnur. No» igiiur »ingul*iuin nnorum , 
atalioruiu, Domorura, lericnorum, bonorum pracfaloruin, ac etiam illonun auper qmbua diclae reinvestitura* far tee Rie- 
tini, el beat silualionce, confine», quanlitates, quali la le», v oc» bui» denominai ione*, ac «ero» et aauuoa calore*. nec 
■on ommuni , et aingulorum inalrumcnlorum piaefatorum, ac inde accaloralo, et allunila ntceaiarioium quorumeumque , 
al renurea , et lotoa tenorra, al dataa praeieotibua prò eapreiiia, et inierlia haLcnlce , ac Irmene urn Cardiualctu , et 
alioa «upradicioa tpcciahbu» f«voriluu, et gtatija prosequì «oleate», boa ecrò, et eorum qucuiblicl à quibuaiia ri- 
comunicai ionia «i cernente» , huiuimodi aup|dicalion>bua inclinali, Dijcrelioni tuae per procacnle» cmumiuuiiu», el inan- 
danna, ut de pciemiui» omoil.u», et ainguli» aimul , rei aucceiaité, et taiu cooiuociint quàiu dniaun Te diligente! 
infonuea, et u per inlornwitioaeui eamilcni libi legittime conalilcrit , «iugula» vcndilionc», et alicnaUuoca per Carolimi 
Aniaonum nomine procuratorio dieli Ludonci Abbati» nomine d-ilaa i'raceeploeiae ieu Priorati!*, «cl Eccleaiae Sancii 
Antunij de Urbe, cl etiam amara , el lìngula* ceumuiu, teu canonum , «el reiponaionuiu, aut rciUitiuuu prie fa tonno 
liberalionra, et afTrancalionca , nec non pniiorum cooremunea, el mawatiUtra* aie, ut pracfcrtitr, facla», el etiam 
respeclaé facicndaa praediclaa in ev den'cm Piioratùa, aeu Pracccploiiae , eru Eccleaiae Sancii Anlonij,el Cenauario- 
(um EcclciiaalicuiUiu, auaruauqiie Curaruiu , Cappcllarum , Mrnt*rtiiu , Monaalerioruin, Congestioni*, Sucictatia, **u 
Confratcroiutia , el aliortuu luce rum E« Icaiaslicutum prtcdiciorum rc*prC<i«è ulililalcm miuir , cl cedere, el quoad 
facicndaa «addicci ceaaura» rane, ili aa nomea, cl lingula», quoad i»m farla» vidcbcèl et nuuc , quo vero ad racienJaf 
puilquam faclac fuerinl , diciana quoque raliScaliontoi , nec non omnia el (iugula io mi» cujuacumque imlrumentia , 
Ul piarferlur, «l alia» quomodulibct , con citta, el continrada, ac inJe accula, el arquenda quarcunique auctoriUta nu- 
•lià perpetuò condirne* , el approl*», ac eliam quoad bbcraliuoei , et atfrancaiionca nuoditm , ut piarferlur, faclai, iU 
laa facicndi liceuliam, cl facultalrra lini ipai Abbati, aeu Piiixi, et Comenlui Sancii Pelri a<l V'incula, ac Con- 
fralnbua So ielatia , aeu Coabiterai lalia Sancii Reroardi dictia nutnindiua, qnùm el C»inil!«e prardictae eidcmipie 
aurini itale notti* conceda», Otunetque, el lingula* '«in juria quàm facli, el eliam aulì ni aita tu iti rliani »i>b»1jnli*liuiii for- 
ata otuiaiaiuin, ai qua «el quae omiatte libi, «el fuexint , ac eliam quoecuinque alio» ilrfertui, ai qui tnlertcnei unt, 
«el in lri< enei mi , qucuuodolibel in bia, et illia , ac pracmistia omoilwi, et amgulis »"|>|>If»i, illorqur , el ili* perpe- 
tuò tali!*» . et elGcacea, ac «aliJa , et efficacia funse, e»*e , el fore , adunque plenario* eITcclu» stiliti, el obtmrre, 
ac ab ipti* parlibu», cl tirum aurceiaoribua , dieiìiqu» Ordinibua , et CaiigregaliQnibu» *r alq* omnibus , et *ingu— 
Ila, quo* aeu quoruudobbet concernual , al cenceraent in fulurum iniiolaliililèr perpetuò observari «Ubere in ommbua, 
et pei umaia, ac piamente! lineria, ai e a rum rigore geremia quaerumque perpetuò «alerà, et tenere, ac liribua 
anbalinere , auoique plenario# eflectua aortiti, ac perpetuò ha bere, el ohlincre , «icque in praetn taia ab oniuibu» ten- 
ie ri , ac ila nac alitar per quonuraque Judicee oidinario», et delegalo», el cau»atuin Palati) Apoalolici Auditore», 
ac S. R. E. (Cardinale* eliam Legalo* de Laine , ac Ecclraiaruin , Monasteriorum , Ordinuin , el Congrcgalionun» 
pTaadiclorum Prourlorra , et Vicrprolcciom prò tempore riistenlea, mldalù rii et eorum cuihhet quivi* alitar iu- 
dicandi, el inlerpretandi facvltata , iuJicari, el deSniii debere , ac irfilum , el inane quidquid arcua auper hi» à quo- 
que quali* auctoiiUle acieoler, «el ignocanter cooiigerit atlentari , decrrna» , et datine», *c el perpetuimi deau|nr, 
cui opua fucili , ulta liuin imponi*. Nun obatanùbu» prarmiaaii , ac no»lri qualenòa opta sii, da in requie» io non 
tollcndo, ac fel : ree: Sinimathi , Fauli i j. , l’auli tiij. , Pij liij, , Pij V, , et Giegutij «rii. , ac quorumeumque aliotiun 
Rocnanonuu roulificum Practleceaaorum Nuilroruan da telrm Eceleainalici* non alicnandn, et alienali! recnperanJis , ac 
quibuif ia aliji Ajiotlolk'i», nec non, et in univer»ahbu» pro«inciabbu»que , ri a«nodalibua Concilij» edili» aJque 
edrndia ipeoabLua, «el generabbua conalitulioaibu» , et ordinationibu»; nec non, et Eccleaiaruui , Monuleiioruni , (ir- 
dimmi, ÈrcU-aiarum , et locoruin ac el Urbi» praediclomm , et juramrnto confirnialione Ajk»i«Iìcù , «cl qi»a«ia firmi- 
late abd roboralia alatali», et coniuetuJmibut, itabilnaenlii , uaibtia, naturi*, de relii , cl cium novi» rclonnalionibua, 
prmlegija quibuK-umqiie indulti», et literia Apoiiolitia, illorumque mperi-uibus et peraonia, ac eliam Arcbipreibj lei ia. Ce- 
nerai. bua, Frotec lon bua, ViceprateclMìbu», Capitulìa, el Contrutiliua cacleriique prarfati» , et rliaiu quibuavi» alije 
peraonia aub qmlMiacumque tenoribu» , el formi*, el Moiu proprio, et ri certa acicuna , Jeque Ajiostobcae |iulc»lalia 
picei intime , ac eliam coaiiiicriahicr , ac aliai in contrari un. quomodolihet , et piarie*, et iterali» vicibua cune cui» , 
(onfii malia , et lonovatia, ac el in po»leruiu conrrdendia , quilma oinnibui, et ainguli» , el»i de illia eorumque ioti» 
lenonliu* aprcialia, apecilica, et ripresi* , non autem per dauaula» genrtalea idem imporlantea tnenlio, leu quaavi» alia 
eiprraiio ha benda aut aliqua alia eiquiiita forma ad hoc serranda foret, tenore» hujuimudi ac ai ile tetto ad rerbimi, 
nihil peni ò* onusao , cl forma in illi» tradita oliarmi» inietti forcnt , praeaentibua prò expretii» lulieote» , illia abà» 
in »uo rotore permamuri», hae rice dumiatat apecialiler, el expreasc derogamu» , caelrruque eontrarii» quibu- 
cuiuque. Daturu Roma# apud S. Pctrum d<c altima JaoMarij M. 1). L\.\XIX. Ponlificalus Nostri Anno »V. 

Ualiet Sigoaluram regiatialam Libro terlio Secrclorum , fui, abS. 

1. Angelus Papiu». 


Num. Vili. { Fedi pttg. ix3.) 

'Breve di Sisto V. perla costruzione di un Canale navigabile da Tivoli alla piazza delle Terme Dìcclcziane . 
Vali' Archivio dilla Segreteria de' Brevi , Protocol I. di Gennaro e febbraro l5Sg, fai. III». 

S1XTVS PAPA V. 

Ad futura» rei memorian. Còm «icot accepima», dilccta» filin» Pompiliu» Eoaebig» Ci»i» Pero»inu», e» Urina 
nn»tr»e incoia ita ab ineunte rju» «date adtniulicnc qnadant contidcran» grariaaima dama», quae ab aqui» ad b«- 
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aeficium naturar relitti* cadentihn», et decurrenùbua inferuntur prò eo qoòd iluJìura circa nbvìatiosem praeraiMo- 
rum daraoorum ■ priocìpaUbus Arcbilectia peni tua rami temporure revolulìonunt nrglectura fuil , ape stixlij et ol» 
arrtaiionia affectum rarumJcm aquarum ad ho n uni puhlicum perficiendum allectua ac apcram «inde honorem , et 
militatelo inaximumque gradato consrqui pene. Qoibot pracmeJiUlioaiLus , et ape allectua assiduo studio, vigiliisque, 
laborihui , et aLservaliunibua divorai» apatie rigiriti annorutu et ultra per cura factia ne duna quae ditrrio opere tal* 
tlè ulilea ie ad bonunt puhlicum neceisariac, et opportuna* io obacunlale potata remanehant. ac aliac lam artluae, di* 
ape nJìoiae , et difficile» videbantur, quae ad impossibili a cooiparatac crani agnotil , aed quiboa ut od il , quibuave loci a « 
naterija et farmi» cornimi deberent , et qooeunt luathraiaiìcorum inalrumrntorum, machinarum, rei munì combina ti o- 
nuen auxilio perfroi panini, aJimeoit , et prarsertim multa , quae perlinenl ad ciucco dura aquaa lam per tuoi ad 
uaum diverasrum mecauicarum artium, ac navigai ionia, quàm per lulioa et Adula» aalientes , eliam ad effeclum ilio» ad 
executionem dcJuceodi Romani renrril ubi maximo cuoi auo dispendio per decrnoium uaque ad Pontifical&j Nostri 
•nolani primuta permanili • quo tempore |ienuria calcia, et Tiburtmorum Upiduin magna io eadem (Jrbe erat ob 
carantiara conductorura , Nohia invenwoneui canali», aeu ductiuoem riri oatigabilii ab Anione Tiburtiuo Romani 
uaque proponiti ad maximum beneficimi) et commodum puhlicum, ut per oangationem itti ua ahnnJanlia omnium 
cocnaentorum fahricac Urbis perpetuò abundaatiorr* furent, et ad effcctuo , ut Camera Noalra Apostolica minimi 
quoad expenaaa opere praediflo grnveretur obtiilit ae paralum , ai per Noi libi cu acederei ur , ri «una prardiclom cum e»* 
rigaliooe, ae omnibua cmolumeni a rxinde proieoieotibua io praedictam opexant ripensi» prticuUtiura pt-raonarum 
infra Irienoium conficele. Nosqut Ime negolium lune cxialenli Theaaurario generali commiairaua, et aecundò poatco 
oblaliooe ab coJent inrenlorc eccepii de perduceodo ipauni mani narigabilciu ad plateali) uaque TKermarum io Qui- 
finali Monte ad efTectum ut antiqua, et un conaumpla Urbi* io todem Quirinali, et Viminali Montibui , ubi, et 
poatquìm Felix ria inibì, et aliac aj*erlee riaae fucrunl , chiù» et roagnificentiùs aedificiia renoraretur , Congrega- 
ti ani «pud Dileclum filium noilrura llicrom mura ùluli Sancii Prlri ad Vincula S. R. E. Frcabylerura Cardinale))» 
ile Ruere nuncupatum per Noe ad hoc tantum ioitilutae remiaimiu, ubi plorici idem negolium diacuiaum foit. T.a»* 
dem ipae Pompiliua a<l tollendaa omnea difficultates , quae circa praemiaaa quoùJie orieliantur , cauli fortaaae quia 
multi eùara intelbgentiores , ac eliam plutei ex dieta Congrrgalioue quali de rebua impnaaibilihui tradire opinalwn- 
tur. Nohia caponi curari! , quùd ai magia piacerei Nohia, albi suisqiie iofraacriplia io tara diuturnorura atadiorua 
et lahoruru auotum reniuneratiuncm , ae io ripensarti*), et inleresae per rum circa praemiaia peaaorum eompenaalio- 
nem , induitum , ut infra rigìnlioorem anno# de piarti icli» ah eo inventi* poatquam ea propalane!, nuilua, ama aua, 
rei auotum haerednfl), et auccciMiruro , «ut ah eo , rei eia «u» , et cauaam prò tempore habrnlium liceali! espressi 
uli poaaet, aliaque infraicripta aibi auiaque baeredibua , et aliìa praediclia concedere, ipae bbeniiaaimè inrenlionem 
randrm, canalem , leu rirmu navigahilera à territorio Tiliurùno Romani uaque, et plateali) praedictam, ac fortaaae 
qunmodù ab ulraque parie navigalio peaediet* ad maiurem uùlitatem, ac puhlicum beneficiata , et coni moti uni pro- 
traili posar t , et eùam quumuJo per tubo», et fiatulaa aquaa aalirnlea cum qual-latiboi , et cireumilantiia ad comma* 
dìorciu uaum , ac langiorem et lutiorem conservationrm , quae adhuc in tali opere deaidcrantur , propalare ralle ae 
• imiliter ol»lulil : Quae omnia aie Nobia , ut pracmilùlur , rxpoaila, nt ad debitora finetn perduceren* ur , ad dilo- 
Ctum filium noatruui lleniicutn titoli Sanclae Pudcnlianac Praesbjlerum Cardinalem (JaieUnura nuncupatum, No- 
atrutn et S. R. E. Camerarium esaminanda comniiaiaiui , qui nohìi poitmoJum quùd pracmiiei ornai* in eridcas 
commodum puhlicum, Noatraeque (lamerte Apostolica*, ai au debiliti* li nera perducereotur, tendere ridentur retulit. 

No» igitur de bia omnibua ad plenum informati, laudabile studimi) ac diuturnum laborem ipaiua Pompili) non aine 
■uia raaximii ex|)ei)fia , et interesse cifra praemiaaa rcriaiiuililrr palai» pluriraùm in Domino rammendante* , ac pro- 
ridé considerante# penurisiu calcia, et Tiburtinornni lapidimi ob defeelum , et earentiam conduclorura, ac coanmodae 
navigationia , qoae aarpe in dieta Urite Noalra arridere iole!, et ut abundantiorea fiant , et praecipué lata temporibus 
nostri», quibua diversa» Via» in Quirinali, et Viminali praediclia aliiaque niontibua dictae Urlìi* ajiefuirau» , et in 
bia locia, ut rommodilati «lieti narigij civea, et iocolac rjuidem Urbis in ipait Montibua ad aedificia fabricanda 

t roni pi iu» in«itenlur, nec non eiuadem Ponipilij Inventori» imlemnitali opportune pcoriJere cupienlea , iptumqua 
ompilium a quihuttia cx< omunicationis eie. ceascntos ; Motu proprio, et ex certa noatra acienlia , ac de Apostolico* 
potralalif plenitudine omnibus, et singulia iilrìusque acius personìs cuiusris status, gradus , praeemioroliae , potestà— 
li», et digaitatii, lam in dieta Uil«e exislcotibus , quìa) tato nostro Ecclesiastico Sialu mediale , al immediate aubie- 
Cti* ubique commnrantibuj , sub poena mille ducatorum auri de Camera paitìm eideui Camerae . jurlint delatori, 
partimque eidem Pompilio Inventori, rjuaqua baeredibua et succeaaoribua , tei ab to , aeu eia ius, aul cauaam habenù- 
bui , ac insuprr amiaaionia omnium instrumcnlorum , et niacbinarum vcl re rum combinatarum , aeu compósilarum , 
quae aecunJùm eiua imenùonem , ve) ad ipaiua exemplar invrnicntur factar, omniaque lucri , et utililatia exinde pro- 
vcnicndi, «1 pote i p if ndi , et ultra pracrniasa qui cunfecerint ad omnia Jamna, exprn*aa , el interesse per dietimi lo- 
Tenlorem auoaque pr ordirlo» quumodulibet prop terrà prò tempore passa, et palìcada ipso facto, el aluque alia decla- 
tatione teoeaniur, ne infra «igìoli novcm anno* pruxinsè futuro» à «lata praesentium computando» instrumealìa , nr- 
trficiis, marbinia, rerum, ac oprrum coinhinalìonibua , composiliunihos , moilisque et formi* cmnponendi , et operandi 
per novoa modo# buiussnodi ad efTectum, ut in operibut qnibuacwnqo* liborrm , operam , temimi, vcl exprnsam ipao- 
luu» (qverum . vel aliurum quorumeunque anlificiorum , et praescrlim de funJando in aquia , et de motu locali dando, 
minuendi, vel illa ad lutiorem , et longiorrm, aul cominodiorei* , tcI utiliorera uaum perducendi , quae ab ipso Pom- 
pilio, aeu loro, et teni|>nre propalata fucùnt quotia praetextu. causa, vcl quacailo colore, in loto, aeu parte eliam 
aliquid in eia addilo, permutato, «et diminulo, aul illaru , aeu illas eliam, ut praefertur, imitare. Tacere, combinare, 
seu coiiìponere, vel fahricari, conslrui, aeu coaipanì fame, sut fabricatii, et ccanposilia uli, vel per se, vel alioa 
quoti unque nudeant , seu praetunianl alsaque eiujJcm Pompi I ij inventori», tri eiua haereduin , aeu aucceaaorum , aul 
ìua, v*l esuiam al» eo, vel ria prò tempore hshrnliuin lire«t«J rvpiesai, et in «rripti» data, disi ride iadiiliemua. Ac 
inauper ultra praemisaa, nedum ut intentor praefalus in inveniendo, et pinpalando promplinr ail, aed etiain ut ma- 
gia apparere punii , quanlùm ex bcnignilale nostra huiuamodi actioae» remunerasse veniant, el qui eliam alii inge- 
nioai viri alacriori animo ad buiusmodi rea booum puhlicum , comiuodum , et augumcnlum cooorrnenlea in Jiea ad* 
inveniendai invitentur, cidean Pompilio lavcnlori, ciutque baeredibua, el succeaaoribua, oc ìua, el cauaam ab co , vel 
eia prò tempore hahenlibue de omni , et quaconqnc opere conduci ionia , «leviationia , rrOoctiooia , congregai iooiiqne 
aquarum quarumeunque tam per rito*, aeu canalea ad uaum navigauoni* , vel eùam ad quosvis alioa usua, quarti 
per tuboi, et fiatulaa aaticnlium, quae operi ab ipso propalala veortinl, rei quae in cara faixicalioaetu , aeu co afe- 
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ctionem , fi u»um milteretur «le iotenlione dici! Pompllij , q«»e, ut sopra, indulto ipeelficatie fumai in loto, rei 
parte, tei per imitalioncm quoque modo reperire tur , «e «le omnibus, et ringoila rebu» proprietalUquo , domioij , 
et possessioni», illorumque frucluum, ulilitatum, redJiluuna , et ctnolti meni orimi tini in pecuniia qu*m alili quibujcun- 

3 uc rebai exiude protenienliuin in fulurum prò tempore quomodolibct , el pcrcipiendorum ex openbaa caeleniquc pr»«- 
•cl •• à Jiclo Pompilio prupalanJia , et promulgatili quoroodocunque et qualilercunqiie factrnJi* , cattiaodi», prmlu— 
erodi» , et comluremJii quartana parimi , et praraerlim ex praefato canali navigabili facieaJo non «olimi infra lernai- 
nn , ut aupra propalilo», aetl etiam in toto , et per tot ora , prout infra, tempo* pracJiciorum factum fuerit cuu 
omnibus et slogali* auia icrrplaculi* , amplificalioaibu* , ililaiationibua , ramificationibui . etiamti olirà Citilaicra Ti- 
Lui Imam ad quemris iliclae Urbi* leeoni etiamri ad mare usque extemleretur , et i«l aliarun» equaruro , quàm ab eo- 
deui flumina Aoìcm pcotcnienlium auxilio. Quae quiJem opera lussa, tei pconrimioiw Nostra, aut »ucce»*oru» no— 
atrorum ltomanorum Pontificum prò tempore exilli ntium , nec non ad ioitanliam, et requifilionem , mandalum , tei 
licentiam Camerae Apostolica» , leu aliorum qooniotrunquo tara Eccleaiaalicoruiti quàm Saecularium cuiuseunque gra- 
do*, «dini*, et condilionia, ac pracrminenlia* exiilentium , el tam «liclae Urbi» qui* totiu» istatu* Neutri Eccle- 
•àastici moliate, tei iinnicdialè aubieclorum , etiam in loto tei parte cuiuiiibct praeuiiaaoeom infra dictoi tiginli uo- 
tem anno», ut praefertur, computando*, fatta fuerit, aeu reperireutur diclam quarlam patlem in perpetuum quorao- 
«Jolilwl proienientcm , et ad quamtìs magnani et etiam mai imam , et inexeogitaUm lumman , et quanlitatena aiceo- 
deolem , in rtidcoe gratitudini» diclarum intenlioitum signum ultra quod tini ex titillo oneroso , suisque lahoribut , 
expeoiii, el intercise baetcnìu pet rum pani», cauti requi rendi Ccullatcs inteniandi modo* dilficiliora superami! 
bac occajiooe liactenò* intenta in lucem da odi , anctoriiale A poti .dica tenore peaeaenlium coocedimu», et indulge- 
mut, et quateniis opus ait dono damui , et lotali-er ac liberalìter remili! mus , ita ut nuli» uoquam tempore in hia el 
rire pracaiissa molestar!, eeu inquietati talranl, ard perpetuò in pacifica omnium, el aiugulorum pianlictorum pos- 
sessione, tei quati ananuteneri , et consertaci debranL Ila tamen quid li poal quimjiirnniuisi i fine operae praedicti 
Canali* lallèin ab Anime Tibtirlino (lumine uupif ad loculo Urlìi* per No* ■le*ìgna*dum computando», et non ante*, 
iptii Pompilio, et aui* intitis, eadem Camera Apostolica norlionem ditti Pompilij tei «uorum praedictoruro eiu*- 
dem Canali* redimere tolueril , hoc per «ex mense* solca Pompilio, aeu aoia pcaedictia legittime intimari faccre «fe- 
bea t , ipiamquc reiteraplionera , prò malo illiu* praetio, omnia fruclus, reildiiasque olililalia, protentu* , el emolu- 
naentnruni, ali*.jue alxjua diminutione, totiu* eiusdem operae Caoalia inoatigabili* , el integre eademque redimere 
tol neri t, in quatuor anoia continui* immediate sequentilnu tolumus' ttae , ac declaramu», et propt«-rei caJem Canto- 
ra Apostolica «lare, cedere, concedere, Lradere, el coasigaar* realem , enrporalem, et actualam possesuonem reliqnarum 

auaiucn trioni ex quatuor parùbua de ipiamet propria opeta , r* , et b«>ni* , de «tuibu* redeinptio fieri d»bel ipais 

l’ompilio tei *yi* |ieaeilictit aina aliqua diminutione facto, aeu actu aliquo prarcedeote, quae oranioò tini librrae, el 
franebae prout rea caroeralca resistere seleni, et tic tua, tei eoi in locum ipiiumet Camera* per Jiclus quatuor 
annua io ca immtllere , ponete et manuleoere «lei tea t , el leorstur , ne aliquo alio moJo ncque alias portio praedicta 
ali eodem Pompilio, sei tuia praedicti* redimi taleat pa ri ter «leclsramu* Mandante» proptereà etileni Hcoricn Cardiaa- 
|« Camerario ac Praeridentibui Clerici* Camerae Apotlolirae praefatae, ore non Veo*rab«l«bua fratribui Archiep*»enjii* 
et Episcopi* rnruntque Vicarila et officialibna in spiritositlni* et lemporaliboa , genrralibos, nec non Ligaiia el Vite— 
ligaiia Sedia Apuslolicae ac etiam lolìut noitri Statili Ecclesiastici praeJicti Gubcroatoribu* , el PoleiUWbus, ul qao- 
lie* prò parte alidi Pompili) *«u ejua bac raduni , et aucceisorum , ac ab co tei ei» iu» «l cau*»« halieniium huius- 

moJi aut prò ei* agrolium fuerint requisiti, tei contisi aliqui* requisita* fuerit, illi* in pr*emi*«i» efficaci* defensio- 

nia pracndio aiaittente* proemiai* omnia ad forum, et cuiualihet illorum requiailiooem conira inobeJieote» , el rebcl- 
te» |ier Centura* Eccleaiastic**, ac etiam pecuniaria* poma* praedicttt ili** et aaepiùa aggtatando, abaque iun* et fl- 
eti remedia opportuna eiequaolur, intocato etiam ad hoc ai opus fnerii «niilio bracini »aeculari» , iicque praedictos 
et alio* quoicunque Judice* Ordinario* et Delegato*, *c etiam praediclae S. II. Eccleria* Cardinale* *c c*u*arum 
r.Utii A|M»lolici Auditore* sublali ei* al eorum cuilibet qoati* alites iudìesnJi , ri inlcrprelaudi facullal* , et *u- 
c tot itale, iudicare, Jefinirn dtbere, irrilumqut et inane quicquid *ecù* super hi* a quoque quati» «adontale *cientet 
tei ignora n ter cornigeri! atlenuri Jecernimui. Non obslanlilio* praetniaaì*. ac felici» recordaliooi* Bomfacij Paper Vili, 
etiam praetlecessoris Nostri da una, ri in Concilio generali edita de duabu* dirli» dummoJù ultra tre» dieta* •liqui* 
tigore praracnlium ad iudicium non Itabslur, aliiaque constitutionìhn* , el orJinaliooibus Apostolici*, nec uon in 
protinculibu* , et stnodalibus Concilii* caliti* grneralibu* tei specialibu*, nec non dictac Urlìi* Statuti*» «l conaue— 
tudinibu*, etiam iurtinenlo, ronfirmetione Apostolica, tei qu.ti» firmiiate alia roboratia Statuii* et ronsuetudiuibn*, j»ri- 
«ilegiis quoque indult.» el lileria Apoalolicia qui buoi* peiaoni*, tuli qu.huKunque lenuribu* et formi*, ac cu m «juibua- 
tia, etiam derogatoria» ro derogatori!* aliiaque effictriorilma, et insolilia dausuli* irritantilmaque el ali** decreti» in 
geoere el *|iecie, etiam Motu- proprio et cooiiatorialitec , ac alias in coalrsrium quomorloliliel conceui* , approbati* el 
innotali*. Quibus omnibu* «tinnì de ill>* «orumque loti* tcnoribua speciali* «pecificatù »d trrbum espressa mentio 
babenda forct illi» altèa in auo roboro pcrniamuna bac tire dumtaxat tprcialilcr al expreaiè Jeroitamu*, caetcri»ciue 
contrarila quibuicunquc. Voluntua autem ut opu» praedictum qund dictum canale • Cititele TibtttltM M f°' u ™ Ur- 
bi» per Nm «Icaignandum , dednccodum , intra annnm è die daiae pracsrntium computa aduna inchoati omninu delirai, 
alias praescns grati» quoad illiaJ eidem Pompilio (uiftqua haercdibu», et aliia praedicti* non sulTragelur : ulque ea- 
rundem prarsentium copiis etiam impresala, ac menu alicsrios Notarij publici aubsciipii-f , *t s'f'Ho camiti* pcr*on»e 
in dignilate Ecclraiatlica constiluUe muniti* e*«lem pmriii* fiilc* in iudicio, et «xtr*, la* *t® Urbe quàm extra caro 
ubique lucorom adbilieatar, quae i|iaÌM»et originalihae lìteri* adbiberelur , li exbibitae forcnt , tei os'ensac. U*J um 
Ro«u*e apud Saoctiim Pctrum aub Annulo Piscatori». Die V. Januarij M.D.LWXIX* Pootificalu* Noitri Anno IV, 
Habct aignaturam registra l* io Libro ili. Memorata fai. ao6» 

I. Aug P.piu». 
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Breve di esenzione da qualunque Dazio , Gabella , o Dativa , concesso da Sisto V. 
alla Fili* Aloni a Ito , ed atte annesse sue case in ftcrpe.luo. 

Dalie Bolle Originali , che ti conservano nell' Archivio della Segreteria de' Brevi, Protoeoll. di Marno 
e Aprile i 5 lÌ 9 - fol, 5o5 ; nell' Archivio Persiti Savelli in Caia Cetorini al Libro dei Privilegi con- 
ceduti da Sisto P. alla Famiglia Pereti!, fol. ■ ?4 ; e nelP Officio dell' Apollonj Notajo di Camera 
al Libro III. Signoturarum Sunetuumi , fol, 60 . 

Excmplio Ilospitiorum et Doroorum, ac Hipothccarum sita rum in Vinca ExcAae Domiuac Camillae. 

SI2CTVS PAPA. V. 

Ad perpetuini rei memoriale, QuemadmoJùm ioter plurimi quorum curisi in animo geriinui eminenti isimè HuiKiim 
Almi* Urbii noitrae ornandac in Nobìi «inculate eit , iti etiain ornai diligenti! ia illa incumherc non ceaiamn* quae 
ad ejuidetn Urbia amplificationem i>lque Populi Romani commoditstero apcctsre cognoscùoui. Cùm itaque , aicst ac- 
cepmsui, dilecla in Chrislo film nobili* ttiulirr Camilla Peretta quae noatra accumlùia rarnem Sanar germana r»i*tit 
ouaodacn Vinratn in Uri» aitasi, viJelicel à Platea Sanctar Mariac Majoria incipieotem , et Tenui D. Antonina ten- 
Jentem, e* i Smelo Antonio uaque ad Portare Sancii Laurenlii estro muroa, et ab ilio loco uaque ad viam novam 
qua ab tadrm Baailica ad Erclrtiam SS. Trinitalia in Monte Pincio ilur, dilalatam, et demùm in fontibus aub monto 
ejuadem Baailicae pOiitii fioìentem legitimè poasidest, loca vero prncfalae Vineae cirrumeirci aJjaceatia , tei deaeri* , 
vel i non ita multi» incolta habitat* auot. Noi igìtur cupìantel loca buiuamodi frequenti»»* ab hooiinibut babitari , 
et ipoimet b ornine» aliquo aprciali privilegio allectoi od inibì libenliiu innabiiandum in « itero t fri. re. Nicolai V. prie* 
deecsacru oootri vedigli» in hac parto inhaerenlea , ipoamque Camillam , ae ejua b aere de a et aucceaaorea special ibu* (a* 
TOribui, et graliia proiequi Tolentea, et Carni llasn prarfa tare à quihuavi» ricooiunicalioni* etc. cernente* , Mota pro- 
prio, non ad ipaiua Camillae , vai altarini prò co Nobia detuper oblatae perir ioni» inalanliam , aed es certa noilra 
scienti* , ac de «poilobcse potealatii plenitudine, ocunea et quaacumque Caupona», et hoipitia quae in domibui et 
apolheci* quae in ditta Vinea aieut aupra confinali none aunt, et in futnrum pruni, nec non carnei, caieuni, fal- 
sami n a , (tane*, froge*, oleum, vino, et cujnacumque generia et cuUnta et poculenla unii , et victui Humana leeoni - 
modali in eaadem caupnnas, et hoapìlio prò tempore introducami!, et inibì veitdenda, ab omoibua et aingulia Dolimi», 
Galtellii, coliceli!, impntitiooibu», contrìbulionibua et quibusvis alni Oneribua ordinariia et est riordina ri ia aliiaque ex»* 
ctionibua, etiam Canieralihus , et Dobani aoi Gabelli atudii Populi Romani, relcria>|ue lam realihui quim lemporn- 
lili'ii imponili*, et prò tempore quomodolihet imponendi* , ac Nobia et prò tempore esilienti Romano Pontifici oc 
Camme Apoitolicoe debiti*, et debendit, et quamlocninque ex quavia cauta esiganlur.el in fulurum esigi contigerit, 
ouctor itale Apostolica tenore praesenlium in lavoroni D. Camillae ejuique haeredum et aucceaiorom penitùi, et orani- 
siò perpetuò esimimui , et totaliter liberamu», et ab àlias omnibus et aingulii libera, cocnmuoia, et esempla facimu*, et 
consti tmrous, ac in futorom forr , et rue volumus. Quòdque hotpitiarum praefatorum et tahernarom conduttore* ara 
locatari! , et k dieta Camilla, ejuaque liaefedibua et tucceMoribui jui vel cameni quomodulìbet balientei etculenla , 
et poculenla hujusmoJi prò Cauponarura, et Hoapiliorum praefatorum uro • quibuscumque perionis emrre, et et Ri- 
pa, et Ripetta.el quibuacumqne Urbia noalrae magnaenii nuncupatia , nec non k quibuivi» alita Civita tibut , Tet ria, 
«t lori* S. R. E. mediati vai immediate aubjectìs estrahere, ailducerc, et ad Cauponea, et hoapitia bujuamodi Iransfrrrc, 
trasportare, con ducere. et veliere, aeu astrabi, educi, tranaferri , tranaporlari, conduci, et veh» facere, illaqu* in eiadem 
Cauponii et Hnapitiia, ac opini illa», al illa vendere, illiaquc uti aliaqne aticajua datii, dohanae, et galiellae praefatarum 
aolulioue libere , et lìcite polsini et valcant auctoriiale Apostolica tenore praeseniiiim de aperiali gratis concedimi»» , et 
perpetuò indulgemua, praamiaaaque omnia, et lingula perpetuò valida, et efficacia, ac ab amnibut in* lalabiliter obaervanda 
fme , suoaquc et plenarioa «ortiri ilrbrre eliectu» et perpetuò alatuimua, voi umili , et drclaramni. Si-qoe et non alila in 
proemiati* omnibus. «I aingulia per quoecumque Judicea quavia agcloritolc fungente*, et d>clae Camerae Praenilentem et 
Clerico*, sublati} eia et eorum cuililiel quarta nliler judirandi , et inlerpreiandi facilitale, al auctoriiale judicari , et 
definiti debrre, nec non qniequid aecù* auper bis i quoque quavia auctoriiale arienlcr vel ignOranter contìgerit at- 
tenlari irritum et inane Jrcrrnimus. Districhiti inhihenlas omnibus , et aingulia nane et pto tempore exiitcntihua 
Doli*» etti» . se Dohansriim et Galtellarum conducloribui , illorumquc Commitaarii* , exacloribu» , et deputati* , nec 
non alii* quibuacumqne Olfieialibui, et Ministri* , ne Camillam, anoaque haeredes et successore* prordi<to«, nec non 
Cauponaruiu et hospitiornm bnjuaraotli emptorea vel conduttore», t*u ab ci» jni, et «aurora bahcnlei, et aliquam da- 
tionim vel galiellarum, aut aliarum ini poti lionum hujiitmodi quuad Vinum, Cornei, et alia esculenta ac poculenla, et 
usui *c victui necessaria lupradicla in Catiponìs ac lloapitiia hnjounodi ad illorum usura, ut praedirilur, introducendo, 
aeu vendeoda , aolutionrm coarti are, nec Of lina le* C slittile SluJii Populi Romani, vel quicuruqoe alii in hoapitia , et 
tabernas praedict»a ad polixamluin , ut dicitur, Vinum, vel ìnventiunea. quia voronl, faciriulai. iogredi, aut *1 iter 
conductorea et Caupona» prardicta» auper proemiati*, dircele, vel indircele, quoti* quaeaito colore, vel praetextu , 
molestare, tesare, impedire, ani inquietare , aeu oliquid proctnirooruin occasione, pelare, esigere, vel extorquere 
an, Icari , aeu prar-tumant. Mandantrs etiam, ac in virlute aanctae obrdirnhae praecipirnlrs dilectia filli* moderno, et 
prò tempore esistenti S. R. E. Camerario, nec non Theuuratio , Proeaidentibua , et Cleri*»* Camerae hujuimodi , 
ac quibiuciimqne qnalenù* praceente» litteraa in dieta Camerae admittant, et regiilrore farisei , ac praearntca I, Itera» 
juxta tarumilem tennrem , et continenliam obaervent, et adimpleant ; facientque, et procurent ab aliis olieervari , et 
adimpleri; N»n |icrmittenlc» Camillam auoique b* crede*, «t auc-ceasore», ac rmptoret, vel comlurtote», aeu ab ei» pii et 
Cauta in babentn prordielos, et enrum ainguloa auper praemissi» per quoicumque conira earomJeen praeeenlium tenorrm 
quomodolihet molevtari , perlurhari , impedì ri, vel inquietati Contradiclores quualibet et telwlle* ac praemìsai» non 
parente* per •enlcntia», et cenni ni EcdeaiaMice*. ac etiam pecuniaria» porns», silique opportuna juria, et faci» remedia 
•ppoaitionc fottpoaità compeicenJo , invocato etiain ad hoc , ai opus fucrit, ausilio brachi» aaecularU. Non obilanli- 
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trai ConilitationiVu* , «I Or dinaliooilra» Apcilcdicii »c Camene; il Urbi* praefatamm jor*meolo cenfirmatioa* 
Apostolica, vtl quivi* firmitele »lil roborali* «Ululi* , roiaaeiudinibaa , refortaalianibui , Decreti! , Irgibu», et impe- 
riali bus ac manìcipaliba* prie lieviti quoque indolii* , et lillerii Apoitolicit » et Urbi , et Camme praefatis, ac il- 

liua Camerario, Theiaurerio, Praeiidrntibu* , et Clerici* aliiaque Ministri» praedicii», ac gabellami Urbi*, aeu ci- 

tino conductoribu* , Dofcannnii, et alili quibuscuraqoe persona, nec non ropulo Romano hujuwnodi , et Dohane- 
citi, conductoribu» , Cooimatarii* , ex»c tori bua , et quibutvit alti* Miniitrii , Officialibu» , et penoni* contri prie- 
mina , sul aliai quotuo'lolibcl. et lub quibuscumque teneri bue , et formi» , et rum quibuivii cliam Ocrogatiombu*, 
derogatoria, eliiique cfScaciotihu* et insedili* damali* et decreta, etnia qunad illii Je rugare non possit, ac per mu- 
dimi parli et etiaiti vim contraclua indù rendi* . ac aliti quomodolibel conce» vi», appi olia ti», et innovata. Quìbu» omni- 
bui et fi de Diti eorumqne talli tenori ira* speciali* speciosa, ciprea», et individui , non eutnn per elausula» generile* 
idem importante* menilo, *eo quaevi» ilia ev predio habendi foret ilio rum tenore! praeientibui prò eipreni* habentea 
illi* eli** in ano robore per ma nutrii bie vice Jumtaxat (pecialilrr, et exprnoc derogami», et derogatimi ette volu- 
mui, decernimni, et drclaramu*, eaeterìtque contrarili quibuicumque. Datate Ratine apud S. Pel rum lub aunulo 

Paca tori* die X\U. Marti» M.D.LWXIX. Pontificato* Noitri Anno IV. 

llabet Signaturam regiilralaiu Libro IV. Secrelonun , fd. 1 7, 

M. Veslriu» Barhiantti, 

Die 97. Menili Aprili* i59q, Pr»e«rt»tei linerie Apoitolicae in piena Camera praeirntatae fuerant , et die 
«aderii Revercndnnmu» Dnminui Fabius Corneua diciac Camerae Cjericui Praciidrna et JuJex ad hoc ab ipu Ca- 
mera ipecialiler depntnlui, citalo priùt R. P. D. dictae Camerae generali Comiuaiario , ill.ii ajiuail, ac in lihria 
jp*iu* ('imene registrare mamlavit, prout iu teem »c regi il mie fuetti nt, «dicci Libro Icilio Sigoatumura Sancóui- 
tni fui &0. pene* me infr»»rrii>1um diclae Camerae Notarimn e 1 niente. 

Tjikm de Marchi*. 


Nurn. X. irai a*»- *s«.| 


Sfronda Donazioni della Villa Sfonlalto falla da Sisto V. a D. Camilla Peretfì sua Sorella. 
Dall Archivio della Segreteria de' Brevi , Protocollo di Deeembre l58® .fot. 85.; dal Libro <Iti Priuiiegj 
conceduti da Siilo V. alla Famiglia Ferriti, fot. l3g, nell' Archivio Fertili Smetti in Caia Cetorini, 
e dal Libro i. Signaiurarum SS mi fot. 1*9., preno f Apollonj tfolafQ di Camera . 

Donatiti Vine«e,et mcliorutnenlorum ac fabricarum Excinae D. Camillae cum aUmiuione in Camera. 
S1XTVS PAPA V. 

j\. J prrpetnaai rei memoriim. Cùm aliai lub die aecunda Junii M.D.LXXVI. dileela* Alia* Bartbolomeui Bonami- 
cui Biercalor emiiwt prò »e et portoni ih co aominanJl 1 diletto Alio Patiamo Guglielmino Arliutn , et Medicina* 
Doctare imam Vineam aitam in Eiquiliii propé Baailiesm S. Miriae Mijnrii ae tua lune expreua Ulera , et aucces- 
aivè idem Barlbolomcui *ub die nona «ìuaJeio meniii et anni declaranJo peraonam ruiui nomine dieta Vinea empia 
fuerat nominanti dilectun in Chriato Aliato nobile» mulierem Camillam Pereti a in noilram «candii m rarnem ger- 
ananam aoro rem , provi in Initrumrnlii per dileclum filmai Tarquiniura Caballu’ium publicum Notarium deiuper 
con feclii latita conlinetnr , Noe lane in minoribui comlituti Cardinaliliti bonore fungerne! in dieta Vinea nonnul- 
lai fabrieai , ic melioralionea fecimui : deinde ad noi iuito tifalo pcnrnlim empiii et Icgittlmè arqaiiitii alili vé- 
ndi contigui* , nec non Palatio , Domi Imi, et aliii pertnulti* oprrihui auxiroui alque etornavimu* ; et tanJrm illara 
cum nipradiclia et alti* membri», iuribui , et perlioentiis sui* e idem CamilUe aoroii notine quali deliitaro cùm alia 
■nmioibu* tùm ex co quòd ab ipu pri ragni , ot praeferlur, foiiwl empii privato nomine agendo publiro I nitrumeo- 
lo die ietta Ottobri* M.I).L\X\Vl per eundem Tarquiniura Nolirium ronfreto donavimui ; Cùmque per ipum Ca- 
milliai empiii perito et Irgitlimè icquiiitia complnrilioi aliji Vinci* finilimii fuerit eliam ampliata , Sai c«m muri* 
circumdiri et quimplarei in ei Domai, apotbrcn , horrei , poetai, fonici, et aquae duciu* fundiri , concimi, et 
exornan ioMÌnra*, quorum opero» confaciendoenm diletto filio Dooiioico Fonlanae Arrbiledo Nostro , et alii* arlift- 
cibu* , et periodi quibu* caeteraram quoque noilraram fabricanvm qnae ad pulilieam otililaiem et Dei omnipolenlì* 
gloriam passim cfArvmus earaai demanJavimu* , iptiqoe ea qncmadraodùrn et aliai fibrina Kuiuimodi ex noilris et 
Camene Noatrae Apostoliche pecnniia per manna Thmurarij icu Uepoii|iri| (amene priefalie , nec non Theuuri- 
rij No-otri lecreti ipva divcnii vicibui et temporibai mandila nostro aolulis absolicruol , ntii»nea«|ne et memora* 
ilb.rum nobi* cxbibuernnt , quia rider» fecimua et aoliilavimu» , lolidalarpte in Camera Àpovlolica arreplari et rata* 
haberi mandaviniua, inaimnl ad lumniatn iculomm quinqiiaginla novero mtllium monetar ve) circitèi attendente*, prout 
in Nottra lub ditemi* dtebus , et temporìbun, i die viddicrl XV. Novembri! M. I). L\ \ \ VII. , u*qne ni dirm XXIX. 
Augusti M P.LXXXI X. ditii ceduti* propri» mina noilri lignalii qaarum tenore* prir«utibui babrri volumu* prò 
eipreviii, et ad vribum miei li», laliùs eontinelur. Quite altcndenle* quid Not in »olo alieno , nempè ipiiaa Cauil- 
lae fabricando, ipal minime procurante , ani Motu proprio nostro mimo Jonandi h»ec omnia perfici curavimui, prò* 
ut rei pii pecuniai pr*ediciai in illii eipeniaa i pii C»millae ac e)U* hacrrdibu* , et *uccr»toribus in perpetuum ge- 
n tro»i; et irrevocabili ter dottar imu» , quìnlque licèi de rationibus et erogatione pecaniarum huiutmodi io lilwif dictae 
Camerae comici, lamen per aliquam acripluram non comlat de donalione prae-lirla, » r u de animo et inteotiooc no- 
alra donandi pecunia* huiuimodi ipii Camillae, ae eiu* baeredibua, ri *uccesaoriliu* ; Ac proplercà volente* forum 
indentratati , et Camion» opportune comulere, ne qnOvia predella ilio* deiuper unquini nralcltari , ani de metile , et 
intentino» noalri, aut aliai *nprr praemiaiia in |M>*lerum dubilarì, »eu aliquam coutrovrraiam oriri enntingat , Motu- 
proprio, et ex «erta Naetri scìentil Auctorìlate Apoilolica tenore praeaentiuni drclnamu* , et in verbo «eriLali* alte- 
atauiur, menti* et intentioni* Naitrac fuiiie, et ch< pecunia* bui annodi , et quicquid in praefati* bcocfici.i , fabri- 



fi», et operibu* erogatimi ratei cuiuivii eliam notabili* lurumie et quanlitaiis exiaterrnl , ride® Camilla» eiuaque 
haeredibu», et succcsaoribu» in perpetuimi generate et irreiocaliiliter donare, et elargiti. Nottue reti, licèi au|>er 
lioc aerip'ura eiiqu» faraan con feda nonilùm fueril, illaa iutegrè tliclae Camillae ipsiusque incredibili , et aucceaaorU 
Lue dunatae , ri elargito» caie , ideòque illaa et qnicquid ex eia in praefata Viuea arquitiliun , exlraclum , aedi- 
fi calimi , rei mclioraluin rtl , id offlae ipiia Camillae eiuaque baercdihy», et auccraaorilma pieno iure acquiailum ca- 
ne, et fuiasr, nec aliqua àura, hipoihecaa, et ratioora propter pecunia rum buiutmodi erogationem Nuli $ aut Camene 
Apostolica# quoruodolibel competere, nec reale», personale», et mista* old igat ione» aut aciionca in Noatrum et Ct- 
nirrae Apostolica# favore® inde oriri pjtuisse ; quinimò ipaaf pecunia!, et ai quae iora , oldigatiooea , aut aclionea 
Nolna, aut Camerae praefatae competere , dici, aut cenaeri potaci, eliam barimi acri# de novo, qualenùa opua ait, ge- 
rì ero aè et irrcTOcaliilitèr donatione puri , mera, et aimplici, quae dicilur fieri inler ciao* eiadem Camillae ipaiusque 
baeredibna , et auceetaoribut perpetuò «lonamua, concediaua, Jsonni, et elargimur, omniaque et aingul* iura , et 
sctionc* praediclai à Nolwa. et aurcotoribua nostri*, et Camera Apostolici praefali per|ieluò «IhIìcsbdus , et separa- 
niua , ac in Camilla*, hacredesque et auccesaocea praeilitlot plenarie Iranrferimua j ip&amque CaniiiUm , ac ciue 
hacrtJri , et lucceasorca in Incuoi et iura ooetia et succeatorura noalrorum, et Camerae Apoalolicae quoad praemia— 
" nm verta, et tingala piaedicia. vel cuiuavia alleriua valori», et q.ianlitalia esialeotia , tani qu ad praprictalcm et 
doainium, quitti quoad usunsfrudum , et poMeaaionem poninaut, lubsliluimut , tl aulir ^nmu, eaque perpetuò vali- 
de et eflicarstèr donala, et rlargita, conce»»», »c, ut pracferlor, abdicala, separata, IrsnsUl» , et Iranifosa eia# vqIu- 
mua , drcerniinua, et Jeclaramua; omnetque et lingula* fieli, ac juri», et soJemnitalum eliam aub.tantitlium in •*- 
mililiua Jonalionibnt nrcettariò rrqniailarum , defeci or , ai qui ab inilio et liadcoùt vel in prartenlibua iiilervene- 
nint, aupplemua. Confirmanle* «ìinilitcr ac praeaentium noitraruin inanimine roborantei praedictum donationit a No- 
ti» privato nomine fectae instrumentum p-r didura Tarquinum dir aesla Octobiia M.D.LXXXVI. rogatum, cura omni- 
bua, et ainguli» in co conienti*, quorum omnium tenore*, ac ai de verbo ad veriium praesenlihus inserti forcot 
halierc vnlumu* prò eipreiais; ipaamque donationrm , et inJe tedila quaecumque Apostolici ancloritale approbansus, 
illisque plenaria» et inviolabili» Apoalolicae firmilatìa rubur adijrimu» ; ac omnet , et ainguloa lam iuria quàm facli 
nec non tolerenitolum quarueulibet iuria ani atalulorom eliam tubiiantialium , alioaque defectii* , et nullitalea qu«a- 
cumqoe , qui vel quae forma in ria intcrvenerunt , eliam li talea e»»ent ut diciam donationein penitùa infirctenl et 
ìnvalidam mlileicnt , aupplemua. Volente# eliam Jonalionem , et inde accula omninò valere, et tenere, piena 'iosqu* 
auu» perpetui» futuri» lemporibua aorliri de bere effeclui , et nihilominfis ad abundanlìorem canlelam de novo quale— 
nói opus ait caule-m 11 orlo» , aeu Viridarium, qni, quarte in eoilcn donai nini» per Tarquinium CabaHulium confetto 
Inatrunvrtilo , Villae nomine exprimanlur , omnetque et lingulsi vinraa in ipao auuililer donationit Inilrumrnlo ei- 
nreasas intra moroia Urbis, propè Baiilicam Sancite Maria# .Maioria, alioaque noliaaimot finca, de qoibua in diclo 
Inalrumentu conaiatere ani rum P»l*tio , donaihua, aedificiit , fontibul , et aqoaeduclibut in Villi» potiti» , eorumque 
et earuni iuribut et pedinenliia oniveraia , ac eliam cura qu>huaii| psrielini* aeu velerihua aemidirutia muri* aut 
•tdificiia, et parielibu» antiqui» io eiadem eiiitenlibua, vel etimi iuasu nostro dealrnc lis, et in nova jievbfi ia credi* , 
in quìbir* ai iuf aliqned Camera nostra Apostolica, aut Jilecti fili) Popolo» Rosnsnua, eiuaque Civee et Comervalo- 
rea forno baberent aut prar'endcre potaeni, illud q>iodcomque ait ab eia perpetuò tepifamua, et abdictmui baino* 
•erie, non aolùm praedicio privalo nostro nomine, ut in eodem Inalruinenlo dicilur, aed quo ampliori, validiorì, noe» 
liori , firmiori, et efScaciori fieri dcbel modo, ac Mota-proprio, ex ceri* scienti» ri Je ApOstolicae putritati» ple- 
nitudine generose, et irrevocabili ter donatione veri, aimplici, et pori quae dicilur fieri inler vivo», ciJem CamilUe 
eiuaque haeredibui, et lucernari fui» qu~<buacomque in perpeluvtm donamus, roncedimua, dainui, et elargimur. lrana- 
ferenlca iura , et aclioae» Nobit propterei compelenlia , aut coanpetiluraa in ipum Camillam eiutque literedc* , et 
•ue<esaores praefaloa, quam , et quo* in locum, et ina noalrum lana quoad dominium , et proprietalem quàm quoaj 
usura fructum et poaietsionem firacmitaornm perpetuò pooimnt, et aurrogamua , eaque valide et efficaciicr iptia do- 
nata, et elargita case volumi;», «lecer nimu*, et dedsrsnrtu*, omnesqu» et ainguloa defedai iuri* , et fieli ac aolemnt- 
latom eliam aubetantialium, nollilatefque ai qaae fora» in praeseni eliam donatione intervenerint lupplemoi. De- 
cetnentea praeaenlea \im validi, et efficacia contrada» , et Inatrumenti iuramenln et obligalione in forma Camera* 
Apoalolicae roborali , et solemniter inler ipaam Camillam prò ae auiaque haerrdibus , et aucceaaoribua ex una, Nos- 
que et Camerain Apoatolìcam , et Noatto ac Succeaturum Noalrorum, et Cantera# pracdiclee nominibu» ex «Itera par- 
tita* miti, iurati , stipulili , et celebrali in omnibus ri per omnia ohlincre , nec eaadeni praeaenlea de subre-pl ionia, 
obreptionic, aut nnllitalia litio intrnitci.it notti ae rei quovia alio defedu odati, vel eliam exeo qiaòJ in praeiudi- 
cium Camerae Apoalolicae non citati», nec anJitia Commi ita* rio , et Agenlibus, ac ministria eiusdem Camera#, et ta- 
ne cornai eontensu, nec servati» debili» aolcmnitat'.ìius emanaverint , »cu alisi qoavis occaaione vel crasi impugnar!, 
intaliilari , retocari, reacinJi, annullar! , ad terminai iurit reduci, in io* vel controversi»! revocar* , aut aJversùa 
ilio» quodcumqoe iuria vel fidi, aut gialiae remedium impetrar! non poese, nec eandem Caaiillam ciuave hacredes, 
et aucccMoree eoidem praescntra iu\U conttilalioncm fri. ree. Pii P»p»e iiij. pene drecasori* nastri super grama inte- 
rrale ipaius Camerae quodcumqne etiam ininimiim concernenlibua intra eeriuna lune expreaauin tempus rcgiatrandii , 
in eadcra Camera praearntandia , inainuanilia , in pr.efaU Camera praeaenlare, inainuare, aJmilti , aut registrati fa- 
cere teneri, se il illaa eliam poti dicium lempua elapcum, nec unquani praraenlatas , inimitata» , aut admiaaaa , vel 
registrala» nibiluminùa perpetuò valiJai, et cfficscra fore, eitilrmque Cantillae ac baerediboi , et »t,cce#*oribu» auffra- 
gari , ac ab omnibus ad quo* «perlai firmitèr, et ibviolabilitèr oluenari deberr. Stcnue per quoacumque judice» , et 
< orami aaa noe et canaarum Palali! Apostolici Auditore», dictae Camene Clerico* . Praesi.lcntcs aut eliam Sancite 
Romana# Ecclesia# Cardinale* tubisi* eia, et eorum cuilihel quivi* aliler iudicanJi, et inlerprelandi facilitale, et 
auctoeitatc ubique iudicari , et diffiniri debere, irrituinque et inane onicqurd secìia auper Iti* a quoque quavia au- 
etoritate acientér, vel unorantèr contieerit allemptari, di-ecrnimn*. Qu.niirra Vrnmbilibua fratribu» Ari hiepi scopo 
Pirmano et E|M»copo Monti» alti, ac ddccto Fallo cautarum Curile Camera# Apoalolicae General» Auditori per Apo- 
atolica scripia mandamua quateiràa-àpiì , ve! duo aut unua eorom jwr ae vel aliura sru alma ubi , et quando opua 
fuent , et quotici prò parla dictae Camillae vel eiua hacredum fucrint rrquisìii, v«*l aliquia eorum fueril rrquifìlut , 
praeaenlea lineria, et in eia coolenta quaecumquc aolemniier puldicanlei, illianue in prarmisaia efficacia defenaionia 
pracsidio «Mitleolea faciant , auetorilalc noatri, candem Camillam ac ein» barrede* et eorum ainguloa praemitsil omni- 
bus , CI aingulis pacificò fruì, et gaudere, non permiltentea eo*, aut quemquam ipaoruns drtuper à quoque quomudo- 
libet molestaiL Conlradictores quoalibet, et rcb.llr* ac praemitait non parente» pet aentcotia*, cesuura* , el poeuaa 
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Eccleaiaalif**, alìaaque oppoailion* iurì* «1 fatti remedi* appcllstione pottpoaitl cOmpeaeendo, invocalo elìsiti ad hoc, 
ai opus fuerit , ausilio !>r«chi) «accularli. Non chtlanlibus proemiasi* ac fel. ree, Bomfacii Papa» Vili. prardcceaao- 
ria Nntlri «ir una el in Concilio generali edil» de duabu* dirti» dumoiodo ultra Ire» dieta» aliquis auctoritatr prae- 
aenlium ad judìcium non Uahalur , nec non de bonia , actionibu* ri iuribua Romanie Eccitai»? , et aedi» praedictac 
non alienamlia piar mem: Simmachi „ nvn liceut Pupe e , el Innocenti! HI. volente i ineipienlilws, ac Paoli Secundi, 
nec non eiuidem Pii IV., et (ìrrgonj XIII., el aliorum Itomanorum Ponlificum prardr-ceaaorum noMrorum, ac ncutrii, 
et alita Apostolici* eonalilulioniliua el ordinalionibua privilegi!* quoque indulti», et liini* Ajwiiiolicia «lidie Camera* 
eiuaque Clerici* et l'r*rii>huiiihu>, et fitto noatro, nec non Popolo nomano, Civihti* , et Consrrvatoribus praediclia 
toper antiqui* Urlila aedibeiia , el jtarietibua non diroendìa , concrdrndts , «cl alicnandii abtque ipaorum foiaan con- 
ati)! u ac alias conceatif, «t coocedrndi». QuiLus omniboi , et aingulis eorocn tenorra ac ai ed «cibimi inscrcrvntur 
piatacniibua per suffragi uni espressi* hshentea hac «ice dunla\at Moto aimili apecialilrr et e «prese* derogamo*, catte- 
rltque contrarila quiliuicumque. Ani ai aliquìd coinunilet , «el diTiaim ab eadrm aie Sede indullom quìxl interdici, 
auipcnJi, «cl «xcoiuunirari non poiaint per lileras Apostolica* non facicnira pU narri et exprcisam , ac de «erbo ad 
«erlnira de indulto buiuainodi mentre «irti». Datura Roma* in Monte Quirinali aub Annui» Piacatorij die primo 
Octobrii M D.LXXX1X. Pontifiraiu* Nostri Anno V. 

Uabet Signatura!» registratalo Libro IV. Secretoruin , fol. iSl. 

M, Veatriua Barbiann*. 

Die vìgeaiaannua Notembri» l58g, Praeaentei Literae Apoatolicae in pieni Canteri pracaentalae fuefont , et 
die >5. Dcccmbria aulnrqucntU Camera ip«a referente Rmo I). M. De Lenir Camme pratfatae Clerico, et ad hoc 
apecialilèr deputato ( citalo priùa R. P. D. Jo/fredo Lomellino ipuui Ca inerte generali C-mmiiaario ) àlias aJmitil, ac 
in ipaiu* Camefae libri» regni rari manJaiit, provi tuccra*i«è registrata* lucro nt, aciJicet libro Irrlio Sigoaturarum Stu- 
diatimi, fol, apud me dieta* Camera* Noiarium infraacnptom. 

Tideu* De Marchia. 


Num. XI. ( Fedi pog. i53.) 


Terso Brere di Donazione della Villa Monto Ito a D. Camilla Pere/fi. 

DalC Originale nell* Archivio della Segreteria de* Brevi, Protoeoll. Divrreoruiu dal iSSti. «il i5gi./o/. ito. 

Pro Excelicntixsiuin Domina Camilla Pcrctla - Coufirmatio. 

81XTVS PAPA V- 
moto nomo. 

A^d perpetuam rei meanoriam. Aliai diletta* io Chrialo filiae nobili mulìrrì Camilla* Frrettac noti ree treno dóni carnet» 
autori Vincam aitata in Exquihji, olito ad noa spedante!» el pertinente!» auh certi* modo, et formi lune cipressi* donali* 
mus , cl elargiti fuimus, prout io lilleria io forma Bre«i* deauper eonfeclia huiuamodi sub tenore «iJclicet : SIXTVS PA- 
PA V. AJ perpetuata rei memoriam: Si ripete tatto il Breve antecedente num. X. dal principio Cùm alias eie. tino 
al fine. Die 1 . Octob. 1589 . Pontifie. Nostri anno Quinto. Cùm auictn in donatione et Brevi* praediclia non fiat me», 
tio de melioramentie tane in fulurum per No* vel de mandato Noelro faciendia, No* ae dieta Cantili* oceano ne melio- 
ramentorum prsefalorum vel aliia ullo unquam tempore à Camera peaefata ani prò es agenlibua molealarì contingat 
proti Jere, timulqua tandem Camillam speciatibua favoribos et gralija proeeqoi volentea, Motu pariler proprio, et 
ex cerla nostra Scienti*, ar de Apoatolicae palesi* li» plenitudine donationem ac litcraa praediclaa rum omnibus, et aio* 
gulit in eia contenti* clautulis el decreti*, nec non illarum inainuatiooem , et pneeentaiiooem in dici* Carnet* poltra 
fsclaa et iudeaecula quaccoraqoe , poaaeaiàoncmque fortan per diclatu Camillam einadem Viaene , et meboraraenloruin 
quorumcumqne diclarum Interarmi) vigore aut alila captai» aut conlìnualam, Apostolici nuctorilale tenore praeneo- 
tiu«o apptobamus, et confirmamua, omneeque, et eingulo* tàm ìuria quia» facti defectua aliaaqne solennità le* fortan 
umiliai auppleruua. Donalioncmqne pracdiclam eliam ad mel io r* menta usque io praeaentera dietn etiam de noatri* et 
Camerae praefat»* prcuoij* faci», et drincepe etiam ex ciasdem Camerae paennìia vel alila quoutoJocomque, et qoan* 
docunque etiam uiquc ad abituro nostrum facirndn , etiam ad quamcaoque quantumvU maxi maio et inexcogitatam 
lunmiiu aiceaulcnlia rxlendimui, et ampliarmi*. Et nihilominùe potiori prò cautela Yineam pracdiclam rum omnibus 
meli ora me» li* bucuique faclia el de carierò, ut praefertur, faciendia ex certe nostra scienti» et de Apoatolicae potè- 
stalit plenitudine eidem CamiUie eiuaque haeredibus, el succcMoribu* quibuacumque generose, et irrevocabiliter 
donatione vera, lituplici , et puri, quse dìeitur fieri inter vivos et alia* inala praei oaert arurn literarum cen- 
t inentiacu , et tenorrm ac oenni etiam alio ntrliori modo quo poeaomu* in perpeluum, quatenùa opus ut . de novo 
donasi u» , concedisi u a, dama*, et tlargimur. Trsnaferentea qoaeeunique iura, et actionea ac quodeumqu* «lomioium ai 
quod «cl ai quae foraan compclant aut quocunque modo compelerenl in fulurum Nokia, cl dictae Camerae quota odo- 
cunque, et qualilercunque in ipaam Camillam eiuaque haerede* et sucerstorea praeJictos. Ita qoòd liceat prie fatar Carni!* 
Jae per se tei aliuot acu alio» riua nomine carpnralem, realem, al *c lu«lrm pasacsaiooesn Vincae illiueque domini j ac Ju- 
rium, Palaliorum. doruorum, el rerum quarumeunque liberò apprebendere aut iam Npprcbensaa» continuare, nc ile illi* 
ad libitum suuua .li«ponere, ataluen, ordinare, cuius«ia lieenlil de luper minimi requisiti. Deccrnentei praesent» litera* 
«ini «alidi et efficaci* conlracto* et inatrumenli iuramrnlo el obligatione in forma Camerae Apostolica* roborati, et 
nulemniler intrr ipiam Camillam prò » auiique haerrdibua, et tucoeetoribua ex un* , Xoiquc el Cameram Apoaloli- 
cam praefatam, eliam nostro el aucecstorum noatronun , at Camerae prsefatse nammibua ex altera partibus inili, ru- 
rali. stipulali, al celebrati in orouihua, et per omnia obline», nec raatlcm praeaentc» de aubreptionist ohrrpliuni». sul 
nnllittlis «ilio, iatentionis noitrac, «cl quoii* alio defectn nouri, «el etiam ex eo quòd in praeiudicìtua Camerae Apo* 
alalie»*, non citali* nec suditi* Commutano, et Agcntibua ac Mioiatria eiusdem Camerae, et fine forum consento, nec 
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nervati* debili* solcsnitalìbus ero* naverinl, leu alili qnavia occasione vtl causi impugniti, invaliditi, revocar», mon- 
di, annullar», ad termino* iuxii reduci in iui vel controrersiam revocati , aut adrersùs illas quodcumqae iurta tei fieli 
aul gratile rrmedium impetrati pome, roinùsquc ranJcm Caiuillam cìusqu* haarede* ci aacceworra eaaJem praraenles 
iurta consti! utionem fa: re ; Pi] Papa* iiij praedecetiori* noatri auper gralija intercu* ipaius Catuetae quoJcumqun 
eliam minimum conceroeotibus , intra certuni tose expreatum tempua regi «traodi*, in radem Camera pracicntaudis, 
insinuando, in praedicta Camera ptacMntare , inainuari, admilli, aut regialrari Tacere tenari, aed illa > eliam jk>iI dicium 
tempua elapaum, nec unquam praraentataa, iniinual**, aut admitsas, vel registrata», nibilomrnù* perpetuò «alidst et «f- 
ftcacei foce, eiademque Cainillae, ac Ilaeredibui , et aucceaiorìbua suffragar» , ac ab omnibus ad quoa apeelat Èrmi ter et 
inviolabililrr obaervari drlwre, Sicque per quoacuoque Judicea, et Commissario*, eliam eiuuiun Palati} Apoalolici 
Auditore*, dictae Camene Clerico*, Praesidenles, aut eliam Sanctae Romanie Ecclesia# Cardinale», subisti eia et eorum 
cuilibet quali* alitar judiraudi, et inlerprclandi facilitate, et auclorilate, tibique iudicari, et dii&oiri debere ; Irrilum 
quoque, et inane quicquid aecùa luper bii ■ quoque quavis anctorilale, acirnter, rei ignoranti r contigli rii attentar» 
ueceruimua. Non oliatanlibua eiuidem Pi} Quarti per quam conceaaiouea aeu localionca de provcalihui , et membri* *c 
honia eiuadem Camera* non niai aolemni licilatione ac cerila dil-gcntiis et formi* aeiTatia praevia beri poste voluit ; 
Nec non Pi} Quinti de rebua Ecclcsiasticii non alienandia, ac Noatrà da non follando jure quietilo, ac ahi* qu.hu»- 
cuoque conatilulionibut, al ordinalioaibua Apoalolici* , ac Omnibua illis qua* in dicli» li I tiri» eapfestum eat non 
obliare, quia lue prò rtpcljiu halicanlur, al quiboa de no*o deiogatun» ette cenaealur, proul harum serie derogamuf, 
caeteriaqne conlrariis quibusrunique cuin clausura opportuni» et consueti». Datum Roma* in Monte Quirinali, Dia i5. 
Mai} M.D.XC. Pontificatili Nostri Anno Scxto. 

Fiat Moto mortilo. .F. 

Et cum abrogslionc siUecedenlium ad affcctum eie. Sic quid dictanim lilteraruni seriore* ac ali: rum conce»»':»- 
rum et donaliooum etiam da aliìa rebua et boni» «ideai Camilla* per Noi facUrom tenore*, diclsequ* Vinaae quali- 
lai*! et inra quaacumque babcanlur prò eiprctais, seu in loto rei parie esprimi potai ut : et de approhatione , confir- 
matione , auppletione nominis, donationc, «lattone, buginone, c<>iueia'Oiie , Iranalalione et decreto, aliiique praemia- 
aia, qnaa kie prò reprtiti* ad parlcm babraitlur in forma gratioaa eliam ad perpetuata rei memori am e\ pedi codi : et 
cum deputatione eieciitoruu» . qui aaaiilant coni potealate eliam per ediclum , cilationcm eie. aggravimi» eie. ieag- 

grasium eie. invocalo eie. atecularia; cum dcragation* dictarum, non tnmen ri ati»- 

rum auprasciìptoruni quorumeunque , ila quid illa et omnia alia quaecuoque contraria penili»! et omninò (ollaolur* 
et quód praeroitaorum omnium et aìngulorum eliam qualità*, quantità*, « ircumttantiae , sliorumque circa pruomiis* 
neceaaariorum inaior et verior aprcificaiio el expoaitio fieri poaait in lineria aiiatu per Breve Noatrum cxpeJieadia. 
Daluin Rumar in Monte Quirinali Id. Maij Anno Seste. 

Fiat. F. Ad deaìderium. 

Regialr. Libro Qninio Secretorum * f«l 73. 

A. Alila. 


Num. XII. ( Vedi pag. ao 5 . ) 


Chirografo et Innocenzo XII. a favore elei Cord. Ciò. Frane, JVegroni compratore delta Villa Moni alto. 

Dair Archivio della Congregatione dei Baroni, Proloeoll. del 1696. fai, isìty- 

jVTonsignor Lorenso Corsini Arriveacovo di Nicomedia notlro Tesoriere Generale, e Capo della Congregatione «V 
Baroni , emendo Noi informato drlla Iraamisiione del Commissario sopra li beni di I). Giulio Satelli Principe di Al- 
luno , ed eredità del Cardinal Francesco, ed altri Peretli , ad elTeUo di aodisfan li loro Creditori , «Irgli EJiltì af- 
fi**! «opra la vendila di detti beni, de' decreti fatti da delta Congregatione, della Notificano»# ultimamente affusa 
specialmente aopra la vendila della Villa dì Montallo, delle Offerte falle, Unto per parte d’Antonio Pauara , Gio: 
Giacomo Bernocchi, e Nicola Gutrrini per le persone da nominarsi da loro, quanto per parte «le' Creditori di detto 
Principe Serrili , ed Eredità Peretli, e che finalmente arguita la deliberatone ad eslinlione di Camicia di delta Villo, 
questa aia restata per la Somma di acudi arttanlamil* cento quotanti moneta ad esso Gio; Giacomo Bernoccbi per 
la peraona «la nominarsi da easo conte ultimo, e maggiore oblatore nell* confai inità della (ua olilatione falla nello 
me Jnu* Congregatione, quale abbia decretalo, che ai faccia I' l»l Tomento dell* dehberatinnc , e vendila a farora di 
delio Bernoetlii , o persona «la nominarli da tuo , e che poi «Ulto Bernocchi abbia nominato il Reverendissimo Car- 
dinale Gio: Francesco Ncgr»ni , ed avrndoci dello Reverendiaiimo Cardinal Negroni fallo supplicare dell' Opportuna 
licenia ; Quindi è, che per far grati* , e favore a Jelto Reverendissimo Cardinal Nrgroni , cd acciò li creditori pot- 
aano conseguire li loro crediti, con la pieneaaa della nostra potestà apotlolica , avendo qui per eiprean , cd inserti «li 
parola in parola il tenere di tutta, e singole Primogeniture e Fidecommisti, Masgioraacbi tanto archili*!*, quanto non 
•nhiviale in qualàiroglia tempo, a da qualsivoglia Antenati di dell» Savelli, e Pereti! , siccome ancora tutti li pOS- 
aessi, e «In reti, cblatiom , ltlromcnti, e lutti, c cingoli alti fatti sino al pretelle nella causa, e qualsivoglia altra 
con orrcaseii* ad esprimerti approvando ancora Noi per giusto , e ragionevole il suddetto presso di scudi lettantamila 
cento quaranta moneta, come «opra offerto, a supplendo, e sanando reapetlivamenl* quando facci* di bisogno ogni 
difetto, e nullità, eh* per qualunque caso potesse opponi alla Tendila, e «lelilieralione di della Villa, a suoi ano ri- 
ai, e celebrali ouc d* Istromenlo d'esti , vi ordiniamo, che arnia però imititi lare, nè alterare k ragiuni , che potessero 
competere, Unto di presente, quanto in futura in qualsivoglia tempo, e per qualsivoglia caso, ed evento alla nostra 
Camera , tali , quali , e quando li competono , alla quali tolte par il presente nostro Chirografo non intendiamo in uhhIo 
alcuno pregiudica re, ina che reatino tempre illese, ed intatte nel loro essere, e quando li competono come se il pre- 
sente nostro Chirografo non fossa stalo da Noi segnato, ma solamente di peruieitrre il presente contralto per l'inten- 
lionc della parti, « fri di loro a non altrimenti eie. Vi diamo * concediamo facoltà, che come espo di della Congre- 
ga li onr tenia serrare alcuna soknnilà, e formalità possiate stipolare, e slinoliatc la detta deli hera l ione, e vendila, 
e vendiate con le facoltà, privilegi, «cationi, liberazioni , ed altro d'eae* Congregatione a favore di caso Reverendi*- 
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•imo C*TJio»le Gio: Francesco Ncgrone nominato da dello Bernocchlo ultimo, e maggiore elilalore, per se . a tuoi 
Eredi, e aucceuori qualsivoglia in perpcluuin , et in ìofinitum la detta Villa denominala di Montalto con tuoi Giar- 
dini, Orli, Sili, Palmi , Care dentro e fuori. Mobili , Statue di qualsivoglia aorte, Fonti, Acque, Acquedotti, Ca- 
noni aitili, « con tulle e lingule auc ragioni, e membri, perlmcnse, un, e cunimoditi, ed annesai, e tonnesai in 
qualsivoglia modo, c per qualsivoglia cavisi, e con tulio quello in ae contiene, a cbe io qualsivoglia modo in tutta 
I’ Itola di della Villa ai possa contenere in conformità dell' offerta fatta in detta CongrcgatiOne «la dello Hrrnocchi , 
a fioe imi di pagare il auddctlo pretto con ma aitato volito, o d'alito giudice da deputarti dalla auJdetta Congregalo- 
se de' baroni a* Cardi lori anteriori, e poliori di delti Pereti! , « Principe Savelli con li vincoli di emioni, obliga- 
tioni , sicurtà, o obligli in conformità delle facoltà d'easa Congregai i une , dando sopra di ciò ampia facoltà di |*>- 
trre stipolare Itlromeuto di Vendila con li patii ed obligli) occcatarij , ed opportuni in vigore delle facoltà di delta 
Congregalione , clic a voi |Henaaicnle corniti noie Inaino con oidi gare per l'oascrtanta lutti e Svagoli altri Beni feudali, 
giurisdilionali, allodiali, eJ altri qualsivoglia di detto Pii». i|«e favelli, ed Eredità Perclti , e con lutti quelli patti, e 
capitoli, che vi pareranno, perché così c mente, e volontà Nostra espressa; vob-ndo , cb* registrandoli in Camera il 
presente Nostro chirografo a tenore della Dulia di P>o Quarto Nostro Pir<lcces«ore de registrando non «e gli possa op- 
porre di sorrettone , obrelione, difetto dell* nostra volontà, o altro siaio benché soslantiale , ancorché non v, siano 
•tati citali, «I intimali, nè chiamali dello Principe Sa veli i , suoi creditori, o altri, else tasse stato nece-sirio, e cosi 
debba giudicarti da qualsivoglia Giudice, e Tribunale, anche di special nota degno, togliendo aJ essi, eJ a ciascuno 
di loro la facoltà ili giudicare in contrario dichiarando irrito, e oullo il tutto |*rr quando ne potesse venne il caso, 
non ottanti le cose sopra espresse, ed altre da esprimerai, e non ostanti I» Fidecommusi , Primogeniture, cd altre ili- 
sponi ioni «lì caie Snelli , e Perclti, siccome ancora le costilutioni di Sisto V. , Clemente Vili, l’aottf Quinto, Ur- 
bano Ottavo, lnnoccnso Decimo , Alessandro Scanno , e qu«lii«uglis altre Coati luiioni , Decreti, Leggi, Slattiti, rifor- 
me, usi, alili, conaueluJini , e qualsivoglia atra cosa, che fareste , o p ■tesse fate in contrario, alle quali tutte ba- 
sendo il loro tenore qui per rapir**», e di parola in parola registrato con la picnessa «Iella nostra potestà Apostolica 
per questa volta tota , eJ a quest' elicilo supplendo eie. espressamente in ogni ni ■do migliore, e più valido deleghiamo. 
Dato JjI Nostro Falsalo Apostolico di Monte Cavallo questo «li a?. Derrmbrr i •«>'». 

INNOCENTI US PAPA XII. 

Di Jttori : Vostra Santità concede lìccnaa al Reverendissimo Cardinale Gio; Francesco Nigrone nominalo Ja Gioì 
Giacomu Brinorchi Ji potere comprare per se, suoi eredi, e successoli la Villa denominala di Montalto alle Termo 
cuti tulle sue ragioni, cd annessi già spellanti al l’iencipe D. Giulio Sacrili, ed eredità del già CaiJmale Fran- 
ceico, cd altri ite Pcrelti per scudi MHautamila cento quaranta moneta ad ciao Bei nocchi per la persona da no- 
niinstsi ad eslmliune di camicia olici ti oclta Congregaliuite de’ Baroni tenuta li »o. Drcemhre corrente con le fa- 
coltà , deroghe, e privilegi di «letta Congregalione , non ottanti le proihitionì contenute nelle Bolle «li Sisto Quin- 
to , cd altri PreJecc'iori della Santità Votila , e sana tutti gli tilt fatti quando ri aia di bisogno , « qualsivoglia 
cosa , che taccia in contrario. 


Num. XIII. { V refi pog, aao. ) 

Chirografo di Pio FI. per derogare al Fi de commi sso istituito dal Card. Ciò . Frane- A’ e grò ni 
sopra la Filiti Montalto. 

Dagli Arehivj dei Solari A. C . in Monte Ct torio , Protocollo di Pasquale Fagnolini intitolato - 
ChirograpLa et llescnpta SSóii , Au. 178.4. parie 3 , fui. 458 . 

M onsig. Filippo Cam panelli Nostro Uditore. Ci hanno fatto rappresentare li Marchesi Costantino, Carlo, e Giu- 
•rppr Antonio Negrum Patri» Genovesi che non avendo avuto feruti efTello il Contrailo di compra, a vendita della 
Villa Montalto, o aia Pereti! poti* qui in Bum* alle Terme, soggetta al Federnmmevso istituito dal fu Ciò. Fran- 
cesco Cardinal Ne.roni stipulato in Genova li 18. Mario del cortame anno tra li PP. dell» Vcn. Congregasiono 
del SSmo Redentore, e li supplicanti ciuopsicasor • attuali della suddetta Villa Fi« 1 eeoni<nitsaria , peielvè non c.-veo- 
«loii conosciuti li mentovati Itcligiuai al caso di mantenere li patti convrouti Noi ricusammo «li convalidarlo col no- 
stro l,rm pianto , snelli- ti sono presentale agli Oratori diverte offerte di altri soggetti desiderosi di far l'acquisto 
della stessa Villa, e prete queste offerte in seria consi Jcrasione , e calcolate non rumo nel quantitativo «M perso, 
clic nella cuimmi lami de' palli, hanno gli Oratori trovata mollo più vantaggiosa al Fetlecommesao , e conseguente- 
mente preferibile qurlla di Giuseppe Suderini , «he olire il pagamento dì acu.li 49.000 da sborsasi per la rata «li 
scudi 00,000 nell alto «Iella slip ilniione , e per la rata rr*i«Juale «li Scudi ventinole mila nel decorso di nn decen- 
nio, rorriijiondeiiilnne intanto i frulli compensativi «ila ragiona Jcl Ire per cento, ai addosiava dì più il peso , mi 
rsito totale della grave lite vertente nel Tribunale delle Acque , tanto col medesimo Tribunale , quanto con i direni 
Possessori, o utenti dell’acqua Felice comperai finora, e thè fossero in appresso per comparire, e chiedere la rifa- 
rò»» ilei pretesi danni a cagione della rottura de’ pubblici Acquedotti : Perlochè seco lui di confurmilà è riservato 
il nostro Apostolico Beneplacito colla riserva alarsi del dominio sino all’ intiero adempimento de’ patti, ne stipularo- 
no gli Oratori nel di au. del passalo mese «li Agosto per gli Alti «lei L-iienaini Nolaro Capitolino I (momento di 
compra, « vendila, di cui ce ne hanno umiliata la Copia autentica; incrocile dunque questo Contratto riesce, come 
ci hanno esposto, di evidente utilità al Fedecons messo , giacché del pattuito ri nves'i mento «tri suddetto presto di scu- 
di 49 rotla, risulterebbe non meno agli odierni pusaesaon , che ai futuri chiamali mollo maggior profitto di quello, 
che aia da ritrarsi dalla Villa, la Cultura, e manulensione della quale eiiggeva lati «pese , particolarmente nella lon- 
tanatila delti Possessori, che ne assorbivano tal volta io gran parte li prntkoili, Cosi gli Oratori hanno supplichevoli 
implorata la Nostra Paterna dementa , acciò colla Noatra Sovrana Autorità ci degnissimo convalidare il medesimo 
Contrailo, in guisa che li rinvenimenti da farsi a tenore dall’ Islromenlo , succedendo in luogo della stessa Villa, re- 
atino soggetti ai vincoli primario di eviaione a favore del compratore , • secondario a favore del Fede commesso , cui 
la detta Villa è soggetta, « Noi ia villa delle eoa* esposteci volendo usala verso gli Oratori gli alti della Noatra Pa- 
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terna Bcns&renaa » liimo benignamente comlisorii si accordare t«M J‘inn|JoraC< grati* , -come hi ^presso : ìmh 
pertanto ad preserva Nuatro Chirografo |*rr n|X(»«, a ili parola in parola lavarlo, • registrai* 4 mirre tenore Jal- 
I 1 Kcrawl» FiJrcoinmciH istituito «lai fu Cardinal Gioì Fianceaco Neuroni , le aualiluaioai , [ugifiuioni «li qualun- 
que alienatone, * del ricotto al Principe Supremo jier ollencine la limila , oaaia csssns u t asi i>»e delia volontà dal 
r idecomuact lente, telibrne «olio prna «li -raju» ila , e privasene da iororrcfM dal ronda «eri l ore , o contravmtoci ia 
Ite or fino, ■« coni modo degli aldi successi vanitole rhitsiad , e aotdluid , e delia iiullilà de' coodalti, ni aldi » in co- 
li f cundiaioai , e peli a tirilo Frdrr, un messo ingiunti relativamente alla Jispusuiuae iraiamen'ana del prederò Card. 
Ciac Fianecaco Negroni, cd ogni altri rosa quanto ai voglia necrasari* ad rapi mirrsi , «unendo , r preservandu pri- 
mieramente Noi «.«die jiicneixa «Iella Nostra Suprema [roteali li sopraddetti Marchiai Costantino, Carlo, e Giusep- 
|«e Antonio Negroni Sup)>l<c»nli da ogni caducità , •* pena nella quale per il ricotto fattoci per impetrare , ed olle- 
nere la presente Graaia , O per «aerai di questa servilo, o |ht avere in irgliela delia meilranna in qualsivoglia mo- 
do conlraaenuto «II’ eipnu volontà «tei dello CarJuitl Negroni FeJecommi lente da «hvfehrua prraiMia ancorché pri- 
vilegiata, e privili giahssiina, Ecclesiastica, e Luogo Fio, e ili apre tal nota degna, ai pretendeste di eaaere eglino in- 
corai, 0 che |K>ie«acio incorrere in futuro, per quanto però ai «prime nel piesenle multo Chirografo, tua «tecuiin- 
ne , e totale enellua*ione delia presente Grana, e non altri metili otc- Di crrla nostri» acienaa , e ainrihuente colla 
pirnesaa della Noma Suprema Foir-ià vi otdimemo, che in nome nonni approdale, convalidiate, coni. rimate , ed 
auloriaaiate , conforme noi approviamo, «untai diamo, confermiamo , ed audu issiamo il topiadcKo contralto «li ven- 
«lita dell* auildclla Villa Munitilo, ossia Focili di perlmruM ilei datitelo Fedrcummcaao «M Caid. Gio: Francesca 
Negroni, posta qui io Roma alle Xrnne ^are**., i tuoi noli contini con tulle le ragioni «Iella medesima , membri , a 
pertinente «imene Tarla dagli Oratori « favore di Giuarp|>e Siadrrieai |«r il pretto concordalo , a atahilito di scu- 
di 49,i*uu moneta in parte cioè per la rata d« tendi 20,000 già pagalo, c II rea>du*lr 09.01.ru «la pagarti ned 
decorso di un decennio, e con l'uhlligO Iralljn'o di comiponderne i fruiti com|>eB-aiivi atta ragione del tre per 
cento, riaervatu però ii notilo Brn«-pl«i ilo , e colla riama del «hxninio , ipoteca apre, al e , e regirsao a favore de' 
Venditori aino all’ iutiero pagamento del presso audJrltu, e con tulli, e singoli altri patti, c condir. oni in cnnfor- 
milà dell' lauomrtitu di questa vendila togato per gli Atti del Lo cunni Notato Capitolino li »o, del prossimo pas- 
sato Mese di Agosto in autentica forma come sopra umiliataci: ^ual contralto, salse [telò le infrascritte Leggi, e con- 
«fiatoni , e non «Jtruuculi stigliamo, e comandiamo, che deliba «Miininanunia Mie r varai, eseguirsi, ed adempirti non 
solo dai Contraenti, e «lai di loro ri «peli ni £r«Ji , a Successori, ma anche dagli ulteriori chiamati, e costituiti al- 
i* indicalo Frdei ommiiso «lei Cardinal Gio: Francesco Negroni : Senta «he a quesla nostra Suprema apprnvasiona 
possa mai Tare alcun’ o«l»rulo il mrile«imu Fr decotti mitso , e qualunque alila «osa, rhe facesse, u potesse fare in 
contralio Con condizione espressa però, che il tirilo intiero (irci 10 della suddetta Villa, tanto rispetto alla detta ra- 
ta di studi 20,0410. già pagala, e che ai Uova «leposit la in quesln Munte di Firli , quanto riaprilo alla rraidual ra- 
ta di scudi 29,000. da pagarti «lenirò il termine di dieci anni «Irlilia con ordini «Irgli Oratori , r dei prò lempOfS 
Posa» Mori de) riferito Foli-commessi* , o loro Procuratori. da sottoscriverli ancora da voi come Nostro Uditore sen- 
si» alvuna vostra cura, e peritolo, r neppure «li detto Monte, e suoi Ministri a tenore di detto Istromcnlo di ven- 
dila investirli qui in Borii* a Giure «lei predetto Fcderommeaso del Cardinal Gio: Francesco Negioni, a Cu* *PP**“ 
teneva la Villa ambirli* . e perché il peritolo dell* enunciala lite pendente avanti Monsignor Mantica è alato aaiunlo 
sopra ili se dal «trito Compratore , il quale altrimenti avrebbe pagala maggior somma in esula del lurrifeiilo pres- 
so , perciò Noi allìiiiliè il Fmlerointficftì» non aia Ji danno , e gli Oratori non restino inceri» dell' esito dì della lite 
vogliamo pure, rd espreasammie comandiamo, che li inr«lciimi Oratori «(«libano assegnare ad un particolare Ammi- 
nistratore da deputai ti da Voi con uo congruo emolumento, tante rendile del suddetto capitale, come sopra da in- 
vestirsi, quante cosi ituitr bino l’annua smina» di tendi 2 «m*. da doversi questi dal dello Amministratole investire in 
luoghi di Monti {•amctali non sacahilt col siocota del nsoHiplici» rapporto m loro [rulli da farai dallo stesso Amati- 
«i, nitore , e respH lisamente «la durare esalante, che eoo i luoghi di Monte da acquistarsi tanto con delti annoi 
scudi ano. quanto con i loro frulli, e frulli de' frulli da investirai , e ninltiplirarsi tempre in luoghi di Monti ar- 
mili aio accirtciuto il rapitale suddetto in altri sentii cinquemila , e così in tutto persenga a scudi 54 ,oo«*. , per 
quanto il Marchese SimnnelU ai era olCrrto di comprare la suddetta Villa, tolto il pericolo della riferita lite: * •— 
imJitirute diehiariamu, che per la punente noatra approvazione del audiSello contratto , e per ia giusta tasta della 
«i-mina da pagarsi al Fcilrr omuvrsso pn presso ili della Villa , •non deliba in tendersi irrogalo alcun pregiuditio alla 
(•pimi delle par'i culli ligsn li , ma dt-Fihtno quelle tnlrndrrsi riservale Arac in de, ennT è «li ragiona, c non altn- 
ntenle : In esce usi mie pertanto ilei presente Nostro Chirografo ne pronuncierete qualunque Decreto , cancellerete in 
amine nuslro le opportune facoltà, c farete t mII* altro , <h« prr d totale adr«n pi mento , perpetua fer messa , e susai- 
alcnt* di questa Nostra Grazi», stimerete essere in qualsivoglia modo speditole , e neuewutvO -• Essendo cosà mente, 
e volontà Noti* espressa : Volendo, e dori riandò, die al presente nostro Chirografo, quantunque non evinto, nè 
tegistrato sa Camera , e ne* auui libri, non poaaa m»i «tarsi, oc opporti di snrreiiooe , «incisione , nè di alcun al- 
tro staio, c difetto dtUa Nastra volanti , ed intrn*i«ne, nè che mai arilo tali, « altri qualuoque p- elevi peata es- 
tere impugnalo, «indir aio, e r«vocalo, e che cosi, e non altrimenti debba sempre giudicarsi , definirsi , ed interpre- 
{orai da qnalaieoglia Gusdiae, e Tuh.wialc, Jmothè (Collegiale, (iongrrgasioni anche di ft«ui Cardinali , Camerlengo 
«li Saula Ciurmi , IVaursrre , Ruota , Camera , e qualunque alleo : Togliendo loro ogni facoltà , e giuri*d«t«one <h 
giudicare, definire, e.l interpretare in contrario: Dichiarando Noi fin d aJeaia prevrntiv amtnie nullo, irrito, ed 
invalido lultociò, che d« ciascheduno di cui con .quabivugl«a autorità »«*rutenisate , 0 ignorantemente fosse in qua— 
Jun«|ue tempo giudica tu , o si tentasse giudicare contro la forma , e «bs|*iu*MMie del presente Nostro Chirografo, qua- 
le vogliamo, che vaghi, e i?rbl«* avere Sempre, ed in perpetuo il ano |ù«no effetto , esccutians , e vigore colla aem- 
plict Nuslr* sol tosti iaiiine, Itencbè non vi siano alali intesi , o citati gii ullrsiori chiamati, e aoelituili al sopra lid- 
io Fedrconivniaao , «rd altre qual si siano irrisone, ancorché pai iteriate , e privilegiatissime, JKtdrsisstii.he , « Luoghi 
I*ii. che vi avessero, o pretendessero aversi alcun interesse . che [ter comprenderle., facente bisogno di speciale , ed 
imlividua menzione, nonovtante il sopraindicato Fidecommiito ordinato dal predetto Cardinale Gio: Francesco Ne- 
gtoni, le sostituzioni, proibvaiuni di qualunque alienstioae, e «Wl ricorso al Principe Supiemo per ottenerne la fa- 
coltà, «Maia deroga alla di lui volontà , sdii trac sotln pena di caducità, e ptivaaìona da incorrersi dal Conlravrnlore., 
e Contravcniori a commodo «irgli altri successivamente • hiamati , e sostituiti, e «Iella nullità di contralti, ed altri «in- 
doli , coodùiosti , c jwù contenuti , oJ cq nessi scila «iiyit.sivooc tcsUtucoUsla «lei oisiWsimo CasJiualc G»o: Fuoco- 



Ho Negroni Fedecoeniuf tenie , «m» pvrre non oiUnlt la Bolln ili Piu Quarto Nostro Predecessore de Hegiilrandit^ 
la B' pili «Irli* Nostra Cancelleria De jure quelito non tollenilo , r<) «lite quii luoghi no Costìluvioni , ed Oidms- 
etom Apostoliche Noilte , e dei Notiti Prrdrecsaori , Legni, Statuii, R forme, ut', olili * conauatudiai , a quilvoi|ut 
ailta tota, che come sopri facente , o potesse fare ia contrario , alle nuali tutte , e singole avendone il tenore qui 
per «presso, e di parola in parola m»rrto , e registrato, e supplendo Noi colla pienetaa della Notlra Poterli Punti- 
Scia ad ogni vino, e difetto, quantunque *04l*o*<s)c , a formale, che ti polrrae intervenire, per questa «ole volta , 
c jxr li piena, e totale riecuaione di quanto ai contiene nel presente Noatro Chirografo ampiamente, ed espressa— 
niente deroghiamo: Dato dal Nostro l’alano Apostolico di Monte ( ■«allo, Questo «li a4 Settembre 1384. 

pivs pp. vi. 

Di fuori'. A Suppliche delti Marchesi Costantino, Carlo, e Giuseppe Antonio Regioni Vostra Santità in vista 
delle cose espostele ai degna benignamente approvare , convalidare, confermare, eJ euiunssare il contratto di vrnditn 
della Villa Monlailo , oeva Pen tii di pertinente del Frdecom messo ordinato Jal fu Card, nel Giu; Francesco Nrgro- 
ni, posta qui in Roma alle Terme presso i suoi noli contini con tulle le ragioni «Iella mnlrtiais , iiiemlui, c pertinen- 
te unitrrae, fatta dai Supplicanti a fasore di Giuseppe Staderioi per >1 presto concordalo, e stabiblo ds scudi 49t 
mila moneta io parte cioè per la rata di scudi ao mila già pagalo, • li residuali scudi *9. inda do pagarti nel 
decurto di un decennio, e coll’ obldigo fi aiuolo di corrisponderne i frutti compeo»ni«*i «Ila ragione del Ire per cen- 
to, risonalo però il Beneplacito Apuatolico, e colla riserva del dominio, ipoteca sprciole , a segnato a fasore ilei 

Venditori, aino all'intero pagarne*. o del pretto suddetto, e e"B tulli, e singoli altri patti, e condii ioni in « oufor- 

snità dell* («irmnvnlu di quest., senilità rogato per gli Alti del Lorena 1 ni No aro Capilu'iao li so del prossimo pat- 
tato Mete di Agosto in autentica Torma umilialo alla $. V., qual Contratto, salve paio le infradicende Leggi, e 

condii, coi, e non alltiniriili, la medesima 5. V. ordina, e vuole, < he .lei, ha onninamente osservarti, eseguirai , ed 
adempirai, non aolo dai Contraenti, e dai di loro (ispettivi Eredi , e Suecwaori , mi anche da„li ulteriori chiamati, 
« sosti I ulti all' indi etto Fcitecoianieeso del Cardinal Gin. Francesco Nrgrom, senta che al presente Indulto possa mai 
fare alcun ostacolo il medesimo Frdrrmsuiietso , e qualunque altra cosa, che laccale , o potesse fare in eunlrario, 
con rondisione ripresa* però , che il detto intere presto della suddetta Villa, tanto rufielto alla delta rata di scu- 
di au. mila già pagala, e che si trova depositata in questo Monte ili Pietà, quanto rispetto alle residuai rata di 
scudi ag. mila da pagarsi dentro dieci asini , «lebba con Ordini «lei Supplicatiti , e dei Possessori prò tempore del 
rilento Fedi-conimraio , o knn Procuratori da sottoscriversi ancora da Monsignor Campanelli Uditore di Vostra San» 
tità , senta di lui cura, e |«ricolo, nè di detto Monte, a suoi Ministri, a tenore di detto (frumento di vendita in» 
vestirvi in Rosila a favore del predetto Fedecoosinetao <M Cardinale Giovanni Francesco Negroni , a cui apparteneva 
la Villa suddetta , ■ perché il pericolo della lite pendente avanti Monaigoor Manina è stato assunto sopra di sa dal 
dello Compratore , il quale altrimenti avrebbe papaia maggior somma in causa del surriferito pretto , perciò la S. V. 
a IO nrl,i- il Fedecotomesso non sia in danno, e i Supplicanti non reatino incerti dell' esito di «letta l«te , comanda , 
» vuole ancora, che i Supplicanti debbano assegnare a quell’ Amministratore «la deputarti «la detto Monsignor Cam- 
panelli Con un congruo emolumento tante rendile del suddetto capitale , come sopra da investirsi , qnaulo costimi» 
Schino I annua somma «li scudi ioo, da doversi questi dal detto Amminiilrslore investila in luoghi di Monti Came- 
rali no» «arabili col vìncolo drlle moltipliche rap|>orio ai loro frutti da durare , sinché con i luoghi di Monti da 
acquistarsi lauto con detti annui scudi ino. quanto con i loro frutti , e frutti de’ frulli sia aeereaciula il capitala 
Suddetto io altri arudi 5ooo. , e cosi in tutto pervenga a scudi 54- mila per quanto il Marchese biraonelli ai era 
•iTcrto di comprare la suddetta Villa , tolto il pericaìo della riferita lite, dichiarando finalmente la S. V. che per la 
presenta sppfovssiooe del suddetto contratto, e per la giusta lassa «teli» somma da pagarsi «I Fede, oin messo pel pres- 
so di detta Vili*, non debba intendervi irrogato alcun pregiudmo alle ragioni delle parti colliliganli , ma debbano 
quella intendersi preservate Anse inde come è di ragione, a non altrimenti collo deroghe, pcemrvc, ed altro diffusa- 
mente espresso nel presento Chirografo. 

DlCttet t\t Pro Htùus et Ex nii ii /)/). Marrhicmb. Constant ino. Carolo , et Jos. Ànt. de Nìpronibus. 

Die i5. Sept. 1784. Cuna SS. D. N. PIVS die prov. PP VI. preeib. HI. et Eie. Maichionum Censi , Car., et 
Jos. Ani. de Nigroniù Palritior. Jsnueu. benignò inrlmatus, Ckirngraphum pp- marni S, & die ?4- eurr. Meo. Sept. 
auhéignaluo, , nubi* pio nrcut. io eo ronlraior. direirril tcnoris de- V«ilentes ilaq. iniuncl» aulii ah eodem SS. D. N. 
Papa dfhitae exerul, demandare : Ulepdo faeullalìb. nohìs in ipao Chirogf. tributi*, praet SS. D. N. PP. nomine 
spprohanius, comalid . ronfimi., et eulhoria. Cnniradum vendit. Eillue Monlullo aeu Ceretti Speel. ad P «Jecom. ordinatimi 
a *1. me. Card Jo. Fr. Negroni poaitae hic llnmae in loco diclo Alle Terme apu«l suos nolua fiucs, rum omntb. eiusd. 
Villao iurib-, memLru , et peilm uni*, à p»*ef. DD. March. Supplicaci. fat ue favore D. Joe. Staderioi pru pretto 
convento in lumma ac. 49,000. mon parlilo ucmpé prò rata ac. ao,«#oo. i»m valuti, et reeid. se. eolvcn, erunl 

infra decena, coni oblig, intrrsm sohen. fruetua comprnaat. ad rat. ac. 3. prò quoti, cenlen. et anno Cuoi trarr*. Uni. 
Benepl. Ap, , et cura rrarr*. altrrius domini i, hs polli. spec. et regrersuv fa*, vendi Inni m uvq. ad integrai» sohil. praelis 
praed , et cum omo. et ivag. «live poetili, et eon«i,l ad forni. Insta, vendi!. Mioi rog. per ada Lorena, ni Noi. Cap. 
dia 30. Aug. p. p., io aulheut. forai am S S. humiliati , queo quid. Con Ir. salvia tu. infradicro. legil* et condii, et non 
altèa, non animai DD. Contrabrotib. et ab eorum reap haeredib. <1 success., ted «tura ab uller. vncstia et aubstit. in in- 
die- h «Incoiti, memorali Card. Jo. Fr. Negr. omainò aarvari, et tacqui ,1. nomine volumua , et mandam- lì ode m Fidcicoui. 
•liis >n conte, qviihuicumq. minime ohalantih. , condii, tn, cipressi , quò«l integrimi prrtium suprad. Villa*, law quoad 
raiam ac. ao,ooa aoJulam et drpoiit. in ivto S. Monte Pietà! quim quoad crniJ. retai» ar. 39,000. sol«rnd. iofra io. an- 
noi, cum ordinib. praed. Marchionnm tu|q>lic. et posaeaaor. prò lemp Telati PidnCtta vel cor. Procurai, à NoImS eliaiu 
Ut Audil, S.S. tubvcribcn. line In. ulla nostra cura et pericolo, i»inu»q. d Montia, et rim Ministrar» sd fui®, d. Instrum. 
vendit. intestiti debrai hic in Vrbe fav. nnted. Fiileicovn. Csrd. Ju Fr. Negroni, ad qund pestimi Villa praed Et quon. 
pemulum liti* pvn>l. cornm R‘ P, D. Manirca nuserplum est ab Eaiptorr , qui , ilio «hvupln, maior. auuunam in ceus. 
prelìj lolviiaet , ideirrù ne Fidricom. in dmnno «il, et ne Ora tócca in incerto verseniur, nuotine perii, S S volumus, el 
mandam. quùd Orsi, ipsi assonare ilebeant AJminaslr. per Nns deputo*, prmit ri nunr drputam. D. Gannllum MihIii cura 
annuo rmolum. ac. 5o , el cum oranib facili. necees. et opporl- el Adoriti. hiuoi concedi solilis. tot reddito* d Capitali*, 
• l supra invrslien, quot cnnstiiuanl ann. su mm. se. *00. inveslirn, per d. Adm. in Ineie Moni, Cara, non vacah. cuoi 
«ine. muli spi. relative ad eoe, fruclus, duraturi osqnrquò cum loci* Moni, aquiiendi* la* cum dd. *00. se. >00. quàni 
tum eor. Crnctib. et frucluum fruelih. sdauctum «il Capii, prsed. ia alna ac. 5oo o, et sic in tot. penemat ad ac. 54,090. 
quanti se cmplurum esse obtulerat VilUm praed. IH. D» Marchio Smontili , «leinpto praef. liti* pericolo. Et isnJcru, eie. 

Pii. Campanelli Auditor. Fu< bali* Vagnolini Notarili*. 
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Num. XIV. 

Sommario Cronologico {Ielle vicende della Villa Mcntalto, 


Addì I Auniimnli 


l 576 . 1 . Giu. Il CanL Fri Felice Montallo compra una Vigni da Padoaoo Cuglielmiai , a piedi al Monte dì 

S. Maria Maggiore, e c«n quest* di principio alla sua Villa. 

7. Log. Fa nominare D. ( ami La Peretli ma Sorella compralrice della detta Vigna. 

>577. 9. Ott. La cede per fonilo dotalo a Frenetico Ponili od a Vittoria Accoramltoni auoi Nipoti. 

t 57 S. 8 . Geo. La ricompra da «11 . e tì fabbrica il Palano Peniti. 

So. Mar. Compra una pinola Vigna contigua da Franceaco Cappelletti. 
l 5 So. 99. Ago. Ne compra un' allra contigua dal Cav. Giuacppe Zerla. 

1S81. 9. Mar. netliaie i Canoni di quote 3 Vigne, • comincia ad abitare nel oooto Palano Peretli. 

l 5 SJ. Fa dipingere dall' All ri il Quadro della Cappella, e dn altri Pittori il reato del Paiamo. 

l 585 . 5 . Mag. Crealo Papa col amne di Sisto V, prende il solenne poasesso a S, Gio. Laterano, e ri a ce- 
na allo sua Vigna « dova firma il Cineografo d'inlrodot ione «MI’ Acqua Felice. 

. . Pochi giorni dopo, vi dà un aolcnne Convito agli AmbascìaJori Ciap|»neai. 

. , Siato V. arguita ad andare ad abitare alla aua Villa, nei giorni antecedenti alle Cappelle Pa- 

pali nelle Chiese dell' Esquilino, c di quei contorni, ed in altre occasioni. 

9. Ago. Il Dottor Camillo Coala dona • Sisto V. una aua Vigna alle Terme Diocleaiane. 

10. Ago. Un' altra vigna verso S. Maria Maggiore gli «iene donata dal Card. Ani. Maria Salvialì. 

19. Nov. b. Camilla Pentii compra una Vigna dal boli, liartolommeo Vicario. 

9. Dee. Ne compra un* allra con Casa e Torre da Fabritio Naro , e coai include nella Villa Montallo 

« il punto più alto di Poma, 

1Ò3G. ..... Sisto V. comincia la Fabbrica del Pataaao mila Pinta dello Terme. 

13 . Mag. Sialo V. perle dalla aua Villa per andare a veliere le norgeoti delle nuova Acqua Felice, 

ao. Seti. 1 ). Camilla Porcili compra una piccola Vigna da Marsio Giordani. 

6. Oli. Prima Don ai ione della Villa e Palano Perelti falla da Siato V. a aua Sorella D. Camilla. 

* 3 . Ott. L'Acqua Felice fa il iuo primo ingrraao nella Villa Montallo. 

7. No». b. Camilla compra uu’ altra piccola Vigna da Mania Cccilisni. 

93. Dee. Sialo V. passa la notte e le Uste di Natale alla ana Villa, per assistere alle funiìooi nella nuo- 

va (appetta del Presepio in S. Maria Maggiore. 

l 587 . 9. Geo. b. Camilla la l'arqtiiilo della conaidcrabile Vigna di Gio. Balliata Allevili. 

5 , 7, e 16. ileilime i Canoni delle Vigne Costa, Cccilitni , c Giordani. 

4 . Mar. Redime i Canoni della Vigna Aliovili. 

1. Giu. Siato V. pine dalla Villa Montallo perii ano secondo viaggio alle sorgenti dell* Acqoa Felice. 

l 5 Giu. b_ Camilla redime il Canone della Vigna del Dolt. Vicario. 

98 . Lug. Compra una Vigna dallo Monache di S. Loremo in Paneperna aopra la nuova strada Felice. 

1. Ago. Montig. Anselmo bandmi fa donasione d una sua grandissima Vigna di 4 °> p««e a U. Camilla. 

> 3 . Ago. Innslsamenlo della Croce sul nuovo Obelisco Esquilino. 

17. Seti. D. Camilla Peratti compra una Vigna dai Certosini, con l’antica Conserva detta Botte di Termini. 

18. Seti. Sialo V. cede una paratone della aua Villa per allineare la nuova Via ora detta de' Slroasi. 

l 4 - Nov. D. Camilla compra una Vigna dai Monaci di S. Antonio Abitale. 

93. Dee. Sisto V. và ad abitare alla Villa per le funaìoni di Natale, accompagnalo da molti Cardinali, 

Cavalieri di Malta, • Nobili Romani. 

Si. Dee. Il Foroaro Matteo Mulaasani dona una sua piccola Vigna a D. Cavilla Perelti. 

l 5 S 3 . . . . Sialo V. termina le due strade ebe dalla Porta S. Loicuto costeggiando la Villa Montallo ten- 

dono a S. Maria Maggiore, ni a S. Maria degli Angeli. 

11, Gen. 1 ). Camilla compra una Vigna dal librajo Sebastiano Franceschi. 

t 3 . Gen. Sisto V. vi alla aua Villa per la traslaaione del Corpo « funerali di S. Pio V. a S. M. Maggiore. 

Feb. eteg. I). Camilla redime i molli Canoni delle Vigne bandini, Mulaasani, e di S. Anlonio. 

5 . Mar. Compra la Vigna dei Monaci di S. Eusebio, « Fanno seguente ne redime due Canoni. 

7. Mar. Fa fabbricare i due portoni della aua Villa verso S. M, Maggiore e S. Antonio. 

, . . Sisto V. compiace la Fabbrica del Falasco Sulla piassa delle Terme Diocleaianc. 

1589. So Geo. Emana un Breve per approvare le rritcosioai di lutti li Canoni della sua Villa. 

31 . Mar. Con altro Breve la esenta in perpetuo da qualunque ìmpositionc , Gabella, o Dative, 

I. Ott. Seconda Donasione delia Villa Montallo fatta da Sialo V. a aua Sorella D. Camilla Peretli. 

. Si terminano le pitture nel Palasso alte Terme, e le Fontane ed altri ornamenti drilli Villa. 

>590. » 5 . Mag. Tersa Donasione tirila Villa con Moto proprio emanalo da Siilo V. a favore di D. Camilla, 

36. Lug. D. Camilla compra la Vigna di Matteo Cirumilla, ultimo acquisto incorporalo alla Villa Mon- 

talo, e ne riuoiice latte le Vigae in un corpo auto. 

97. Ago, Morte di Siato V, 

* 59 ‘- *6. Log. D. Camilla redimo dalla Compagnia di S. Vito no Canone della Vigna gii di S. Enaebio. 

37. Ago. Il convoglio funebre pel trasporto del caJsvere di Siato V. dalia Basilica Vaticana alla Libe- 

riana , passa avanti alla tua Villa. 

> 6 o 5 , 14. Lug. Morte di D. Camilla Peretli, clic laido la Villa Montallo al Principe D. Michele ano Nipote. 
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Avvenimenti 


Il Cardimi Alessandro Moni alto di lai fraleMo orna la Villa ad i suoi PsCtti con un gran 
numero di Statue, ed altra celebri rarità. 

Morta del Principe D. Michele, il quale lascia la Villa Monlallo all* Aldi. Francrico Pereti* 
ino figlio , poi Cardinale. 

Per la morte del Card. Francesco, ultimo maachio di Caia Peretli , il quale lascia credo l’Àb. 

1). Paolo Savelli, primo figlio sii D. Maria Felice «uà Sorella, poi Cardinale , la Villa| 

Montali» entra io Casa Sacelli. 

Clemente IX. traversa prò ruionalniente la Villa Monlallo per il Giubileo nel principio del suol 
Pontificalo. ( Dior. MS. di Fulvio Servanti a Maetlra di Cerimonie, Tom. X. pag. lB5.) 

Il Cardinal Paolo Sa*elli Peretli morendo lascia la V aliai al Principe 1). Giulio sua fratello. 

Alessandro Vili, la traversa processiona Inserite per il Giuhilco nel principio del suo Pontificato. 

La Congregati one de' Baroni, a nome della Rev, Camera, prende posse»» della Villa Atoiilalto, 
e degli altri beni di Casa Savelli (ter pagarne i debiti. 

Si pubblica l'Editto di Subasta della Città di Albano, della Villa Monlallo, e degli altri Beni 

di Casa Saltili. 

La Villa Monlallo c comprata all* Asta pubblica dal Card. G*«* Francesco Neuroni per ac. 70 , 1 / 40 , 

11 Card. Negroni mette la soa Villa aotto la protesionr «li S. Maria della Neve, e ne lascia h 
Memoria con Iscrizione marmorea. 1 Vedi pag, noti. ) 

Morte del Card. Neuroni , la di cui Villa passa ai tuoi Nipoti Marchesi Negro»! di Genova. 

Prima Clemente XI. e poi Innocmso Xlil. traversano U Villa Nrgroni con solenni processioni 1 
di penitenza per l'imminente peste. 

Per la medesima ragione, e per il Giubileo nrl principio del tuo Pontificato ai ai ripctoao 

lenui Processioni sotto Benedetto XlV, else frequentemente ai porta al passeggio in delta Villa. 

La Villa Neuroni abitata dal Card. Spinola Genovese è danneggiala da un orribile turbine. 

Clemente XIII. e ('temente XlV. la traversano proceuioonlnienia pel Giubileo nel principini 
Jet loro Pontificati. 

L'Arciduca M assimili ano d'Austria si porta a visitar* la Villa Negroni. 

Celebre aravo fattoti, e troieria di una Case aulica con pitture limose , illustrate dal Mengs. 

Ultima Processione di pubblica penitenza die traversi la Villa Neuroni in occasione di una! 
inauJ. i,i siccità sodando da S. filaria drglì Angeli a S. Maria Maggiore. 

Rottura dell' Acquedotto Felice nelle medesima Villa, origine di una celebre lite. 

Altro acaro fattovi , eJ invenzione del celebre Nerone Citaredo , acquistalo dal Museo Fio- 
Clementi no. 

L'Elelior Palatino Dura di Baviera vi a vedere gli cacrcasj sulla piana delle Terme dal Palaz- 
zo Jeila V.’la Nrgroni. 

Il Re Gustavo di Sscxia ai porta a visitarla. 

I PP. Liquoristi comprano la Villa Negeoni, ed SI centrano viene poi aciollo. 

I .Marebeti Xegroni vendono la loro Villa a Giuseppe Stederini. 

Chirografo di Pio VL per derogare al Fidccommiiso istituito «fini Card. Negroni sulla sua Villa. 

La Villa Mon latto viene spogliala della maggior parte dei suoi ornamenti da Giuseppe Suderini , 
die ne taglie gli alberi, e ne vende le Statue, fra le quali le «lue famose «lei enei detti 
Consoli , con aitei oggetti d'erte delle medesima Villa , vengono collocale nel Museo Pio- 
C lamentino. 

Transazione e termine della lite fra Giuseppe Stederini ed i partecipanti dell' Acqua Felice, 

II Marchese Camillo Massimo fa l’acquisto della Villa Monlallo. 

Mucte del sullodelo Attiche** le di cui Villa passe eli’ odierno Principe D. Camillo Massimo 

suo figlio. 

La Villa .Massimo è abitata dalla Duchessa di CumberlanJ. 

L’Arme de' Massimi scolpita in pietra «iene innalzala eepra la Porta Quirinale, ingresso prin- 
cipale della Villa sulla piazza delle Terme. 

Ritrovamento di un antica manico figuralo , in una Cave nella Villa Mazaimo. 

La Regina Vedova Maria Tema di Sardegna con le Principe*** sur figli# armano nel Palano 
Sulla piazza delle Terme per soggiornarvi durante I’ Anno del Giubileo. 

Leone Papa XII. «à Ire volte alla Ville filassimo a visitare le preludala Maestà Sua. 

Vi «i presenta la Rosa d'Uro mandata dal medesimo Pontefice alla Regina di Sardegna. 

Partenza della Regina con tutta la tua Corte dalla Villa filassimo per Genova. 

Il Principe Massimo redime dalla Chiesa di S. filaria de’ Monti l'ultimo Canone da cui era 
gravata la ma Villa. 

Varìasionj accedute sulla sìstcoasione dell'Acqua Felice nella Villa Alassimo. 
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AGCIETNTB E C0RBE330J»! 

P‘S 8 . Un. 5- Il medesimo Mariani orila cilau ma Opera » pag- 963 . , «tipo arerò poeticamente deaerine 1 * 
Vicende iti questa contrada «ti Roma , col Jire : „ Viltà Peretiina tinte Viminali* Stivai, bine Moecenatis delirio» 
compite ti rii -, ttdeò quae i ub ContuUba» inundnverat Praeficarum laerymi» * mi Augnilo Aganippeit fontibu» 
aipena fioruerat , tub Ponlifiee tandem felicita» Aqui» irrigala frutta» induit eie. conclude le sue riflessioni cui 
arguitile grazioso Epigramma , num. ng: 

Camp ut Aie, ante pyrit arderti fumuntibut , e»t nane 
Villa Perelltnii nobilitata pyrtt, 

pag..\ 3. Un. 7 . Questa strada, «ti cui ora là porsione la via Urbane, od anticamente il Vico Palritio, fu misurata l'anno 
c, > n siile delle prindpalì di Roma da uno Studioso delle cose antiche e moderne di questa nostra città , il 
quale ne lasciò molte interessanti memorie, e dettagliate desrrisioni in un Codice MS. che consertasi nella Biblio- 
teca del Pi inope del Drago, ore alla p. 55. si trotaao registrate le lunghnte delle aeguenti contrade, coll' atrerts- 
niento , che i pani con che ioti miiurate »on circa un braccio Timo di Fiorenta : * Dall' Arco dì Campò- 
pidagtio (ossia di Settimio Severo} al Tempio della Pace eaminaado , et di qui alta Suburra eolio la Vi— 
gna del tìg. Ciò. Cetorini (che ora è occupata dal Contento di 8 . Francesco «ti Paola ) patti iooo. 

Partendo di qui, et eaminando per la tlrada che m* dritto tolto Santa Maria Maggiore alla Vigna 
che fece Papa Siilo, et quindi eaminando fino alta Vigna de Malhaei ( ora palsaio Albani ) alle quattro 
Fontane andando dritto l'erto la Trinità , et voltando dritto fino alla Porla del Cardinale de Medeei di 
dietro, et panando fino alla fine del Giardino circondando tutto il piano fino alle mura, poeti i3«x>. 

p. 56. La pittura «Irscrilia nel fine di questa pagine, esaminata da rìcino ai * Irorsta non rappresentare l'illi*- 
minaiione del Porlo di ('itila Vecchia, ma brusì l'alto aie-jo della Battaglia di Lepanto; evi ai distinguono le di- 
verse insegne delle nati componenti la flotta Cristiana, alcune delle quali portano la bandiera Pontificia, altre quel- 
la di Veneaia, o di Spagna, con la trireme di M. Antonio Colonna alla testa . come tien detto a psg. 57 . 

p- 69 Nota , Un. penali. In luogo di COLLEGIl SA LV IATI FVNUATOH ai legga: COLLEGIO SAL- 
VI ATO INSTITVTO. 

p. 77 . Un 37 . Col progresso del tempo D. Camilla accrebbe il nnoneTo de* tuoi cocchj , poiché nell' anno i5<)4* 
vale a dire 4- anni dnpo la morte di Papa Sialo, essa coi «uni «lue Nipoti, Card. Montallo , e L>. Michele Peretta 
ne tenera dieci , numero assai considerabile per quell' epoca ; a ciò ai rileva dal citalo Codice MS. «Iella Biblioteca 
del Drago, in cui è inarriln una numrratione dei cocrhj a corrosa* «li Roma fatta con gran diligenaa , Rione per 
Rione ; e nel quale a psg. 4^- deaeri Teodosi il Rione di Pinone ove riaiedeta alloca la Famìglia PeieMi ari Palata» 
della Cancelleria , ai legge : „ L'Illtho Card. Moni' alto, Sig. Murehete , et Signora Camilla- Num. so. Da 
questa Descrizione risulta, che le camuse esistenti a Roma in quell' anno aacendetano al numero di 88 S. 

p. 86. Noi. 1 . Gli scudi ifto- ricavati «Isfla imbietta vendila, uniti ad altra tornio a furono dalle Monache «ti 
S. Lorrnao in Panrperna impiegali e comprare un Cento di tendi 1990. imposto a lor far «re dal aig. Francese» 
Cenci sopra alcuni suoi rasali , come da Istrumenlo rogato li IO. Noeembre 1 587 . dal Now}o Girolamo Fsbri. 

p. 88 . in fine. Il primo di quei due dialici tiene sorbe ri^rialo nel Tomo 11!, del Vaiirano illustralo da 
Erasmo Pistoiesi , ( p. 1 85. } il (filale riproducendo nella Tat, L\l. una parte delle innumeraluli pittura else cu^- 
prono la tolta e le pareli della BibtioIrCa Vaticana , »ì fece delincare fra l'alt»* i due Quadri die ledenti dipinti 
sopra la tersa , e sopra la settima dellr finestre poste nel destro suo lato , rappresentanti lo spaccato della Cappello 
del SS. Presepio nella Basilica Liberiana , ad il trasporto delle osa* di S. Pio V. fattoti «la Sisto V ; nelle quali pit* 
ture 1 come anche nel Quadro sulla seconda della medesime lioeslre , ai tede quella porsione «Iella Villa Montallo più 
vicina alla suddetta Basilica. 

p. sii. Ingannali da una fatta assertiva del Ranghiatcì ( nel Supplemento alla sua Bibliografia Storica dell» 
Stalo Pontificio , pag. 47- Nota ) abbiamo credulo, ebe il secondo Libro delle Fabbriche falle dal Cav. Fontana per 
Siato V. non uscisse alti luce; ma atendo posteriormente rii rotalo, che egli lo fece stampare in Napoli Tanno l(5o3. 
pei tipi di Costantino Vitale , unitamente aJ una seconda Edisiona del primo Libro , ci alTrellianio di rimediare al- 
l'errore , a «ti giustificare la nostra suppuriamone che egli volesse includerti il diargoo di «jucl Portone della Vili* 
Montallo, che ri|>orlÌBmo nella Titola V. fig. n.; poiché di fatti precisamente questo vi ai trova incìso in grande 
stia psg. 16 col titolo di borione della p igna verso S. Antonio, e con la arguente Iscrizione che vi si «ti)t«tn 
leggere acolpita nel Cartello sotto l'Arme del Pontefice : SIXTVS . V. P- M.- ANNO . I- 

Un' esemplare di questa seconda rarissima EJiaion» «Irli* Opere del Fontana composta dei due Libri, ai conser- 
va nella Biblioteca Vaticana, ( Raccolta Cieognara , IV. G, I. So.) 

p. H 1 ]. Il primo paragrafo va letto coti : Per compiere lutto il giro della Vili» Monlalln , non restata più 

ad acquistare che una porsione delti Vigna di Matteo Gironsila calaeltaro , confinante terso ti Porta S. Lorena» 

eoo quella che D. Camilla aveva rompiti» dai Monaci di S. Eusebio. Il presso eira e sa a hi pagò fu di scudi 55o ; 
ed il contratto ne fu alipotilo ai ab. di Luglio i5go. dai Notajo Ermete Gracchi , come vico* più diffusamente 
Spiegato a pag. a aS. nella Nola 9. 

p. 197 . Un. *5. Negli sguinci laterali delti medesima finestra è dipinto due volle l'Obelisco Valicano altrove*» 

aato da uno stolaaao, entro cui ai leggono i seguenti motti ; Da un lato : DE PETRA SALVS, Dall’ altro : EX PE- 

TRA REDEMPT10. 

p. a 54. infine: Anche Gio. Ballista Paaseri nelle Vite de' Pittori eie. ci la come un capo d'opera quell* ovaio 
del Lanfranco . aggiungendo a pag. iati, ebe in quest’ occasione egli guadagnò la gratti del Cardinal Montallo, il 
quale gli fece dipingere alcuni Quadretti dì cose sagre jxr la medesima Villa, eioi una S. Maria Maddalena porta- 
ta dagli Angeli in gloria , una Maria Vergine Annunciata dall 1 Angiolo Gaheìrti , ed una Storia dell* antico Testa- 
mento cioè Tincnnlro di Giacobbe con Tamar sconosciuta Uo altro dei suddetti Ovati delti vita d'Alessandro Alagno 
era alato dipinto dal Dcenrnichino , acconcio ci fa sapere lo aleveo Paiacri nell» di lui vita, pag. »4- , * rappresen- 
tai» il fatto di Timoclca donna Tebana , la quale nrlti presa di Trbe , volendosi liberare dalle molestie di un Ca- 
pitano de' Macedoni, che dopo averla ingiuriala ti chiedeva i suoi tesori, lo precipitò in un potio, in coi gli Jata 
ad intendere di averli nascosti ; ed accusatane presa o Alessandro fu d» lui pienamente giustificala Qieat* ovato , ag- 
giunge il Passeri, riuscì di somma petfeaionc , ma a* suoi tempi non ceiatrva più in delta Villa, estendo stato tras- 
portalo is Francia. 
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t l 36 . L'Epigr«fe idi Ritratto Ji D. Maria Velica Potei lì ti riproduce correria , o -pag. ig§. 

'antica lacttsiooc (colpita (opra una Clava d'Èrcole, che al cU come inedita , fu pubblica - 
'ta dal Falcetti ( fntcripi. Cap. tl. iYwm, 76.) dicendo avella drauota è ichedii Cauteli \ 

«d accompagnando!» col diirgao della aleaaa (ilari , della quale riportiamo qui I* esatta forma 
«oli 1 Iterinone più corretta dalla aua. Il medeaimo Autore *0 giunge ciarre questo simulacro alato 
dedicato ad Ercole Nume tutelare degli «ciliari, ( Vedi Erodoto lift, li. Cap. i 3 . ) per l'asilo 
de’ quali gli era «tato «retto u« Tempio nell* Egitto; e che i due Se n* Micro, ed Asilo nomi- 
nati nell' Epigrafe sono folte ■ medesimi else i fratelli Hieru* ed stilila* , de' quali , come 
celebri per la loro bellcxaa, palla Marnale orli’ ultimo Epigramma «lei Libro IX. 

p. 1 36 . Un. a. Questa lacrimone è riportala dal Fabreui , Cap. X. Num. 069., e dal 
P, Corainì nel Libro de’ Prefetti ds Homi, pag. «IO., e all , ove parla del audJcilo Kvraaio. 

p. 145 . Un. a^. Al fine dell’ Iscrizione di P. e C. Rucnan| si aggiunga in lettere più 
piccole quella riga , che per la ditlanxa dilli ai ho «le ai può leggere: MAlVLIA . P. F. Anche 
questo antico marmo era alalo pubblicato dal Fatteli». ( Ituenpl. Cap. Ili, Num. 649. ) 
p. 148. in Nota. Nella tiacrolla dall* alatue antiche e moderne di Ruma data in Irne l’an- 
«io 1704- da Domenico de Rosai , ed illustrata con le apoaisiooi di Paulo Alessandro Maffei , si 
trova sotto Ja Tav. L\XI quel celebre Gruppo del Nettuno incìso da Nic. Doeigoy con il se- 
guente titolo: Niellano e Tritone nella Peschiera delia f illa Montalto , del Cavalier 
/lemmi ; accompagnalo dalla sua illutlraaione a pag. SS. Nell’ Indie* doli* Opere del Meegi 
pubbli fate dal Cav. A tara , pag. 4 ^ 8 , si legge che questo Gruppo postò dalla Villa N» grimi 
«nella Borghese. Pro le Statue che circondavano la medesima Peschiera era rimarchevole quella 
d' Apollo per il suo Violino, costruito, e tenuto nella stesso maniera che ai usa oggidì , secondo 
J'osaervaniune fattane dal Ci», Wrighl Inglese nel 1 . Tomo de’ suoi Alaggi pubblicali in Lon- 
dra l'inno 17)0., pag. 355 . 

p. 1 G». lin. 90. tt Busto del Card Montalto, che era di grandeua naturale a mrm fi- 
gura, tenendo da una mano un piego, • dall'altra il «uo ftxsolrllo, ci viene come tale descrit- 
to da M. de la Lande, citane le granili elogj nel Ili, Tomo de' asmi Viaggi in Italia, Cap. X\. p. 47 °- 

p. | 63 . Un. 18. Fra gli altri autori orleremo Pietro -da’ Sobesliaoi nel suo Piaggio curiato de 1 Palasti « 
Ville pii notabili di Homo , -t 683 ; ove parlando dd Palano e Villa Montalto, minutamente descrive a pag- 49 - 
■quelle due Statue , e parlieolannrnte quella di Cincinnalo, che ora esiste in Francia. Chi bramaste vederne l'Effigie, 
la troverò incisa da Nic. Dorigny neUs Tav. LXX. della citata Raccolta delle Statue di Roma pubblicata Pan. 1704. 
da Dorornico de Roari, con la sua illustrasione fattane da Paolo Alessandro Maffei a pag. 65 . ; e col arguente tito- 
Jo : L Qaintio Ciri rumata che chiamato dall' Aratro alla Dittatura trionfo degli Equi. ( Livio* Uh. 5 . 
Cap. * 6 .) Fu nella Villa Montalto di dove b italo traiportato nel Palano Regio di Vereaglia. 

p. l 65 . lin. a. Un altro pregierole Quadretto di S. Gio, Battista in allo di ballettare Nostro Signor* con Di* 
Padre in Gloria , e coll* accompagno di molti gr«r iosa Angelctti , vedevaii in questa Villa Jipinto sul tirar da Fran- 
cesco A Usani , secondo ti legge nella tua vita pubblicata dal Paaacri , a pag. 385. Ma uno dei più celebri Quadri 
esìstenti nella Villa Montalto era l'Arianna del Guido , di cui fu fatta una bella incisione dal Frey verso il fine del 
Secolo passato, e che {>000 Icsnpo dopo diigratiaiatnenlc peri per un incendio. Questa notista si legge nello Lettre $ 
Jiiitoriqae* et eritiqmei sor F Italie de Charles de ilroiuee pubblicete in Parigi l'Anno VII. della Repubblica, 
[Tom. III. lell. FUI. p. >07.) 

Un. 14. Uno di questi bassorilievi collocato nella Scala era quel famoso soggetto di una donna con ghirlanda 

avanti ad un Tempio, del quale vedi pag. * 74 ; • gli «Itti due nel ripiano supcriore rappresentanti Baccanali dà 

Fauni c Satiri, secondo leggesi nel terso Tomo dei Viaggi di M. de la Lande, p. 4 ?t • sono stali incisi da Pietro 

Sante Berteli, rd illustrati con Note da] Bellori, nelle Tesole 54 ., e 55 . della loro Opera intitolata : Admirnnda 

Bomanarum Antiquitatum etc., nella quale la Tav, 71. contiene un altro bassorilievo rappresentante un Tricli» 
mio, che parimente enateva in fiorii* Montaltii. Il sul)«dalo M. de la Lande nella citata aua opera, che I una 

delle più compirle e dettagliate che possa desiderarsi in questo geoere, fa anche la deacriaionc di molti dei baseori- 

lievi che ornavano il Palauo Peratli. 

p. 168. Noie. Da Erasmo Pistoiesi nell* aurea sua Opera che tuttora ai vi pubblicando col titolo di: Vatica- 
na rìde ritta ed illustrato , ai vien fatto sapere ( Tom. IV. p. g6, ) che una di queste famosa Cariatidi è quella , 
che ora si «sde in nna Nicchia nel Braccio nuovo del Mesco Chiara monti. La sua figura vi si Uova incisa nella 
Tav. XVI; come anche egli pubblicò nel Tomo VI. Tav. XI. quella dall' Auriga Circense, facendone la descrisiona 
a pag. 5 a. ma arma indicare la aua provenirnw dalla Villa Mnotalto; e nel Tomo V. p. 1*7. parla del celabso 
Mercurio colla Testuggine da noi descritto a pag. 171.,# a»s. 

p. 169. in fin*. Il auUudato Pistoiesi riprodusse nel IV. Tomo del Vaticano illustrato, Tav. XC. , il disegno 
di uno di questi famoai Traprsofori , che ai trova anche illustrato in un Opuscolo pubblicato FAn. i&Si. dall’ Abb. 
Uggeri , col titolo di: Trapeto/ori del Marcitele Del Drago Biscia Gentili, pag. V., ed incile sopra il sua 

fronleapiiio ; come parimente nella Tavola tS8. della Raccolta delle Fabbriche claniche di tuif i lampi , 0 po- 

ta di Durand et Lcgrand «lappala in Veneaia l’anno l 835 . 

p. 170. Noi. a. Fra questi animali la Sfinge era prohebi (mento quella di cui perla SI Winchcbnaan nella 
J)acription de* Pici rei gravò* 1 du feu baron de Slotch , Fior. 1760., dicendo a pag. Sai 1 „ 6 f is grani 
Sphina de marbré doni la trilla Negroni à Rome tieni la patte «frolle tur 1 me Tfte de Boe*f. „ 

p. 175. Nota: Ennio Quirino Visconti pubblicò i ritratti di Menandro e di Pnaidippo previ da queste due e*, 
lebri Statue allora caietenli in Parigi , orila Tav. 6. della tua Iconografia Greca ivi stampata nel 4811., accompa- 
gnandoli con una dotta illuMrsaiooc , nel Torno I. pag. 86. e aeg-; ma le laro figura intiere si trovano riprodotte dal 
«Pistoiesi nel \atic- illuvlr. Tom, V. pag- So. Ter. XLV. , e quella di Monandro era gii stata lodala per la somma 
espressione della aua finonomia dal ('onte di Stolberg »e' suoi viaggi stampali in lingua tedesca a Lipsie , Tomo II. 
kllers 57., aeriti» da Roma li a 8 . Gennaro 179*, p 349. 

p. 180. e 181 . 1 due Erari di Socrate a di Zenone ai trovano tacili nel Valicato illustrato, Tota. V. Te vo- 
li a XUV. • • Tom. IV. Ta*. V* P*f- 
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p. 187. Noi. a. Uno «lei bassorilievi «colpiti sopra i lati di questo Cippo , • rappferenlanta la Fucina di Vul- 
cano, che dal Viacopli furori creduli i «edili , era «tato pubblicato fio dal >700. io Londra dal Cai. W righi , eoa 
iaciaione fittane da G. Vaoder Cucisi, alla pag. Hj. Tom. I. delle aue Osservazioni in lingua IoglrM ani V 'aggi de 
lui falli io Francia ed in Italia nel 1710, ai, e «a; dal qual* Autore aappiano anche la preci» tituaaione dà 
questo famoso Cippo , ebe era vicino all' ingrcaao principale della Villa dalla parla delle Tenne. Ambedue i tuoi bas- 
sorilievi con l'iatrisione di L. Cornelio Alimelo «colpita sulla sua facciata anteriore, sodo alali uliimameoi* ripro- 
dotti nel Valicano illustralo Tom. 111. Tav. LI. p. i43. 

p. 177., 188., 189. e 19*. Le Iscrieioai da eoi riportale «olio i numeri VI, e LXYUI ; ai posso 00 vedere 
incise col preciio fac-e'unile dei loro caratteri nel 3. Tomo del Valle* i!iu»tr. Tav, LV. N. XXX. , e Tav. LVI. 
N. XXXV. Il medesimo Pislulrsi ti riporla alla pag. 140. l'Epitaffio di Q. Cornelio Mansueto che abbiamo deaerino 
•olio il Num. LX. ; e fa menzione nel Tomo IV. pag. a 34- di quello appartenente a Peregrino Saturnino, che egli 
dice trovato nel Foro TrajaflO. Questa famosa lacrisione da noi ri|>oilata al Niun. LXXXL p. 191. come provenien- 
te dalla Villa Montali» era Hata anche esattamente pubblicata dali'Avv. Fca nel fine del suo Opuscolo dell’ An- 
no 181 3. intitolato : Iteritioni di .1 fornimenti pubblici eie. 

p. iSS. in fine: Quelle 4- Iscrizioni Cristiane, come anche le altre 4* da noi riportale sotto » Numeri L\XXIX.> 
XCV1L, CY1I , e CV1II. futono trovate dal celebre Antiquario Ecclesiastico Autunio Boi io nel Cimitero di Pti- 
«cilla sulla via Salai» nuova , nel fare una caia di pouolaoa in una \ ij;nu dalla parte del Ponte Salar» , e traipor- 
tale in Cara di Oraaio della Valle, da cui le acquistò poi con aliri niuuumeoiì il Card. Alessandro Mootalio pef 
la propria Villa. Lo stesso Borio nella sua Roma Sotterrane o ( lib. 111. C*p. Ci. } , e dopo di lui ('Aringhi nella 
Roma Sublerranea (lib, lY. Cap- 87. ) pubiilicarono le audJelle otto lacriiioui luiieme con molle altre rinvenute 
nel medesimo Cimitero, fra le quali ì sullo. lati Autori ci tramandarono delineato un antico marmo di forma bislun- 
ga, che era già parsalo nella riera-» Ville di Sialo V.; e doveva essere aerai intercalante per i bassorilievi scolpiti- 
vi , rappresentanti due Comparai, una Squadra, un Archipendolo, un Martello, una Riga colle lettere . A. H. . , 
« rarj altri Istrumcnli di questo genere. 

p. 194. L'Iscrizione CIV. era stata gii da noi riportata con qualche piccola differenza a p. >90. Num. LX\Y. 
■otto la scorta del Maffei. 

p 197. e 198. Le Smelaio ( pag. CXV- Nure. 5. ) pubblicò l'Ircriiioue CXXI. come esitlenle in ra«a del Car- 
dinal di Carni, e prima allo Minerva ; aggiungendo che il bassorilievo scolpito auli’ Ara indicava una Cena emortua- 
Ic ; e ( p. \LV. Num. 1.} riscrittone C.\\V 111. che a’ suoi tempi si vedeva in S. Niccolò de Calcaria, tcolpit» 
con bellissime lettere sopra un frammento di Ara granile. Dopo di luì il Marangoni le ripioduaae ambedue con qual- 
che leggiera varietà nella sua Opera delle Cote Gentiletebe traiportnle ad uro di Cliieta , p«g. 189. e 191. 

p, 314. Un. 33 Le basi delle Colonne che reggevano il Portico rettilineo intorno ni Cortile, avevano il loro plin- 
to al livello delle pietre del pavimento , per non impedire co' suoi angoli il enomodo paesaggio follo ai Portici ; il 
quale melodo ti vede praticato anche nelle bari dei Tempj circolari di lloma e di Tivoli , secondo l'osservazione fat- 
tane in una Guida di Milaoo stampala nel 1787. ( p. 33<i. ) ; l'Autore della quale ai era trovalo presente dicci anni 
prima alla scoperta di quell' antico Edificio nella Villa Negronl Altre persone che assisterono a questo celebre scavo, 
«dalla esliatione delle belle pitture che ornavano le pareti di quel Palszsetlo, ci hanno lasciato l'indicazione previa* 
della tua situazione , che tenia dà tale memoria rimandile ignota , essendone alato le vearigia ricoperte di terra. 
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800. 809. Nota 131. 877. Tom. IV- j>. 216. 243. 282- 308. 339. Tom. V. p- 496- Tomo VI. p 140. 155. 
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Wiight Edward Est], , Some Obsenalions inaile in trareling thrnugh Franre , Italjr, eie. io thè jear* 1720- 1"2l* 
and 1722- >n t«o Volutaci- LjnJon 17.30. in 4- T. pag. 536. e 5j". fig. 
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liti. Z>3. 

Franco Giuseppe. pittore . 43. -14 
Franai pani Girolamo, Pier France- 
sco, Manio. e Pirro, Sti. 240. e aeg. 
Frrgj di (tante dipinti, lèi, 164. 

Fret incisore, 2i»3. 

Friri f Con te di ) Hi3. 

Fui ina di Vulcano . 187. 261. 

Fulvio Pietro, 9^ 1 1(j. 

Funerali di Sialo V-, 137. 260 
Fusclierio Agostino . ^ 

Gabella dello Studio, 232. 

Gaetani Enrico Card. , tèi, 86 . 223 , 
214. 2'(j- Francetro. 208. Onora- 
lo , 136 V «Ha, 213. V . Cattaui. 
Gaetano Sripione. 131. 

Gali. -ria del Pslaato Peretti , 3^, 54. 

— «Wl Palataci alle Terme, 1 32 . 165. 
Galletti MSS. V «tic. , 25 x *ÌL 
Gallo Antonio Maria Card. , 80. 
Gallo Card, e Palaaxn, 93. 

Gemini Famìglia, 17» 

Gentileschi Oraiio, 42 

Gentili Girolamo, 32; Palano, 165. 

Pi aridia, 207 Villa, , 101. 115. 
Germanico , Statua . 178. 

Cui» , China , 207. 21 1. 

Ghetto accresciuto, 157» 

Gliialicri Pietro , Vi, 

Giacomelli Suor Benedetta, fii 
Giacomo (Il Rè, 209- 
S. Giacomo degl* Incurabili , £jQ, 
Giardini della Villa Monlallo. 1 71 . 

229, 236. 

Giardiniere, Statua, 168. 

Giardino Colonna, 5, (L 

— Giustiniani al Popolo , 179. 

— Pontificio Quirinale, 3« 

— Valicano , 214. 

Gioarehini Suor Agaalina, e Suor La- 
vinia , 83. 

Giordani Can di Peltro, 166. Mar» 
«io » Zi; r aeg. 216. 2t4X 
ìL Gio: da' Fiorentini , 82 
§. Gio: Latcrano , 59j 97. 128. 217. 
Giovenali Celare e Famiglia, 226: 
Girandola, fdì, 235. 

Girardo (dij Stefano, LL 

Giromilla Matteo, 114 ■ 112 » 225, 
243. 260. 262- 
Gi«ì Nicola «le ( 'alitilo, 1 1. 

Giubilei lolenni , 3X1, 227. 

Giudica Card. , 2H9. 

S. Giuliane)!» , Chieta. 218. 
Ginatiniani Card. fìcaetlcUo, 1 1.3. Ca- 


terina , 2QL D. An»a, 21fl; Virgi- 
nia Je* M attimi , 

Giiitiiniino Imperatore , 122 
G nirbn (de) Francesco , 2. 
Gonaaga Coita ma , 207. 

Gracchi Emsete . 225. 962. 

Granari a Termini , 1 ~>, 86, 119. 
Giano Gio: Nularo. 33. 

Gregario XI II. , 22 e «cg., 57, 91 , 
Ili UH XVI. Prefaa.. 223. 25lL 
S. Gregorio .Magno , pi tiara , 134. 
Glifi Francete# Ani. 68. 

Grimaldi Card., Ibi. Scipione, 24. 
Grimam Piana e Famiglia . 84. 

G mpprllo Gio: FraiireKo , 218. 

Gualdrrio (ilaudio, 66, 76* 
fiuallerin Monaco , 1.33. 
flualterurti Tommaao, 212. 

Gualtini Cardinale , 2«). 

(ìuasro Gin: Antonio , 83. 

Gueira (iur. , Pittore, 42, 129, 158. 
Gatpaio , 1*29. 

Gtierriei i Celare Tesoriere, 

G verrini Nirola , 295. 2-V». 

Guglit-lmini Laura , 2L PaJnano. 2>» 
78. mi, 130.259. _ t aeg- 2»ìj). 
Gngiielti Sditone , Nolaro, 3/ . 239. 
Guicciardini di Firenae, 18]t. 
Guidoni Nolaro, 72. Pai lo Pittore, 42 

Cullavo Hr di Sveiia, 212 2t)l. 
llag» (d* ) ('onte, 212- 
Hailingt ( d* | Marchese , 2*2?). 

J armarci Ortrutia c Tarquiuia , 72 


Jandi Nolaro, 1tì2- 

Jenkini Tommaao, 1 63» '1.7 1- « acg. 

Imperatrice J'Auatria . 11 ) . 

Imperiali Card. , 2 19. 

Innocenxo III . . 13, 225. XI. 207. 

XII. ali. 22LXII1. 2 ìOl2SC 

Inventari «Iella Villa, 54 , 1/0, IAW, 

2/2 m 

I «limoni diverta , 2lìi 2. 

Kiediel Samuele . 19-- 
Lalioiirrur Maraimiliano , 215 
Lantlolfi Gin: deCalrallo, li 
Lanfranco Gii» anni, 131. 

Lingue ( «Ir ) Ludovico , 106, 247, 

Lii ole Avcanio , e Francesco , 85- 

Monaig. . LH» 222. 255. 

Laninla Agostino Notaro, 21S. 
Lattamio liitiogarae . 42. 

Lavatori di Termini, 121. 130- 

— alla Porta V iminale, JJTj 1tì9. 
Lanrenaiuno Batliala, 149, 154* 
Lauari Fahriaio, 27 ■ 

Lcgiu P. laidoro, 218. 

Leia («le \ Mollo, 36» 

Lellii (de) S. Camillo, 1 275 • 

Le Mcrcier Fal.lnican*« , 22f>- 
Leon» V I. Hi X. IMi XII. 

Lepanto (di) Battaglia, 33, 262 
Leprignana , Tesata , 16L 
Leti Gregorio .mentilo, Ziì. 

Lettera «lei Card. Salviili a Sialo V.457. 

— «Iella l\epuli. di V coccia t IL Ca- 
milla Peretti , 1 .77. 

Libri Matrimoniali , 25,22: 

Ligorio Pirro , 214 . 

Liguuri B Alfonso, 218* 

Lisca Francesco, 188. 
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Livrèa Oi C*u Partili , .SS. 77. 
L^ii Jt’ Leoni , 159, ,154. 

Lombiiio (ìiit. A-*iI , 7*2. 

Lvmeilini J offre Jo , 152 I , liv 
Lopra Giovanni, 125. 156. 

Lorenaiai Noi. Gap. 219, 257. 

6. Lairnio in Dìidim, 1 1 - in Fonie, 
1 , 2- in Lueina , 120. 1*1 a* Mon- 
RT22. « *eg- fuori delle Mula, 61. 
e erg. 97. 24:1, '2 Vj. in Paneperua , 
84, esc*. 172,2 t >0, 202. Melropoli- 
tana di Ccaoia , 21 8* 

S Luca aulì’ KaquilMO, 2L e **$ 
Lucarenai G. «conio. ^Lb liL 1 16. 
Lucca (di J Dura, 9. 

S. Lucia proleilrice di Siilo V. 36- 
S- Lucia io Selce , (L 
— della Boltrgba ri<«ire, 207. 
Lucilla, e ma medaglia , 216 
S. Luigi de' Franerai, 87, 196. 
Alaliillon Padre , 902 


Macao, 7, 12. 100. 
I da' Corei , 


Macel da’ Corei , 1 
Macerata ( da ) Giovanni , 188- 
Aladerao Carlo , 242- 
Ala (Tei Card. , Sii. 

Al egino di Gabriela, Rbreo, 121. 
Alagiitria ^de j Pomponio, 102, 113, 


111157, liiQ» 

ardi Giri 


Al ai nardi Girolamo, 251. 

Al ala barbe , Canneto, 203. 

Melatola Annibaie, 2 Ai 
Manihnlla Aitiamo, 1 SI. *245- 
Marni Leonello, 159. 
iManciafae* Malico, 14- 
Mancini Suor Cornelia , Kj, Sii* 

Alanilj Girolamo, 3Z. 

Manfredi Lanari», 995. 

Mannelli Gioicnali Famiglia, 226. 
Miotica Moniig Frane., 21 7.222,239. 

Marallina Agostino, H. 

Alaraiaani Monti* Maggiordomo, 228- 
Ma febi. ( de } T.dao Natalo, 64, 59, 

132i225i 231 

Marciana, Slnl ira, 1(j9. 

6. Marco, China, 24 ‘L Piana, 192. 
IW stelli Celare , 115. 

Marj Gio; Balline , 2(2- 

Maria Clementina Regina dTeghillef- 

ra,m 

M. Teresa Rag. di Sardegna, 227. 261- 
S. Maria de*li Angeli , 21 . 3Lt UiL 
209, 240. 24 1, 261. S, Mac., d’ Ara- 
coali . HO rgft , S. Maria di 
Araoli, ’J). A ventina, 197. di Cam- 
iiiielli, 27, 101- de Calli* , 196- del- 
la Corte, 27. 97. io Coamedm, 92. 
201. di S. GiotannMio , tili Mag- 
gi»™, L SL-LLc ».li>7 . m m 

210, 252 »«f»r» Minerva , 54 , 197, 
261 de’ Miracoli , 197. io Muoia- 
none, 21 8. de’ .Monti, (j2i 219, 221 
261. in M a» ice Ila . 6S della Nave, 
2 LAi . 261. dell’ Orlo, 197. della 
Pace, SI dalla Rotonda, 116- del- 
la Salute, 12. in \ alberila , 21i 
dalla Vittori*. 211- 
Marini Garlano , 21 Marina, 89. 

Pietro , 162. Ciò. Ball. , 205. 205. 
Mariioito Aacanio, 97 
S. Mailioa, Chm» , 91,96, 248. 


Martinelli Giovanni , 251. 

S Mattino •' Monti , 206. 

Martino Vetraro, 1 35 
M araario Orario, 29. 33* 

Mtruani Suor Gabriella , S5. 

Mai aio .Mario, 57, 259. 

Mani Ant. Maria . 908. Gio: Batti- 
sta Noiaro, ili 
Maturi Mooùg. 212. 

Mattimi Aacanio, Luca e Poriii.fii 
Domenico, Pietro, Franetaco, F*- 
liriaio, e Paolo, 920. (Cardinale, L 
Pr. Critlina , 9, 228- Filippo . 2^ 5, 
Lura , Ottavio, Maro 1 Antonio , 
Pompeo, Fabio, a Carlo. I »0. Mar* 
ebete Camillo , 201, 216. 218,223, 
2*M . 2ti1 . Monti*. 1t>l. Palano 
delle Colonne, j»l 164 . 16-5 . 168, 
223 Principe D. Camillo, 55, Vii. 
I2K. 153. 156,201, 223, 226,261. 

/ Signori J Artidi, IH. Villa al Late- 
reno, 166. Virginia Colonna, t>8, ti). 
Maitimiliano Arcid. J’Autln*,2 12 261 • 
Massimo . tua dia aulì’ KiquiUao, 1Q. 
Mattel Aletaandro. 91)7 ■ Ciriaco e fraL 

llkL 21L Vi»* , 122, Vima, 262. 
Mdteo ita Catlello , 106 149. 

S. Malico in ìlrrulana , 61 
Mattoni antichi , 215, 216, 229- 

Mauaoleo J' Augnilo, 8, , 94. 

Merlici Famiglia, 151 . 174. FerJin. 

Card. fili. Franrctoo, 27- Villa, 262 
Melimi Mario* 185. 

Memoriale degli Accorambooi al Card. 
Montallo, 29. 

Monandro a PoiiJippo, 175,221. 263. 
Meo*. Ani. Baffaelle, 214. Mi 263. 
Mentana, Cattile , 101, 200. 

M«o ( di ) G io: Scrunarlo , 14. 

Mercati a Termini , 120. 


Muiro Capitolino , 123, H5i ÌM, 
211226 

— Vaticano , U& 22L 2£1 261. 
Muti Suor PlautilU, Si 
Muaiani Girolamo, 91 
Ntnni Girolamo, J2. 

Ntoo di Stala V., 145. 


Naro Febei aio, 7, 71, 117, 139. 247, 
2liO Orano, ZL 


Mercoledì , giorno fortunato par Si- 

“. ,3Ì 


alo V. 

Mercurio , Siala* t 171, 221, 263. 
Metnincti ricorrono a Siila V- , 52. 
Metamorfosi d OviJio in brnaao, 165. 
Mryer Cornelio, 89. 

Migri ucci Gio: Battista, 25. 

Minerva, Statua, 171. 

Mintarelli Francesco , 1 4. 

Mitra, drappo, l7*j, 189. 

Mochi CtmiJJo , 239- 
Mola Pietro , 226. 

Molare ( della J Maggiore, 211. 5«#r 
Porsia , e Suor Euatodii* . 85. 

Mola antiche da grano, 145. 
Monastero del Bambin Gesù , 10, 
24, 3JL delle Filippina , 206. 
Mondrsgonc , Vili* . 62. 101. 
Mongone Giaeomino rm 
Mooi»l>o Card., 21 100, 128. e arg. 

V. Per et li. Vescovo di, 152 254. 
Montanari I). Coamo , 55- 
Moale Gentile, 161. della Giuttiai* , 
“ ’l. 105/141. della Pirli , 21^ 


257. Sa»ello ( Palaaao) 199, 201- 
Morelli Moiaiciala, 928. 

Morcni D. Domenico, 1 61 
M ottico antico , 2, 228- *250. 

Mula. sani Madre, 14,91 1 12, 1 59, 
248, 260 

Mura antiche donala da Sialo V. 254. 


Nebbie Cesare, pi« , 42129.159.154. 
Neuroni Cut'awlMto ed altri, 918 . 
957. Gio: Francesco Card., 165 . 
205, 212 . Suo. fired. , 
Famiglia, 17,202. Ma- 
ria , 21L Nicola, 2119. Palasi» , 

2UZ. 21L 

Nenia, Statua rsra . 174. 

Neri S. Filippo, 22 m 226. 

Nero ( ilei ^ SiliX Scolastica , H5. 
Nerone Cilarrdn , 216, *fri1 
Nettuno del Bernini, 1 4 3 , 162. 220. 

2dl 

Nitrii ione delle Terme , 16, 17 > 105 , 

UiL 

S. Nicola de Calcane , 264 in Carce- 
re, 92. 19*9. 22»), 217- da' Celali— 
ni . 198. 

Nicolai Giacomo, 201 
Nimlù IV- 24, 3Si Nicolò V. 232 
Ninfèo di Diocleaiaoo , 20- 
Nogari Suor Giulia . 85. 

Nurciarelli Carmclia , 32. 72* 

•— Sepoltura , 5-1. 

Obelischi iteti I a Fontana di Termini , 
105. ilei la Pori» Quirinale. 104, 109. 
Obelisco Etqu.l.no, 66, 92t 150, 158, 
258, 242 . 245 . 2tAX Laleranenic, 
&L liL 158. dal Popolo , 89, 13^ 
158. Quirinale , §7_ Sallustiano t 
22* Vaticano , 82 , tfQ, 158, 262 

riportato in una Tav. di marmo, 155. 
nella Villa Massimo, (J, 140, 21 1. 
Obicione (di ) Giovanni, 14* 

Oddone ( di ) Romano , 13. 

Odorici Gasparo , 156. 

Olaiati Brinai Jo . 5-5- Scllimio , Ci(K 
Bali, e Famiglia, 1 QQ. 

Oli «ieri Cani. , 209. 

Ordine Romano , 225. 

Orfanelli , Collegio , 62* 

Orinante , paesista, 165. 

Orologio ( dell' ) Suor Anioni* , 85. 
Orsi Prospero , pittore , Mi 
Orsini Flavia Pereti! , 160, 161 . Fla- 
vio , 261. Fulvio, 291. Camillo aig- 
di L’rrnrt . 91. Gioacchino Notaro, 
222. Lorenco aig. della Scarpa ,3*2» 
34 , 56 Lucio, 1 8.5. Ludovico, n 
Virginio , 3^3^ Paolo Gioedan# 
Due» di Bracciano, 27, 3L Palaa- 
ao, 11AF Suor Lucida, 85. Nicola 
e Napoleone Cooli di Msnopello, 21» 
Omo Aurelio , H 42 118, 140, 251- 
S. Orto C hieta m Padova, 32 
Orti Spofrodiaiani , 1Q, di Lamia, 
di Mecenate, 4, e arg. Panaaniani, 
99, 1Q1 Salluatiani. 22. 

Oapedair di S Antonio, 106. 

— di Sancì* Sanclomm, 16. 

Oapisio de' Mendicanti a Ponte Siam, 

as 


Digitized by GoogIe_. 


a ?4 

Olltboai Cani. , 20P, 210- 

Pagani Suor Grilli», 85. 

PiTaaaeachi Giro l« ino, 205 
Paliti! Giga.. ‘217, ‘ZIA- Taddeo , 65. 
Palaaaì del Card. Montali», in Borgo, 
ed la Panonc ai Lrulari,25, ’ÀL» 
3i 246,248- da' jìl Apostoli, 102. 
dell’ A copritura in Borgo, 66, Ili, 
Capitolino, £0. del Card. Gallo, 'Jìh 
Colonna , 96- della Con letta del 
Carpo, 23. lalariaio, da' Maasiioi , 
220. Laleiaaenta , 1.30 . 2 25 di 
(Monte Cavallo, ‘Jjj, 257, 250. Fa- 
retti , 2ìì, QSj e *6- 4j. e tcg. 150. 
1 /2, 221, 2J6, 252, * aeg. 2ii0. sul- 
la piatta delle ferma , 11 ». 124, e 

•«-fi., 1U2.2LAÌ. 221,221» 261. Va- 
ticano, IPOi 228- di Vei aulica. ‘265. 
Paltdoro, Tenuta, liiL 
Palma Melchiorre, *205. 

Palmieri Antimo Nolarn, 162. 
Palombari Barilaia Maiiimo, e Fa- 
mìglia , 201- March. MaMÌmiliauo, 

146. Villa* 136» 140- 

Paludi Pontine , pittura, 151. 

Parafilj Card. * ’JjH. Flaminia* 2QL 

Panario Antonio , 2U3. 556. 

Pannali! Arnoldo . 220 - 
S. Pania Ir u ai Muuti , 225* 

Pantano de' Grifi, HO. 

Pantani Ortaio, Mallia. ed Orli. 103. 
Paolo III. 27, ìLi. IV. tLL V • OS» li 
Sì. Paolo fuori delle mura , IL» 7 . 

Papio (àio: Angelo, 245, 240, 240.231 ■ 
Partcciani Moaisig. , L£ii Cani. 2U!>. 

]l Parco, eoo (rada aul 51. Celio* i>V. 
Paride, Tetta antica, Il >3. 


Pasquali Suor Bealrice, 83. 
Pa' ntj March- Filippo, 72. 

Piarti Arcangelo, Ml>, f>l. 


Fauludi Card- , 2LAL 

Pcthinoli Francesco, 6-3* 25*32* 107. 

Pellegrino, contrada, .>4, 1 15- 
Pelon Notato A. C., 202. 

Penonija t de ) Suor Camilla, 85. 
Pentoni Suor Innocenti e Suor Ange- 
la ( 85 % 

Peracca Giot O 'nimico , 24* Zi. 
PereUi D. Camilla, 23, e aeg. 82. 153. 
1.34, IOOj 222» 2ÌÉÌ Cardinal 
Alessandro , fcj, 70, ICO. 128 , 
2b1. 202. Famiglia, 2i , 262. f» 

Felice 25 . e aeg. ZìL» 25 ? K (-ani. 
Francetco, 155, 1ù2. 199. 2* 0. 202. 
230, 2ti1. Fiancete o. 23, 22 , Al . 
101. Maria Fclin- . o5 . 153 , 169 . 
Piatta ,141. Principi .Michele , 70, 
10U 1 177726. 131 . 150, 139 , e 
lW.2m.m262- 

Perizia della Villa Monetilo , 205* 
Petotti D. Untino, 7 1, 97. 

Perutti Baldaatarre, 22>l. 

Peicenmo Negro, lutto , 164- 
Petchiera della Villa Mai'imo , 150» 
Ili» e teg. 1013 221, 1 

Peste a Minigli*, 208, 2M. 

Petracei jIi Noiaro A- C. , 2.0. 


Placenta (da) P. Teodosi». 38, 

Piatto CaiJinaliaio lei alo, jjg. 

Piatta Barberina. Montanare, 32 
«li S. Pietro, 21 2- di Seiarra, 224. 


delle Terme, 22,41, 59^ 1 18, 120, 
e «e«. m e n Tl£~210. e aeg 
Piatta Girolamo, 82. 

Piochini Suor Damiana, 8.3. 

Pichi Domenico, 102. 

Piccolomioi Monsig. , 21 1. 

Pier benedetti Card. , 1 39- 
Pierleonì Famiglia , 220. 

Pir tritala , Tenuta, 5Q. 85. 217. 
Pietro Perogino, 127, 128. 

S. Pietro in Vaticano, 210. 

Pigliini Francesco Notaro, 57. 

Pratili Banchieri , 22* 116» 2-15. 
Piooli Notar», 102. 

Pio IV. 21, e aeg. 21 4. V. 22, ZL 3P» 

4L i^TOL 260,1302. vi . llii, 206 » 

212. 21/. e teg, 221. 237, • KJ. 
Pio Ctli Ridolfo, 23» 

Fiocchi Ventura, 150. 

Piombino ( di) Principe, 218 , 225. 

Principe!**, 209. 

Pironi D. Ignaiio, 100. 

Pkoio Nicola Notar», 1 10. 

Pirro Ile d'K|iiro , 162, 220. 

Pittori della Ville Montali», 42. 125. 
Pitture antiche , 13S. 214. e aeg. 
Piantonili» Suor Claudio, e Suor Eleo- 
nora , 85. 

Poggi Suor Pacifica, 82» 

Poli [ di ) Duca , 210. 

Porricco Francetco, 73. 

Porta ( della) Scultore, 22» 

Porta S. Lorento, 1 12. 238, 262- 
Portoni «Iella Villa Massimo, 2, 15, 
21» fi . a* 82. 90. 101, U)£7 * 
aeg. Hi 118, 156, 144. 146, 134, 
1 2L 162,160, li? 1 » 201.2)9.21,, 

I 22 7. e teg. 217, 2, i<>, e teg 
Portico Lateraneoae , 1 17. «lei Palat- 
iti Mattimo, 226» d«l Palarlo re- 
ietti, 5ti» 255. 

Poateito di Sitto V.» 5Q, 118, 260- 
Possidente di D- Camilla, Ibi. 

S Prtiarde , dieta, (»* 206- 
Prìmi Libri etampati in Roma, 226. 
Frinii Card, 200. 

Ptocetaioni nella \ illa. 208. « erg 261* 
Propaganda, Collegio, 1» 3. 

Puccio Pandolfo. lM> 

S. PuiLcnaisna, Cheta, 84. 242, 230 . 

Punto più alto Ji Renna. TT] , 71, 14f, 

m 

Putitoli, ossia Cimitero drlla plebe, L 

Quadri della Villa MonlaltO, 128.154. 

1 tèi, 174, 202. 2tv5. 

Qiiallrinì G«o: An.lira Notar», 7 3. 
Quattro Fontane, 2li2- 
SS. Quattro, Cheta, 69. ^ 

Quinti* ( de) Oliar iano, 74, 73. 
Quirinale, Porla, V. Portoni. 
Bagnili Suor Paola. Sj. 

Raidrtlì Carparo Noiaro, 72- 
Rainucri F'tanceico, , 4 
Ranghiatci emendato . 262- 
Rangona Claudia, 21 

Raulini Gio: Baltiata, 135. 200. 

Reali (gnatici , 2DH- Maggiore* 215, 
Rem Guido, pittore , 265. 

Retino irò Card., 21 1 . 

Riario CarA , 1 1 . 

Riccia ( delti ) Palmo» 166. 


Riccueci Marianna, 23. 
nicheli» Francesco Noiaro, 8(1 

R. nabli A lessando 7_L 36» Pompeo, ‘>03. 
Rinlo D. Bernardino, 97i 218. 

Rione di S. Marco, IL dì Pariuot, 

226. 262- antiche Regioni, 2» 
Ritratto Ji D. Camilla Perelli, 159- 
di IL Maria Felice Perelli,155, 

199, 262. di Siilo V. in acurcio* 
1-0. 163 

Ripa c Ripeita, 252- 
Rolierli Luigi , 3ÌL Gin. Luigi, 72- 
Rocchi Prospero. 1Q3, 111» 115, 115 » 
1 18. 223, 245. 

S. Rocro a Riprlta* 57, 243. 

Rodolfini ( i i uavppe. 95 

Roma, Statua cultuale, 9, 141. 162* 
Roma (da) Matteo, il. 

Roma .cecilia , Tenuta, 1K0. 
Runcagnani Carlo, 100. 

Rondinini Vili», 21 1 ■ 

Rota d oro, 222» && 2ÙL 
Roicioli Crisaole Noiaro, 162. 
Roonlanci Suor Tercntia , tLi. 
Rospigliosi V incento, 57. Palano. 136. 
Rumi (de) Suor Eugenia, Suor Lo- 
renaa. Suor Liria, e Suor Ànua, 85. 
Francesco, Geremia Notaro* 
2 (j 5. Giulio Cerare, j 2_- 
liniere (dalla) Francesco Maria, 166. 

Girolamo Card.* 230. 

Rugìa Fedele, 32: 

Rumici ( da ) , Cappella * 66. 
Rusticucci Card. . V K 
Sacco di Roma, 226. 

Sacrorcia Suor Bernardina. 85. 
Sacrinoti , Villa , 225. 

SaRar Monsig. Atlanttio. 210. 
Salerno Card. , 2fJH. 

SahiulK-ne Ventura, pillare, 42. 
Salone di Monle Ci lofio . 21Ò» 224, 
— «lei Palano drlla \ illa, 12tl. 165. 
SS Sfthalnree Fintata» a’ Monti, 225- 
Saltelli Antonio, 74. 

Saliiati Ani. Maria CsnH 33, 67, Z2a 
2ti0. Costina» Centi, 7-X 230- 
(»ineara Badiloni, , l»8. Lorena» 

e Gio: Battista, JitL Pnl«M»* Ì6. 68- 
Salutare, Monte, e Porla . HO, 157. 
Saul paolo Gi»»rppo, 2*31- 
Sangallrtli Francesco, 72- 
Sa sciti Radiai* Massim», Palom- 
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